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AVVERTIMENTO 

4 

AL LETTORE. 


P Er non m»nc*re all* promeffi fatta Nella pag. ijj. ni. i. v. 20. e6 ìnfr. 

al Pubblico di notare gli abbagli le voci del Fleury depadant Us boìs^ 
cori! nella edizione della Scoria Ecclc- fi fono fpiegate prtgiudicmdo i bejchi. 
£aftica tradotta dal Francefe in Italiano Ma perchè altrove lì è notata quella 
in Venezia ; e per rendere ancora con- voce (o) , non occorre qui pili dilun- 
to della correzione qui fattane , fi pon-' garfì. 

gono in quello avvertimento que’ pochi. Nella pag. 2^7. col. i. ti. 6. lì leg- 
che vi fi fono incontrati , in rifcontran- ge nella traduzione V eneziana ; Er» 
la fuddetta traduzione coU' origina- Guglielmo ài Nogaret ina Gentiluomo di 
le francefe . Liapadoca Map di Nifmet . Ora 

£ primieramente nella pag.ii^. nl.i. quella voce Ju^^Mage non laprei per- 
‘verf. 14. e feqq. Il leggono quelle paro- chè non 11 è tradotta. Di quella fi val- 
le : £ petchi temiamo della vtjìra tiran- gono i Franceli per dinotare un dc’prU 
nia y e che procediate centra di noi con mi MiniUri del Tribunale , e nella 
aenfure y e con atti fulfurti y&c. E' que- Linguadoca , in cui era Guglielmo di 
Ila una efprefTione più volte ritrovata Nogaret , quella voce lignifica Luogote- 
ne’ tomi antecedenti , ma cofà Ugnili- neme del Sinifcalco {b). 
cano quellt atti fulfurei , non lì fa ca- Nella pag. poi joj. col. i. v. iz. 
pire . Son troppo chiare le parole del della edizione Veneziana, parlandoli de’ 
Fleury : Et parca que nous craignons vé- procedimenti , che faceanC centra la 
tre tyrannie , O* que vous ne procediez memoria di Papa Bonifacio Vili, s’in- 
eontre nous par cenjures , ou par vóies de contrano quelle parole : Non v ì altro 
fait &c. Che ha che fare adunque- la eh' eccezioni , fini di non ricevere, prole- 
via di fatto con gli etti fulfurei I fìe reiterate in ogni giorno della caufa . 

Siegue un altro abbaglio nella p<r^.2^r. Qui non c’intende cofa voglian lìgnifi- 
tol. 2. V. 28. Dice il Fleury ; On paiera care le voci , fini di non ricevere . Il 
ta dime , non feulement des fruite , mais Fleury dice , fins de non recevoir ; le 
eie tout ce qu' on acquiert legitimement ; quali voci dinotano tutte le illanze , 
eomme /tane la reconnoiffance du fouverain che li fanno dal Difenfore per efclude- 
demaine de Dieu . Quelle ultime pa- re le pretenlioni dell' Attore . Per la 
role fono fiate tradotte in Venezia : qual cofa li fono così fpiegate le fud- 
Ejfendo come la ricognizione del fupremo dette voci, allegazioni in contrario, 
fervigio di Dio . Ora chi non vede la Quelle fono le principali cofe , che li 
differenza eh* pafTa tra la voce domai- fono notate in quello tomo , le quali 
ne dominio fervigio ì Oltre di che il fen- fono fembrate da non poter palfare ; ma 
fo medelimo dovea far conofccre l’ab. in tutto il rello non li è trafeurato in 
baglio. molti luoghi mutar alcune parole, per 

me- 


co ^vvrrt/mraro </ T>ni« XI, (b) y, Eueidtf. vk. Juge Mige. 
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■ IV 

jAfdto intdlitrare il Cfhlb AtitoFt ^ 
H qaale Canbrava ofcuro. Si è aggiunto 
ancora tutto ciò che mancava, e vi fi 
è apporto il legno delle due mani, af- 
finchè ognuno poteffe notarlo . Le cita- 
zioni fi fono porte al' pwgrio ihogo; 
fpecialmente quelle de’ libri antecrtcnti, 
a cui rimette l’Autore della Storia co- 
loro , che la leggono ; effendo per la 
maggior parte falie , e porte in luogo 


nm proprio. Tutta qnerti diligetm fi 
è ufata nella correzione di querto to- 
mo ; ma la maggiore fi è quella dèli’ 
indice, in cui molcirtime citazioni, non 
eran fedeli , e oualche volta vi fi era 
pollo ciocché cmer ^'tea nel tomo fe- 
gùènte. Querto 'pubblico dovrà gradire 
queir attenzione . che fi adopera in una 
tal correzione , la quale non _ tende ad 
altro, che a^ertaigU fcrvigio. 
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Rodolfi ftf Rf de'Rommti. LII. Ceaàlio di Stltburgo. LTII. Fine di Sun Rai- 
mondo di Penrufort . LIV. Alfonfo rmumia alf Impero . LV. Bolla contro il Re dò 
DI LVI. Riprenfione al Re ^ Aragona. LVII. Gìufeppe Patriarca di Co- 

1209. Jlantino^i depoflo . LVIII. Giovanni Piecrus Patriarca di Cojtaatinofwli . LIX. Unio- 
ne de’Pe/eevadi di Vakma, e di Die. LX. Abboccamento di Gregmio e dì Rodolfo a 
lau/ania. LXI. Morte di Gregorio X. LXll. Innocenze F.e AUriam V. Papi. LXIII, 
Concilio di Bonrgfc. 


Prtwm»- apparecchiava il Re San Luigi 

tic* di S. O al iuo viaggio, e volendo provve- 
Luigi. dere alla iranquiilità della Chielà del 
fuo Regno durante la fua aflenza , e 
chiamare (opra di (e la proteaione di 
Dio (i) » fece una famou Ordinanaa, 
nota ibtco il nome di Prammatica San- 
zione, e divifa in fei articoli, conceneKi 
I. Le Chiefe , i Prelati, i Padroni, i 
Collatori ordinari de* benefizi , goderanno 
pienamente del loro diritto, e farà man- 
tenuta la fua giurifdizione a ciafcuno. 2. 
Le Chiefe Cattedrali , e le altre avranno 
la libertà dell’ elezioni , che faranno in- 
teramente efettuate. 3. Vogliamo, che 
la fimonia , quello delitto tanto nocivo 
alla Chiefa , fia interamente sbandita 
dal noDro Regno . 4. Le promozioni , 
. collazioni, provvilìoni, difpofiaioni delle 
Prelature, dignità, e de^i altri benefizi 
o uffizi eccleuallici , quali (ì fieno, fi h- 
fanno fecondo il diritto comune de’ 
Concili, e delle illituzioni de^ antichi 
Padri - 5. Noi TÌonovelliamo e appro- 
viamo le libertà , le franchigie , le pre- 
rogative, ed i privilegi accordati da' Re 
■oitri predeceffori , e da noi alle Ch«e- 
iie, Monifleri, ed altri luoghi di pietà, 
ed anche alle perfone ecclefìalliche . d. 
Non vogliaoM in vetun modo , che fi 
efigano , o che fi raccolgano refaziom 
pecunìarie, e i pcfantiffimi aggravi, thè 
la Corte di Roma ha impolti , o che 
potelfe imporre alia Chieia del noiiro 
Regno, e per le quali s’é impoverita 
miieramente ; fe non foflè per cagione 
s^ionevole ed urgentilfiroa , o per ine- 
vitabile necelCtà , e col confenfo Hbero 
cd efpreflb di noi e della Cbtefa. E" 
quella ordinanza in data di Parigi l’an- 
no nói. nel mefe di Marzo, ùoì nel 
tzdp. avanti Pal'qoa . 


Akuni efemplari non hanno il fello 
articolo contra ì'efàzbni della Corte di 
Roma ; ma fi crede a ragione , che ne fia 
flato levato. Irapezocchd quantunque U 
Corte di Roma non fia mentovata negli 
altri articoli di quella Ordinane», fi ve<> 
de Iotc, ch’iella tende principalmente » 
reprimere gl’ intraprcndimenci de’ Papi 
(òpra gli ordinari diritti deli’ elezioni , 
collazioni ,e de’ benefizi, e la giurifdizi»> 
ne contenziofa -, quantunque U Santo 
Re pnfTa avere avuto anche in mira le 
fbverchierie de' Signorì,e de’Giudici Laici. 
Aveva egli da alcuni anni incontrate alai- 
«e fitdidiofedifrcreBze con Papa Clemeo- 
te, benché Tuo amico, in propofito de*^ 
benefizi vacanti in regalia nelle Chiefe 
di Reims, e di Seat (2); c volca la firn 
prudenza , che prevenKTe fimili contefe. 

II. Un Dottore dt Parim chiamato 
Gerardo di Abbeville, prenwndo il par- 
tito di Guglielmo di Sant’Amore, at- 
taccò di nuovo i Frati Mendicaoti con 
uno ferino , al quale San Bonaventura 
oppofe per rifpofla l’Opera, intitolata l’A- 
pologià de' poveri , pubblicau come fi 
crede in quell'anno 1269. (3) . Non 
nomina egli l’autore da effo confutato, 
o che noi conofceire , o che voleffe non 
offendere la fua riputazione . Abbiamo 
veduto , che quando fi opponeva a’ Re- 
ligiofi Mendicanti , che Gefu-Criflo 
aveva ima boria , c alquanti danari ri- 
ferbati , elfi rifpondeano, che cib avea 
fatto per condi feendenza verfo a' debo- 
li. Gerardo di Abbeville dava nomerà 
quella propofizione di errore perniziolb, 
dicendo che quella condifèendenza noa 
fi accordava ounto con la (uprema per-r 
fellone di Gel'u-Criilo . Rrfponde San 
Bonaventura con le parole di Sant’ Ago- 
fiiao (4} . Cefii-Criilo aveva, una bor- 

fa» 


. , . C») s»r- W.» 5 - ••44 

n. 6. Bobui. Opuft. um. a. p. wi- tiat. Ptrif. lioff, 


CO Tatm II. Cmc. p. pop. Dcbealaé p. .fCy, 


. 5« (») Vjufiiie, 
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Apofogfs 
dt’' portri 
di S Bo- 
navtiui^ 

ta . 


Libko Ottam 

&; e comport a va die alcune fante don- 
ne lo ferviffero . San Paolo venne di 
poi, che fccea di meno di tali foccorfi. 
La condotta di San Paolo era forfè pii» 
perfetta di quella di Gefu-Crifto i All’ 
©npofto era pib fublime qudia di Gclu- 
Crifto , perché era pib caritatevole. 
Fgli fapea,che Paolo non avrebbe ufa- 
to di tali aiuti , e perchè non avelTe a 
condannare quelli, che gli avrebbero cer- 
cati , voleva egli medefimo dar Tefem- 
pio a’ deboli di riceverli. 

Gerardo diceva ancora , eh’ era una 
bellemmia il dire, che Gefu'Crillo non 
doveva effere imitato in tutto , princi- 
palmente da coloro , che tendono alla 
perfezione (i). Rifponde San Bonaven- 
tura; Sarà dunque una imperfezione di 
San Paolo il non clferfi fatto accompa- 
gnare da altane donne , che provvedelfero 
ad fao mantenimento ; e farà una im- 
perfezione di San Giambatilla reffere 
viffuto nel deferto , e il non aver mai be- 
lato vino; farà una imperfezione d’ ef- 
fere arbitro tra' fratelli , che litigano 
per una eredità ; farà imperfezione , il 
non lafciar la fua borfa tra le mani di 
un economo infedele. Il fatto (la, che 
g'iantuaque Gefu-Crìtlo fia il modello di 
ogni perfezione , non ne feguita , che 
deggia ogni Cridiano imitare tutte le 
fue particolari azioni . Non dipende da 
noi lo imitare gli effetti della fua pof- 
fanea, e della tua fai>ienza divina , fa- 
•endo miracoli , e feoprendo i fegreti 
del cuore . Non appartiene a tutti lo 
imitare le fue autorevoli azioni di fcac- 
dare i mercanti dal tempio , e di ca- 
ricare i Poncefìei di veementi riprenfio- 
■i; o di efercitare le funzioni del fuo 
ùcerdotio, rimettendo i peccati, e am- 
minidrando i Sagramenti . Deggiono al- 
cuni imitare quel che fece per condifeen- 
denza alla nodra debolezza , celandoli 
quand'era nerfeguiiato , e pregando fuo 
Padre di allontanare da lui i patimenti. 
Altri finalmente hanno a feguire gli efem- 
pj di perfezione, ch’egli ci diede, con 
la povertà , con la verginità , paffando 
k intere notti in orazioni , e abbando- 
Baadolì alla morte per gli nemici Tuoi. 


TKSIMOSBST 9 ,. J 

Preteodea Gerardo , che la perTezio- - 
ne e la imperfezione foffero contrarie, 
come la virtb e il vizio , la fanità c ^^*9 
la malattia. San Bonaventura lo nega; 
e fodiene , che la imperfezione, della 
quale lì tratta qui , non (la un male ; 
ma follmente un minor bene, com’è il 
matrimonio , a fronte della continenza 
perfetta (z); e che confida la perfezio- 
ne nella pratica non folo delle virtb 
comandate, ma nelle opere di fnperero- 
gazione , e nella pazienza , che fa aver 
care le fofferenze. Ora queda perfezio- 
ne è pib grande, quando altri vi s’ im- 
pegna con nn voto efpre(To per afpirar- 
vi tutto il corfo della vita ; donando a 
Dio non folo i frutti, ma l’albero def- 
fo , cioè il fondo della volontà . Nella 
perfezione vi fono i fuoi gradi ; la ver- 
ginità è pib fublime della vedovan- 
za (;) , ed è la perfezione differente 
fecondo gli dati ; altra è quella del 
Prelato , altra quella del particolare. 

Il Prelato dee proccjrare non folo la 
fua faluce , ma quell’ ancora della fua 
greggia ; per quello prima d’ incaricarfe- 
ne , dev'edere perfetto , come partico- 
lare ; ed accetiarue il pelo fuo mal 
grado, per gli pericoli, che lo accompa- 
gnano . Il Religiolb al contrario noa 
avendo per ifeopo altro che la fua par- 
ricolar (alate ; i peccatori , c gl' imper- 
fetti podoRO defiderarc , e abbracciare 
quedo dato per purificarvifi , e perfezio- 
narvifi ; quando il pib perfetto partico- 
lare non pub ricercare la Prelatura fes- 
za indecenza , e fenza prefunzione . 

San Bonaventura rifponde in feguita 
R Gerardo d’ Abbeville incorno al fuggire 
dalla perfccuzione , e dalla morte , che 
quedo Dottore lodava oltremoda come 
un'azione degna de’ pib fanti uomini, e 
pib perfetti (4). Ora l’occafinuedi que- 
da difputa pare edere data la condocn 
di San Francefeo , e de’ fuoi primi di- 
fcepoli, che per ecceda di zelo andava- 
no in traccia della morte fra gl’ Infede- 
li , come i martiri di Marocco e di Ceu- 
ta , ed egli medefimo nell' adedio di Da- 
miacadel 1219. (5). Incorno ache S.Bj- 
naventura prova lxne(tf),chefia crìdia- 
A 2 na 


W P. 4»J 


400. c») I*. e*»- (i> P. 404- (4) P- (j) 4. »». 44 - 


Digitized by Google 



4 Fleurt Storia 

na perfezione il defiderare la morte per 
P unirC a Dio , e che quando Gefu-Cri- 
Dl jì ^ celato per evitarla , non era già 

1209. per timore, ma per condi feendenza ver- 
fo a’ deboli, che voleva egli giuliificare, 
e confolare col fuo efempio . Ma mi 
pare , che il Santo Dottore vada troppo 
oltre , quando foftiene contea le mafTime 
della buona antichità, che Ha effetto di 
perfezione lo efporfi volontariamente al- 
ia morte ; e gli efempj da lui riferiti 
di alcuni Apoiloli , e di alcuni Marti- 
ri , molfrano che rellb ingannato da al- 
cuni atti falli (i). 

Gerardo combatteva anche l'atfinen- 
za, ed il digiuno, pretendendo che que- 
lle pratiche non convenilTero altro che 
agrimperfetti (2), che non fapeano mo- 
derarli nell’ ufo delle vivande (3). Si 
abufava ancora del palio intorno agl’ìm- 
pollori, che verranno negli ultimi tem- 
pi , proibendo il matrimonio , e 1’ ufo 
delie carni, che Dio ha create (4). Ma 
San Bonaventura moflra aliai bene , che 
quella Profezia riguarda i Manichei , e 
in generale , che 1’ altinenza , ed il di- 
giuno fono pratiche di perfezione . 

Indi paffa alla povertà , e pretende 
che la pih perfetta conlllla nel rinunzia- 
re ad ogni proprietà de’ beni temporali , 
tanto in particolare , quanto io comu- 
ne , contentandofi del femplice ufo (5) 
affolutamente neceffario alla vita . Era 
quello il fìHema de’ Frati Religioli Men- 
aicanti . Per illabilirlo , dice , che lì ve- 
de r efempio della prima fpezie di po- 
vertà nella primitiva Chiefa di Gerufa- 
lemme , nella quale tutt’ i fedeli poffe- 
devano i loro wni in comune; e che lì 
vede r efempio della feconda negli Apo- 
lloli , fupponendo fenza provarlo , eh’ 
effi non fulTilleano , come gli altri, di 
quelli beni comuni . Per mollrare che 
Gcfu-Crillo medcfimo ha mendicato, ci- 
ta San Bernardo, al quale fa dire (6), 
che il Salvatore mendicava dì porta in 
porta ne’ tre giorni , che andò fmarrito 
per Gerufafemme di anni dodici t Ora 
quello paffo non è di San Bernard© , 
ma di Ekedo Abate di San Hieval (7), 


Ecclesiastica. 
il quale dice folamente per conghiettw- 
ra; Che dirb io. Signore! Che per ag- 
gravarvi di tutte le mifèrie della natu- 
ra umana , domandatìe voi la limofma 
di porta in porta! 

Gerardo di Abbevitle pretendea (8), 
che lìa mauior perfezione il vivere de' 
beni Ecclefiallici, fenz’ aver patrimonio, 
che il non pofledere niente affatto. Sa» 
Bonaventura gli concede , che fi poffa- 
no poffedere quelli fondi, fenza pregiu- 
dizio della perfezione, e che quelli, che 
ne hanno 1’ amminillraaione , deggiono 
confervarii (9); ma fofliene fempre, eh’ 
è più fìcura cola , e più perfetta il non pof- 
feder nulla. Efaita i vantaggi della intera 
povertà ( io) , particolarmente perla predi- 
cazione del V angelo , la cui dottrina d più 
credibile, e più gradita , quando fi ve- 
de in coloro, chela infegnano,unalTolu- 
to difpregio di tutt’ i beni temporali . 

Gerardo diceva ancora a’ Frati _Mi- 
nori (il); Voi pretendete di non aver 
cofa alcuna di proprio , quantunque ne 
abbiate l' ulb ; ma tutto ìi mondo vede 
quanto fia ridìcola una tal pretenfionc 
nelle cofe , che fi confnmano coll’ufo, 
il quale non fi può in confreuenza fe- 
parare dalla proprietà . A chi dunque 
appartiene il danaro, che voi domanda- 
te, e che raccogliete da cìafeuna parte, 
le non avete niente in comune ? San 
Bonaventura rifponde ; Al Papa , ed al- 
la Chiefa Romana appartiene tutto quel- 
lo. che vìen donato a noi , noi non ne 
abbiamo altro, che il femplice ufo. Noi 
liamo , rifpetto al Papa, quei che fono, 
fecondo la legge Romana, i figliuoli di 
famìglia , che non pofTono ricevere cofa 
wruna , la cui proprietà non paffi rodo 
al loro padre . Quello accade di quel 
che fi dà ad un Monaco particolare ; 
qualunque fia la intenzione di colui, che 
dona ; la proprietà della cofa data pafla 
alla Comunità , e alla difpofizione dell’ 
A bare . Dall’ aitro canto fecondo le re- 
gole della legge , niuno può acquidar 
cofa che fia , fenz’ averne la intenzio- 
ne. Ora i Frati Minori non hanno ve- 
runa intenzione di acquillare, ed hanno 


(i) Sup. m, f, ». 3«. 40. (») P. 411. (l) P. 4>0' (♦) '• Tini. 4. (j) 4'7* 

C«) P-4»». tì P.41S. (7) Tom. S. Beta. p.$79. 

C») P*4>7' C‘o) P-43*« («O P-4JS. 
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il volere affatto contrario . Così quan- 
tunque tocchino corporalmente quel che 
ricevono , non ne acquiflano nè la pro- 
prietà , nè il pofTcno . Quello è confer- 
mato Un’autorità dei Papa luperiore a 
tutte le umane legqi . Lafeio , che ne 
giudichino i Giurifconfulti , le colui , 
che prende a due mani quel che gli fi 
porge , non abbia , per quanto dica di 
con avere , la intenzione di acquilìarlo. 

Seguita San Bonaventura (t): Quan- 
to al danaro, che vien dato a’ Frati Mi- 
nori pel loro mantenimento, è cofa in- 
dubitabile, che non appartenga alla loro 
comunità , poiché la regola loro proibi- 
fee di ricevere danaro nè da sè, nè per 
interpoda perlbna . Colui dunque, che 
impiega quello danaro a loro profitto , 
non lo fa in loro nome, ma in nome , 
e come proccuratore di colui , che lo 
dona, al quale appartien Tempre, finché 
£a impiegato : e quello anche Ibfliene 
con la legge civile . Ora Toggiunge 
egli : San Francefeo ci ha particolar- 
mente proibito il polfenb del danaro , 
perchè fra tutte le facoltà quello è il 
pih atto a tentare , ad impegnare , e a 
dillogliere anche i più perfetti • Verfo 
la fine di quell'opera dice (z), che fo- 
no più di feffanr’anni , che i Frati Mi- 
nori vivono di limoline in gran molti- 
tudine . 11 che denota quell’anno izòp. 
o> il Tegnente, effendo la prima approva- 
zione della regola deH’auno 1210. (q) Fi- 
nalmente conviene, che farebbe più aita 
pCTfezione il lavorar con le mani , pre- 
dicando come San Paolo (4} , per man- 
tenerli , c far anche limofina . Ma , die’ 
egli , la freddezza de’ corpi , e la grof- 
fczza degl’ intelletti degli uomini de no- 
llri tempi non io comportano. 

III. CompoTe San Bonaventura mol- 
ta altri Scritti in difefa del Tuo Ordine, 
e per ifpiegazione della regola di San 
Francefeo (5) ; e in generale làfcib un 
gran numero di opere, de’ trattati diFi- 
lofbfìa , e di Teologia , de’ Comentarj 
fofm la Scrittura , de'^Sermoni , e de’ trat- 
tati di pietà . In quelli ultimi fu- più 
eccellente , che negli altri , e tra’ Dot- 
tori del Tuo tempo è confiderato come ripofe nel Prefepio , Il bue , e l’ alino 
fi po- 


li miglior maellro della vita fpirituale' ,^^'^^ 
il più atfettivo , e il più ripieno di di- 
vozione . Ora tra le Tue opere di pie- 
tà (d) le Meditazioni fopra la vita di ‘^“ 9 * 
Gesù Grillo meritano particolare atten- 
zione . Sono indirizzate ad una Reli- 
giofa del fecondo Ordine di San Fran- 
cefeo , cioè una delle Monache di San- 
ta Chiara , efortata da lui , coll’ efem- 
pio dell’uno e dell’altro, a meditare con 
afiiduità la vita del Nollro Signore. Poi 
Toggiunge: Non crediate già, che polTia- 
mo meditare tutto quello , eh’ egli fe- 
ce , o diffe , nè che tutto fia fcritto . 

Ma perchè le Tue azioni facciano mag- 
gior imprelfione in voi , io le racconte- 
rò a voi , come fe follerò fiate in un 
modo da poter ellere rapprefentate coll’ 
immaginazione , potendo noi anche in 
tal guifa meditare la medefima Scrittu- 
ra , purché non vi aggiungiamo nulla , 
che fia contrario alla verità , alla fede , 
ed a’ buoni collumi. 

Sopra quello fondamento fi riduce a 
fare come tanti quadri di tutta la vit.i 
di Gesù-Crilh) , aggiungendo alle narra- 
zioni della Scrittura le circonfianze, che 
gli parcano convenienti , e che traggo 
alcuna volta da alcuni fcritti apocrifi , 
che allora fi teneano per veri , o da al- •' 

cune rivelazioni poco certe . Per efem- 
pio, dipinge in quella forma la Nativi- 
tà di Nollro Signore (7) . Giunca che 
fu 1 ’ ora , cioè le Domenica a mezza 
notte , fi levò la Beata Vergine , c fi 
appoggiò ad una colonna che quivi era. 

Ma San Giufeppe (lava afiilb alfliggen- 
dofi forfè di non poter apparecchiare 
quanto occorrea . Si levò , e toglicndo> 
del fieno, eh’ era nel Prefepio, lo git- 
tò a’ piedi della Nofira Signora, e fi ri- 
volfe da un’altra parte. Allora ufeenda 
il Figliuol di Dio del ventre della Ma- 
dre , fenz’ accagionarle verun dolore, fi 
ritrovò fopra il fieno , che aveva ella lot- 
to a’ Tuoi piedi. Si abbafsò, lo prefe, la 
abbracciò teneramente, lo pofe fopra le 
Tue ginocchia , e lo lavò col Tuo latte , 
che abbondantemente feorreva indi la 
avviluppò in un velo del Tuo capo, e lo 
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é Flburt Stokia Egclbstastica. 

— ^ — fi pofero in ginocchioni ponendo il loro fentendoG inferiore alle forze , che Car- 

tnufo fopra il Prefepio , e foffiando per lo avea per mare e per terra , e ve- 

il fanciullo, come fe l’aveilTe- dendo quanto era facile il paffire da 

•*® 9 - ro conofciuio. l.a Madre in ginocchio- Brindifi a Durazro , Michele mandò 

ni lo adorò , rendendo grazie a Dio, e dunque fpefro al Papa , ma feeretanoen- 

lo adorò anche Giafeppe. SanBonaven- te , perchè i paffi erano cuftoditi , fer- 

tora dice di aver Papato qaefte partico- veodofi alcuna volta de’ Frati Mendi- 

larità da un Santo Reli^ofo del fuo canti . LuGnuva il Papa nelle Tue lec- 

Ordine, al quale aveale rivelate la me- tere , e io (^giurava di non permet- 

defima Beata Vergine. tere a Carlo di far guerra a’ Greci , 

Tutto il reftante deU’Opera è fui me- eh’ erano CriAiani , come i Latini , e 
defimo guGo ; ed ag^unge T Autore a che come eglino rìconofeevano il Papa 

qucAe pitture de’ dialoghi, e de’ difeorfi per Padre ^rituale, c come primo tra 

adattati all’ argomento . metodo i Vefeovi . Promettea dì far ceffare 1 » 

è poi flato feguito dagH altri Scrittori feifma , e dS riilabilire nella Chicli I’ 

Spirituali , che vollero dar foretti di antica unione , per modo che formafle 

meditazioni ; ed è da temerli , che ab- una fola greggia; aggiungendo, che non 

biano data occafione agli fpiriti deboli vi avea piò oflacolo, dappoiché i Greci 

di prendere per rivelazioni quel eh’ efli erano rientrati in Coflantinopoli . Man- 

avevano immaginato con fervore . For- dò Michele del danaro a* Cardinali , 

fe anche qneflo efentpio autorizzò i fa- sforzandoli di guadagnarii , come tutti 

citori delle leggende ad inventare piò eli altri , che poteano rendergli il Papa 

arditamente alcuni fatti, o ahneno alcu- favorevole. 

ne circoflanze , che flimarooo atte a Spedì anche alcuni Apocrifitri (;), e 
mantener la pietà . lettere ai Re S. Luigi , dicendo che pel 

„ -IV. Dopo la feonfitta di Corradino , defidcrio, che aveva egli , il fuo Clero , e 
deJ*Pilc^ P'^ Carlo di Angiò ne- il fuo popolo di ritornare all' ubbidienza 

lo^ ptr mici a combattere in Italia , o in Sici- della Chiela Romana, avea fpeflb matH 

Jiriuoio- ila. Tutto gli fife^euò firn) i Saraceni dato alla Santa Sede , fenz’ averne ricevi). 

"<• dì Nocera (i); i quali dopo aver folle- ta foddisfazione intorno a tal affare * 

nuto un lungo affedio, furono finalmen- Onde pregava il Re di voler divenirne 

te coflretti, per mancanza di viveri, ad 1' arbitro , promettendo di offervare in. 
arrenderfi a difcrezionc il ventefimofet- violabilmente quel che ne decidere, e lo 
timo giorno di Luglio Andarono fcongjurava per lo Sai^oe di Gesò-Cri- 

con la corda al collo a gittarfi a’ fuoi fio, e per reflreino giudizio. Defidera. 
piedi , confelTandofi fchiavi fuoi , e do- va il Re ardentemente la riunione degli 
mandandogli Iblamente lavila, che con- fcifmatici; ma fapea bene, che non toc. 
cedette loro ; e li matufó tfifperfi in cava a lui il fentenzìare in tal materia, 
vari luoghi, perchè non poteffero intra- ch’era affatto fpìrituale; perilcherifpolo 
prendere nulla in avvenire . Ma fece all' Imperadore , che non poteva incari, 
morire i Criftiani ribelli , che furono carfi di quello arbitramento , ma che vev 
ritrovati con elfo loro . Alcuni di qne- lentieri loHeciterehbe la conclulìone dell’ 
(li Saracèni fi convertirono , e ricevet- alfare apprelfo la Santa Sede , alla qua. 
tero il Battefìmo. le appartenea la dccifione . A tal elfet. 

Carlo , vedendoli dunque così bene io mandò alla Corte di Roma due Fra. 
fiabilito, andava ciò oltre co’ fuoi dife- ti Minori Euflachio di Arras , c Lam. 
gni , e penfava alla conquifla di Coftan- berrò della Cutura , con lettere a' Car. 
tinopoli, o almeno a far valere i dirit- dinali , che ^vernavano la Chiefa Ro- 
ti , che aveva acquiltaci dall’ Imperador mana nella Sede vacante ; e gl’ Inviati 
B.lduìno nel iióy. (2) . L’Imperadore cfpofero loro ta propolizione dell’ Impe- 
Michele Paleologo ne avea gran timore, rader Greco, e la rìlpofla del Re. 

San 
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San Luigi traea da alcuni anni cor- 
rìfix>nden7a coi Re di Tunifi, e molte 
voice Tulio ricevecce gT Inviati dell' al- 
tro (i) . Imperocché parecchi foggcttt 
degni di fede facevano intendere al San- 
to Re » che quello Principe MuTuIma- 
oo avea grande inclinazione alla Reli- 
cion Crilliana , e che volentieri T avreb- 
be abbracciata fé avefle avuta una one- 
fla ragion di farlo . e che lo alTicuraffe 
appreso i fudditi tuoi. Luigi lo defide- 
rava ardentemente, c diceva alcuna vol- 
ta: Oh s'io potelTi divenire padrino di 
tm tal figlioccio ! e con quella fperaa- 
n voleva andare nella balla Linguado- 
ca, quali in vifita delle lue terre y affi- 
ne che fe Dio infpirava al Re di Tu- 
nifi di ricevere il fiattefimo , fi ritro- 
vafTe egli più vicino a fecondare cosi 
buona opera,. Il giorno di San Oioni^ 
nono di Ottobre 1269. il Re fece fo- 
lennemente batterzare nella medefima 
Chiefa del Santo un (amofo Giudeo , 
del quale fit egli padrino. II Re di Tu- 
nifi gli aveva ancora mandati degli Am- 
bal'ciatori; volle egli che incervemlfero 
n quella ceretnonia , e diflc loro nel fer- 
ver del fix> kIo: dice per mìa p>arte al 
Re vollro Signore, che vorrei ,tantodc- 
fidero la falucc dell’ anima fua , pallare 
il rello de* giorni miei in una prigione,, 
apprelfo i Saraceni , lenza veder mai la 
luce del Sol^ putché egli , e il fuopopob 
£ (aceflero Cri Alani con buona fede. 

I Cardinali , che governavano nella va- 
«anxa della Santa Sede , avendo uditi 
quei due Frati Minori , che San Luigi 
avea fpediti loro per l’affare incorno a'' 
Greci, gli rifpofero con una lettera in 
data di Viterbo il di quìndicefimo di 
Maggio i27a (2), nella quale dicono, 
«he hanno rimeAa Tclécuzion di oueAo 
affare al Cardinale Veficovo di Albano 
Legato in Francia; eawertirooo il Re 
di guardarti dagli artifizi de’ Greci, che 
i^ffo fecero fimili propofizìoni ^ folo 
per guadagnar tempo- Nello AeAo gior- 
ao Icrilfero i Cardinali al Legato (3) 
dandogli fiKoltà di ripigliare col Paleo- 
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logo il trattato cominciato co*^due ulti- 
mi Papi Urbano e Clemente, lenza di- 
partirfi dalle condizioni, che quegli avea-''* 
no preferitte a’Greci. Era quello Lega- 
to Raulo di ChevTÌeres, prima VeTcovo 
di Evreux , ai quale Papa Clemente avea 
data la Croce di fua mano , ed avcalo 
dichiarato Legato per la Crociata. Ma 
per fofpetto che fi pretendeffe , che per 
la morte del Papa foAe annullata la fua 
commifTiooc (4) , gli venne confermata 
da’ Cardinali , e in effetta egli accom- 
pagnù San Luigi nei fùo viaggio - 

V. Prima dipartire, il Santo Re in- L» Betta 
tervenne a' funerali d‘ Ifabella di Fran- 
eia fua forella unica , degna di un tal 
fratello , Deliberò eAa in tua gioventù 
di confagrarfi a Dio, c ricusò di mari- 
tarfi a Corrado figliuolo dell’ Impcrado- 
re Federico II, che le venne propoAo , 
col configlio del Re fuo fratello, e an- 
che da Papa Innocenzo IV- (5)- Spen- 
dea la maggior parte dèi fuo tempo 
orando e leggendo la Sagra Scrittura, 
che leggeva in Latino , da lei incerar 
cosi bene , che (mAo correggea le let- 
tere, che i fuoi Cappellani aveano ferir- 
te in tuo nome , fecondo Tufo di que** 
tempi ( 6 ) . Spello digiunava (7) , e in 
generale prendea si poco cibo , che fi 
maravigliavano che poceffe vivere . Si 
confeffava ogni giorno , fpeAo fi difei- 
plinava afpramcnce , e ollervava un gran 
filenzio; foAeoeva una gran quantità di 
poveri , fervivali con le fue mani , c 
bceva immenfc limofine (8)- 

EAendofi rìlbluta di fare una fonda- 
zione pensò fe aveffe a fabbricare un 
Ofpitale , o un> MoniAero dell’ Ordine 
di Santa Chiara (9)- Si confuliò fegre- 
tameote con Errico di Vari Cancellie- 
re della Chiefa di Parigi , allora fu» 
ConfeAbre , il quale la configliò a fare 
un Convento . Fondò ella dunque T A- 
bazia di Longocampo , vicino a Parigi 
a Ponente, dove le Religiofe entrarono in 
clanfura nella vigiliadi S. Giovanni ,ven- 
tefimoterzo giorno di Giugno i2ót.(to),e 
la regola , che fi diede loro venne efamina- 
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— - ta da molti Dottori dell’ Ordine ; tra 
gli altri da San Bonaventura . La Prin- 
‘^'^'^■'“•cipefTa diede a quella cafa il nome dell’ 
rzjo. Umiltà di NoHra Signora, vi fi rinchiu- 
fc ella medefima , tra lenta profeflare , 
nè prendere l’abito. Vi morì làntamen- 
te il gicrito ventcf'mofecondo di Feb- 
braio iidq. cioè ii~c. avanti Palqua , 
in età di quarantacinque anni . Volle 
elTere feopeilita dentro al Moniiteroj e 
il Re Lu'gi Tuo fratello, che vi era 
prefente (i), flette alla porta , perchè 
non vi en'raflero, le non leperlbne ne- 
ceflàrie; fece un p'cciolo d'fcorlb pieno 
di nictà per confolare la Comunità di 
quella neHiia, Fu fcrirta la vita d'I fa- 
glia da .Agnefe di Harcouri , tetta 
Ahadell'a di queflo Monillcro ; e fcrif- 
fcla ad iflanta del Re Carlo di Sicilia, 
•fratello della Santa , apprelfo alia quale 
era vilfuta (2). Racconta quaranta mi- 
racoli fatti per la fua mediat.ione. Poi 
Papa Leone X. nel !5ii.- perinife, che 
a Longocampo folTe onorata come Beata . 
rarttr.ta VI. Nel medefimo mefe di Febbraio 
di S. Lui- |2po. fece il Re Luigi il fuo teflamen- 
■ To principalmente comporto di legati pii. 
Donò i tuoi libri a’ Frati Predic.itori , 
ed a’ Frati Minori di Parigi, all’Aba- 
tia di Roiomonte , ed a’ Frati Predica- 
tori di Compiegne (j) . Donò certe 
fomme di danaro ad un grandiflìmo nu- 
mero di Monirteri , e di Ofpitali , e 
tra i Conventi di Parigi nomina i Car- 
melitani , i Guglidmini , eh’ erano a 
MontcrolTo , e gli Eremiti di Sant’ 
Agortino . Laida parimente a’ poveri 
fcolari di San Tommafo del Louvre, 
di Sant’ Onorato , e de' Buoni-Figliuoli . 
Lafcia di che comperare calici e para- 
menti alle povere Chlele de’ luoi Do- 
mini . Ordina la com inovai ione delle 
penfioni a’ battcìtati , che avea fatti ve- 
nire d’ oltremare , cioè agl’ Infedeli , la 
cui converfione aveva egli proccurata . 
Elegge per cfecutori di queflo teflamen- 
to Stefano Vefeovo di Parigi , Filippo 
eletto Vefeovo di Evreux , gli A^ti 
di San Dionigi , e Rojomonte , e due 
de’ luoi Chetici, E ia data del mefe di 
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Febbraio i2i5>7. cioè T 27 o. avanti T*j- 
fqua. Nel feguente mele di Marvo il 
Re diede facoltà al Vefeovo di Pari- 
gi (4) , di conferire tutt’ i bencfiij di 
fiw nomina, che vacalfero in fui aflen- 
7a , in regalia o altrimenti , col confi- 
glio <fel Cancelliere della Chiefa di Pa- 
rigi , del Priore de’ Giacobbini , e del 
Guardi.tno de’ Cordiglieri . Finalmente 
il Re nomina per Reggente de! Regno 
Matteo .Aliate di San Dionigi , e Si- 
monc di Clcrmont Signore di Neclla , 

Il V'^enerdl quattordicefimo di Alar- 
lo (5) , andò a San Dionigi , dove ri- 
cevette la tafea , ed il bordone di Pel- 
legrino dalle mani del Legato Raulo 
Vefeovo di Albano . Vi prefe anche 1 ’ 
Aurifiamma dall’ altare , indi entrò nel 
Capitolo del Moniflero , fi alFife fopn 
r ultimo de' fei gradini della Tedia Aba- 
ziale, e raccomandò fe e i figliuoli Tuoi 
alle orazioni della Comunità. Il fabba- 
to giorno dietro andò a piedi fcaiti dal 
filo palagio a Noflra Signora a prende- 
re congedo dalla CbìeI'a di Parigi. En 
accompagn.ito da fuo figliuolo Pietro 
Conte di Alanfone , anch’ erto a piedi 
fcal/i, dal fuo primogenito Filippo, da 
Roberto Conte di Artois fuo nipote, e 
da molti altri. Ellendofi il Rcmcflo in 
cammino , palsò a Giugni nella fella di 
Pafqua, che in quell’ anno 1270. venne 
il trcdicefimo giorno di Aprile; poi per 
Lione , Vienna , e Beaucarìa , andò al 
porto di Acquamorta, dov’cra il ridot- 
to de’ Crocefignati . Celebrò a Sant’Egi- 
dio la Pentecoflc , che fu nel primo di 
Giugno, e attefe fino alla fine del me- 
fe i Vafcelli Genovefi , che doveano 
trafportarlo . 

Prima di partire fcriffe all’ Abate di 
San Dionigi fd), e ai Signor di Neel- 
la , per comandar loro, che impcdiflcro 
le bellemmic, e gli altri fcandalofi pec- 
cati , e i luoghi di prollituzione. E' 
la lettera del ventefimoquinto giorno 
di Giugno . Nel martedì primo giorno 
di Luglio dopo aver udita la meffa al- 
lo fpuntar del giorno s’ imbarcò ad Ac- 
quamorta (7) . Il giorno dietro fi fece ve- 

la i 
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h; e da prima la navigazione fu felice, 
ma la notte della Domenica avanti il 
Lunedì fopravvenne una gran tempera ; 
per il che venuto il giorno cantarono 
quattro menie, fenza confagrazìone , 1' 
una della Beata Vergine , l’altra degli 
Angioli, la terza dello Spirito Santo, 
la quarta de’ morti . Nel martedì otta- 
vo dì di Luglio andarono a villa di 
Gigliari in Sardegna (i), dove fecero 
provvedimento di acqua dolce , che man- 
cava loro , e di viveri ; ma a gran pe- 
na, e a cariffimo prezzo; perché la Cit- 
tì apparteneva a’ Pifani nemici de’ Ge- 
■evefi . I Francefi eccitavano il Re a 
punirli rovinando la piazza ; ma egli 
dilTe, che non era andato a far la guerra 
a’CriAiani . 

. VII. Si raccolfe la fiotta de’Crocefi- 
gnati nel porto di Cagliari, de’ quali, 
Tuni£. dopo il Re San Luigi, i principali era- 
no il Re di Navarca fuo genero (z), il 
Conte di Poitou fuo fratello, il Conte 
di Fiandra, e Giovanni primogenito del 
Conte di Bretagna. NelSahbato duode- 
cimo giorno di Luglio il Legato, e i Ba- 
roni il raccolfero avanti alKe, per far 
conlìglio , e Papere da qual parte (ì avef- 
fero ad aflalire grinfedeli . Molti erano 
di parere, che li andafic dirittamente a 
Terra-Santa, ovvero in Egitto, ma il 
Re dichiarò, che fua intenzione era di 
andar prima a Tunifi(;); di che lì ma- 
nvigiiarono gli alianti. Le ragioni del 
Re erano primieramente la fperanza del- 
la converlìone del Re di Tunifi, fondata 
fu le promefie da lui fatte, come abbiam 
veduto, e pel delìderio,che avea di vedere 
riflabilìto il Crifiianefimo Ibpra quella co- 
nierà di Africa , dove una volta era tan- 
to florido. San Luigi penfava dunque, 
che fe quella grand’armata, a cui egli 
comandava , portavalì tutta ad un tratto 
ad approdare a Tunilì, farebbe la piò 
favorevole occafioBe, che poteffe avere il 
Re per ricevere il battelimo fotto pre- 
tello di falvar la vita, e quella di co- 
loro, che li volefiero far Crifiiani con lui, 
confervando il fuo Regno . Dall’altro 
canto fi faceva intendere a Luigi , che fe 
il Re di Tunifi non volea farfi Crillia- 
Fleury T«m. XIII. 
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no , la Città potea prenderli agevolilfi- - 
mamente , e in confeguenza tutto il pae- 
fe. Aggiungevano: elTa è piena d’oro, 
d’argento, e d’ infinite ricchezze , perchè ' 
da molto tempo non era fiata prefa ; e 
in confeguenza Tarmata Crifiiana ne ri- 
trarrà gran profitto per ricovrare Terra- 
Santa. Di là trae il Sultano una quan- 
tità di uomini , e di cavalli , e d' armi, 
per dillurbare la medefima terra ; convien 
difeccarne la Porgente . Ma quello che 
determinò forfè a quefia imprefa più che 
altro , fu Tinterelfe del Re Carlo Re 
di Sicilia (4), che fi afpcttava di gior- 
no in giorno; imperocché il Redi Tu- 
nifi gli era debitore di un tributo, e 
trafeurava di pagarglielo. 

ElTendofi deliberato di far quefia im- 
prefa (5) , Tarmata Criiliana partì dal por- 
to di Cagliari il martedì quindicefimo di 
Luglio, e giunfe il giovedì feguente al 
porto di Tunifi vicino alle rovine dell’ 
antica Cartagine. Lo sbarco fi fece fenza 
oppofizionc ; ed cllendofi Tarmata del 
Re accampata , fi fecero molte l'caramucce 
co’ Saraceni , durante le quali ( 6 ) , fi 
prefentarono al Re de’ Cavalieri Catalani, 
i quali gli dilTero, che il Re di Tunifi 
avea fatti arrefiare tutt'i Crifiiani, che 
aveva a foldo , dicendo che avrebbe fatta 
tagliar la teda a tutti , fe Tarmata Cri- 
lliaoa giungeva fino a Tunifi : tanto era 
quello Principe difpofio a farli Crifiia- 
no. Frattanto le malattie, che incomin- 
ciarono , prima dello sbarco , nell' arma- 
ta Frantffe (7) , fi aumentavano di gior- 
no in giorno,' erano per lo più di feb- 
bri acute, e di difienterie accagionate 
da’ mali cibi , dalla mancanza di acqua 
dolce, dall* ìntemoerie dell’aria, dal ca- 
lore del clima, e ^lla fiagione. Giovan- 
ni T ridano Conte di Nevers , uno de’ 
figliuoli del Re, mori nel terzo giorno 
dì Agofio , e volle LI Re che folle fep- 
pellito a Roiomonte , non volendo che 
folTe pollo a San Dionigi , dove non li 
feppellivano altri che i Re (8); il Le- 
gato Raulo diChevricres morì il giovedì 
fettimo giorno dello fiefib mefe . Ave- 
va egli fuddelegato un Frate Predica- 
tore, ma molti Giureconfulti delTarma- 
B ta 
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ta dubitavano, cbc potefTe farlo. Filip- 
PO primogenito del Re avea la fehire 
DI Quartana , e il Re medefimo fu alTalito 

ii/o. Jj flu/fo di ventre , e poi da febbre 
continova . 

Stava già malilTimo quando ricevette 
alcuni Ambaùiatori di Michele Palcolo* 
go (i): erano elTi due Ecclelìadici ve- 
nerabili per la loro dignità, e per lo 
merito perfonale , Giovanni Veccus Car- 
tofìlaoio della Chiefa di Collantinopo- 
li , e Codantino Meliteniota , Arcidia- 
cono del Clero Imperiale . Elfendofi 
imbarcati alla Vallone , approdarono a 
Capopalfaro in Sicilia , dove intefcro, 
che il Re di Francia era l'otto Tunifì. 
Pacarono quivi , e il Re con tutto 
che infermo fode , diede loro udienta, 
e gli prefentarono le lettere dell’Im- 
peradore ; con le quali prega vaio di 
piacare il Re dì Sicilia Tuo fratello, c di 
dtrtoglierlo dal far guerra co'Greci. LuU 
gi protcdò loro l’ inclinazione, che avea 
per la pace^ e promìfeloro, che fe vi- 
vea , vi fi farebbe adoprato a tutto Tuo 
potere, pregandoli frattanto di attendere 
chetamente . Ma morì egli il giorno die- 
tro, e gli Ambafciatoh ritornarono in- 
dietro, l'enza far nulla. 

Tftrurone Vili. Il Re San Luigi, vedendofi 
diS LiùgiBÌu"*® aU'efìremo paflo, diede a Filip- 
a fuo .6- po Tuo primogenito una ifiruzione fcritta 
gliuolo. di fua mano in quelli termini ( 2 ): Fi- 
glìuol mio caro, la prima cofa, che io 
ti raccomando, è quella dì amar Dio con 
tutto il tuo cuore ; fenza di che niuno 
può falvarC . Guardati dal fare cofa ve- 
runa, che gli difpiaccìa, cioè dì peccar 
mortalmente ; dovrai piuttofìo foppor- 
tare qualunque tormento . Se Dìo ti 


manda qualche 
pazienza , 


con 


avverfìtà , comportala 
e con rendimento di 
grazie , e pcnfa che tu 1’ hai ben me- 
ritata , e che rìtomeià in ruo vantag- 
gio. Se ti manda delle pnofperità, rin- 
grazialo vivamente , c fa che tu non di- 
venga peggiore per rigcmlio, o per altra 
cola ; imperocché non n deggìono rivol- 
gere i doni di Dio contra di lui. Con- 
feffati Tpefìo, ed eleggi confeffori virtuofl 
e dotti, che l'appiano ammaeflrarti in ouel 
che tu deggia fare od evitare ; e dà luo- 
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go a' tuoi Confeffori, e a’ tuoi amici di 
riprenderti e di correggerti liberamente. 
Afcolta divotamente Toffizìo della Ghie- 
là fenza difeorrere, e rivolgerti qua e 
là ^ ma pregando Dio con la bocca e 
col cuore ; particolarmente alla Meffa 
dopo la confagrazioDc . 

Sia il tuo cuore manfueto , e compaf- 
fìonevole, e confola i poveri a tuo po- 
tere. Se tu hai qualche pena, comuni- 
cala tolto al tuo ConfefIore,o qualche 
uomo dabbene , e la comporterai piò 
agevolmente . Fa che tu abbi in tua 
compagnia folo onefla gente , fieno Reli- 
gìofi o fecolari , e parla fpefTo con efTì . A- 
Icolta volentieri i fermoni in pubblico o in 
privato ; va in traccia di orazioni e d’in- 
dulgenze. Ama tutto il bene, odia tutto 
il male in qual fì fìa perfona ; non vi fìa uo- 
mo tanto ardito, che dica davanti a te paro- 
le, che eccitino al peccato, odi maldicenza 
contro agli altri ; e non comportare che in 
tua pre&iu fi bèffemmi contra Dio, e 
contra i Santi fenza fame toflo giulìi- 
zìa. Rendi fpeffo grazie a Dio di cutt’ 
i beni, che ti fece per modo che tu Ila 
degno di riceverne ancora di più . Sii 
rigido nel folìenere la giufììzia , e leale 
verfo a’ tuoi fudditi , fenza pendere al- 
la delira o alla fìnillra. Soflieni il par- 
tito del più povero, e fe alcuno ha un 
intereffe contrario al tuo. Ili tu per lui 
contra di te , finché tu fappia il vero; 
imperocché ì tuoi Confìglieri faranno più 
coraggiofi nel fare giuflizia. Seti ritie- 
ni qualcofa della roba altrui per tc o 
per gli tuoi Offiziali , e che il fatto Ila 
certo , reflituifci fenza dilazione j fe la 
cofa è dubbia , fa rifchiararla fubitamen- 
te, e accuratamente. 

Tu dei mettere ogni tua applicazio- 
ne a far vìvere io pace e in giuilizia i 
fudditi tuoi , principalmente i Keligiofì, 
e gli Ecclefiailici . Si racconta del R; 
Filippo mio Avolo , che un de’ fuoi 
Confìglieri gli diffe un giorno, che U 
Chicià iteti molti intraorendimenti con» 
tra i diritti fuoi , e diminuiva la fua 
eiurifdizione . Il Re rifpofe, che cre- 
dealo , ma che quando confiderava Is 
grazie , che gli avea fatte Dio , ama- 
va meglio non curare il fuo diritto, 

che 
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elle venire a contrafto con la Chiefa . 
Ama dunque, fìgliuol mìo , gli eciefia- 
(l^ci , e (la in pace feco loro , fiach<l po- 
trai. Ama i Relìgiofi, e fa loro del be- 
ne fecondo le tue forze ; principalmente 
a quelli , da’ quali è pib onorato Dio , 
e la Tua fede pib preuicata , ed efaltata. 
Tu dei a tuo padre , c a tua madre 
amore, rifpetto, c ubbidienza. Dà i be- 
nefìzi alle perfone capaci e degne , per 
connelìo della gente dabbene , ed a quel- 
li , che non hanno benefizi . Guardaci 
dall’ intraprendere la guerra fenza gran 
ponderazione , principalmente contea i 
Crifliani , e dovendoli farla , l'alva da tute' 
i danni le perfone ecclefiaftiche , e gl’ in- 
nocenti . Accheta le guerre e i contraili 
pih preÀo che (la polfibìle , come facea 
S. Martino . Abbi attenzione di avere 
buoni Prevodi e buoni Baili , e fpedo 
fa indagazione del modo , con cui lì di- 
portano e(Ti , e la tua gente di cafa ; af- 
faticati neU’impedire i peccati , partico- 
larmente i vergognofi, e gl’indegni giu- 
ramenti ; e diliruggere 1’ erede con tut- 
ta la tua forza . Fa che la fpefa della 
tua famiglia fia ragionevole , e mifura- 
ta. Io ti feongiuro, fìgliuol mio, s’ io 
moro prima di te , che tu facci foccor- 
rere 1’ anima mia con le meffe , e con 
le orazioni per tutto il Regno di Fran- 
cia, e che tu mi concedi una parte (pe- 


ti ad un tratto , ni gioie , 


II 

fecondo lo 


ziale in tutte le buone opere che farai. 
Finalmente io ti do tutte le benedizio- 
ni, che pub dare un padre ad un figliuo- 
lo . Ti guardi Dio da ogni male , e ti 
dia grazia di far fempre la fua volontà; 
Perchè pofTiamo dojx) quella vita lodar- 
lo fempre indeme lenza fine . Amen . 

Diede il Re una limile illraziope (i) 
a fua figliuola Ifabella Regina di Na- 
varca . Vi ripete i medefimi precetti , 
infillcndo fopra 1 ’ amore di Dìo a fe- 
gno di dire : quando vói folle certa di 
non edere mai ricompenfata dei bene , 
nè punita del male, che facelle , dovrelle 
parimente guardarvi dal fare cofa che 
difpiacede al Signor Nodro ; e (ludiare 
di far quello , che gli piaceffe per folo 
fuo amore . Le raccomanda di ubbidire 
a fuo marito; di non avere troppi abi- 


llato fuo ; ma di fare limoline almeno Ammo 
del foverchio ; di non impiegar troppo ^.C. 
tempo , e attenzione ad ornarli ; e non * 
dare in eccelft di pompa ; anzi cercare 
di diminuirla di giorno in giorno. 

IX. Andavalì I’ infermità aumentan- Morte dì 
do . Ricevette Luigi i Sagramenti con S.Luìgi. 
gran divozione ; avendo ancora un’ in. 
teta libertà di fpirito (z) , per modo 
che quando gli davano la edrema un- 
zione , diceva i verfetti de’ falmi , e i 
nomi de’ Santi delle litanìe . Approdi- 
mandofi al Tuo fine , era unicamente 
occupato nelle cole del Signore , e del- 
la propagazione della fede ; colìcchè 
non potendo piìi parlare altro che pia- 
no e a fatica, diceva a coloro , che gli 
fi avvicinavano coll’ orecchio alla fua 
bocca : Per Dio cerchiamo come 11 po- 
tclfe predicare la fede a Tunilì, ochi vi 
n potrebbe mandare ì E ricordava un 
Giacobbino, che v’era dato un’ altra 
volta , ed era conofeiuto dal Re di 
Tunili . Nella notte prima di morire , 
dicea (j) : Noi anderemo in Gerufa- 
Icmme. Quantunque le forze gli aodaf- 
fcro a poco a poco mancando , non tra- 
lafcìava di nominare que’ Santi, a’ quali 
avea maggior divozione , il meglio che 
potea , principalmente San Dionigi , e 
Santa Genuefa ; giunto vicino al fine , 
fi fece riporre fopra un letticciuolo ri- 
coperto di. cenere , dove con le braccia 
incrocicchiate fopra il petto , e gli oc- 
chi rivolti al Cielo , refe lo fpirito a 
Dio verfo le tre ore dopo il mezzo 
giorno , il Lunedì ventviìmoquioto di 
Agodo 1270. (4), elTendo vilTuto cin- 
quamacìnque anni, ed avendone regnati 
quali quarantaquattro. 

X. Appena era egli fpirato , che il Rifomo 
Re Carlo di Sicilia arrivò al Campo ; de* Cro- 
ed alficUrb con la fua prefeoza , e con cefigoati. 

U intrepidezza l’armata defoUta . Il 
corpo dei Santo Re fu fmembrato , 
per farlo bollire , e f^ararc le carni , 

r r confervarne le olla (5) , fecondo 
ufo di que’ tempi . II Re Carlo ne 
domandò il cuore , le vifeere , e le car- 
ni , che fece poi fcppellire nell’ Aba- 
B 2 zia 
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di Monreale vicino a Palerrtio. Fu- 
Anno fono le offa riportate in Francia. Tntt’i 
1)1 O.C.^igoori fecero giuramento al nuovo Re 
** 7 ®. di Francia Filippo, al quale fi diede poi 
il foprannome di Ardito . Avea venti- 
cinque anni , e ne regni) quindici . 

Sì fecero ancora alcune altre battaglie 
con vantaggio de’ Francefi, e avrebbero 
potuto prendere Tunifi (i) ; ma giudi- 
carono pib a propofito il fare una tre- 
gua di dieci anni , che fu conchiufa il 
trentefimo giorno di Ottobre a quelle 
condizioni. Il Re di Francia , e i Tuoi 
Baroni faranno interamente rimbotiati 
delle fpefe del loro viaggio . Il Porto di 
Tunifi farà franco pel commercio , quan- 
do prima i mercanti pagavano la decima 
del loro carico. Il Re di Tunifi paghe- 
rà al Re di Sicilia il tributo annUo , 
che pagavano i fuoi nredcceffori , darà 
la lioertà a tutt’ i Crillianì , che tiene 
prigioni, o in ifchiavitù, e lafcerà ad effi 
il libero efercizio delia loro religione (z). 
Q;je(lo perché in Tunifi v’ erano una 
gran moltitudine di Crilliani, ma fchia- 
vi de’ Saraceni , e un Convento di Fra- 
ti Predicatori, e delle Chiefe, dove ogni 
giorno i Crilliani fi raccoglievano . Il 
Re gli avea fatti mettere tutt’ in pri- 
gione , quando feppe che l’ armata Fran- 
celè era giunta fopra le fue terre . Con- 
vennero in oltre , che aveffe a permet- 
tere in avvenire a’ Crillianì, che dirooraf- 
fero nelle principali Città del fuo Re- 
gno , e di poffedervi ogni qualità di be- 
ni , ed anche (labili , fenza pagare altro 
tributo fuor quello, che pagano i Crillia- 
ni liberi ( j) ; che ooteffero fabbricar Chie- 
fe , nelle quali fi predicaffe pubblicamen- 
te la fede crìllìana -, e foffe permeffo ad 
ogni uomo di ricevere il battefimo . 

Quello trattato era (lato appunto con- 
cbiufo, quando fi vide comparire Edoar- 
do primogenito del Re d’ Inghilterra , 
con Edmondo fuo fratello, ed una quan- 
tità di nobiltà Crocefignata per Terra- 
Santa (4). Intelb ch’egli ebbe l’accomo- 
damento, gli difpiacque, e dille a’Fran- 
cefi : Abbiamo forfè prefa la Croce , e 
ci fiamo qui raccolti per trattare cogl’infe- 


deli ì Dìo ce ne lìberi . La via é aper- 
ta, e facile per marciare in Cerufaletn- 
me . 1 Francefi rifpofero : Non pofftamo 
contravvenire al nollro trattato , ora ri- 
torniamo in Sicilia , e palliato che fitrà 
il verno , potremo andare ad Acri . Que- 
lla rìfoluzione rincrebbe ad Edoardo . 
Ricusò di aver parte nel trattato, enei 
danaro degl’infedeli, che tenea per ma- 
ledetto -, ma dopo aver dato un gran ban- 
chetto a' Principi Francefi , fi rinchìufe 
nel fuo albergo . Ma tuttavia gli con- 
venne feguitargli in Sicilia, e fvemarvi. 

Giunic la fiotta de’ Francefi a Trapa- 
ni il Venerdì ventinovefimo giorno di 
Novembre (5) , e vi fu battuta da una 
furiofa tempella . Vi perirono molti Va- 
Icelli , c più di quattromila perfone . 
Quello fu prelb dagl’ Inglefi come ua 
gailigo divino , per non avere feguitato 
il loro viaggio verfo Terra-Santa. Ora 
il nuovo Re Filippo avea deliberato di 
ripaffare in Francia , perché 1 ’ armata 
era troppo indebolita dalle malattie , e 
non poteva intraprendere nuova imprefa, 
né avea più Legato per guidare la Cro- 
ciata . Ma quel' che maggrormente lo 
determinava , erano le lettere de’ due 
Reggenti Matteo Abate di San Dioni-* 
gì, e Simone di Noella , che lo (limo- 
lavano a ritornarvi . Il martedì ventefi- 
moquinto dì Novembre giorno di Santa 
Caterina, il Re, e i Signori , eh' erano 
a Trapani, firaccolfero,e promifero con 
giuramento di rìtrovarfi nel medelìmo 
porco il giorno della Maddalena , fra 
tre anni cioè il ventcfimofecondo gior- 
no di Luglio 1 274. difpofli a pallare ini 
Terra-Santa; trattine quelli, che aveffe- 
ro una feufa approvata dal Re di Fran- 
cia. Fu collretto quello Principe a fer- 
marli ancora quindici eiornì a Trapani, 
per la malattia di Tebaldo Re di Na- 
varra fuo Cognato , che morì il lunedì 
quarto giorno di Dicembre .TI Re di 
Francia continovò il fuo viaggio per 
terra-, pafsò il Faro di Mefflna , e at- 
traver^ T Italia. 

XI. A Parigi il Vefeovo Stefano Tem- 
piere condannò alcuni errori , che certi 

pro- 
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Errnri profe(Tóri di Filofofia e di Teologia in- 
coadan- Ugnavano nelle loro fcuole : cioè che 
"*“**’*' r intendimento è uno, c lo fteflo in 
■ tutti gli uomini (i) ; che la volontà 
deir uomo opera per neceiiità j che tut- 
to quel che fi fa qui in terra , necetfa- 
riamente è foggetto a’ corpi celerti . Il 
mondo è eterno , e non vi fu mai un 
primo uomo ; 1’ anima eflendo la forma 
dell’uomo, fi corrompe col corpo; l’ani- 
ma feparata dopo la mone , non pati- 
fee l’azione del fuoco corporale. Il li- 
bero arbitrio è una facoltà pailiva e 
non attiva , eh’ è neceffariamente moffa 
dall’ oggetto defiderabile . Dio non co- 
nofee le cole fingolarì , e non conofee 
altro che le medefimo. Le azioni uma- 
ne non fono regolate dalla divina prov- 
videnza . Dio non ipuò dare la immor- 
talità , nè la incorruttibilità a quel eh’ 
è corruttibile o monale . 11 Vefeovo 
raccolfe molti Dottori , e condannò col 
configlio di elfi tutti quelli errori il 
mercoledì avanti San Niccolò , cioè il 
terzo giorno di Dicembre 1270. Vi fi 
vede la ragione di molte quifìioni trat- 
tate da San Tommafo, e da altri Dot- 
tori di quel tempo, che oggidì non par- 
rebbero più degne di elfere propolìe. 

XII. Filippo Ke di Francia , fegui- 
Rìrmno tando il fuo viaggio per l’ Italia , andò 
*! a Roma, dove lece orazioni alle fcpol- 
ture degli Apolìoli (2) ; poi andò a 
Viterbo, dove rilèdea la Corte di Ro- 
ma , cioè i Cardinali , durante la va- 
canza della Santa Sede . E non poten- 
do cITt convenirli nella elezione, il Po- 
delìà della Città per colìringerveli , te- 
neali rinchiufi in un Palagio . Il Re 
andò a vifitarli con gran rifpetto (5) , 
e tutti li faluib col ucio della pace . 
Era accompagnato dal Re di Sicilia 
fuo zio , e & molti Signori , e tutti 

S regarono illantemcnte i Cardinali a 
are predo un Padore alla Chiela ; co- 
inè il Re Filippo lo mandò a dire a’ 
due Reggenti del fuo Regno , con una 
lettera (k 1 quattordicefimo giorno di 
Marzo 1271. Coatinovò il fuo viag- 
^o per la Tofeana, Lombardia , e Sa- 
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voja , e giunfe felicemente a Parigi . — 

Mentre che fi ritrovava in Vite^, 

Errico nipote del Re d’ Inghilterra , e 
figliuolo di Riccarda eletto Re de’ Ro- «i?** 
mani era quivi anch’ egli . Nello ded'o 
tempo v’ era Guido di Monforte , fi- 
gliuolo di Simone, Conte di Leicelìre, 
ch’era dato uccifo durante la guerra 
civile , per configlio di Errico , fecondo 
quel eh* fe ne dicea . Guido di Mon- 
forte , volendo trarne vendetta , lo for- 
prefe nella Chiefa di S. Lorenzo, dove 
afcoltava la Meda , lo uccife a coltel- 
late , fenza rifpetto alla immunità del 
luogo , nè al tempo di quarefima , nè 
alla Croce dì pellegrino, che portava . 

Si falvò r omicida appreffo il Conte di 
ToRana fuo Cognato ; ma quedo afta- 
re arrecò delle confeguenze . 

XIII. Giunto il Re Filippo a Pari- Funerali 
gi fece portare a Nodra Signora i ca- di S.Lui- 
taletti , che avea trasferiti feco (4), con- 
tenenti le oda del Re fuo padre , del 
Conte di Nevers fuo fratello , e della 
Regina Ifabella fua moglie , morta a 
Cofenza nella Calabria . Si fpefe tutta 
la notte a cantare l’ offizio per loro a 
molti cori fuccedivamente , con grande 
illuminazione. Il giorno dietro Venerdì 
avanti la PentetolTe , ventefimofecondo 
di Maggio 1271. fi portarono i cata- 
letti a San Dionigi (5) . Vi cammina» 
vano avanti le procedìoni di tutt’ i Re- 
ligiofi di Parigi ; poi il Re con gran 
numero di Signori , e di Prelati , e 
una gran calca di popolo . T utti anda- 
vano a piedi , c portava il Re l'opra 
le fpatle le oda di fuo padre . I Mona- 
ci di San Dionigi vi andarono incon- 
tro fino a mille palli, in cappa di fe- 
ta ; c ciafeuno con un cero in mano, 
cantando. Ma giunti che furono alla 
Chiefa ritrovarono le porte lerrate , per 
cagione dell’ Arcivelcovo dì Sena , c del 
Vefeovo di Parigi, eh’ erano prefenti 
vediti pontificalmente ; imperocché te- 
mevano i Monaci, che fe i Prelati vi 
entravano vediti a quel modo, infor- 
gedero delle confeguenze in pregiudìzio 
delia loro intera efenzione . Convenne 

dun- 
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— ■ - dunque che andafTero oltre i confini del- 
la giurisdizione dell’ Abazia , a deporre 
DiU.C.j ornamenti pontificali (i), afpct- 
tando intanto il Re al di fuori con tutt’i 
Baroni e i Prelati . E' bene ricordarfi 
che Matteo Abate di San Dionigi era 
per lo appunto flato Reggente del Re- 
gno . Finalmente furono aperte le por- 
te^ entrb il Mortorio , fi celebrò l'of- 
fizio de* Morti , indi la MefTa folenne ; 
fi pofero le offa del Re San Luigi ap- 
prefTo Luigi fuo padre , e Filippo Au- 
gurio fuo Avolo . Da prima furono 
mcfTe in un fepolcro di pietra, ma che 
fii poi ricoperto da una ricchifTima 
tomoa , riccamente ornata d’ oro e d' ar- 
gento di fquifito lavoro . Si fecero in- 
contanente molti miracon al fepolcro 
del Re (a) , che furono fedelmente 
fcritti per ordine dell’ Abate di Saa 
Dionigi . 

Morte di XIV. Pochi giorni dopo fi portò a 
Aiionfo Sjn Dionigi il corpo di Alfonfo Conte 
To”ófa°' *** fratello di San- Luigi , mor- 

to a Cometo di Tofeana , ritornando 
dal viaggio di Tunifi. La Conteffa Gio- 
vanna lua moglie morì alcuni giorni 
dopo di lui ; ed effendo erede della Con- 
• tea di Tolofa (3), c non avendo lafcia- 
ti figliuoli , ritornò quella Contea alla 
Corona di Francia , a norma del tratta- 
to , fatto a Parigi nel (4). Il 

SinUcalco di CarcafTona neprefe il pof- 
feffo a nome del Re Filippo, ed eflen- 
do andato a Tolofa , gli fece predar 
iuramento da’Magìdrati il fello giorno 
i Settembre nel medefìmo anno 1x71. 
in prefenza di molti tedimonj , il pri- 
mo de’ quali fu Bertrando Vefrovo di 
Tolofa. Il Vefeovo Raimondo dell’Or- 
dine de’ Frati Predicatori morì nel pre- 
cedente anno . trentanovefìmo del fuo 
Pontificato, il ventefìmonono giorno di 
Ottobre j e il Capitolo elefle tutto ad 
una voce in fuo fuixeffore Bertrando fi- 
gliuolo del Signore dell’ Ifoia Giorda- 
no , Prevedo della Chiefa di Tolo- 
fa {5). Venne confermata la elezione a 
Narbona , e Bertrando ordinato Sacer- 
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dote il ventefimo giorno di Dicembre, 
e confagrato Vefeovo la mattina dietro, 
giorno dì San Tommafo. 

XV. Edoardo Primogenito del Red’ In- Edoirifo 
ghìitcrra, avendo palfaco il Verno in Si- 
cilia , s’ imbarcò la Primavera per andare ”* • 
in Paledina, e approdò al porco d’Acri 
il nono giorno di Maggio del 1 27 1. con 
mille fceiti uomini (d). Vi fì fermò un 
mefe per rìdorare la fua gente , ed in- 
formarfi dello dato del pacie, dove Bon- 
doedar Sultano di Egitto avea fatti de* 
ran procedimenti da tre anni in poi . 

I feteimo giorno di Marzo 1 zd8. prefe 
Giaffa per tradimento , durante la tre- 
gua; fece morire molti poveri, e diede 
Icorta agli altri dopo avergli fpogliati(7). 

Nel quindicefìmo giorno di Aprile prefe 
il Cadello di Beaufort ; poi andò ton- 
erà Tripoli , didruggendone i giardini, 
poi centra Antiochia , che prefe fenza 
combattere nel ventinovefimo giorno di 
Maggio . Fece morire diciaffecte mila 
permne , e conduffe via piò di cento 
mila febiavi ; per modo che queda gran 
Città redò deferta , sì che poi non d 
potè piò ridabilire (8ì. Era durata cir- 
ca i;8o. anni. Qued’ anno 1171. il dc- 
cimoccavo giorno di Febbraio Bondoedar 
aflediò il Cadello di Crac, ch’era de- 
gli Ofpicalìerì, e furono codretei a ren- 
derlo r ottavo giorno di Aprile . Poi 
fece una tregua col Conte di Tripoli, 
prefe Monforte , eh’ era degli Aleman- 
ni , e io rovinò ; poi andò lotto Acri . 

ElfendoC Edoardo ripofato un mefe, 
marciò con fette mila Cridiani in cir- 
ca , che prefero Nazzaret , c uccifero 
quanti vi trovarono . Fece parimente 
parecchie feorrerie quali per un anno e 
mezzo, che dimorò ad Acri, ma fenza 
grand’effetto. Quivi fi trovava nel mc- 
defimo tempo il Re di Gerufalemme ; 
era quelli Ugo III. figliuolo di Erri- 
co di Poitìers Principe di' Antiochia , 
e (f Ifabella di Lufìgnano , fucceduto 
ad Ugo II. fuo Cugino morto di 
quattordici anni nel mefr dì Novembre 
1267. (9). Ugo III. era già Re 

di 
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d! Cipro , e fì fece coronare il Re di 
Gerulalemme a Tiro nel vcntefimoquar- 
to giorno di Settembre 1 2^9. Ne portò 
il titolo quattordici anni e mezzo. 
Grceorw XVI. Nello Hello tempo era in Acri 
X.Pap*. Tealdo, o Tebaldo Arcidiacono di Lie- 
gi, andatovi per divozione a vifitare i 
luoghi fanti ; e vi ebbe notizia , ch'era 
ftato eletto Papa (t) . Imperocché i 
uindici Cardinali raccolti a Viterbo (ì 
eterminarono al fine a fare un compro- 
meffo tra le mani di fei di loro, a' quali 
diedero la facoltà di eleggere un Papa ; 
e quelli fei eleffero tutti ad una voce 
1’ Arcidiacono Tealdo, il primo giorno 
di Settembre 1271. Era egli nato in 
Piacenza della famiglia V’^ifeonti , edera 
ftato prima Canonico della Chiefa di 
Lione ; poi Arcidiacono di Liegi l'otto 
il Vefeovo Errico di Ghcidria . Non 
era molto letterato (z) , ma di grande 
fperienza ne’ maneggi fecolari ; e più at- 
tento a fare limolìna, che ad ammalTarc 
danaro . Era Hata la Santa Sede vacan- 
te due anni e nove tnefi lino a quella 
elezione . Subitamente i Cardinali ne 
mandarono il decreto a Tealdo con una 
lettera , in cui notano fra gli altri mo- 
tivi della loro fcelta la cognizione , che 
ha egli per fe medelimo de’ bi fogni di 
Terra-Santa ; e lo feongiurano a ritor- 
nare immediatamente (3). Là nuova del- 
la fua elezione molta allegrezza dellò 
ne’ Crilliani di Terra-Santa , fperando 
che avelie a dar loro un ampio foccor- 
fo ; ed egli medefimo nel giuramento, 
che fece ad Acri nell’ atto di partire , 
usò le parole del Salmo (4), per dar te- 
ftimnnianza, che non fi borderebbe mai 
di Gerufalemme . 

Acconfentì alla fua elezione il vente- 
fimofettimo giorno di Ottobre (5) , dal 
quale fi conta il tempo del Tuo Pontifi- 
cato , e prefe il nome di Gregorio X.. 
Fllendofi imbarcato giunfe al Porto di 
Brindili il primo di Gennaio 1272. Ef- 
frado ancora tulle Tene del Re di Si- 
cilia , ricevette un’ ambafeiata de’ più 
Grandi di Roma, che lo pregavano illan- 
temente ad andarvi. Ma confiderò, che a 
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Roma poteva incontrare altri affari , che '" 7 “'^ - 

10 ditloglìellero da quello di Terra-San- 
ta , al quale volca lagrificare le fue pri- 
me attenzioni. Andò dunque dirictamen- 
te a Viterbo, dove rifedevano i Cardi- 
nali e la Corte di Roma , e vi giunfe 

11 decimo giorno di Febbraio . Quivi 
fenza ripofarfi punto dono sì lungo viag- 
gio, c volgendo le fpalle a tutti gii al- 
tri affari , attefe unicamente g'orno e 
notte al foccorfo di Terra-Santa , che 
avea labiata all’ eiiremo palio ridotta . 
Impegnò Fifa , Genova , Marlìglia , e 
Venezia (6) , a fomminilirare ciafeuna 
tre galee armate, dodici in tutto; e per 
fupplire alle fpefe della guerra , ordinò, 
che fi ricovrallero i legati pii labiati a 
tal effetto , eh’ erano confiderabili . II 
Cardinale Raulo Vefeovo di Albano 
morto fono Tunifi avea labiate mille 
once d’oro. Riccardo eletto Re de’ Ro- 
mani n’avea labiate otto mila (7). Ora 
fi dee oITervare , che un’ oncia d’ oro va- 
lea cinquanta foldi tornefi , che forma- 
vano venticinque lire di moneta Fran- 
cefe . Era Riccardo morto nel prece- 
dente anno il feconda giorno di Aprile. 

Papa Gregorio mandò in Francia l’ Ar- 
ci vefeovo di Corinto, con una lettera al 
Re Filippo (ii),in cui gli dice: Quan- 
do noi eravamo a Terra-Santa abbiamo 
conferito co’ capi dell’Armata Crilliana, 
co’ Templari , e gli Ofpitalieri , c i Gran- 
di del paefe , intorno a’ mezzi d’ impedir- 
ne la totale rovina : ne abbiamo anche 
poi trattato co’noftri fratelli Cardinali, 
e abbiamo confideq^to , che bifogna pre- 
fentemente mandarvi una quantità di 
truppe c galee , in attenzione di un 
maggiore foccorfo , che foeriamo di proc- 
curargli con un Concilio Generale . E’ 
la lettera del quarto giorno di Marzo 
1272. e non ellendo il Papa ancora con- 
fagrato, non v’era il nome nella Bolla, 
cioè nel fuggello , che vi pendeva . I 
Templari avevano ordine d’ impegnare al 
Re Filippo le terre, che poffedevano in 
Francia, per ficurrà del danaro, ch’egli 
delle fino alla fomma di venticinque mi- 
la marchi d’ argento , che il Re prellò 

in 
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10 effetto ,'ed era apparetch iato ad an- Vi aggiunfe 1’ airrniinirtrazioac dei Ve- 
■‘‘pp dare io perfona al foccorfo di Terra-San- feovado di Acri , già unito da Urbano 
DiO.Utj ^ fj il pjpjj ravefle pregato a IV. al Patriarcato di Gerufalemme , le 

differire fino a tanto che foffero termi- cui entrate erano poffedute dagl’Infede* 
nati i preparativi della fpediiione (t) . li (5' . Gregorio X. eleffe Tommafo a 
Fu Gregorio conlàgrato a Roma (a) qudta Sede , come uomo di merito fin- 
nel ventefimofettimo giorno di Mano, gelare, che avea gran pratica degli a^- 
che in quell’anno 1272. era la tcna ri di Terra-Santa, pel lbggiomo,che vi 
Domenica di Quarer«ia < e due giorni avea fatto, offendo Vefeovo di Bettelem- 
dopo fece fped'u» una lettera circolare a me, e Legato della Santa Sede . Fecelo 
tutt’i Vefcovi(3), dando loro parte del- parimente fuo Legato in Armenia , in 
la fua ordinazione fecondo il coAume . Cipro, nel Principato di Antiochia , nel- 
Subito dopo quella lettera ne fpedì un’ le Ifolc vicine , ed in tutta la parte O- 
altra parimente diretta a tutt’i Vefcovi rientale ( 6 ), e fopra tutto gli raccoman- 
per la convocazione di un Concilio Ge- dò di adoprarfi per la converfione de’ co- 
ncrale . Il Papa ne accenna particolar- ftumi de’Criftiani Latini di quelle Pro- 
mente tre cagioni. Lo feifma de’Greci, vincie . 'Ecco come gliene parla in una 

11 cattivo flato di Terra-Santa , del qua- delle fue lettere. Voi fapete da voi me- 

le era teAimonio di viAa , e i vitj e ^ defimo V enormi colpe , che vi fi cora- 
errori,che fi moltiplicavano nella Chiefa. mettono, e ebe gii feiaurati fchiavidcl- 
Volendo dunque , die’ egli rimediare a la voluttà, abbandonandofi a’ movimenti 
tanti mali con un comune configlio, vi della carne , chiamarono la collera di 
facciamo (àpere, che dobbiate ritrovarvi Dio (òpra Antiochia, e fopra tanti altri 
nel primo giorno di Maggio l’anno 1274. luoghi diArutti da’ nemici . E' maravi- 
nel luogo che vi farà da noi indicato al glia,che i noArì fratelli fieno tanto po- 
tempo conveniente . Vogliamo, che in co moffi da quelK efempj, che feguitino 
ogni Provincia rimanga uno o due Ve- co’ medefimi dlfordini, fenza pentirtene, 
feovi ad cfercitare le funzioni Vefeo- fin a tanto che periranno ancor elfi, 
vili; e che quelli, che rimarrano, fpedi- Prima che il Patriarca Tommafo par- 
fcano de’ Deputati al Concilio , come tiffe per Terra-Santa (7) , il Papa gli 
anche i Capitoli , canto delle Cattedrali, confegnò quel danaro , che avea ricevu- 
ebe delle Collegiate. Frattanto voi efa- co dal Re di Francia per dargli foccor- 
minerete, e metterete in ifcritto quel fo, e gli commife che, paffando, viCtaffe 
che ha bifogno di correzione , per pre- il Re di Sicilia per concertar feco lui 
fentarlo al Concilio . E' la Bolla deli’ il modo d' impiegarlo . Il Patriarca ar- 
ultimo giorno di Marzo 1272. rivando a Terra-Santa, vi conduffe cin- 

Toimnaro XVII. Per darli penfiero dello fpiri- quecento uomini di cavalleria e fanteria 

Pattiirca tuale in Terra-Santa , Papa Gregorio al foldo delia Chiefa, e vi giunfe mol- 

di G«ru- il titolo di Patriarca di Gerufa- to a tempo per conmlare , e animare 
lemme a Fra Tommafo di Lentino o gli abitanti quali ridotti alla difperazio- 
di Leontino in Sicilia, dell’ Ordine de’ ne per la partenza di Riccardo d’ In- 
Frati Predicatori (4), ch’era Aato Ve- ghilterra (8). 

feovo di Bettclemme , e avealo Paja Cle- QueAo Principe corfe pericolo di pe- 
mente IV. trasferito a Cofenza m Ita- rire ad Acri , per mano di un affalfi- 
lia l’anno ii 6 y. Era Aato richicAo per no (9), eh' effendo refo fuo famigliare, 
riempiere la Sede di Melfina , dopo la fpeffo gli arrecava delle lettere per Mrte 
morte di Bartolommeo Pignatelli . Ma di un Emiro , che fingea di volerfi far 
non volle il Papa confermar la elezio- CriAiano . Finalmente il Giovedì dell’ 
ne, e lo fece Patriarca di Gerufalemme ottava della PentecoAe , feAo giorno di 
il ventunefirao giorno di Aprile 1272. Giugno 1272. 1 ’ affalfino pcrcolle Rie. 

car- 

(1) C*) N.9. Pipcbr. C.ii.r. Rain. n.ai. tom.ii. Conc. p.«. if- C4) U/thcH. 

tm.f. p 199. Cj) Papebr. (««.14. p.98. (4) Rain. n. 17. (7) Ugbtll. p. 297. C*.) **■ 
nut. p.a»5. Rain. «.17. C») H. Koygbt. p.«4i7. M. Parif. p 899. 
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cardo con un coltello avvelenato. L’omi- 
cida redi) uccifo fui fatto, ma Riccardo 
a gran peu potè rìaverfi; e vedendo che 
al^ttava in vano il foccorfo, che i Tar- 
tari gli aveaao promeffo , come quello 
de' Cridiani , fece una tregua di dieci 
anni con Bondocdar , e fì partì da Acri 
il ventelimofecondo giorno di Settembre, 
per ritornare in Inghilterra, lafciandoad 
Acri le truppe da lui aflbldate (i). 
Tritmo XVIII. Temea coatinuamente l’Im- 
del Paleo- peradore Michele Paleologo di effer af- 
logo eoi (alito da Carlo Re di Sicilia , e nello ilef- 
fo tempo fi dirponevaa fofienere la guer- 
ra. Non tralafciava di mandar per mare 
frequenti arobafciate alla Corte di Ro- 
ma (a), e tanto più quanto più fpefib fi 
cambiavano i Papi. Lo icopo di quelle 
ambafciate era la unione delle Chiefe, e 
rimperadore fi affaticava a farvi concor- 
rerei! Patriarca Giufcppe,ed i Vefeovi: 
ma elfi non lo afcolcavano , che per com- 
piacenra, e per quietarlo, non olàndodi 
opporvifi, nè di opporglifi a vifo aperto; 
c tuttavia credeano^che la loro Chiefa 
avelie a rimanere indipendente, e con 
queU'autoriti.chepolledea. lenza correre 
pericolo di foggectarfi alta giurifdizio- 
Bc de' Latini , che confideravano come 
tanti artigiani e mercanti . Non cadea 
loro in mente, che quello difegno dell’ 
Imperadore potelle così in un momen- 
to efesuirli . Credeano che accadelle, 
come di canti altri tentativi de’ pre- 
cedenti Imperadori , eh’ erano fvaniti 
per ollacoli (bpraggiunti , o che, le il 
trattato avea qual^e eletto, non per 

? |ue(lo farebbe celiato lo feifma. Non tra- 
alciavano di trattare amichevolmente i 
Frati Mendicanti, e gli altri Italiani, 
come tenendoli per Crilliani , lenza dil- 
putare con elio loro. 

■ Quando Papa Gregorio fu eletto (j), 
r Imperador Michele intefe per fama 
ch’era uomo virtuofo, e zelante per la 
. riunione delle Chiele ; e Gregorio ritor- 
nando da Stria , mandò a lui de’’ Frati 
Mendicanti a complimentarlo, a dargli 
parte della fua elezione, e a proteilar- 
gli il lùo ardente defiderio per la unio- 
Fltury Ttm. XIII. 

(i) hanut C>) PachYm. lit.f. c to. 

lift, m.if. Csì Pach. (•} Vading 
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ne ; e che fe l’ Imperadore dal fuo can- -- 
to la defìderava , non ne avrebbe mai Anno 
più avuta miglior occafione , quanto G.C. 
lotto il fuo Pontificato - Ora i Greci 
erano perfuafi , che 1 ’ Imperador Mi- 
chele per altro non cercalle la pace , che 
per la paura del Re di Sicilia , e che 
Gregario la defideralle di buona fede. 

In fatti vi pensò egli fin dal principio 
della fua promozione , come ne fa te- 
lìimonianza egli medefimo nella lettera 
fcritta poi a Michele (4),. e rifolvette 
di mandargli Nunzi c lettere per invi- 
tarlo al Concilio al tempo, che ne fe- 
ce la convocazione ; ma per configlio 
de’ Cardinali attefe la rilpofia di Mi- 
chele alle ultime lettere di Papa Cle- 
mente IV. per poter mandarvi i fuoi 
Nunzi meglio ifiruiii. 

In effetto l’ Imperador Michele man- 
dò un Frate Minore chiamato Giovanni 
Parafiron Greco di origine (5), il qua- 
le fapea benilfimo la lingua , e aveva 
ardente zelo per .la riunione; intorno a 
che fpelTo conferiva col Patriarca , co’ 

Vefeovi , e dimoftrava una grande lìi- 
ma per le ceremonie , e per gli ufi 
de’ Greci. Quello Frate arrecò al Papa 
alcune lettere dell' Imperadore , in cui 
diceva, avere fperato che ritornando il 
Papa dalla Siria paflade a Collantino- 
poli , dove farebbe fiato accolto eoa 
onore, e col rifpetto dovutogli , e chela 
fua prei'enza farebbe fiata di gran pefo 
per tirare innanzi l’unione. 11 Papa mol- 
to contento di quella lettera mandò quat- 
tro altri Frati Minori all’ Imperadore (é), 
Girolamo d’ Alcoli poi Papa Niccolò IV. 
Raimondo Berengario , Buona grazia 
di S. Giovanni, poi Generale dell’ Or- 
dine, Bonaventura di Mugello. Confe- 
gnò loro una leuera , in cui dice , che 
fecondo il progetto di unione formato 
da’ due Papi Urbano e Clemente, bi- 
fognava cominciare dal convenire intor- 
no alla Fede , fecondo la formula , che 
ne avevano elfi mandata (7). Il che fat- 
toli , pregava l’ Imperadore ad interve- 
nire al Concilio con gli altri Principi 
Cattolici, o di mandarvi degli Apocri- 
C fia- 
ti) C.tt. (4) Txn.ii. Cooe. p 94’ R»io. 
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Anno • j* •utorità, e fraaimente di 

DI G.C prelio indietro i quattro Nun- 

ji-jz, ^-it ptrttó potelTero ritornare prima che 
' '* fì teneiTe il Concilio , e a tempo di dif- 
pome la materia. E'ia lettera del ven- 
tcfìmoquino giorno di Ottobre 1x71. 

ScriÀTe parimente il Papa a Giufeppe 
Patriarca di Codantinopoli ( 1 ) , efortan- 
dolo a concorrere alla unione , e a por* 
tarfi in peribna al Concìlio. Diede una 
illruiione a' Nunzi, contenente la for* 
mula della profefllooe dì fede, e della 
riconofcenza della primazia del Papa, 
che doveano dare l' Imperadore, ei Pre- 
lati della Chieià Greca ; diede loro au- 
toritì di dare lalvocondotto agli Apo- 
crilìari dell’ Imperadore a fine d’ andare 
al Concilio : finalmente diede loro lette- 
re di raccomandazione a tutt’i Prelati, 
ed a’ Principi , preffo a’quali pafliflero , 
ed in particolare a Carlo Re di Sicilia, 
pregato anche da lui ad accordare Ccu- 
rezza agli Ambafeiadori dell’Imperador 
. Greco. 

*^*’^* ^' XIX. Avevano in Inghilterra i Bor- 
E^do Norvic prefo a far qui Alone- 

R« d’ In- 'o’ Monaci , onde arfèro la Chìefa Cat- 
|hilict(s. cedrale , e ne portarono via 1 libri , 
l’argenteria, e tutto quello, che il fuo- 
co non avea confutnaco (1) , fino al 
ciborio d’oro forpefo davanti all’ Aitar 

2 loro . Sdegnato il Re Errico di 
I infolenta , mandò avanti a Nor> 
vie Tommafo Trivet Cavaliere , Aio 
GiuAitiere y padre di Niccoib , del 
quale abbiamo una Cronaca. Vi aadò 
^i il Re . fece prendere 1 più rei , 
e oondannb tk comunità de’ BorgbeA a 
tifabbricare la Chiefa. Volea ritornar* 
a Londra , ma cAcndo giunto all’ Aba- 
zia del Re Sant’ Edmondo , a’infermò 
gravemente , e non fé ne riebbe . I 
Signori, e i Vefeovi del paefe andaro- 
no per afTiAere alla fua morte. Si con- 
fcfsò con fomme dimoArarioni di peni- 
tenza, ricevette il Viatico, ePeArema 
Unzione, e mori nel giorno di S. Ed- 
mondo di Cantorberì l^iceAmo giorno 
di Novembre del iZ7Z. {3) . Era In 
età d'anni feAantacinque, e n’avea re- 
gnati cinquantafei . Fu il fuo corpo 
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riportato a Londra, e fele nn nnieate fép- 
pellito a OucA-minAer. Lodano gli Scrit- 
tori cootetnporanei li pietà di queAo 
Principe; e dicono,che ogni giorno afcol- 
tava tre Meffe cantate , e molte private, 
e che San Luigi avendogli detto a que- 
Ao propofito,chi era meglio afcoltare più 
fpeÀo i (ermoni , rifpole : Mi piace più 
vedere fpefTo 1’ amico mio , che di fen- 
tìr parlar di lui pw quanto bene ne 
dicano . Si loda la innocenza della fua 
vita, eia fua pazienza. Finalmente gli lì 
attribuirono de’ miracoli dopo la morte. 
Ma voi vedeAe quanto gli mancava all’ 
acquìAo delle virtù eAenziali ad un Re, 
giuAizia , e intrepidezza .. VedeAe le 
perfccuzioni faue a’ Vefeovi, e le vio- 
lenze ufate per fame eleggere de’ cattivi, 
la debolezza del fuo governo, che gli 
attraffe 1’ odio de’ fuoi fudditi , ed un* 
aperta cofpiraziooe . 

11 giorno dietro a’ fuoi funerali, i Pre- 
lati, e i Signori fì raccollero al nuovo 
Tempio in Londra, e giurarono fedeltà 
al Re Edoardo, che non era ancora ri- 
tornato dal fuo viaggio di oltremare. 
Alla teda de’ Prelati v’era Roberto nuo- 
vo Arcivefeovo dì Cantorberì ; imperoc- 
ché Bonifacio di Savoia era morto nel 
primo giorno di AgoAo 1 170. dopo ave- 
re occupato queAa gran Sede ventinove 
anai . 1 Monaci elcAero prima per Ar- 
civefeovo Guglielmo Cbillinden loro 
Priore . Ma Papa Gregorio cafsò la 
«lezione, e diede a queita Chiefa Ro- 
berto di Kilouarbi dell'Ordine de’ Fra- 
ti Predicatori , che prima di entrare in 
queA’ Ordine aveva infegnate le bell’ 
erti a Parigi , c compofe degli Scritti 
di Grammatica e di Logica <4) . Dopo 
entrato nella Religione Audib la Scrit- 
tura Sagra, e i Padri , particolarmente 
Sant’ AgoAino negli orinali , cioè, 
per quanto io crèdo , aOn fì contentò 
di averne gli eAratii nel MaeAro delle 
Sentenze , e in Graziano . Era Aato undici 
anni Provinciale dell’ Ordine , quando 
il Papa gli diede l’ Arcivefeovado di 
Cantorben . con permiffione di fttù 
confagrare tu qual V elcovo più gli pia- 
ceAe. Scelfe egli Guglielmo Vefeovo di 
Bath, 
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• Badi , cV era tenuto in riputazione di 
bntiti , e che Io confaprò in prefenza 
di undici Tuoi TuiTraganei a Cantorber) , 
la prima Domenica di Quarefma , tre- 
dìcelimo giorno di Marzo 1272. 

S. Toni; XX- Dopo la morte del Re Errico , 
«fodi Tommafo di Cantelupo fuo Cancelliere 
lafcib la Corte, e fi ritirb(i). Era eeli 
nato in Inghilterra di una famiglia nom- 
le, e fino oa’ Tuoi primi anni avea dati 
fegni di gran pietà .'Studib prima ad 
Oxford , poi a Parigi , dove imparb la 
Logica, e il rimanente della Filofofia , 
e ricevette il grado di Maefiro dell' arti. 
Elfendo ritornato ad Oxford fi addotto- 
rb in Legge Canonica , e fu Cancellie- 
re di quefta Univerfità i ed allora elTen- 
do la Tua fama giunta fino agli orecchi 
del Re , quelli 1 ' obbligb ad elTere fuo 
Cancelliere . Mantenne in quella carica 
la purità de’ collumi , che avea Tempre 
mantenuta , e fece giullizia con fomma 
integrità, lenza elTcrne l'moffo dal credi- 
to de’ ricchi , ni difpregiare la debolez- 
za de’ poveri. Alla morte del Re riior- 
nb ad Oxford, lludib la Teologia, e fi 
addottorb anche in quella facoltà. Frat- 
tanto avanzavafi Tempre più nella Mrtb, 
vivendo Tobrìamente , nimico della mal- 
dicenza, e mantenendoli in perfetta pu- 
rità di corpo e di fpirito . Elfendo va- 
cata la ChieTa di Erford nel 1275. ne 
fu eletto Vefeovo , e confagrato nel gior- 
no ottavo di Settembre del medefimo an- 
no (2). Si accrebbero ancora le fue vir- 
tù nel Vefeovado. Ma elfendo andato a 
Roma per Tollenere alcuni diritti della 
Tua ChieTa, cd avendo ottenuto da Papa 
Martino IV. quanto defiderava , mori 
nel fuo ritorno, vicino a MontenaTcone 
nel i 2'82. Indi fu canonizzato da Gio- 
vanni XXII. a’ 20. di Aprile 1320., e 
la ChieTa onora la Tua memoria il fe- 
condo giorno di Ottobre (?). 

Ritorno XXI. II Re Edoardo al fuo ritorno 

del Re Terra-Santa giunfe al Regno di Si- 
Sdoardo. cilia, dove fu accolto onorevolmente dai 
Re Carlo , e vi dimprb alcun poco per 
rillorarfi (4). Qaivi Teppe la morte del 
Re fuo padre , e continovando il fuo 
viaggio , palxb ad Omcto , dove rilèdca 
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Papa Gregorio con la Tua corte. Tutt’ 
i Cardinali andarono incontro a’due Re, 
imperocchà fu condotto Edoardo daCar-*^’ Ci.C. 
lo fino a quel luogo. Ed Edoardo, che ‘* 7 i* 
aveva incontrata amicizia a Terra-San- 
ta col Papa , gli rapprefenib il cattivo 
(lato, in cui l'avea lalciata. Indi gli do- 
mandb giullizia della morte di Errico 
di Alemagna fuoGerman cugino, ucci- 
fo a Viterbo nella Qtiarefima dell' anno 
1271. da Guido di Monforte (5]. li 
Papa avealo già feomunkato, c fatti al- 
cuni provvedimenti cantra fuo Suocero 
Conte Aldobrandino Roffo complice dell’ 
omicidio(d)', ma allora ad illanza del Re 
Edoardo il Papa diede una nuova Tcn- 
tenza centra Guido di Monforte , che 
dice ; Noi lo proclamiamo , c gli diamo 
bando , permettendo a tutte le perfone 
di prenderlo, ma non di farlo morire , 

0 mutilare. Ordiniamo a tutt’ i Gover- 
natori delle Provincie , o delle piazze , 
di arrollarlo , e di condurlo alla nollra 
Corte, e mettiamo Torto interdetto tutt’ 

1 luoghi , dove arriverà , le non lo ar- 
reneranno . Proibiamo a ciafeuna perfo- 
na o comunità, di riceverlo, diammer- 
terlo a verun offizìo , di pretlargH Toc- 
corfo , c di aver fcco lui corri l'pHiden- 
za dì Torta alcuna. Finalmente alfolvia- 
mo, e difpenlìamo dal giuramento di fe- 
deltà tutt’ i valfalli e i Tudditi , eh’ egli 
potelfe avere. £’ la data del primo gior- 
no di Aprile iZ7j. 

Pochi giorni dopo il Papa fece fpedi- 
re una lettera circolare a tutti gli Ar- 
cìvefeovi per determinare il luogo del 
Concilio Generale (7) . Egli accenna, 
che per fna dignità, e Mr maggior co- 
modo Tuo e de’ Cardinali , farebbe più 
convenevoi coTa il tenerlo a Roma. Ma 
tranandofi principalmente del ToccorTodi 
Terra-Santa, farà più facile a’ Principi, 
e a’ Prelati , che polfono fopra gli altri 
contribuirvi, il raccoglierli dì là da’ mon- 
ti , per il che determùib di fcceliere 
la Città dì Lione . £' la data del tre- 
dìcefimo giorno di Aprile . 11 Papa in- 
vitb parimente al Concilio ì Re , e i 
Principi Crìfiiani , tra gli altri Alfonfo 
Re di CalUgria , e Filippo Re di Fran- 
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ci* • V’ Invitò il Re di Armenia , e fi- 
P qV no i Tartari. Pregò il Re di Armenia 
127? 6*‘ ““ '“teri del Concilio 

. 7 j* di Nicea , che pretendea dì avere nella 
Tua lìngua. 

Avvifo XXII. AlfonfoRe di Portogallo v'era 
del t’ap» flato flabilito vencilecce anni prima dall’ 
•I Re di autorità di Papa Innocenzo IV. per go- 
■ vernare oueflo Regno , in luogo di San- 
cìo Capello l'uo fratello (i) , contra il 
quale fì faceano gravi lagnanze ^ ma ve 
ne furono anche di grandi contra Al- 
fonfo y come fi vede da una lettera di 
Papa Gregorio , in cui dice (a) : Voi 
avete a fapere, che la libertà Ecclefia- 
ilica i la difefa della fede , eh’ j il le- 
game della civile focietà . Per queflo 
quando il nemico del genere umano vuol 
rovefeiare gli Stati , comincia a perfua- 
dere a’ Principi, che giova loro ildìflrug- 
gere quella libertà Ecclelìaflica . Ora 
abbiamo faputo, che contra il giuramen- 
to, che avete fatto di mantenerla, voi 
fate fofTrire a’ Prelati , ed a tutto il Cle- 
ro delle inroffrìbili velTazioni. Voi inva- 
defle , e ritenete l’entrate delle Chiefe 
di Braga, di Conimbra, di Vifeu, e di 
Lamego , e date a diverG particolari 
Chetici, e Laici delle cafe e delle ter- 
re appartenenti alle Chicle. 

Uno de’ voGri Giudici , atrribuendoG 
■na giurisdizione indebita , ardifee di 
prender cognizione di alcune caufe ap- 
.parcenenti al Tribunale EccleGallico ; e 
le i Cberici fé ne appellano alla Santa 
Sede , li reputa contumaci , c ne dà il 
polTedìmento a’querelanti . VoiftelToco- 
(Iringete l Cherici a rifpondere a tutte 
le caule nella voffra Corte, e in quelle 
degli altri Giudici. Voi imponete nuo- 
vi pedaggi , e indebite elàzìoni a’ vollri 
fudditi Cherici , Laici - o fervi loro , 
contra i Canoni . eìn dì (pregio delle cen- 
fure fulminate Italia Santa Sede . Se al- 
cuni Giudei o Saraceni di libera condi- 
zione vengono al baucGreo , toGo fate 
conGfeare i loro beni > e li riducete a 
(ervitù. Se i Saraceni fchiavi de'Giudei 
ricevono il battefìmo , voi li face rien- 
trare nella fcbiavlcìi de’ Giudei . Se aU 


EcCLESI ASTICA . 
cuni Giudei, o Saraceni acquiGano le poi-, 
felfionì de’Crilliani ,non permettete ,che " 
leParrtwhie, dove fono quelli beni, fe 
ne facciano pagare le decime . E' la let- 
tera in data dì Orvieto dii venteGmot- 
tavo giorno di Maggio 127J. Ma effa 
non ebbe molto buon effetto , come G 
vedrà in feguìto . 

XXIII. Poco tempo dopo partì il Papa II Papa 
da Orvieto,' ed eGèndoG poGo in cammi- àFiotea 
no per andare a Lione, andò a Firenze, *• • 
dove giunfe il giorno diciottefimo di Giu- 
gnofj). Oltre i Cardinali e gliOfGziali 
della fua Corte ,era accompagnato da Car- 
lo Re di Sicilia , e da Balduino Impe- 
ratore titolato di CoGantinopoli , che 
morì verfo la Gne di quell’ anno. Piac- 
que tanto al Papa la Gtuazione di Fi- 
renze per la buon’aria, e per le fue bel- 
le acque, che deliberò di fermarvi G quel- 
la Gate, ed albergò, mentre vifecefog- 
giomo, nel Palagio di un ricco Merca- 
tante della cala de* Mozzi C4) . Ma G 
affiiGc di vedere così bella Città lacerata 
da due partici , GueIG , e Gibellini . I 
GuelG erano reGati fuoerìori ; e aveano 
fatti sbandire molti Cittadini come Gi- 
belliai . Il Papa intraprefe di farfi ri- 
chiamare, e di riunire gli animi , e fe- 
celi convenire ad una pace, che fu con- 
clufa il fecondo giorno di Lu^io , fotto 
pena di venti mila marchi dì (Urline pa- 
gabili metà al Papa, e metà al Re Car- 
lo (5) . Ma eGendo giunti a Firenze t 
Sondaci de’Gibellìni per concludere que- 
Ga pace, fu detto loro,che ilMarcfcial- 
lo del Re Carlo, ad iGanza de’ GueIG, 
n farebbe uccidere fe non G ritiravano; 
cofa che gli fgomentò in modo che fe 
ne andarono, c fu rotta la pace . Il Pa- 
pa ne rimafe oltremodo irritato v P*<^^ 
da Firenze il quarto giorno dopo aver- 
la interdetta , ed eGa così rimafe per 
tutto il corfo del fuo PontiGcato. 

Nel precedente anno il' (Papa atten- 
dea fortemente a proccurar la pace 
fra le Città d' Italia ( 6 ) , e per tal 
Gne avea fitto fuo Legato T Arci- 
vefeovo di Aix , la coi commiGione di- 
cea : Farete veitire in un luogo con- 

ve- 
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veniente i'Deputatt di tutte le parti, e 
lor farete intendere, che per la coavoca- 
zione del Concilio , che abbiamo ordi- 
nato , bifogna difporre la ficurezza del- 
le vie , o con una lìabile pace , o alme- 
no con una tregua. Farete loro conCde- 
rare i pericoli lpirituali,e temporali ,e le 
perdite, che cagionarono ad elTi quelle loro 
difcordie \ e che ricadendo nella guerra 
civile, farebbe quella più pemiciofadi pri- 
.ma. Che deggiono in confeguenza pre- 
venire, prontamente il male, richiaman- 
do al dovere con la dolcezza un picciol 
numero di fedizlofi , che turbano la q^uie- 
te, o gadigandoli feveramente. Al fine 
gli ordina di ufare le pene fpirituali cen- 
tra coloro , che fì opponeHcro alla pace . 
Ma r efortazioni , e le cenfure ecclelìa- 
fliche non erano molto atte fopra quelli 
popoli animati da lun^ tempo gli uni 
centra gli altri. Quello Arcivefeovo di 
Aix era Vicedomo Vicedomi nipote del 
Papa , e nativo di Piacenza , (lato celebre 
Ciurifconfulto, e Avvocato, con moglie 
e figliuoli . Dopo la morte di Tua mo- 
glie , entrò nel Clero, e fu Prevedo di 
CralTe ; poi Arcivefeovo d’Aix nel 
1157. (i). Abbracciò la regola de’Fra- 
ti Minori; ma non fi fa in qual tempo. 

XXIV. Era fiata la Città di Siena 
Il Beato melTa folto interdetto da Papa Clemen- 

izdd. per aver fe- 
* *■ guitato il partito dell' Imperadore ; ed 

cITendone i Senefi fiati profciolti (z) , 
Gregorio X. dichiarò, che vi erano ri- 
caduti . Impiegarono in vano parecchi 
Principi , perchè folTe levato loro l' in- 
terdetto ; ebbero finalmente ricorfo alla 
divina aliitlenza, con orazioni, e limo- 
fine, e deliberarono di mandar al Papa 
qualche fervo di Dio. Gittarono gii oc- 
chi fopra Ambrogio dell' Ordine de’ Pre- 
dicatori , nato fra efiì , della nobile fa- 
miglia di Sanfedoni , che aveva infe- 
gnata la Teologia a Parigi e in Colo- 
nia ; e che predicava con molta riufei- 
ta , e che avea già bro ottenuta l'af- 
ibluzioiie da Papa Clemente IV. Lo 
richiamarono dunque i Senefi da un 
Paefe lontano, doye fi trovava , pregan- 
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dolo che volefie ancora effere loro in- 
tercelTore appreflb Gregorio Papa (3) . Awko 
A vendo per ubbidienza accettata la eom-®* G.C. 
miflìone, gli avvertì, chebifopiava co- 
linciare dal rinunziare agli od; , e alle 
inimicizie, che li teneano divifi ; e a tal 
fine predicò nella piazza pofia avanti al- 
la Chiefa del fuo Ordine , perchè in 
Qiiefa non capivano tutte le perfone,che 
fi affollavano per afcoltarlo . Tanta e^ 
cacia ebbero i fuoi fermoni , che ricon- 
ciliò infieme tutte le famiglie della Città. 

Giunto a Viterbo, dov’ era allora la 
Corte di Roma, domandò udienza ; gli 
fu fubito accordata dal Papa , effendo 
per fama iftruito della fua virtù, e del- 
la fua dottrina ; indi avendolo udito 
parlare, concedette alia Città di Siena, 
che le fi levalli 1’ interdetto ; ne diede 
la comroifiìone ad un Cappellano del 
Cardinal Benedetto Gaetano , con un 
breve dato da Firenze nel tredicefimo 
giorno di Luglio 1273. Indi fu Ambro- 
gio ricevuto a Siena con tutte le dimo- 
ftrazioni di pubblico giubib. Venne an- 
cora impiegato con iMona riufeita a pa- 
* f|fO''ciliare molte Città 
d Italia • PrittiA s era parimente adopraco 
a mettere pace tra i Principi , c i popoli 
“ Alcmagna , e per riunirgli, acciocché 
andaflero al fixeorfo del Re di Unghe- 
ria , affàlìto da Tartari (4) , Fuggiva 
Ambrogio le dignità del fuo Ordine, e 
ncuEÒ molti Vefeovadi , che gli furono 
efibiti da Papi , e lo fteffo Vefeovado 
di Siena fua Patria, dov’era fiato det- 
to canonicamente . Morì nel ventefimo 
giorno di Marzo 1287. e per fua inter- 
ceiuone fì fecero molti tniracolt , de* Qua- 
li fì fecero allora clami giuridicr. Tue- 
tavia non fu canonizzato con formalità 
ma folamente ferino nel Martirologio 
Romano, col titolo di Beato (j). 

XXV, Era r Alcmagna ancora m Roifoife 
maggior agitazione dell'Italia dopo Ueleriolm- 
depofizione , e la morte di Federico p«*dore. 
II. (6), ma cominciò a refpirare quell’ 
anno ^ la elezione di un Impeca- 
dore - Era morto Riccardo d' Inghilter-' 
ra eletto Re de’ Romani U fecondo 
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■ aorno di Aprile 1x71., e il fedicefìmo 
Avno 3j Settembre del fegucnte anno , aveva 
diG.C. il Papa dichiarato ad Alfoafo Re di 
<>75. Calli^ia, che non gradicava per valide 
le lue pretcnfioni all’ Impero , Tutti 
gli elettori fi raccolfero dunque aFqinc- 
rart (1), trattone il Re di Boemia ; e 
fi dolfero tra «(Ti de’ mali accagionati 
dalla lunga vacanza dell’ Impero , eh’ 
era durata ventotto anni dalla depofì- 
zione di Federico . L’ Arcivefeovo di 
Magomta propoTe RidoKo Conte di 
Adjurgo, lodando il fuo coraggio, e la 
fua favieiza , e follerrendo che quelle 
qualità erano preferibili alle ricchezze, 
e alla polTanza degli altri, che venivan 
proporti. Trafle prima nella fua opinio- 

^ . j. 

il 
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volefTe procedere centra di loro fecon- 
da il rigore delia giurtizia . Pare che 
abbiano orrore della poffania Imperia- 
le (5) • Vogliono bene un Imperadof 
buono , e faggio , ma poflente no : e noa 
comprendono , che la portanza di un fo- 
to , quando anche egli ne abufarte al- 
quanto , è più tollerabile che la info- 
lenza di tutt’ i particolari ; poiché al- 
meno erta termina con la fua morte. 

I Regni vicini alle nollre contrade 
fono r Ungheria, la Kurtìa, la Lituania, 
la Pruina. In Ungheria fi mantengono 
i Cumani , mortali nemici , non foto de- 
gli Stranieri , ma degli Ungari medefi- 
mi , che nelle loro guerre non la perdo- 
nano nè a’ fanciulli, nè a’ vecchi, e con- 
ducono via fchiava la gioventù dell' uno 
e dell’altro fertb, per allevarli ne loro 
cortumì •, e accrefeere la loro portanza . 
Nel medrfimo Regno fi proteggono gli 
Eretici , e gli Scifmatici, che vi fi rifug- 
gono dagli altri Paefi . La Regina « 
Ungheria è Cumana , e fono Pagani 1 
fuoi più proflimi parenti . Due fi^iuole 
del Re di Ungheria furono promelTe ad 
alcuni Rurtt, che fono Scifmatici, e fog- 
getti a* Tartari. I Lituani e i Prurtìa- 
BÌ, come già fiati Pagani, hanno rovi- 
nati molti Vefeovadi in Polonia. Que- 
rti fono i nortri più proffimi vicini . 

Querta Regina di Ungheria era la 
vedova di Stefano V. figliuolo di Bela 
IV. (d), il quale ertendo morto il terzo 
giorno di Maggio 1270. lafciò. tra gli 
altri figliuoli , Margherita , eh' clfendo 
fiata confagnta al Signore da fanciulla , 
entrò nell’ Ordine di &n Domenico , e 
tanto fi fegnalò con le virtù fuc, cheli 
fecero alcuni efami per canonizzarla (7). 
Morì il giorno diciottefimo di Gennaio 
1171. d’anni ventotto. Mori il Re 
Stefano fuo fratello nel fegucnte anno , 
avendo regnato due foli anni (8) , e 
lanciò in fuo fucceRbre Ladislao III. 
ancora molto giovane . 

II Vefeovo di OlmuTZ «ontinova 
cosi (9) : I Principi di Alemagna fo- 
no talmente difeordi , che pare che 
afnettioo vederli dillnitte le loro terre , 

gli, 
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Treveri ; poi il Duca di Baviera , 
Duca di &flbnia , e il Marchefe di 
Brandeburgo; c«ù Rodolfo fu eletto da 
tutti ad una voce , l’ ultimo giorno di 
Settembre 1275. (2). Elfendo andato a 
ritrovar gli elettori , torto fi fece dar 
giuramento, e mofirandone erti difficol- 
tà, perchè non avea lo feettro Imperia- 
le , Rodolfo , prendendo una Croce in 
cambio di feettro, la fece baciare a tutt’ 
i Signori , e in tal modo ricevette il 
giuramento loro. Fu coronato ad Aquif- 
grana un mele dopo la fua elezione. 

XXVI. Brumone Contedi Steumberg 
hvvifo Vefeovo di Olmutz ^vernava querta 
Chiefa da ventifei anni con molta pru- 
' denza , e s’ era acquirtata una gran ri- 
putazione (3) . Come avea Papa Gre- 
gorio nella Bolla di convocazione del 
Concilio ordinato a* Vefetrvi (4) , che 
gli mandafliero informazioni intorno agli 
abufi , che (limavano degni di riforma , 
ciafeuno nella fua Diocafi ; Brumone 
mandò la fua , che dà a conofeere il 
trìrto (lato della Chiefa di Alemagna. 
Parla così : Tutti gK uomini tanto ec- 
clefiartici che feooiarì , temendo di ave- 
re de’ fi^riori , eleggono 1 Re o ì Pre- 
lati uli,che fieno loro piuttollo fogget- 
ti , ovvero dividono i loro fuflragi , o 
per trarre danaro da due parti , o per 
farfi de’ protettori, in cafo che loelectn 
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gb «ni ^gli altri» m modo che fooo 
aÀtco iocapaci dì difendere la Crifti^ 
miti appreflò di noi , o di focconrere Ter- 
ra-Santa. Il Re di Boemia dquel folo, 
che io quede contrade polla fonenere la 
Religione . Da queda parte fono entra- 
ti i Tartari , e C attendono ancora, fe 
voi non avrete la bontà di ripararvi, e 
di non trafcurare un pericolo coti in- 
ninente » penlàndo a ricuperar Terra- 
Santa. 

Quanto al Clero , la moltitudine di 
coloro , che vogliooo godere del privile- 
gio clericale , i immenfa , attefo il pic- 
ciol numero e la povertà de’ beaeiizj ; il 
che rende fortemente impacciati noi al- 
tri Vefeovi . Imperocché non potendo 
noi provvcdetli di benefìii , fono ridotti 
a mendicare, con vergogna del Clero, 
c non volendo lavorar la terra, e non 
làpcado venia meliiere , li abbandonano 
aiie ruberie > c a’ làcrilegi ; e venendo 
pteli , lono alcuna volta coniègnatì a' Ve- 
(bovi . Fugmno dalle loro prigioni , per- 
(èverano ne loro delitti , fono prelì di 
nuovo , e daó al Aippiizio : quedo at- 
trae le fiiomuniche a Laici , e feanda- 
lo fra loro, ed i Prelati. Pianciavi dnn- 
qne che il folo Velcovo pofia degradar- 
li nei r«o finodo , poiché i Vefeovi Ib- 
oo canto lontami in quede parti , che 
non polTono agevolmente nccoglìcrii per 
de^cbreiC&erfCi ineorrigihili; e prov- 
vedete dall’ altro casto all’ aflDluzione 
de’ laici, che li prendano, perché nume- 
ndirmii Ibno , e per 4a difiScoltà di an- 
dar a Rama , 

In oltre le Chìefe fecolar! , collegia- 
le, o paimccbiali , prmdono ancfa’ede 
di giofòo in gioroo parte de' loro beni, 
c de’ loro diritti. Il popolo più non le 
frequenta , difpt«gìi le predici del Par- 
roco, né pili fr confeda a quello, pria- 
cipaimeote nelle Città , doro i iìrati Pre- 
dicatori , a Minori hanno Conventi. Im. 
porocché iquedi Frati Akomo contìnova- 
mente le mede dallo giuntar del giorno 
fino a rena , e olt» la meda conven- 
tuale detta Iblennemence , frguitano an- 
core a dinoe iDolie ;»ivaM. Oca aman- 
doli oggidì la brevità, il popolo cerca 
piuttoHo quede aeifr , aAe quelle dell’ aU 
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tre Chiefe. I Frati ritengono il popolo qg 
a quede mede con un fermone j il c^ Anno 
non lafcia poi che vifitino le altre Chiefe G-C. 
crane dovrebbe. Danno ancora nelle lo. 

IO fede, e nelle otuve alcune indulgen- 
te di due, tre, o quattr’anni al pih. 

Eccovi detto ^nanto fpetta al Clero. 

Intorao a’ Laici (i), edrodo voi da- 
to Arcidiacono di Liegi, fapete che in 
alcuni luoghi fi tiene parecchie volte 
nell’ anno un lìnodo , dove fnp« e(fi 
chiamati , e dove alcuni eletti tedimon; 
^fwgono, quanto inqtjed’anao fecero 
i Laici pubblicamente conira Dio, econ- 
tra la Religione ; o quello lì fa per pub- 
blica voce clama, e deggionogli accu- 
liti, o difcolparfr, o edere cadigati cmi 
pena cancmica . Qued’ufo non é ri- 
cevuto nelle altre Uiocelì , donde acca- 
de , che le colpe de’ laici , quantunque 
manifede, redano impunite ; e fr il Par- 
roco vuol accufarli nella fua parrocchia, 
corre fpedo pericolo della vita. Fate 
dunque , fe vi piace , che fi tenga da 
per tutto quedo lìnodo per onore della 
Religione. 

Vi ha tra noi delle perfooe dell'uno e 
dell’ altro fedo , che prendono l'abito, 
e il imme di Religiofe , fenza che il lo- 
ro idituto lìa approvato dalla Santa Se- 
de ,' il che fa che fieno da noi compre- 
fe folto il nomedi Sene. Non cercano 
altro che di lòttrarlì,con una mala libw- 
tà , eli' ubbidienza de’ loro padroni , o 
delle Mdrone , o de' padori ; le mo- 
gli fi libano dal marito , o pime ai- 
cune giovani vedove rimmztano vf 
matrimonio contea i’ avvertimento dell’ 
Apodolo (a). Eccitano quede falle di. 
vote delle fedizioni contra i Sacerdoti ; 
canlàiio di confellarlì , o di ricevere i 
Sagramenti da loro, facendo ioteiidere 
akrui , che tra le lor mani fi fono 
prolauati . Il parere nodro farebbe, o 
che fi marittima», o die QelTero rin- 
chiufe in una cala di Religiofe approva- 
te . Tal’é l’ informazione del Velcovo 
di Olmutz. 

XXVII. Papa Gregorio conofeeapii Utr«ra 
che verun altro la vita Icaodalolà di Er- *1 Pap» 
rico Velcovo di Liegi ; per il che avan. ** Veden- 
ti del concilio gli icriiTe una ktteca (a). 

, 'J/’ ai - 
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— in cui dopo una generai efottaaione, 
Anno gj; ; Abbiamo faputo con rincrefci- 
n G.C.njgnto, che vi fiere dato alla Simonia, 
c all’ incontinenza, coficchè avete avuti 
molti figlinoli avanci , e dopo la vo* 
rtra promozione al Vefcovado . Voi 
avete prefa un’ Abadefla dell’ Ordine 
di San Benedetto per vofira pubblica 
concubina ; e in un pubblico convito 
vi fiele vantato davanti a tutti gli 
alianti, di aver avuti in vencidue meli 
quattoraci figliuoli; ad alcuni de’ qua- 
li avete dati , o proccurati de’ benefi- 
zi , anche con pelo d’ anime , quantun- 
que non avelTero nd pure l’ etì ; e ave- 
te dati agli altri voAri figliuoli de’ be- 
ni dei vofiro Vefcovado , maritandoli 
vancaggiolamcntc . In una delle vollre 
cafe, chiamata il Parco, tenete da lun- 

t o tempo una Religiolà , con alcune 
onne: e quando andate a quella cafa, 
vi andate folo , lafciando fuori quelli , 
che conducete con voi . Eflendo un Mo- 
niilero della vollra Diocefi rellato fenz' 
Abadelfa, voi avete annullata la cano- 
nica elezione già fatta , e vi ^nelle 
per Abadelfa la figliuola di un Conte; 
col figliuol del quale avevate maritata 
una delle figliuole vollre ; e lì dice che 
quell’ Aludt^a partorì un fanciullo, eh’ 
ebbe di voi. 

Dopo alcuni altri fatti ugualmente 
fcandaloli , aggiunge il Papa ; Avendo 
ottenuta dalla Santa Sede la ventèlima 
parte delle rendite della vollra Diocefi 
per pagarne i debiti , voi rifeuotete di 
più i fnitti di una mezza prebenda di 
ciafeuna Chiefa folto il falfo pretello di 
alcune terre alienate; e voi ammaliate 
quello danaro , per arricchire i vollri 
figliuoli , come lo confelfalle voi mcdeli- 
mo ellendo ammalato . Voi non per- 
mettete , che li efeguifeano le lettere 
Apolloliche per la provvilla de’ benefi- 
zi dì vollra collazione, e fate imprigio- 
nare gl’ impetranti , con gran dilpregio 
della Santa Sede . Voi aggravate con 
indebite impofizioni il Clero, e i Reli- 
giofi , in pregiudizio della immunità ec- 
clefiallìca ; e la violate ancora , facendo 
a forza trar dalle Chiefe quelli , che vi 
li ricoverano per Calvarc la propria vita . 
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Voi lafciate ufiirpare i diritti della 
Chiefa dalla Nobiltà, c fiete tanto ne- 
gligente negli efercizj della vollra giu- 
ftizia temporale, che n’efentate dal ga- 
lligo i ladri , gli omicidi , e gii altri 
malfattori , purché esborlino danaro. 
Finalmente non dite l’offizio ecclefia- 
•Aico, e non lo intendete, non effendo 
letterato; e portate fpeffo gli abiti fe- 
colari di fcarlatto, con cinture d’argen- 
to , per il che fembrate piuttollo un 
cavaliere, che un Prelato. Loeforta il 
Papa a convertirfi inccifantementc , fen- 
za fidarli della fua giovanezza , che 
parea prometterli lunga vita. 

Era quefto Errico Vefeovo di Lie- 
gi fratello di Ottone Conte di Ghel- 
via (i) < e German cugino di Gu- 
glielmo Conte dì Olanda , poiché eran 
figliuoli dì due foreile del Duca di Bra- 
bante (z). Ora volendo Papa Innocen- 
zo IV. far elegere Imperadore Gu- 
glielmo di Olanda , fece anche eleg- 

t ere per foftenerlo Errico di Ghel- 
rìa al Vefcovado di Liegi , vacante 
per la morte dì Roberto di Torota 
avvenuta nel 124^. Fu dunque eletto 
Errico nell’ anno feguente , ad iAan- 
za di Pietro Capoccio Legato in Ale- 
magna , e venne l’elezione confermata 
da Corrado Arcivefeovo di Colonia . 

In tal modo quello giovane Signore 
andò al poffeiro del Vefcovado di Lie- 
gi (3); e lo governò condifpenfa, non 
elfendo né pure Prete , fotto i Papi in- 
nocenzo IV. e AlelTand^-o IV. Final- 
mente fu ordinato Sacerdote y e Vefeo- 
vo nel 1258. undici anni dopo la fua 
elezione . Ma la fua principale occi^- 
zione fu lèmpre la guerra, e gli aflarì 
temporali. 

XXVIII. L’ordine, che avea dato Pa-Coneord»- 
pa Gregorio, chei Vefeovi gli mandai- l'* 
fero de'^memoriali intorno agli abuli, che 
doveano riformarli nel Concilio , fu Arcin- 
motivo di un accordo tra Magno Re (co%a di 
di Norvegia , e Giovanni Arcivefeo-Dronteim. 
vo di Nidrolia , altrimenti Dronteim , 
intorno a’ diritti della fua Chiefa . 

Era (lata quella Metropoli llabìlica 
nel 1 148. dal Cardinal Niccolò Ve- 
Icovo di Albano, Legato di Papa £u- 

ge- 
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^ Norvegia era civefcovo a quette condizioni. L’ Arci- =5=; 

'’®^“vo in nome della l'uà Chiel'a ri- Anko 
den nella Danimarca ( i ) . ElTendq 1 Ar- nunzia al fuo pretefo diritto della eie-®' G.C. 

zione de’ Re, e della offerta della loro ‘* 75 * 
Corona, finché refteri un legittimo ere- 
de ; ma in cafo che più non vi foffe 
avranno TArcivefcoyo e i Vefcovi if 
primo fuffrtgio nella elezione del Re 
Rinunzia il Re ad ogni efame, e giu-' 
nfdizione delle caufe ecclefiafliche ; cioè 
a tutte le caufe de’ Cherici tra elfi, o 
centra i Laici, quando fi difendefferoi 
alle caufe di matrimonio , di fiato del- 
le perfone , di patronato , di decime , di 
voti ,di tefiamenti , principalmente quanto 
* Legati pii ; la difefa de’ pellegrini, 
che vanno a Sant’Olaf, o ad altri San- 
ti , e le caufe loro i e la difefa degli 
£cclefiafiici . Le colpe di facrilegio , 
fpergiuro , o ufura , fimonia , erefia, 
fomifìcazione, adulterio, incefio^ e tut- 
te le altre caufe, che per diritto comune 
appanengono al Tribunale Ecclefiaftico. 

Il Re promette ancora di lalciare la li- 
bertà intera nella elezione de’ Vefcovi e 
degli Abati. Querto concordato fi fece 
in Bcrga nel primo giorno di Agofio 
^ lu confermato dal Papa circa 
un anno dopo. 

XXIX. Verfo il medefimo tempo fu- Accord» 
reno parimente diffinite le differenze, «Iti Redi 
che duravano da si fungo tempo tra il Daniinw- 
Re di Danimarca , e molti Prelati del ‘*' 9 ''^*' 
fuo Regno (j). L'Arcivefcovo di Lun- *****' 
dCT Jacopo Eriando fece un fecondo viag- 
gio alla Corte di Roma nel i ziJ8. , e 
per fua relazione , o per le lettere del 
Cardinale Guido Legato in Danimarca, 

Papa Clemente IV. Icriffe al Re E- 
rico VI. una lettera, in cui dice: Ri- 
cordatevi del foccorfo , che la Chiefi 
diede si a voi , come alla Regina vo- 
fira Madre . Ricordatevi che , avendo 
faputo il Papa la tempefia, ch’era in- 
forta contra di voi, vi mandò Gerar- 
do nofiro Cappellano, il quale fofienne 
1 vofiri diritti a tutto fuo potere. Indi 
efiendo fiato prelb voi con vofira madre 
da vofiri nemici , Papa Urbano fece ogni 
poffibile sforzo per mezzo dello fteffo 
Gerardo, cercando la vofira libertà: vi 
abfaiam date ancora più forti prove del 
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civefcovo Giovanni ritornato dalla Cor- 
te di Roma, dov’era fiato confagrato, 
cominciò ad informarfi de’ diritti della 
fua Chiefa ; trovò che la fua giurifdi- 
zione era pregiudicata dagli attentati 
de’ Baili , e degli altri Offiziali Laici, 
che giudicavano fecondo le leggi fcrit- 
tedelpaefe,e a norma dc’cofiumi, non 
fecondo le l^gi canoniche , e i pri- 
vilegi della Chiefa. Ritrovò ancora, 
che -l'era derogato ad un privilegio, 
pel quale fi pretendea, che un Re chia- 
mato parimente Magno fi foffe raffe- 
gnato col fuo R^no a Sant’Olaf Re 
e Martire , ed in legno di foggezione 
aveva ordinato, che dopo la fua morte 
foffe la fua corona offerta a quefto San- 
to nella Cbielà Cattedrale di Dronteim j 
come anche quelle de’ fuoi fucceffori. 
Quelli é Sant’ Olaf Re di Norvegia 
morto nel 1028. come s* é veduto 
al fuo tempo (2) . Pretendeva ancora 

I Arcivefeovo , che fecondo un’antica 
cofiituzione il Regno di Norvegia fof- 
fe elettivo; e che a fe, e agli altri 
Vefcovi foffe rifervata la principale 
autorità fra gli .Elettori. 

Ora avendo r Arcivefeovo ricevutala 
lettera del Papa per la convocazione del 
Concilio, fi propofe di prefentare al Pa- 
pa gli articoli, de’ quali credeadi averli 
a dolere, come quel IL eh’ entravano tra 
gli abufi da correggerfi nel Concilio; ma 

Mnfiderò,che ne potea nafeerq una di- 
fcordia tra la Chiefa e lo Stato, perni- 
ziofifflma al temporale, e allo foiritua- 
"» per il che fiimò meglio di (piegare 
rI Re il motivo delle fue doglianze, 
pregandolo di rimediarvi egli medefimo! 

II Re dall altro canto credea dì atere 
^ne ragioni da opporre alle pretenfioni 
dell Arcivefeovo, principalmente quanto 
^a Qualità del fuo Regno, chefofteneva 
«Ter libero , e fucceflìvo , e come tale di 
averlo ricevuto da fuo Padre , e da’ fuoi 
antenati , e lo volea trafmettcre della ftef- 
fa maniera a’ fuoi figliuoli . Tuttavia fi 
contentò col parere de’ Vefcovi. e de’ 
Baroni di fare un concordato coll’Ar- 
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paterno amor nodro , mandandovi oer 
Legato Guido Cardinale Sacerdote Ti- 
tolato di San Lorenzo (i), perchè ri- 
AabilifTe fennamvnte il buono dato del 
vodro Regno. Tuttavia abbiamo intefo 
dopo il Tuo arrivo, che la liberti Ec- 
cledadica vi è dilpregiata j che voi lo 
comportate , e la violate voi meded- 
mo -, che feguite a perfeguitare alcuni 
Frclaci , ed altre pcrfone Epcledadiche, 
fenza voler ufare loro giudizia, e per- 
mettere nè pure che G dedini un luo- 
go nel vedrò Regno , per trattare la 
pace feco loro. 

Penfate voi a qual pericolo vi erponetc, 
fe voi attendete^ eh efercitiamo contra 
di voi il rigore della giudizia» feomu- 
nicandovi ; e che G ponea lòtto interdet- 
to il vodro Regno» e G -difabblighino i 
vodri fudditi dal giuramento di fedeltiP 
Voi farede ben meglio ad ubbidire umil- 
mente al Legato , e a riconciliarvi co* 
Prelati , feoz' afcolcar coloro , che vi 
conGgliano ad impegnarvi nelle liti 
con frivole appellazioni» alle quali pib 
non baderemo. Q.uede minacce appog- 
giate a’ rifeniimenti dei Legato eboero 
il loro effètto» come veggiamo da una 
lettera del Re Erico (a), io data del 
fecondo giorno di Aprile iiSg. , in- 
dirizzata al Papa col nome in bianco» 
perchè la Santa Sede era vacante. Di- 
chiara il Re con queda lettera, che 
in confeguenza della facoltà data a 
Niccolò filo Cancelliere » e a Pietro 
Arcidiacono di Arhus » egli fottopo- 
nc all’ arbitrio del Papa , o di altra per- 
fona , che gli piaccia commettere, le 
differenze , che vertono tra lui , e 1 ’ Ar- 
civefeovo di Luaden» con gli altri Ve- 
t»3vi » e con gli EccleGadici » che vi 
fono mentovati. 

Per la lunga vacanza della Santa Se- 
de G prolungo la decìGone di quedo af- 
fare (3), che fu difGnito fotco il Pon- 
tificato di Gregorio X. Imperocché nel 
iiji. l'Arcivefcovo di Lunden , ritro 
vandofi ad Orvieto alla Corte d;l Pa- 
pa» dichiarò con Tue lettere patenti) che 
limettea tutte le fue pretenGoni per le 
materie fpirituali agli arbitri Ecclefia- 
fiici j e che accordandoli » fe ne darebbe 
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notizia al Papa . Quanto alle materie 
profane il Re » ed egli eleggerebbero al- 
cuni amici comuni per terminarle; 
eh’ egli ritornerebbe alla fua Chiefa» fe 
il Re di dclTe un falvocondotto fo* 
fcritto da ventifei Signori Danefi . e 
che ne farebbe buon ufo con oueIli| 
che in fua alfenza fi fodero impadroniti 
de’ benefizi di fua collazione . Il Re 
Erico a quede condizioni di aggiulU- 
memo acconfantl con un atto ^ato a 
Nicomping , il giorno di San Mattia 
venicGmoquarto di Febbraio 117;. L’ 
Arcivelcovo Jacopo Erlando mod nel 
feguente anno 1 274. e nel mefe di Mag- 
gio del medcGmo anno Pietro Velcovo 
di Rofchild dichiarò con una lettera pa< 
teme, che tutte le differenze, che ave- 
va avute col Re Erico» e con fua ma- 
dre, alla Corte di Roma non meno che 
in Danimarca » erano date difliaite ami- 
chevolmente. 

XXX. Frattanto l’Imperadore Mi- 
chele Paleologo fi affaticava fempre per I» jL,* «r 
unione delle Chiefe ; e un giorno che ,iuai^ 
il Patriarca Giufeppe , i Vefeovi , e n< . 
alcuni altri del Qero s’ erano raccolti 
intorno a lui , egli ne parlò ad edì con 
molta ponderazione (4)» mefcolandovi 
al fuo foliio del terrore . Dimodrav^ 
loro , che doveaG trattare co’ Latini » fen- 
za ^ricolo alcuno ; e arrecava loro 
l'efempio di quanto era occorfo » fe- 
condo le idruzioni, che gliene aveano 
date l’Arcidiacono Meliteniota» Gior- 
gio di Cipro, e il Retore Olobolo. Rap- 
prciencava danqueloro, che l’ Imperado- 
re Giovanni Vatazzo, i Vefeovi, e il Pa- 
triarca Emmanuello aveano mandati alcio- 
ni Vefeovi a promettere di celebrare I4 
liturgia co’ Latini (5) , e farvi men- 
zione del Papa » purché fi adeneffe di 
mandar foccorfo a’ Latini» eh’ erano in 
Codantinopoli . L’ Imperadore fece offer- 
vare all'AlTcmblea de* Prelati la diverfi; 
tà dello dato degli affari fra il tempo 
di adlora e il tempo prefente , e rappre- 
fentò loro lettere de’ Vefeovi palfati, 
dove fcnz’accufare in verun modo i La- 
tini di erefia, {blamente li pre«vaoo» 
levare dal Gmbolo l’addizione riìiogue, 
lafciandola negli altri loro fcritti . Loro 

rap- 
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npt>ferentavi parimente, che i Greci non 
faceano diRìcoJti di comunicare co’ La- 
tini ne’ principali Sacramenti, nè di ri- 
ceverli, fe volevano abbracciare il loro 
rito, cambiandone folàmente la lingua. 
Che vi ha contra i Canoni , diceva 
egli» a nominare il Papa nelle orazio- 
ni , polche s’ ufa nominarvi tanti altri. 
Che non fono Papi , quando efTì fono 
prereoti ì II male é ancora minore nel 
chiamarlo rrareiio , e primo , poiché il 
trillo ricco chiamava Abramo col nome 
di padre (i) ; quantunque ne folle ih 
ogni mòdo lontano . E fe gli accordia- 
mo ancora le appellazioni , avremo for- 
fè fretta di paffar il mare per andar a 
difputare cost da lontano? 

Avendo l’Imperadore cosi parlato, il 
Patriarca attendea, che Giovanni Vec- 
cns Cartoblacìo fubitamente lo confutaf- 
fe . Ma vedendo che per timore tacea , 

f li comandò , fotto pena di feomunka , 
i dichiarargli qual folle il fuo fenti- 
mento intorno a' Latini. Veccus da due 
parti ftimolaco , confef^ francamente, 
che amava meglio elporfi alla perù 
temporale , che alla fpirituale ; e Ipie- 
aofì a fondo dilfe, che alcuni hanno 
il nome di Eretici fenza efferlo , ed al- 
cuni altri lo fono , fenz* averne il no- 
me ; e i Latini fono di quello genere. 
Quello difeorfo raflicurò molto il Pa- 
• triarca . ed accefe tanto fdegno nell’ 
Imneradore , che non potendo compor- 
tarlo, fciolfe TAflcmblea. 

Alcuni giorni dopo (z) , fec’egli ac- 
cufar Veccus avanti al Concilio di avere 
prevaricato in un’ ambafeiata : Veccus fo- 
fìerme,che l’accufa era aliai vecchia; e che 
il fuo vero avverfario era l' Imperadore, 
contro ai quale non lì potea difendere. I 
Vefeovi fi feufarono dal prender cognizio- 
ne deiraffare , dicendo , che un Cherico del 
Patriarca non poteva effere giudicato fen- 
za fua permilfione ; ma il Patriarca ricu- 
fava di permetterlo, perchè avendo trovato 
un tal difenfore della fna opinione , voiea 
fofleneria , per modo che quello tentati- 
vo dell’ Imperadore non ebbe effetto. 
Frattanto V eccus lo andò a ritrovare . e 
lo fupplicò a non effere contra di lui 
fdegnato , non elfendo colpevole . Of- 


ferì parimente dì abbandobat? la. fua di- ^ 
gnità di Cartofilacio , e le fue rendite 
piuttoHo che farnafeere uno feifma nel- o.-.. 
la Chiefa , o di perdere la grazia dell’ *^7J* 
Imperadore . Finalmente fi foggeteava 
all’ efilio - Volendo 1’ Imperadore ^illi- 
mular la vergogna , che avea deila fiiV 
collera , con un’ apparenza di umaniti^ 
lo rimandò indietro , fenza dir parola. 

Veccus non afpettava altro che di an- 
dare in efilio < Si ricovtò nella Chicli 
principale . Ma vedendo 1’ Imperadore, 
che non potea venir a capo del fuo di- 
fegno , gli mandò un ordine di andarlo 
a vifitare, trattandolo con tutto il pof- 
fibile onore ; e quando fi pofe in cam- 
mino, Jo fece mettere in prigione. 

Poi valendoli l’ Imperadore de’ dotti 
nomini , che aveva appreffo di fc , tra* 

^uali erano i primi r Arcidiacono Me- 
litediota, e Giorgio di Cipro, compofe 
uno fcritto (z), in cui provava con le 
fiorie e con la autorità , che la dottri- 
na de’ Latini era fenza errore ; e lo 
mandò al Patriarca, che immediatamen- 
te vi rilpondeire, mjfolo con le ftorie, 
e co’ palli della Sagra Scrittura; dichia- 
rando, che non riceverebbe quel che il 
Patriarca dicelfe di fuo capo . L’ Impe- 
radore parlava con quella ficurezza , non 
credendo che Vi folle chi intraprendeffe 
di rifpondervi , dappoiché avea fatto pren- 
dere V eccus . Ma avendo il Patriarci 
deliberato col fuo Coulìglio fopra di que- 
llo fcritto, raccolfe quelli, ch’erano del 
fuo parere, tra i quali v’entravano an- 
cora motti , che aveano fatto feifma con- 
tra di lui ; ma fi unirono penfando, che 
folfe quella caufa comune della Cbieià. 

Eudofila Sorella dell* Imperadore inter- 
venne parimeore a quell’ Affemblei , e 
vi furono quanti Monaci , e dotti uo- 
mini v’ erano di oppofii a^Latini. 

Leffero lo fcritto dell’ Imperadore , e 
il Monaco Giobbe jafite s’ impegnò di 
rifpoadetvi coU’ajuto di alcuni altri, tri 
i quali era io Storico Gioigio Pachime- 
ro. Quando fu ellefa la ribolla, venne 
letta nell’ Alfemblea , vi fi correflero 
l'‘ efpreffioni , che pareano troppo rigide 
pw un Imperadore , e la mandarono a 
lui . L’ Imperadore avendola efattamen- 
D z te 


(i) Lue. i«. *4. (i) N. I]. (j) C. 14. 
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te rcorfa, (ì trovò delufo nella fua fpc- 
ranza ; e fingendo di difpregiarla , ditie- 


) c iiiigcnuu ui uiiprcgidi M ) ulne- 

di farla leggere pubblicamente -, indi 
*^7J> ved.mdo , che per quella parte non gli 
riufcl il Tuo difegno, rifolvettc di gua- 
dagnar Veccus. 

Convcr- XXXI. A tal effetto gli fece dare 
fionc di nella fua prigione tutt* i palfi della Scrit- 
Vecciu. tura, e de‘ Padri, che pareano favorevoli 
a' Latini (i), ed elfendo Veccus uomo 
retto, che amava fopra tutto la verità, 
cominciò a dubitare , fc fin allora po- 
tefs’ egli eflerfi ingannato , avendo egli 
lludiati piò gli Autori profani che le 
Sagre Scritture . Domanoò di vedere i 
libri interi ^ donde s’ erano tratti i paf- 
lì -, affine di leggergli el'attameote , e di 
perfuaderfì con fondamento della creden- 
za de' Latini , fc la ritrovava che vera 


per faper dire le ragioni 
1 abbracciava. Traffelo'l’ 


prigione , 


. per 
Irape- 
feccgli dare i li- 


foffe , o 
cui non 
rador di _ 
bri , perchè a fuo agio poteTfe ftudiargli j 
il che fece con sì buon airvenimento (i), 
che vide divenir facile la riunione ■, e 
che non fi poteva a’ Latini imputar al- 
tro che r addizione- al fimbolo. Fu mof- 
fo fopra tutto dal paffo di San Cirillo, 
che dice, che lo Spirito Santo è fuflan- 
zialmente di tutti e due , cioè del Pa- 
dre per lo Figliuolo ; e di quello di 
San MafiTimo , che dice in una lettera 
a Rufino : Con che dimodrano , che non 
dicono già , che 11 Figliuolo (ia la ca- 
gione dello Spirito Santo, ma che pro- 
ceda da lui; e prova così la unione, e 
la ìnfeparabiliti della folfanza . Final- 
mente Sant' Atanagio dice, che fi rico- 
nofee lo Spirito Santo nel grado delle 
divine perione , io quedo che procede 
da Dio per lo Figliuolo, e non è opera 
fila, come dicono gli Eretici . Avendo 
Veccus in tal modo acchetata la fua co- 
feienza , fi dichiarò per la pace ; c l’ Im- 
peradore cominciò allora a prenderne 
grande fperanza . Sollecitava dunque L 
Vefeovi ad acconfentirvi , per non trat- 
tenere piò a lungo i Nunzi del Papa. 

Ma prima che Veccns fi dichiaraf- 
fe (?), temendb il Monaco Giobbe, che 
il Patriarca Giufeppe cadefie al fine al- 


Ecclesiastica. 

le i danze dell’ Imperadore , lo coofigtiò 
a fare una dichiarazione in ifcritto, a 
mindarla a tutt’i fedeli, e a confermar- 
la con giuramento per dimodrare . che 
non volea punto la riunione co^ La- 
tini . Il Patriarca feguitò quedo con- 
figlio ; ma prima di fpedire queda di- 
chiarazione volle efaminare i Vefeovi. 
e comprendere , fe fodero durati dabili 
fino alla fine. Li racoolfe, fece leggere 
loro la dichiarazione; e tutti fuor quel- 
li , che piò prevedeano , vi acconfenti- 
rono , e fi foferifferu . L’ Imperadore 
molto fi afHiffe, che il Patriarca fi fof- 
(e cosi impegnato ; imperocché tanto 
defiderava , che queda unione (èguiflie , 
quanto defiderava , che feguide col mez- 
zo di quedo Prelato ; ma lo racconfolò 
la converfione di Veccus. 

Rimandò egli dunque al Papa due de* 
Tuoi Nunzi , Raimondo Berengario , e 
Bonaventura di Mugel ( 4 ) , entrambi 
Frati Minori fpedici il precedente anno 
a Codantinopoli ; e trattenne gli altri 
due per rimandarli co' funi Ambafeiato- 
ri : confegnò a quedi due una lettera, 
in cui atteda la confolazione , che gli 
arrecò la lettera del Papa , cioè quel- 
la del giorno ventefimoquarto di Otto- 
bre 127Z. e la premura , che avea per 
la riunione ; rimettendofi a' Nunzi per 
informare il Papa delle buone dirpofìzioni, 
ebe avevano i Greci al loro partire. Ran- 
prefemò quanto queda unione riufeirebbe 
vàntaggiofa alla guerra contra gl'infedeli, 
e prega il Papa di proccurare la ficu- 
rezza del viaggio a^i Ambafeiatori , che 
promette dimandare immediatamente pel 
Concilio.il Papa nella fua rifpoda mo- 
dra qualche diffidenza , dicendo ( 5 ) : mol- 
te confiderabiLi perfbne affermano, che 
i Greci prolungano il trattato della 
unione con ardfiziofi difeorfi , e poco 
finceri ; c per quedo cercarono di di- 
doglierci dallo fiiedirvi i Nunzi • Per^ 
tal colà, vi fcriviamo per maggiormente 
eccitarvi a procedere in quedo aSare 
con efficacia, e fincerità ; perchè richiu- 
da la bocca a coloro , che parlano in tal 
forma , e che notano la lunga dimora de' 
oodri Nunzi , c dicono che fpelTo affet- 

ta- 
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tirono fimìli dilazioni , Tperando qualche 
improvvifa occafìone dirompere il trat- 
tato . E' la lettera in data di Lione , 
il ventefimoterzo giorno di Noveml>re 
127^, Nello fteffo tempo fcriffe il Papa 
a Filippo Impcradore titolato dì Colìan- 
tinopoli, e a Carlo Re di Sicilia, pre- 
gandoli di dare piena (ìcurezza agli Am- 
bafeiatori del Paleologo. 

Grcfforio XXXII. Non era molto tempo, che fì 
Z. «Lìo^ ritrovava Papa Gregorio a Lione. Par- 
titofi da Firenze era andato in Lombar- 
dia , e il terzo giorno di Ottobre di 
martedì , ^unfe a Piacenza ( i ) , ac- 
compagnato da Ottone Vifeonti Arci- 
vefeovo dì Milano , eh' elTendo ' tut- 
tavia sbandito dalla fazione de’ T urria- 
bì , fperava di entrare nella Tua patria 
col Papa, di cui era parente. Ma fen- 
tendo le minacce de’Turrianì , e del po- 
polo dì Milano, che già prendea l’ ar- 
mi, temea per la fua vita, e C ritirò 
a Pavia . Nel venerdì giorno fedo di 
Ottobre arrivò il Papa a Lodi , e nella 
Domenica, ottavo giorno, fu in Mila- 
no , dove i Turriani lo accolfero con 
onore grandilTimo . Egli per altro era 
mal foddisfatto di quella fazione oppo- 
(la alla fua famiglia, entrò nella Città, 
fenz^ lafciarfi vedere , aintò in un car- 
ro coperto , e dando follmente la bene- 
dizione fuori per un portello . Era' in 
f. compagnia dì alcuni Cardinali ( 2}, par- 
ticolarmente di San Bonaventura , che 
era flato da lui el'altato a quella digni- 
tà , ne’ quattro tempi della Pentecolle 
' dì quello medellmo anno. 

Era tra ouefli Cardinali anche Vice- 
domo Vtccdomi, ni^te del Papa, del 
medellmo Ordine de’ Frati Minori (3), 
e prima Arcìvefeovo di Aix . Donde, 
avendola creato Cardinale, lo trasferì al 
Vefeovado di Paleflrina , e gii diede 
Grimiero in fuccelTore nella Sede di 
Aix , con una Bolla^del quarto giorno 
di Settembre 1272. 

Papa Gregorio dimorò a Milano tre 
foli giorni (4.) , non vi diede indulgen- 
ze, e non n lafeiò quaC vedere da niu- 

C«) Smp. K.IJ. Cotio. ». p J07. Sup ht.St. 

».IJ. Sup. n.»j. Uphel i<m. 1 . p.>4». (4') 
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no. Si partì a cavallo la notte del mer- ■ 
coledì, fenz’ altra compagnia che de’ Tuoi. 

Diceafì che ciò fece per lo mal trat-^* G.C. 
tamento,che avea ricevuto riguardo all’ '* 73 * 
Arcìvefeovo Ottone . Giunto a Lione 
fi ammalò per la lìanchezza del cammi- 
no (5), e non potò intervenire alla mef- 
fa folenne nel giorno della dedicazio- 
ne di San Pietro di Roma , che viene 
nel diciottefimo giorno di Noverrbre. 

L’ Arcìvefeovo di Lione era allora Pie- 
tro di Tarantafia dell’Ordine de’ Frati 
Predicatori. Filippo di Savoja,che Pa- 
pa Innocenzio IV. avea delìinato a que- 
lla aka Sede fin dall’anno 1245. (6), 
nc polTcdette le rendite per anni ventitré; 
ma folamente in qualità di eletto; non 
avendo mai ricevuti gli Ordini Sacri ; 
e menava una vita più militare , che 
cccleliafìica . Finalmente fuo fratello Pie- 
tro Conte di Savoia offendo morto do- 
po averlo ifiituito fuo erede , lafeiò nel 
1268. r Arcivefeovado di Lione, e il 
Vefeovado di Valenza, e gli altri fuoi 
benefìzi, e fposò Alila figliuola di Ot- 
tone Conte dì Borgogna (7). Dunque 
in fuo cambio pofe Papa Gregorio X- 
nell' Arcivefeovado di ^lone Frarc Pie- 
tro di Tarantafia nel 1272. Era egli fa- 
mofo Dottore nel fuo Ordine , aveva 
inlcgnato a Parigi dopa San Tommafo, 
ed era allora Provinciale . Prima della- 
fua confagrazìone fece omaggio al Re 
Filippo per gli beni fituati di là dalla 
Sacma , con un atto del fecondo giorno 
di Dicembre 1272. (8). 

XXXllI. Avendo già Edoardo Re P^nitem» 
d’ Inghilterra domandata giullìzia a Pa- J 
pa Gregorio della lìra^ commeffa nel- fótte 
la perfona di Errico ai Alemagoa (ùo 
cugino da Guido di Monforte (9) , 
il Papa gli refe conto dì quanto era 
occorfo intorno a quello affare con 
una lettera, in cui dice (10). Q;iando 
giungemmo a Firenze , Guido dì Mon- 
forte mandò a noi fua moelie con 
molte altre perfone a doroanw illan- 
temente La pcr^tflìone dì venire alla 
prefenza nolira , alTicurandocì , eh’ era 

dif- 
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dirpofto ad ubbidire agli ordini noilri. penitenaa , che lafcib imperfetto <j). 
Anno jviaci piacque prendere tempo, per prò- A Napoli parimente nel 1175. vide San 
B! (j.C. vare fc il fuo pentimento foffe lineerò. Toromafo in lògno fra Romano nipo- 
Nell’ ufeir di Firenze due miglia in te di Rapa Niccolò HI. al quale avea 
circa difcoiìo , fi prefencò egli a noi ^ ceduta la fua Cattedra di Teologia a 
accompagnato da alcuni altri a. piedi Parigi , e ch’era morto da poco tem- 
fcalzi Quanti erano, in camicia, e con po (4J. Tornmalb gli domandò, fe la 
la corda al collo , proftrati per terra , vifione di Dio per efTenza era tale qua- 
allagandola di lagrime . Molti del no- le veniva delcritta ne’ libri . Romano 
Uro feguito fi arredarono a tale fpei- gli rifpote; Vedefi in modo più nòbi- 
tacolo . Guido di Monforte efclamò, le, e voi lo faprete ben todo. 
che C foggettava, lenza riferba alcuna. Partì dunque Tommafo da Napoli 
a* nodri comandamenti , e domandava andare a Lione fecondo gli ordini 
idantemente di elfere imprigionato in del Papa (5), e prefe feco lui il trattato, 

S |ual luogo piacelfe a noi , purchi fof- che avea fatto contra i Greci per ordì- 
e affointo . Tuttavia ricufammo al- ne di Urbano IV. affine di convincerli 
lora di afcoltarlo , ni gli dammo ri- dell’errore, o dello feifma. Ma s’ara- 
fpofta akuna ; al contrario riprendem- malò gravemente in Campania, e non 
mo coloro , che lo accompagnavano , ritrovandoli nelle vicinanze del Conven- 
dicendo , che fpendeano male il loro to de’ Frati Predicatori , fi fermò a Fof. 
tempo . Ma in feguito, col parere fa-nuova, Abazia celebre dell’Ordine 
de’ n offri fratelli , gli abbiamo fpe- di Cilleaux , e la fua malattia fi accreb- 
diti due Cardinali Diaconi , Ricurdo be. Dopo eflere entrato in Chiefa, e aver 
di Sant’Angelo, e Giovanni di S.Nic- falutato l’Altare, palsò nel ehiolbx), c 
colò refidenti in Roma , i quali gli avanti a molli Monaci, eh’ erano pre- 
aflegnafTero in qualche fortezza della lenti con alcuni Frati Predicatori , diflp 
Chiefa Romana un luogo per fua pri- al fuo compagno come in ifpirito di 
gione, e lo faceffcro cultodire in nolfra profezia: Rinaldo fìgliuolmio, qui è il 
affenza per ordine di Carlo Redi Sici- mio eterno ripofo i quella è l’abitazione 
Ila . Qtiefla lettera al Re d’ Inghilterra da me eletta , appllcandofi le parole del 
è del ventefimonono giorno di Novero- Salmo (6). Fu collocato nella camera 
bre 127Z. dell’Abate, e in tutta la fua infermità 

Fine di XXXiV. Nel fegoente anno , avvici- gli ufarono ogni atto di carità , e di 
S. Tom- nandofi il tempo del Concilio, chiamò rifpctto immaginabile.; chiamandofi fe- 
inarod*A-j| j>apa San Tommafo di Aquino, in lici di poterlo in qualche conto fervi- 
quino. confidcrazione della fua dottrina (i). re . Alcuni di cfTì lo pregarono a la- 
Si ritrovava edi a Napoli , dov’ era (fa- feiar loro qualche monumento della fua 
to mandato nel 1272. dopo il Capitolo dottrina ; e quantunque folle debolif- 
Gcnerale dell’ Ordine tenutofi alia Pen- fimo , fece loro una breve fpiegazione 
tecoffe in Firenze. La Univerfità di Pa- del Cantico de’ Cantici, 
rigi fcrìfle a quello Capitolo ^ chiedendo Sentendofi vicino a morte , domandb 
idantemente, che le fofle rimandato il il Viatico, che gli venne p«>rtato dall’ 
Santo Dottore. Ma Carlo Re di Sici- Abate, e da’ Monaci, col dovuto rifpet- 
lia la vinfe, ed ottenne che Tommafo to. L’infermo gli^andb incontro, e fi 
andafle ad infegnare nella Capitale del- nroflrò per terra , e domandandogli 
k fua Patria, il cui Arcivefeovado l’Abate la fua profelTione di fede , fecon- 
aveva egli ricufato (2). Gli aflegnò do il collume, egli recitò il Sìmbolo 
quello Principe una penfione di un’on- con gran divozione , e fpiegò particolar- 
cia d’oro per ogni mele. Quivi qbeflo mente la fua credenza intorno al San- 
Santo dottore continovò la terza parte tiffimo Sagramento, e dichiarò, che af- 
della fua Somma fino al trattato della foggettava la fua dottrina , e i fuoi 

fcrit- 
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— *!!' giudiiio della Dormiva poco , t fpcndeva una gran 


Chiefa Romana . Il giorno dietro do- 
mandb la ellrema Unzione; e poco do- 
po ricevutala refe lo Ipirito a Dio, la 
mattina del fetiimo giorno di Marzo 
1 Z 74 . eflendo vifliito quarantanove an- 
ni in circa . Si ritrovò a’ Tuoi funerali 
Francefco Vefcovo di Terracina (i), 
nella cui Diocefì è Fofla-Nuova . Era 
dell'Ordine de' Frati Minori, molti de’ 
quali lo accompagnarono a quella ceri- 
monia , con molti nubili del paele , tra 
1 quali aveva i) defunto molti parenti . 
Venne feppellitp nel Santuario , e al 
Tuo fepolcro fi fecero molti miracoli. 

_ La fua vita parve breve in compara- 
zione della moltitudine de' Tuoi fcritti (z) . 

I cinque primi volumi ibno de' £omen- 
tarj (opra la maggior parte dell’ opere 
di AriÀotilc: poi vengono i comentar; 
fbpra il Maellro delle Sentenze, poi un 
volume dì quedioni Teologiche, la Som- 
ma contra i Gentili, la Somma Teolo- 
gica , molti comentari fopra la Sagra 
Scrittura ; finalmente gli Opufcoli in nu- 
mero di fettantatri , fra’ quali fé ne ri- 
trovano parecchi di dubbiofi . In genera- 
le i mi^iori Critici credono, che lì at- 
tribuìfcaoo a San Tommafo molti fcrit- 
ti , che non fono altro che le raccolte 
delle Tue pubbliche lezioni , chiamate 
fotiata , fecondo 1 ’ ufo di quel tempo (j), 
e che la conforraìtli del nome abbia fat- 
to confondere feco lui Tommafo 1' In- 
glcfe o fia Jorzi Religiofo del medefi- 
mo Ordine , che vivea nello fleffo fe- 
colo , e nel principio del (eguente . Ma 
a contar le Òpere, che fono fue , certa- 
mente è fatto maraviglìofo , che abbia 
potuto comporle nello fpaiìo di venti- 
due anni incirca, dal fuo Dottorato fi- 
no alla fua morte , effendo andato due 
volte a Parigi , e ritornato in Italia . 

Cosi parla Guglielmo di Tocco nella 
vita del Santo , e vi aggiunge ( 4 ) : Si 
fa per fedcl relazione del uio compa- 
gno , e di coloro, che fcriveano fotio di 
lui , che dettava egli nella fua. camera 
a tre fcrittori , e talvolta a quattro in 
materie diverfe, ad un tempo medeCmor 


parte della notte in orazioni , alle quali Asso 
attribuiva la fua feienza più che allo llu- 
dio (s). Orava femprc prima di liudia- >*74- 
re, e dì comporre , raddoppiava, le fue 
preghiere nelle maggiori difficolti , ag- 
giungendovi il digiuno. Una volta, do- 
po avere cosi pregato, e digiunato, per 
comprendere un pa(To difficile d’ Ifaia, 

Fra Rinaldo fuo compagno 1’ intefe la 
notte parlare con alcuno , fenza faperc 
con chi, nè quel che diceffero, Iodi il 
Santo Dottore gli diffe ; Levatevi , pren- 
dete un lume ^ e il quaderno , dove vqì 
avete fcrìtto (opra Ifàìa , e dopo aver- 
gli dettato per lungo tratto , lo riman- 
dò a dormire . Rinaldo fi glttò a' fuoi 
piedi , e tanto lo (irinfe a dirgli con chi 
aveffij egli parlato, che ^i rifpofe, che 
Dio gli avea mandati gli Apofioli San 
Pietro c San Paolo per iftruirlo , e gli 
proibì, che il dicefie mai durante la fua vita . 

Stillava pn tanta applicazione, che 
non fapea più dove folle (6 ) , per modo 
che mangiando una volta col Re San 
Luigi , percoife la tavola , e dilfe i ecco 
uua cola concludente contra la erella di 
Manete . Il Priore , che pure vi pranza- 
•va, lo toccò, e gli dilTc: Maellro , ri- 
cordatevi , che liete alla tavola del Re 
di Francia , e tirandolo fortemente per 
la cappa, fecelu ravvedere. Allora egli 
domandò perdono al Re, che re dò mara- 
vigliato ed edificato dì vederlo si poco 
attento per l’onore, che eli avea com- 
partito. Ma per non perdere il pcnlìe- 
ro del Santo Dottore , chiamò il fuo 
Segretario , e Io fece fcrivere in fua pre- 
fenza, Tependo San Tommafo, che la 
fottioliezza delle meditazioni adratre noct 
di dilcccalTero il cuore , e raffreddalfera 
la fua divozione , leggeva ogni giorno 
qualcofa delle conferenze di Caffiano; 
in che imitava San Domenico, al quale 
riufcl utìliffima queda lettura per in- 
nalzarli alla perfezione. San Tommafo, 
tutta la fua dottrina , predicava 


con 


femplìcemcote ( 7 ) , fenza veruna lìngo- 
larìti , ma tutto tendea alla edificazione 
ed all utile del popolo, che afcoltava i 

fuol 
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Sermoni , come fofTero difcef) da tvea feeo. qè agli amici fuoi, onde tI 
Diceva egli fpeflTo, che non fapea dimorò fola. Tuttavia i fuoi compagni, 
»i G.C.gQ^j poflano i Religiofi parlar d’altra che ramavano, andarono a dimorarvi ai- 
*^ 74 - cofa che di Dio , e di quel che ferve cuni giorni do^, ed ebbe poi moki al- 
alia edificazione dell’ anime. tri dilcepoli . Ricusò quanto a lungo 

XXXV. S’ era fparfa voce che al Con- potè di riceverli, dicendo eh’ era un uo- 
ci'mTn^' di .Lione fi fopprimevano i nuovi mo femplice , e che inclinava a rima- 
di s'h*- Ordini Religiofi; il che obbligò Pietro nerfi femore lUo; ma alcuna volta , vin- 
fro Cele- di Mourron, fondatore de' Celefiini , ad ro dalla carità, acconfentiva a* loro de- 
flino. andar a ritrovare Papa Gregorio , prima fiderj . In feguito fi fabbricò in quefio 
che fireneffe il Concilio. Pietro era na- luogo di Majella un beU’ Oratorio in 
to nell’anno 1215. nella Diocefi d’Ifer- onore dello Spirito Santo , e vi andava- 
nia in Puglia (i). Si chiamava fuo pa- no molti con gran divozione, anche da 
dre Angeliero , ma non gli fi dà fopran- lontani paefi. Così raccontò Pietro me- 
Bome, e Tua madre Maria, gente ofeu- defimo i cominciamenti della fua vita, 
ra, fecondo il mondo, ma virtnofa . £b- ma con molte altre circofianze, che in 
bere dodici figliuoli, e defideravano, che effètto, davano a conofeere, eh’ era uomo 
alcuno di effi fi dedicafTe a Dio. Toccò fempliciflimo, e che agevolmente prende- 
farlo a Pietro,ch’era l’ undecimo. Dimoflrò va i fiioi penfieri per ifpirazioni , e i fuoi 
dall’infanzia tanta inclinazione alla vir- fog;ni per rivelazioni , e per miracoli tue. 
tù, che fua madre effenJo refiata vedo- to dò, che gli parea cola ffraordinaria . 
va, lo fece (Indiare, e come s’era fetn- I fuoi dilcepoli abbracciarono poi la 
pre dimofirato amante della foikndine ^ r^ola di San Benedetto (z) , come lì 
cominciò di venticinque anni ad affettila- vede dalla confermazione del loro ifiitu- 
re il fuo difegno, e ^ima fi ritirò tnuna to, accordato da Papa Urbano IV. (5) 
Chiefa di San Niccolò, viciao alcafiel- nell’ anno itój. il primo di Giugno, e 

10 diSangra, indi in un Erenodelmon- indirizzato a Niccolò Vefeovo di Chic- 
le vicino , e finalmente in una grotta ti , in favore de* Fratelli del Deferto di 
di un altro monte vicino, dove ritrovò' Santo Spirito di Majella , fituato nella 
una gran roccia, folto alla qualecavòun foa Diocefi . Ma Pietro loro illitutore 
poco per modo che vi fi allogò , ma aggiungeva all' olTervanze della Regola 
tanto in rìllretto, che appena potea ca- molte aufierità (4) . Stava rinchiufo in 
pirvi in piedi , o difienderfi per dormi- una celletta particolare tanto riliretta , 
re , e tuttavìa vi dimorò tre anni . che colui , che gli rifpondea la Mefia 

Configliandolo tutti a farli ordinare lo ferviva per la finellra. Incerti tem- 
Sacerdote andò à Roma , e ricevette pi offervava un intero filenzio ; dormi- 

11 Sacerdozio , poi andò al monte dì va fopra la nuda terra , e fopra alcune 
Mourron vicino a Sulmona, Città Ve- panche , con una pietra o con un cep- 
fcovile dell’ Abruzzo uiterioie , e aven- po in luogo di capezzale . Portava una 
dovi ritrovata una grotta a (uo gullo , cintura carica di catene di ferro , e una 
vi fi fermò , e vi dimorò cinque anni, camicia di maglia fopra la carne . Di- 
Quìvi fu tentato di afienerfi dalla Mef- giunava ogni giorno fuori che la Do- 
fa per umiltà , ma Dio gli fece cono- menica ; e il Martedì e il Venerdì a 
feere, che dovea feguìtare a dirla . Non pane ed acqua . PalTava fpeflo la notte 
gli parea quello 'luogo bafievolmente recitando i Salmi fenza dormire , e per 
ìolitario, perchè era fiata pofla a coltu- canfar l’ozio, facea di fua mano alcuni 
ra la terra de’bofchi circonvicini; pafsò cilic;,che donava altrui. 

al monte di Majella, vicino alla mede- Avendo però faputo (5) , che al 
firoa Città di Sulmona, dove trovò un’ Concilio di Lione fi doveano foppri- 
ampia grotta, che molto gli andò a ge- mere i nuovi Ordini Religiofi , prefe 
aio ;' ma non cosi a’ due compagni, che feco due fuoi fratelli, Giovanni d’Àrri, 
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Jftte, c Placido di Morrca Laico, e fi 
noie in cammino nel mcfe di Novem- 
tN'e 127 J- nulla oftante il rigore della 
(lagione . Giunto a Lione , lì ferm^ ia 
una cafa, dove alprefence danno i Re- 
iigiofi del (uo Ordine, e che allora ap- 
parteneva a’ Templari. Papa Gregorio 
Io accolfc onorevolmente , benché folte 
mal veftito , e difpregevole nell’ eftrin- 
feco , e gii accordò la confermazione 
del fuoidituto, COR una Bolla del gior- 
no ventefimotecondo di Marzo 1’ anno 
IZ74. indirizzata al Priore e a' Frati 
del Monidero dello Spirita Santo di 
Majella (ij, con la quale il Papa li 
prende fotto la tua protezione , e com- 
mette, che l’Ordine monadico, cioè l’ol- 
krvaoza,che vi è dabilita fecondo la re- 
gola di San Benedetto, vi da inviolabil- 
mente odervata in perpetuo . Conferma 
loroìl podedbdi tutt i loro beni , de’ qua- 
li (a la enumerazione , e dà loro molti pri- 
vilegi. Pietro di Mourron ritornò a Majel- 
la nel mele di Giugno del medelìmo anno. 
Coiicilio XXXVl. Il Concilio di Lione fu 
di Liom numerolìirimo . V’ intervennero cinque- 
fio»*. Vefcovi, fettanta Abati, e mille 

altri Prelati. Vi C dil'pofero nel fecon- 
do giorno di Maggio 1274. con un di- 
giuno di tre giorni , c li tenne la pri- 
ma felTione nel fettimo giorno dello 
(ledo roefe (2), eh’ era il Lunedì delle 
Kogazioni, nella Chiefa Metropolitana 
di San Giovanni . Dilcefe Papa Gre- 
gorio dalla Tua camera verfo 1’ ora del- 
u Meda ,-condotto fecondo il codume 
da due Cardinali Diaconi , e (ì adite 
fopra una tedia d’ appoggio, che nel co- 
ro gli era apparecchiata . Ditfe Terza 
e Seda, eflrendo giorno di digiuno, poi 
un Suddiacono piortò i fandali, e lo cal- 
zò , mentre che 1 tuoi Cappellani di- 
cevano intorno di lui i Salmi ordinar) 
della preparazione della Medi. Di poi la- 
vateli le mani , il Diacono- , e il Sud- 
diacono lo vedirono pontidcalmente di 
bianchi ornamenti , perchè era tempo di 
Pafqua, col pallio , come fe avelte do- 
vuto celebrarla MeBa. Allora preceduto 
dalia Croce fall fui pulpito apparecchia- 
togli , e fi adite nella tua Sedia d’ ap- 
f/eury Totn. XIII. 
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poggio , avendo un Cardinale per Sa- 
cerdote affidente , un per Diacono , e 
quattro altri Diaconi con alcuni altri 
Cappellani incotta. Jacopo Re di Ara- ‘*74- 
gona era affilo appreffo del Papa nello 
dedb pulpito. 

Nella nave della Chiefa nel mezzo , 
e fopra alcune alte feJie , v’ erano i 
due Patriarchi Latini Pantaleone di 
Codantinopoli , c Opizzone di Antio- 
chia , ed i Cardinali Vefcovi , tra i 
quali era San Bonaventura , e Pietro di 
Tarantalla Vefeovo di Odia, promoflb 
da poco tempo ai Cardinalato ; e dall’ 
altra parte i Cardinali Sacerdoti , indi 
i Primati, gli Arcivefeovi, i Vefcovi, 
gli Abati, i Priori, e gli altri PreUn 
i-n gran moltitudine , che non aveano 
differenza digrado, perchè il Papa avea 
fUbilito,che il pollo non portaffe vcruo 
pregiudizio alle loro Chiefe . Piò fotto 
era Guglielmo Mallro dell’ Ofpitale, Ro- 
berto Maellro del Tempio, con alcuni 
fratelli del loro Ordine j gli Ambafcia- 
tori de’ Re di Francia , di Alemagna , 
d’Inghilterra , di Sicilia, e di moki 
Princioi , e i Deputati de’ Ctpitoli, e 
delle Chiefe . 11 Papa allìlb fece il fo- 
gna della Croce fopra i Prelati , che 
aveva in faccia . Si cantarono le preci 
regnate nei Pontificale per la celebrazio- 
ne di un Concilio. Di poi il Papa pre- 
dicò fopra il telio {}) : Io dcfidcro ar- 
dentemente di mangiare quella Pafqua 
con voi j e dopoeflerli alquanto rinofato, 
fpiegò al Concilia le ragioni, per le qua- 
irr avea raccolto , cioè il foccorlb di 
Terra-Santa, la riunione de’ Greci, c la 
riforma de’ codumi . Finalmente indicò 
la~ feconda feffiuae per lo lieguence Lu- 
nedi , indi depofe i fuoi ornamenti , dif- 
fe Nona , e così terminò ia prima fdiione. 

Nell’ intervallo prima della feconda , 
il Papa e i Cardinali chiamarono fepara- 
tamence gli Arcivelcovi , ciafeuno con un 
Velcovo e un Abate della tua Provincia, 
c il Papa avendoli prefì in difparte nella 
fua camera ( 4 ) , domandò loro ed ottenne 
uoa decima dell’ entrate Ecclelìailiche 
per anni fei, cominciando dalla feda di 
S, Giovanni del medefìmo anno i Z 74 . 

E XXXVII. 
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XXX VII. La fsccnda fefTione del 
Concilio fi tenne il Venerdì giorno di- 
l>i di Maggio. Vi fi oflervarono 

> 27 ^ le medcfime cerimonie della prima . Il 
fcffiont* l'crmone, ma iblamen- 

‘ ’ te un picciolo difcorfo full’ argomento 

della prima , poi fi pubblicarono delle 
coftituzioni intorrto alla fede, c fi licen- 
ziarono tutt' i Deputati de' Capitoli , gli 
Abati , e i Priori non Mitrati , fuor 
quelli , che nominatamente erano fiati 
chiamati al Concilio ; fi diede anche il 
congedo a’ minori Prelati Mitrati , e 
s’indicò la terza fcifione pel Lunedi dopo 
l’ottava della Pentecofie, ch'era il gior- 
no ventottefimo di Maggio , e cosi ter- 
minò la feconda felfione . Nell’ interval- 
lo ricevette il Papa lettere di Girolamo 
d' Afcoli , e di Buonagrazia , due de*' 
quattro Frati Minorr,che avea fpediti io 
Cofiantinopoli nel 1272. (1). 11 Papa 
molto confolato per quefie lettere, fece 
chiamare tutt’ i Prelati nella Chiefa di 
San Giovanni » <ló*e San Bonaventura 
lece un fermone fbpra la riunione del- 
le Chielc ^ e poi fi lefler» le lettere - 
XXXVlir. Fu tenuta la terza fef- 
fe/Tion^. feuimo giomo di Giugno . Il 

ConftitiK Re di Aragona noit v’intervenne» e fi 
ziooi .. ritirò dal Concili» mal foddisfatco del 
Papa ,, che avea ricufato di coronarlo » 
fe non pagava il tributo , che il Re 
Pietro fuo padre ayea pronaeff» di pa- 
gare , quando fu coronato a Roma l’ an- 
no 1204. da Innocenzo HI. (z) . In 
quella terza feflione Pietro di Taran- 
tafia predub . Poi fi pubblicarono do- 
dici cofiituzloni intorno all’ elezioni de’ 
Vefeovi, ed alla ordinazione de’ Cherici . 
Vuole la prima (i), che quelli, che fi 
oppongono all’ elezioni , e fe ne ap- 
pellino , efprimcranno nell'atto delt'ap- 
pellazionc o in altro ifirumento pub- 
nlico tute’ I loro capi di oppoiìzione , e 
non faranno più ricevuti poi a propor- 
ne di nuovi . Proibifee la feconda agli 
eletti (4) , di non farfi dare l’ ammini- 
Ilrazione dello fpirituale della Chiefa 
a titolo'di proccuratore,0' di economo » 
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e di non mcfcolarvifi in rao<lo veruno» 
fin a tanto che non fia ■ confermata la 
elezione . Per ovviare alle lunghe va- 
canze delle Chiefe (5) , prefenteranno 
gli elettori più prefto che lia polfihile 
l’atto delh» elezione all’eletto, che farà 
tenuto ad acconlentirvi fra un mefe , e 
fra tre a domandarne la confermazione - 
Colui, che avrà dato il fuo voto ad un 
indegno , non farà privato del ju( di 
eleggere, fe la elezione non farà fegui- 
ta (ò). Colui, che avrà dato il fuo vo- 
to ad alcuno , la cui elezione fia fe- 
guita . non farà più amroeffo a con- 
rrafiarla , fe non per qualche difetto» 
che pro^bilmcnte avcfle potuto igno- 
rare (7). 

Ne’ difpareri dell’ elezioni fé i due 
terzi fono da una parte , 1’ altro terzo 
non farà ammeffo alla onpofizione con- 
tra la elezione , o contra l’ eletto . Q;ian- 
tunque Alcffandro IV. abbia dichiara- 
to , che le appellazioni dell’ elezioni 
deggiono effere prefentate alla Santi 
Sede come caufe maggiori (8), tuttavia, 
fe r appellazione fuor di giudizio i ma- 
nifeftamente frivola , non farà prefenta- 
ta alla Santa Sede .. Ora in quella ma- 
teria di elezione , fempre è permedo il 
defiftere dall’ appellazione , purché fi 
faccia fenza frode - Gli Avvocati , e t 
Proccuratori (9) giureranno di- non fo- 
ftenere altro che gialle caufe v e rin- 
noveranno il giuramento ogni anno. It 
fiilario degli Avvocati in qual fi fia 
caufa non eccederà le venti lire tome- 
fi ; e quello de’ Proccuratori le dodi- 
ci (io). [ Vefeovi , che avranno ordina- 
ti de’ Cherici di un’ altra Dicceli , fa- 
ranno per un anno .fofpcfi dalla colla- 
zione degli ordini (ii). L’ ammonizio- 
ne canonica deve cfprimere il nome dt 
colui, che viene ammonittf {12). L’alTcK 
luzione a cautela non ha luogo n^l’ in- 
terÀ;tti locali (13). Una dqllecofiituzio- 
ni, che furono allora pubblicate, non è 
giunta fin a noi . Dappoiché furono Ictffc . 
il Papa parlò al Concilio, e permife a 
Prelati di ufeire di Lione, e di allonta- 

rtar- 
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narieM fioo a fei leghe. Non iftabill il 
giorno della fcguente felTione , per la 
incertezza deU’an-iwo de’ Greci . Così 
termini) la terza fenìonc. 

Ritiro di XXXIX. Veggiamo prefentemente 
Pitriirn ch’era avvenuto in CollatKÌnop<^i , 
jÌ C.*'p! Mppoichil’ Impcradore Michele avcalpe- 
" ilitiiNunzj del Papa (i). Elcfle eglidegli 
Ambalciatori pel Conciliodi Lione, che 
furono Germano antico Patriarca di Co- 
ftantinopoli, Teofane Metropolitano di 
Nicea; tra i Senatori Giorgio Acropo- 
lita, gran Logoteta, che fcriffe la llo- 
ria de’ precedenti Imperadori ; Panarete 
Maeilro della Guardaroba, e il principale 
Interprete , Ibprannomato di Borea . S’ im- 
jMrearono fopra due galee ^ i due Prelati 
nell’ una , nell’ altra gli Ambafeiatori 
dell’ Imperadore ; trattone il gran Lo- 
goteta. Portavano feco loro ampie of- 
Icrte per la Chiefa di San Pietro, pa- 
ramenti , immagini col fondo d’oro, 
cempolìzioni di preziofi profumi , ia 
•oltre un tappeto desinato per 1 ’ Aitar 
Maggiore >di Santa Sofia , di color di 
rofa tefluto d’oro , e l'patfo di perle. 

Portati che furono, non potendo l’Im- 
peradore ril'olverfi di venire a rotta col 
Patriarca Giufeppe, che gli avea data 
rafloltizione, fece (eco lui una conven- 
TÌone , che lafcìane il palagio Patriarcale, 
e fi ritiiaile nel Monillero della Peri- 
bietta , mantenendo t Tuoi privilegi , e 
la fua nominazione pelle orazioni^ che 
fe il trattato non aùlalle ad effetto per 
qualunque tnotivo che fofle, avefs’egli 
a ritornare nel fuo palagio , e non con- 
Cervalfe niun rìfentimenio contra i Vc- 
icovi di quanto era accaduto ; ma che 
• ììufcendo il trattato, doveffe cedere af- 
iblutamente , e foffe fatto un altro Pa- 
triarca , poiché non credeva egli di po- 
ter ritrai^arfi dal giuramento , che avea 
fatto di non mai acconfentire alla rìu- 
■ione. A norma di .quella convenzione, 
* fi rkieb Giufe{q>e -nel Moniflcro della 
Penbletta , B undecimo giorno di Feb- 
braio , iidUtione feconda , l’anno de’ 
Greci 4782. cioè 1274. 

XL. Frattanto temea molto l’Impe- 
ndore., che i Vefeovi nonvoleffero ac- 
conl'cncire alla unione , tanto più che 
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Veccus avea loro parlato pareechie voi- 
te, c riferiti ì pafli de’ Padri fenza che 
ne rimaneCfcro perfuafi (2) . L’ Impéra-’’* 
dorè gli acenfava dunque di non ef- 
fere a lui fcmmeffi , c di fulminarci 
delle maledizioni , per la violenza uu- leolnco 
ta a coloro , che s’ erano piegati , e i per U tì- 
quali venivano da lororiprefi. Tuttavia unio"®* 
cercò ancora di guadagnarli con la dol- 
cezza ; ed avendoli raunati , c fatti le- 
dere intorno a lui , dilfe loro : Io mi 
affatico per la pace a Iblo fine dì fchi- 
vare le guerre crudeli , e di rifparmiare 
il l'angue de’ Romani 4 fenza per altro 
innovare cofa alcuna nella Chiefa . Ora 
il trartato con ia Chiefa Romana fi ri- 
duce a tre articoli , la primazia , le ap- 
pellazioni, c la nominazione del Papa 
nella preghiera', ciafeuno de’ quali, 
efaminato che fia , fi riduce a nulla- 
Imperocché quando verrà qu; jl Papa a 
prcnderfi 11 primo luogo? A chi verrà 
in mente di fare sì lungo viaggio per 
andar a difputare de’ diritti fuoi? Final- 
mente qual fallo farà mai il mentova- 
re il Papa nella Chiefa maggiore, quan- 
do il Patriarca celebra la liturgia? Quan- 
te volte ufirao i noffri Padri sì fat- 
te cundifccndenze ? Toitavia io Tento 
diro, che voi, intendo aq^he i Vefcovl, 
vi allontanate da co^ro, che a quella 
s’ uniformanò . Voi cilVolete difeordi, c 
volete maledirci , come fe cercaffinto 
voler dì più ; e di sforzarvi a cambia- 
re i noflrì ufi , ed a parlare in tutto 
come i Latini; c quello prefentemente 
fi dee dichiarare. Dica dunque ciafeuno 
quel che ne penfa , fenz’ arrellarfi alla 
propria opinione, ma avendo mira al 
ben della Chiefa. 

I Vefeovi negarono affblutamenre di 
aver date maledizioni all’ Imperadore ; 
ofierendofi al gallìgo , fe ne follerò fla- 
ti convìnti ; ma non negarono di ef- 
fer di difeorde parere , efiendo ciafeuno 
in libertà di attenerli al fentimento, 
che gli fembra più ragionevole-, còme 
lo è di mutarlo. So^iunfero, che non 
era loro permeffo da’ Canoni di dire il 
loro parere in comune fenza il Patriar- 
ca, al quale erano foggetti ; ma che i’ 
avrebbe detto ciafeuno in particolare, 
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fe foffe ftato interrogato. L’Imperadore 

Amjio g[’ interrogò dunque , e alcuni ricufarono 

DI G.C. (urti e tre gli articoli , dicendo che fi 
** 74 - dovea riferbare alla potìcriti la tradiaio- 
oe, che fi era ricevuta i che le lo Sta- 
to veniva minacciato di qualche pericolo, 
non toccava a loro il prenderfene penfie- 
ro, le non per pregar il Signore ; ma con- 
veniva all’ Imperadore non ommeitere co- 
fa alcuna per proccurarc la pubblica fi- 
cureaia con altri meati . Alcuni accorda- 
vano la primazia , c 1' appellazione , per- 
chè potea tarli con parole , fenaa venirne 
mai all’ efecuzione . Ma il nominare il 
Papa nella preghiera dicevano ellcre un 
comunicare con quelli, che avevano al- 
teratoli Simbolo della Fede, Xifilino prin- 
cipal Economo, ufando della fiducia , che 
eli veniva dalla vecchillima età, e dalla 
familiariti, che avea coll’ Imperadore , 
lo prefe per le ginocchia , c lo feongiu- 
rò che fi guardalfe, che volendo dillo- 
gliere una guerra llraniera , n’eccitaffe 
una intclHoa molto piò pericolofa . 

L’ Imperadore (lette cheto per alcuni 
giorni ( 0 . e lePP« ‘*>e gli Ecclefialli- 
ci erano in grande agitazione, perchè 
quelli , eh’ erano rimali Scilmatici, e 
quelli, che aveano cedute alle fue iilan- 
ze , fi riguardavano fcambievolmente per 
ifcomunicati . Allora formò egli uno 
kritto in propofito della fommiinone , 
che a lui era dovuta , e lo fece ibfcri- 
vere a tutti , per poter dire, che avea le 
folcrizioni lotto , quantut^u* fu di un 
punto diverlb da quello in quillione . 
Indi mandò a fare perquifizione den- 
tro alle lor cafe , fotto pretello , che 
tutte gli apparteneano , come a colui, 
che aveva acquillatg Coftaniinopoli , e che 
le avea donare gratuitamente a coloro, 
che gli erano affezionati j ma che rivo- 
cava quella grazia per gli ribelli , e fa- 
eea loro pagar l’affitto pel tempo trafeor- 
Ib. Sotto qucfto pretello fi prendeano, 
e fi portavano via i mobili. Si apparec- 
chiavano in mare de’ballimenti per con- 
durre in efilio i colpevoli , e nel vero 
ne trafportarono molti in (liverlè Ifole, 
einlontane Città. Alcuni li Aggettaro- 
no ai voler dell’ Imperadore prima di par- 
tirfi dal Porto, e ritornarono indietro. 
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Vedendo dunque il Clero Greco 3 
pericolo , che gli fovrallava , fupplicò 
l’ImperaiAre di lofpendere gli effetti della 
Tua collera, fino al ritorno degli Amba- 
feiatori, che avea mandati al Papa j ma, per 
quante iffanze faceffero,non ottennero nul- 
la . Al contrario fu dichiarato loro efpref- 
famente, che verrebbero riputati rei di 
lefa Maellà , (è non fi foferivevano ; e 
fchermcndol'ene alcuni, temendo che l’Im- 
peradore aggiungeffe qualcofa agli ar- 
ticoli della unione -, pubblicò egli una 
dichiarazione fuggellata in oro , dove 
promettea fotto alcune maledizioni , e 
piò tremendi giuramenti , che non obbli- 
gherebbe veruno ad aggiungere un Jota 
al Simbolo, e non domanderebbe altra 
cofa , che i tre articoli; primazia, ap- 
pellazione, e nominazione nelle preghie- 
re, e ancora di parole (blamente, e per 
condifeendenza. Aggiungeagran minac- 
ce contra coloro , che non ubbiditfero. 

Gli Ecclefiallici , alficurati da quella di- 
chiarazione, foferiffero, trattine alcuni 
che andarono in efilio ; e furono rieba- 
mari qualche tempo dappoiché fi furono 
alfoggettaii : cotìcchè non vi fu ni uno 
del Clero, che non ubbìdilTe. 

XLI. Frattanto effendofi gli Amba- 
feiatori imbarcaci nel principio del mefe dc’Grtd 
di Marzo 1Z74. verfo la fine fi ritrova- tlCooci- 
rono al Capo di Malea, dove naufraga- l<o* 
fono la fera del Giovedì Santo, ch'era 
il ventefimonono di detto mete (z), cf- 
fendo Pafqua il primo di Aprile. La 
tempefia feparò le due galee , e per 
la notte non fi poterono vedere. Quel- 
la , che portava il Patriarca Germa- 
no , andò in alto mare ; e l’altra te- 
mendo il mare , remigava vicino la 
terra , e fi ruppe vicino la coffiera ; per 
modo che fi falvò un uomo l'olo , e fi per- 
dettero le ricche ofl'erte dell’ Imperado- 
re. La galea del Patriarca, dopo edere 
(fata in pericolo di perire, fi trcivò il 
giorno dietro a Mooonc, e vi dimorò 
alcuni giorni , afpettandò notizie dell’ 
altra j e avendone incefa la perdita, i 
Prelati e il Logoteta feguitarono il lo- 
ro viaggio, e giiinfero a Lione il gior- 
no di San Giovanni ventefimoquarto di 
Giugno (3). 
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Tutt’ i Prelati del Concilio andarono 
loro incontro co’ loro domeftici , i ca- 
merieri, e tutta la famislia del Papa i il 
Vice Cancelliere , tutt’ i Notai , e tutte 
le famiglie de’ Cardinali. Condulfero gli 
Ambalciatori Greci fino al Palagio del 
Papa onorevolmente , il quale gli accol- 
fc nella tila in piedi , accompagnato da 
tutt'i Cardinali, e da molti Prelati , e 
diede loro il bacio di pace. Erti gli pre- 
sentarono le lettere dell’ Imperadore lug- 
gellate in oro, e le lettere de’ Prelati ; 
e dilfero, che andavano a rendere inte- 
ra ubbidienza alla Santa Romana Chie- 
ia , e a riconofcere la fede da erta te- 
nuta . Indi partarono al loro albergo . 

Nel ventefimonono giorno del medcfi- 
mo mefe, fella di San Pietro e Paolo, 
il Papa celebrò la Merta a San Giovan- 
ni di Lione , io prefenza di tutt’ i Pre- 
lati del Concilio. Si Ielle la Epirtola in 
Latino e in Greco. Il Vangelo fu can- 
tato in Latino dal Cardinale Ottobono 
di Fiefchi ; e poi un Diacono Greco , 
vertito alla Greca , lo cantò in Greco ; 
poi S. Bonaventura predicò ; fi cantò il 
Simbolo in Latino, che fu intonato da’ 
Cardinali , e Seguitato da' Canonici di 
San Giovanni . Indi lo llelfo Simbolo 
fu cantato in Greco folennemcnte dal 
Patriarca Germano, con tutti gli Arcì- 
vefcovi Greci di Calabria, e due Peni- 
tenzieri del Papa , 1’ un Giacobbino , 
l'altro Cordigliere, che Sapevano il Gre- 
co. Cantarono erti tre volte l'articolo : 
Che procede dal Padre , e dal Figliuo- 
lo . In Seguito il Patriarca, e gli altri 
Greci cantarono in Greco alcuni verset- 
ti in lode e in onor del Papa , che con- 
tinovò, e terminò la merta , alia quale 
artìrtettero in piedi vicino all’ altare . 
CfUiggg XLII. Il terzo giorno di Luglio fece 
dal Vcfco-il P^P^ chiamare Errico di Ghetdria Ve- 
niULi*- Scovo di Liegi , da lui btto andare al 
gl- Concilio (i). Gli abitanti di Liegi, di 
Nui, di Dinant , e di San Tron man- 
darono parimente al Concilio de’ Depu- 
tatisi), per querelarfi de' Suoi diSordini, 
e delle Sue (candalofe dilSolutezze. Il Pa- 
pa prima di procedere contra di lui giurf- 
dicamente , gli domandò Se volea cedere 
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da Se medefimo , o attendere la Senten- 

za. Il VeScovo penSando di ottener gra- 
zia , rimile al Pana il Suo anello Palio- C.G. 
rale. Mail Papa E3* lo guardò, e obbligò **74» 
il VeScovo a rinunciare alla Sua dignità. 

Si dicea, che il Papa lì ricordava an- 
cora , che quando era Arcidiacono di Lie- 
gi , il VeScovo in pieno Capitolo gli avca 
dato un calcio nel petto. Vilfe dodici an- 
ni dopo la Sua depofizione (^). Frattan- 
to il Papa trasferì al VcScovado di Lie- 
gi Giovanni d' Engiiein VeScovo di Tour- 
nai , e gii diede 1' Abazia di Stavelo . 

XLllI. Il quarto giorno di Luglio ri- 
cevettc il Papa gli AmbaSciatori di Aba- 
ga gran Can de’ Tartari ( 4 ). Mandòegli ijo. 
incontro aderti le famiglie de’Cardinali, 
e de’ Prelati . Quelli fi presentarono a 
lui nella Sua camera , dov’orano tutt’i 
Cardinali, e molti Prelati raccolti, per 
trattare avanti a lui gli affari del Con- 
cilio . Erano quelli Tartari in numero 
di Sedici, e consegnarono al Papa delle 
lettere del Can , pubblicando la portan- 
za della loro nazione con difcorfi ma- 


gnifici . Non venivano elfi per la fede ; 
ma per far alleanza co’Crilliani coatra i 
Musulmani ( 5 ). Nel medefimo giorno 
il Papa mandò a dinunziare per gli Suoi 
Meflì a tute’ i Prelati , che la quarta 
felfione fi farebbe nel feguentc Venerdì . 

XLI V. In Quello giorno fi tenne m ef- Ouarr» 
feito, era il Sello di Libito e l’ottava di ftÌTione . 
San Pietro. Gli AmbaSciatori Greci furo- Riunione 
no collocati alla diritta parte del Papaao- <l«’Gteci, 
prelfo i Cardinali . Vi fi olTervarono le 
llefle ceremonie come nella prima felfione . 
IlCardinald* Olila, Fra Pietro di Taran- 
tafia , Serviva al Papa da Sacerdote alfillen* 
te , c fece il Sermone. Indi il Papa parlò al 
Concilio (d), rappreSentando letrecaufe, 
per le quali s’era convocato; efbggiun- 
fe, che contra l’opinione quali* dì tutto 
il mondo, andavano r Greci liberamen- 
te all'ubbidienza della ChieSa Romana, 

Senza domandar Rulla di temporale . Con- 
tinovò egli r Noi abbiamo Scritto all’ Im- 
perador Greco, che Se non volea venir 
da Se medefimo all' ubbidienza della Chie- 
h Romana , e alla Sua fede , manJarte 


alcuni AmbaSciatori a trattare di 


quel 

che 
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— che voleffero richiedere; e per La miLè- l’Afia col mio Concilio (4). Il Metro- 

ricordia di Dio , tralalciando quello Prin- politano di Eraclea in Tracia col mio 

DiC.C.£Ìp^ ogni «Uro aliare , riconobbe libera- Concilio. II Metropolitano di Caleedo- 
** 74 - mente la fede della Chiefa Romana, e nia, di Tiane, cT Iconio, e cosi gli al- 
la fua primazia, e mandò i iuoi per di- tri frao al numero di vetuifei . Quel 
chiararlo alla notlra prefenza , come ef- che chiamano il loro Concilio fono i 
prelfamente dichiara nelle fue lettere. Vefeovi foggetti alla loro giurisdizione. 

Allora fece il Papa leggere la lettera Poi vi fono nove Arci vefeovi , afeen- 
dell’ Impcrador Michele, quella de’ Pro- dendo co’ Metropolitani a trentacinque 
lati, e quella di Andronico primogenito Prelati, che co’ Vefeovi da loro dipen. 
dell' Imperadorc, poi alfociato aH’Impe- denti fono quafi tutti quelli , che rico- 
ro , tutte tre fuggellate in oro , e tra- nofcevano il Patriarca di Condantino- 
dotte in Latino. La lettera dell’ Impe- poli. Poi fon nominate le dignità della 
radore dava in principio a Gregorio i principai Chiefa Patriarcale ; il grand’ 
titoli di primo € di fupremo Pontefice (i). Economo, il Logoteta, il Referendario, 
di Papa Ecumenico , e di Padre comu- il Primicerio de’ Notai , e gli altri , 
ne di tutt’ i Crilliani . Ella contenca parlando in nome di tutto il Clero, 
la profelTione di fede mandata a Miche- Nel corpo della lettera accennano i 
le da Papa Clemente IV. (2), nel 1267. Prelati la premura, che avea l'Imperado- 
fett’ anni prima , traferitta parola per re per la unione delleChiefe, mal gra- 
parola . Indi aggiungea 1 ’ Impcrado- dola refidenza di alcuni di elTi ; indi 
re (j) : Noi rìconofeiamo quella fede aggiungono : Noi abbiamo pregato il 
per vera, fanta, cattolica, e ortodolTa ; nollro Patriarca, che fi accordane (5), 
noi la riceviamo e confclfiamo col cuo- ma è oltremoda affezionato alla fua Pri- 
ve e con la bocca , come infegna la malia , e non valfero tutte le nollre 
Chiefa Romana; e promettiamo di cu- illanze a fargli mutar propofito. Giiab- 
flodirla inviolabilmente fenza mai di- biamo dunoue ordinato , e l’ Imperadore 
partircene. Noi riconofeiamo la princi- con noi, cne fi ritiraffe in un Monille- 
palità della Chiefa Romana, come vie- ro di Collantinopoli (6), fin a tanto che 
ne efpreffa in quello tello. Solamente vi gli Ambalciatorì veniffero alla Santità 
preghiamo, che lanollra Chiefa dica.il Vollra , ed otteneffero da voi rifpolla; 
limbolo, come lo dicea prima dello feif- c fe filmate bene, fpedircte alcuni Nun- 
ma , e fino al prefente , e che fiiamo zj co’nollri. Se noi potremo ricondurre 
co’nofiri ufi praticati da noi prima del- il Patriarca a rendere alla Santa Sede 
lo feifma , e che non fono contrari ni l’onore, che le veniva refo per lo paf- 
alla precedente profeffione di fede , nè fato , lo riconofeeremo per- Patriarca co- 
alla Sagra Scrittura, ni a’ Concili ga- me prima. Ritrovandolo infleffibile, fa- 
nerali , ni alla tradizione de' Padri, rà da npi depollo, e un altro ne fiabi- 
approvata dalla Chiefit Romana. Noi liremo, che riconofea la vollra primazia, 
diamo facoltà a nollri Apocrifiaii di Dappoiché furono lette quelle lette- 
affermare quanto è qui fopra , per no- re (7), il gran Logoteta Giorgio .Acro- 
lira parte, in prefenza della Santità polita fece in nome dell' Imperadore il 
Vollra. giuramento , con cui abbiurava lo feif- 

La lettera de’ Prelati qualifica folamen- ma, accettava la profefiione_ di fede 
te Papa Gregorio per grande ed eccel- della Chiefa Romana , e riconofeea 
lente Pontefice della Sede Apc^olica; e la fua jprimazia , promettendo di non 
non difegna quelli, che gli fcrivono, fe dipartirlene mai piò. Allora il Papa in- 
non che dalle loro Sedi , fenza mento- tonò il Te De«n», durante il quale llet- 
var leperfone, in quello modo; Il Me- te in piedi , fenza mitra , e fpargendo 
tropolicano di Efefo , Efarca di tutta molte lagrime. Dopo le lolite preci, fi 

alfifc 
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affife nella fedia d’appoggio , e parlò 
al Concilio brevemente intorno alU le- 
tizia di quella riunione ; e poi Germano 
Patriarca^ e feofane Metropolitano di 
Nìcea dilceièro nella nave della Chiefa, 
fedendoli foora alcune alce Icdie . Co- 
minciò il Papa il Simbolo in Latino, e 
dopo terminato , il Patriarca lo comin- 
ciò in Greco , e vi lì cantò due vol- 
te; Che procede dal Padre, e dal Fi- 
gliuolo. Il Papa parlò ancora c dilTe, 
cbe il Re de’ Tartari gli avea mandati 
alcuni Ambafciatori con lettere a lui in- 
dirizzate , ed al Concilio , che lece leg- 
gere i e intanto r Tartari {lavano di- 
rimpetto a lui a’ piedi de' Patriarchi . 
Finalmentq il Papa indicò la prolTima 
lèirione pel Lunedì, tiooo giorno dello 
ftelTo mele . Cosi terminò la quarta 
felFione del Concilio di Lione. 

XLV. Il Sabbato dietro , fetcimo 
giorno <K Luglio , il Papa mollrò a’ 
.Cardinali I2 codituziooe, cbe avea fat- 
ta fopra la elezióne del Papa , che 
conteam^a in Ibdanza ( i ) . Eflendo mor- 
to il Papa nella Città, dove rifedea con 
la iùa Corte, attenderanno i Cardina- 
li prelemi gii aflemi lolamente per die- 
ci giorni (z) , dopo i quali lì racco- 
glieranno nel Palagio, dove abitava il 
Papa , e lì contenteranno di avere ognu- 
no un loto fervitore cherico , o laico 
a lorcr piacere. Albergheranno tutt’ in 
una medcfìma camera , fenz’'a1cuna fe- 
parazione di muro , o di cortina , nè . 
di altra ufcita ,. fuor che del luogo fe- 
greto ; dall’ altro canto , ellendo quella 
camera nnchiufa da ciafeuna parte, non 
votrà niuir entrarvi od ufeirne lucra . 
Niuno potrà approflìmarr> a’ Cardinali, 
parler ad elli in fegreto , fe non coll’ 
aflenfo di tutV i Cardinali prelenti , e 
per l'aflàre della elezione. Non lì po- 
tranno loro fpedire nè melfi , ni fcrittil: 
tutto (òtto pena di Comunica pel folo 
fcfto (3) . 

"IL Conclave, eflendb quello il nome 
di ella Camera, come nei teilo Latino' 
della collituzione , ilConclave , dico , avrà 
tuttavia una linèlira, per dove fi polTa 
comodamente fomminillrare a’ Cardinali 
n. neceifario alimento , ma fenza'che A- 
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polla entrare per quella lì nellra . Che le 
mai, il che a Dio non piaccia, tnegior- ^ 
ni dopo ellerc entrati nel Conclave non 
avranno ancora -eletto il Papa , ne’cin- ** 74 - 
que giorni l'eguenti fi conteouranno di 
una fola piatanza tanto adefìnare, quan- 
to a cena. Ma paAati quelli cinque gior- 
ni, non fi darà più loro altro che pa- 
ne, vino, ed acqua, fin a tanto che Ila 
latta la elezione. Durante il Conclave 
non riceveranno cofa veruna dalla Ca- 
mera Apollolica , nè dalle altre .entrate 
della Chiefa Romana. Non s’ingeriran- 
no in aualfivoglia altro aliare, fuorché 
nella elezione, fe non in cafo di peri- 
colo , o di altre raanilclle twcellìtà . 

Se alcuno de’ Cardinali non entra nel 
Conclave, o n’efce luora lenza evidente 
motivo di malattia , non vi farà più am- 
mello , e fi procederà fenza di lui alla 
elezione. Se vuol entrarvi dopo rifana- 
to , o fe dopo dieci giorni ne loprav- 
vengono degli allenti , eilendo la colà 
intera , cioè avanti la elezione , faran- 
no ammelfi nello fiato, hi cui fi ritro- 
verà' r affare . Se accade che il Papa 
muoia fuori della Città della fua relìden- 
za (4) , fi raccoglieranno i Cardinali 
nella Città Vefeovile del Terr. torio, 
dove farà egli morto, e terranno il Con- 
clave nella Camera del Vefeovo, o in 
altra, cbe farà* loro affegnata. II Signo- 
re, o t Magifirati della Città, dove lì 
terrà il Conclave, faranno offervarc tut- 
te le fopraddette cofe, fenz* aggiunger- 
I^maggiór rigore contra i Cardinali 
tutto lotto pena di fcomunica, d! intera 
detto, e di tutto ciò che può imporre 
di più fevero la Chiefa .- Non faranno i 
Cardinali veruna convenzione fra loro,, 
nè giuramento , e non fi prenderan- 
no vcrun impegno , fotto pena di nul- 
lità (5); ma procederanno con buona 
fede all’elezione , fenza pregiudizio o 
pafllonc , non avendo altra mira che l’uti- 
lità della Chiefa . Si faranno per tur- 
tx la Crìfiianità pubbliche orazioni per 
la elezione del Papa. 

Avendo Gregorio comunicata quella 
cofiituzione a’ Cardinali (ó) , fu effa 
motivo di un contrailo fra loro e lui, che 
da prima fa fegreto , ma poi diven- 
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- ne pubblico. Imperocché il Papa chia- 
i Prelati fcnra i Cardinali , e i 
DI G.C. Cardinali fi raccoUéro ogni giorno in 
Conciftoro fenva il Papa- Parlarono pa- 
rimente ad alcuni Prelati pregandoli, 
che fe il Papa domandava il loro af- 
i'enfo intorno a quella cofiituzione, che 
non glielo de(Tero,fe prima non avelle- 
rò udite le loro ragioni (i). Molti 
Cardinali chiamarono ancora apprelTo 
di fe i Prelati fecondo la nazione, ri- 
chiedendoli di configlioin quello aliare, 
c di foccorfo in calo di hifngno . An- 
che il Papa dal canto luo , avendo 
chiamati i Prelati , fpiegò loro la fua 
intenzione, dopo aver loro ingiunto il 
fegreto, folto pena di fcomunica. Co- 
ti feccgli acconfeniire alla cofiituzione, 
e li collrinfe a porvi il loro fuggello , 
e a dame le loro lettere in ogni Pro- 
vincia . Quello maneggio fece differire 
la pubblica felfione fino al Lunedì del 
lèdicefimo giorno di Luglio. 

Motte di XLVI. i-rattanto ban Bonaventura 
S Bntu Velcovo Cardinale di Albano mori la 
«cntuca . mattina della Domenica del quidicefi- 
mo del medefimo mefe (2), e rincrebbe 
a tutto il Concilio , per la fua dottrina, 
per la fua eloquenza , per le virtù e i 
tuoi modi tanto amabili , che guada- 
gnava l’animo di tutti (quelli, che lo 
vedeano . Fu feppellito nel medefimo 
giorno a Lione nel Moniliero del fuo 
Ordine, cioè de’ Frati Minori , e il Pa- 
pa intervenne a’fuoi funerali con tutt’ 
i Prelati del Concilio, e tutta la Cor- 
te di Roma . Il Cardinale Pietro di 
Tarantafia Vefeovo di Ofiia dell’Or- 
dine de’ Frati Predicatori celebrò la 
McfTa , e prefe per tefio del fuo Sermo- 
ne quelle parole di Davide (j); Io fono 
afflitto di averti perduto , fratei mio 
Gionata : e fopra quello parlò in modo, 
che tralfe le lacrime dagli occhi di tut- 
ti gli alianti . San Bonaventura non fu 
canonizzato che dugento anni dopo , e 
la Chiefa onora la fua memoria il gior- 
no quattordicefimo di Luglio. 
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XLVII. Si tenne la quinta fefiione Quinte 
del Concilio nel Lunedi giorno fedieefi- 
mo del mefe fieffo. Prima che il Papa 
entrafTe in Chiefa , il Cardinal iT Ofiia, 
in prefenza'di tutt’i Prelati, battezzò 
uno degli Ambafeiatori Tartari , con 
due de’ fuoi compagni , e il Papa fece 
far loro delle velli di fcarlatto all'ufo 
de' Latini . Entrato che fu il Papa , e 
dopo le folite ceremonie fi lelfero quat- 
tordici enfiituzioni (4) , la prima delle 
quali era quella del Conclave . La fe- 
conda contiene , che tra i modi di oppo- 
fizicne cuocra una elezione, fi dee co- 
minciar dall’ efame delle accufe perfo- 
nali dell’eletto (5), e fe l’opponente è 
malfondato, non gli ' fi preficri orecchio 
in tutto il rimanente. Se i Canonici vo- 
gliono ceffate dall’OSlzio Divino, deg- 
giono prima erprimeme la cagione ia 
atto pubblico fignificato alla parte, fot- ■ - 
to pena di refiituzionc dell' entrate rì- 
fcolfe nel tempo della ceffazionc (6) ; 

(he fe la caufa della celTazione è giu- 
dicata canonica, colui, che ne avrà dato 
il motivo, farà tenuto a’ danni , fpefe, 
e interefli de' Canonici e della Chiefa. 

Si proibifce come abufo detefiabile di 
aggravare la ceffaziooe dall’offizio, col 
coricare i terra le Croci , e le immagi- 
ni de’ Santi con ortiche e fpine; e tut- 
tavia noi troviamo quell' ufo fin alla li- 
ne del fefto fecolo (7I. 

Il Concilio dichiara nulla ralToluzio- 
ne da qualunque cenfura (8) , carpita a 
forza , o per timore , e dichiara feo- 
rounicaco colui , che l’ avrà ottenuta . 

La medefima pena fi dà centra coloro, 
che avranno maltrattati gli elettori (9), 
perchè non abbiano voluto eleggere quel 
eh’ elfi defideravano. Proibizione di ufa- 
rc rapprefaglie , e di accordarne, parti- 
colarmente centra gli Ecclefiaftici (io). 
Scomunica di pien diritto contra coloro, 
che avranno permeflb di uccidere, pren- 
dere,o moleftare nella pcrfona,o negli ave- 
ri un giudice Ecclefiallico (ii), per ave- 
re data qualche cenfura contra i Re, i 

Prin- 
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Principi, i loro Offitìali , o qual’ altra dioò a tutt’ i’Prelati , e a tntt’i Sa- - 
fi fia perfona. Proibizione fotto lafief- cerdoti della Criftianità di dire ciafcu- 
la pena di fcomunica di pien dirino ad no una Melfa per l’ anima Tua , e una 
ogm perfona di qualunque dignità che per tutti coloro, eh’ erano morti , an- 
fia, di ufurpare di nuovo alle Chiefe il dando al Concilio , o nel dimorarvi , 
diritto di regalia odiavvocazia, per im- o nel ritornare indietro . Ed efiendo 
padronirfi fotto quello pretetlo de’ beni l’ora tarda pel tempo , che s’era fpefo 
della Chiefa vacante (i). Quanto a quel- nel battefimo de’ Tartari, c per la let- 
li , che fono al polfetfo di quelli diritti tura delle collituzioni , indicò un’altra 
perla fondazione delie Chieie,o per an- feflione pel giorno dietro , e così ter- 
tico ufo , fono efortati a non abufarfe- minò la quinta (d) . 

ne , o coir ellendere il loro godimento XLVIII. La fella ed ultima fu dun- ^ 
oltre a’ frutti , o col deteriorare i fon- que tenuta il di dicialfettefimo di Lu- ultràu 
di , che fono obbligati a confermare. Que- glio 1274. nella quale fi lelfero due co- IHCom. 
Ila è la prima eollituzione, che io fap- llituzioni (7). L’ una per reprimere la 
pia , che autenticò almeno tacitamente moltitudine degli Ordini Religiofi, che 
il diritto di regalia . contiene in foltanza : il Concilio Gene- 

I Bigami fono decaduti da ogni pri- rale , cioè quello del 1215, avea favia- 
vilegioCherieale (z), e vien loro proi- mente vietate la eccelTiva diverfitì del- 
bito di portare l’abito e la tonfura(j). le Religioni (8). Mq dappoi le impor- 
si raccomanda di ollervare nelle Chie- tune richielle ne carpirono la moltipli- 
lè il conveniente rifpetto , e fi proibi- cazione , e dall’ altro cànto la temerità 
fee di tenervi alferoblee di comunità fe- di alcuni particolari introdulTe molti Or- \ 
colati , e tutto ciò , che può turbare il dini , principalmente di Mendicanti , che 
divino ofltzio. Ordine alle comunità di non fono ancora fiati approvati . Per 
difcacciare dalle loro terre fra tre mefi quefio proibiamo, e, per quanto n'è bi- 
gli ufurai manifefli , firanieri od altri, legno , rivochia'mo tutti gli Ordini de’ 
c proibizione di dar loro cafe ad affit- Mendicanti , inventati dopo il detto Con- 
to (4) . Proibizione di dar loro l’alfo- cilio , che non furono confermati dalla 
lozione o la fepoltura Ecclefiailica , fin Santa Sede ; e quanto a quelli , che ha 
a tanto che fieno fatte le refiituzioni, confermati , proibiamo loro di ricevere 
che hanno a fiire , o che ne abbiano alcuno alla profefiione , e di acquifiare 
data la ficurtà necelTaria . Proibizione veruna cafa di nuovo , e di alieoare 
a’ Prelati di affoggettare le loro Chie- quelle che hanno , attefo ohe le rifer- 
fe a’ Laici , gli fiabili , o i diritti da Siamo alla difpofizione della Santa Se- 
effe dipendenti , fenza l’ aflenfo del Ca- de , per elfere impiegate al foccorfo di 
pitelo , e la permiffione della Santa Se- T erra Santa , o in altre opere pie . Proi- 
de , fotto pena di nullità di contratto , biamo ancora a’ Religiofi di quelli Or- 
di fbfpenfione a’ Prelati , e di feomuni- dini di predicare , di confeffare , e 
ea contra i Laici . I Benefici vacanti di teppellire gli firanieri . Ma non pre- 
in Corte di Roma polTono effere con- tendiamo già, che quella eollituzione fi 
feriti dall'Ordinario , dopo un mefe di efienda agli Ordini de’ Frati Predicato- 
vacanza (5) . Ecco le collituzioni, che ri, o Frati Minori , per motivo dell’e- 
furono pubblicate nella quinta feflione vidente vantaggio, che ne ritrae la Chie- 
del Concilio di Lione. fa Univerfale. Quanto a' Cymelitani,e 

Dappoicchè vennero lette, rapprefen- agli Eremiti di Sant’ Agofiino , la cui 
tò il Papa la perdita inefiiroabile , che illituzione è anteriore al Concilio di La- 
tveva allora fatta la Chiefa nella mor- tetano, permettiamo loro , che rimanga- 
te del Cardinale Bonaventura , e or- no nello fiato, in cui fono, fino a tan- 
FUur/ Tom. XJII. F to 
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to che tie fìa or.iinaco alAnmenti (1). 
■^*ì 5 *%Tra gli Ordini Mendicami, che riflnafe* 
viC.C.fQ fopprefri in vini» di quella coHituzio- 
•• 74 * ne, fi contano i Sacchetti , altrimenti i 
frati della penitenza di Celli Crillo (:). 

L'altra collìtuìtione pubblicata nella 
medefima fefllone (;}), più non fi ritro- 
va. Ma quando fu Ietta, il Papa parlò 
nel Concilio, edilTe, che delle tre caufe 
della l'ua convocazione , due erano fe- 
licemente terminate , cioè 1’ affare di 
Terra-Santa, e la riunione de’ Greci. 
Quanto alla terza , ch'era la riforma 
• de' collumi, di(Tr,che i Prelati erano la 
cag'one della caduta del mondo intero, 
e che fi maravigliava ,che alcuni , che me- 
navano mala vita, non fi correggelfero, 
quando altri, quali buoni, quali cattivi, 
erano andati a domandare ifi.mtemcnte 
la permillione di rinunziare. Perciò gli 
avverti Ice di correggerli , perchè fé lo 
faceano, non farebbe piò flato neceffa- 
rìo di tare le collituzioni ner la loro 
riforma ; altrimenti dicòiarò loro, che 
l' avrebbe fatta fevcrafnente. Soggiunfe, 
che porrebbe prontamente i rimed) con- 
venevoli per lo rìacquillo delle Parroc- 
chie , per modo che vi fi ponefTero del- 
le perfone capaci, e che vi rifedeUiero. 
Promife ancora di provvedere contra al- 
cuni altri abufi ; il che non s’ era potuto 
efeguire nel Concilio per troppi affari . 
Indi fi recitarono le folite orazioni , e 
il Papa diede la benedizione. Così ter- 
minò il fecondo Concilio di Lione. 

Tre mefi dono il Papa fece un» rac- 
colta delle Collituzioni (4), che fi era- 
no pubblicate, ordinando a tutti, che fe 
ne facefle ufo ne’ giudizi . e nell* fcuo- 
le. Qiieda raccolta è in data del. primo 
di Novembre del medefimo anno 1274. 
e compolla di trentuno articoli , che 
furono poi inferiti nel fello delle De- 
cretali . il primo è intorno alla fede, 
e contienila decifione intorno alla pro- 
cefficne dello Spirito Santo, contra gli 
enori de' Greci . Ho riferiti gli altri 
articoli nelle felfioni, nelle quali furo- 
no pubblicaci . 

XLIX. Nulla ofiantc il Decreto contra 


i nuovi Ordini de'Religiofi il Concilio 
di Lione confermò quello de' Servi del- 
la Vergine, noto folto il nome di Ser- ' 
viti (5) , illìtuico a Firenze trentacin- 
que anni prima . li primo Autore di 
quefl'Ordine fu Buonfilio Monaldi mer- 
cante , il quale con Tei altri della Tua 
profeffione, avendo lafciato il negozio, 
fi ritirò nel bor^ di Carmas l'ottavo 
giorno di Settembre 1227. enei feguence 
anno l'ultimo giorno di Maggio, vigilia 
dell' Afeenfione quelli fette, rd un Sa- 
cerdote , che $' era unito feco loro , aven- 
do ricevuta la benedizione da Ardingo 
Vefeovo di Firenze , fi ritirarono al 
Monte Senano difcollo due leghe dalla 
Città. Nel 1 239. ricevertero dal Vefeo- 
vo la Regola di Sant' Agoilino con un 
abito nero in luogo del grigio ,cbe avea- 
no portato fin allora. Nel 1252. Buonfì- 
lio , femplice Priore del Monte Senario, 
cominciò ad eflere chiamato Generale, 
enei feguenteanno Papa Innocenzo IV. 
gli diede per protettore Guglielmo Car- 
dinale Diacono T icolaco di Sant’ Fulla- 
ihio . Morì Buonfilio in concetto di 
Santità il primo giorno di Gennaio izdz. 

11 quinto Generale di quell' Ordine 
fu Filippo Benizj parimente Fiorenti- 
no (d), che dopo avere (ludiata la me- 
dicina a Parigi , eflendo ritornato nel 
foo paefe fu ricevuto nell’ Ordine da 
Buonfilio in qualità di Laico , e pafsò 
qualche tempo nella fua folitudine di 
Mooie-Senario . Avendolo i fuoi Su- 
periori obbligato ad ordinarli Prete, fu 
eletto , pure fuo mal grado , Gene- 
rale nei Capitolo tenuto a Firenze nel 
1267. e ne follenne la carica pel corfo 
di anni dìciotto. Ertefe l’Ordine non Jb- 
lo in Italia, ma ancora in Alemagna, 

< ne viene confidcrato , fe non come il 
Fondatore , aiineno come il principal pro- 
motore . Egli fu quegli , che intervenne 
al Concilio di Lione in queft'anno 1274. 
ed ottenne l’ approvazione del fuo Or- 
dine, e la confermazione di tutto quel- 
lo, che i fuoi predecf ifori aveano fatto per 
itlabilirlo. Morì li Mercoledì ventefiroo- 
(ècondo di Agollo 12 li 5. c fu canonizza- 
to 

CO Cwti Stenf. Cmc, p. v<i. 

Ca) Id. «]. 


Tho. V*IGn);. p. 45. (t) Cane. Ghg'. S*r. p. (t^s 

. 4 ) tone. p fZ 4 . Cj) Óaflclain. mi. méripr, p.aS. l-'eiratiu Ctist. 8. S»/t. 
tug. Ballici, tìj. 


Dis'*ized by Gt'Ogk 


tiBmoOTTAM 

to a' noflrt tempi da Papa Clemente X. 
nel 1^71. 

L. La prima attenzione del Papa do- 
perlaCro-po terminato il Concilio lì rivolfe al- 
ciau. la Crociata da lui tcauta oltremodo a 
cuore. ed avendo faputo , die il Re Fi- 
lippo l’Ardito avea riprefa la Croce, 
lalciata nel ritorno da] viaggio di Tu- 
nifì , mandò Legato in Francia Simone 
di Brie , Cardinale Titolato di Santa 
Cecilia (1), e gli IcrilTt il primo gior- 
no di Agollo, che prolictaire della buo- 
na volontà del Re , e della decima ac- 
cordata dal Concilio per fei anni, e fa- 
celTe efficacemente predicar la Crocia- 
ta. Con un’altra lettera (z) del duode- 
cimo giorno di Ottobre gli diede le fe- 
guenti idruzioni . Abbiate cura, che i 
Crocefignati comincino dal purgare le 
loro coUicnze facendo una fincera con- 
ieffione , e ricevendo il Sagramento del- 
la penitenza, lì fortifichino contea le re- 
cidive , ù guardino di aggiavare i loro 
fudditi d’illecite efazioni, temperino le 
fpele della loro tavola, e de’ veilimenci 
loro, e conlidcrino, che il fondo dellina- 
to alle fpefe della Crociata viene dalle 
limoline lafciate alle Chielie per gli pec- 
cati de’ morti ^ e eh’ d una parte tolta 
al rodentamento de’ poveri , ed a’ bifo- 
gni de’minidri dell’Altare. 

Il Papa fcrille parimente in quedo 
particolare (j) una lettera circolare 
agli Arcivefeovi , e a’ loro Suffragane! , 
della quale fe ne trovano due elempla- 
rii l’uno indirizzato all’ Arci veTcovo di 
Yorc; l’ altro all’ Arcivefeovo di Reims. 
Dice loro , che nel Concilio raccolto 
particolarmente a quedo fine , lì ordinò 
il foccorlo di Terra-Santa ; che imme- 
diatamente fifleri il termine del paRae- 
gio generale ; e di lodo commiffione di 
predicar la Crociau cìaTcono nelle Dio- 
cefi loro , alle lolite condizioni della 
indulgenza plenaria , e degli altri pri- 
vilegi de’ CroceCraati. £ la lettera in 
data del giorno diciairettelìmo di Set- 
tembre. 

Un mefc dopo , e il ventelìmoterxo 
giorno di Ottobre (4) , lece una coili- 
tuzione per moderare la decima ordina- 

(O .4^. Run. a. IJ. (a) N.]7< (|) 
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ta dal Concilio ; ne fa efenti affbluta- — 
mente i luoghi dc’Lebbrolì, e gli Oipi- Amivo 
tali ; e parimente le Religiofe , le cui”* 
entrate fono al tenui, che fono codret- ‘*/ 4 « 
te a mendicar pubblicamente per fup- 
plìrvi ; e i Cherici fecolari , la cui ren- 
dita ecclefìadica non eccede fette lire 
tomefi. Ma tutte le dirpofizioni per la 
Crociata furono fenza effetto; e non fi 
fece più veruna generale imprefa pel 
foccorfo di Terra-Santa. 

LI. Il Papa, che quedo non preve. Il Papa 
dea , fi applicava nel medefìmo tempo ticoiofi* 
a levare un de’ maggiori oitacoli della 
Crociata; cioi il contrado per l’ Impc- r,,!' 
ro di Occidente ; imperocché Alfonfo mani. 
Re di Cadiglia pretcndealo tuttavia, 
fodencndo che dopo la morte di Ric- 
cardo d’ Inghilterra non avea più com- 
petitori , e che Rodolfo di Ausburgo 
non poteva edere eletto in fuo pregiu- 
dizio . 11 Papa fodenea Rodolfo, fpe- 
rando che fi mctteffe alla teda della 
Crociata ; e fcrille ad Alfonfo molte 
lettere onede , ma calzanti (5), nelle 

? |uali fi sforzava di perfuadergiì , che la 
ua cofeienza e il fuo onore 1' obbliga- 
vano a preferire al fuo intcreffe parti- 
colare il bene generale della cridianìti, 
e fopra tutto quello di Terra-Santa ; e 
che in fondo non avea niun diritto all' 

Impero , non effendo dato coronato ai 
Aquifgrana , come Rodolfo . Alfonfo 
non fi arrefe ancora ; ma fece dire al 
Papa , che farebbe andato a ritrovarlo ; 
e in generale che fi conformerebbe fem- 
pre alle fne intenzioni , fecondo refem- 
pio de’ fuoi antenati (d) . 

Frattanto il Papaferiffea Rodolfo (8), 
che col parere de’ Cardinali lo eleggea 
Re de’ Romani : e noi vi efortiamo , 
foggi ung’ egli , a difporvi a ricevere la 
corona Imperiale dalle nodre mani , 
uando vi chiameremo ; il che fperiama 
i far rodo. E' la lettera del ventefimo- 
fettimo giorno di Settembre ; e con un’ 
altra lo prega ad avanzarfi più predo, 
che Ca poflìbile, alle più proflime contra- 
de delle fue terre, e fa^ielo fapere (8). 

LII. Poco dopo il Concilio di Lione 
Federico Arcivefeovo di Salsburgo , e 
F_j 
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Legato della Santa Sede tenne un Coa- 
cilio Proviociale (i), dove intervennero 
cinque de’ Tuoi SuHraganei , Leone di 
Ratisbona , Pietro di PalTavia , Bruno 
di Brixen, Wemardo diSecou. e Gio- 
vanni di Chiemzea (2). Fu ordinato in 
quello Concilio, che le codituzìoni del 
Concilio di Lione foflero pubblicate 
nella Provincia di Salsburgo ; ed infie- 
me quelle del Concilio della medcfima 
Provincia, tenuto a Vienna nel \i 6 y. 
dal Legato Guido Cardinale , titedato 
di San Lorenzo (3) ; imperocchi i re- 
golamenti di quello Concilio tenuto 
fett' anni prima non erano più olTerva- 
li. Il Concilio di SalsburTC fece in ol- 
tre ventiquattro articoli di regolamen- 
to 3 ed ecco i più confiderabili . 

La interruzioae de' Capitoli Provincia- 
li (4) , avendo accagionato un gran ri- 
lafciamcnto nelle olTervanze monalliche, 
ordiniamo agli Abati dell’Ordine di San 
Benedetto di tenere il loro Capitolo nel- 
la prolTima Pafqua , altrimenti procede- 
remo alia riforma di quell’ Ordine nel 
nollro primo Concilio Provinciale. Or- 
diniamo prclentemente agli Abati (5), di 
richiamare i Monaci, che vanno vagabon- 
di per la terra, c di avere in ogni Mo- 
niHero una prigione per gli Monaci incor- 
reggìbili , o rei di enormi delitti . Non 
è permelibagli Abati di ricufare a’ Mo- 
naci la libertà di palfare ad una più llret- 
ta olTervanza (d) , ni di mandare i Mo- 
naci dall’ uno all’altro Monillero,fe non 
per cagione grave ed approvata dal Vp- 
fcovo (7) . Proibizione agli Abati di 
attribuìrfi gli ornamenti o le funzioni 
Vefcovili (8), fe non ci moHrano i pri- 
vilegi loro . OlTerveranno i Canonici re- 
golari (9) quelli regolamenti a propor- 
zione , in particolare per la tenuta de’ 
Capitoli Provinciali. Niun Religìofo po- 
trà eleggcrfi un Confelfore fuori dell' Or- 
dine Tuo , lenza una ^eziale permilTione del 
ftioSuperiore(io).M un Religiofo lì vale 
del foccorfo di qualche perlbna fecolare , 
per isfuggire la correzione y farà impri- 
gionato , per quanto tempo giudicherà 
lì Saperiore , ed efclufo per z avvenire 


da ogni carica del Monillero (i i). Proi- 
bizione a tutt’ i Prelati , Parrochi , od 
altri di tagliare i capelli , o di dare l’ abito 
di Religione a qualunque perlbna deH'uno 
o dell'altro fello, fe non fa profelTione 
di una regola approvata , e fe non li de- 
cina a un tal dato luogo . Quelli , che fa- 
ranno altrimenti , e porteranno un abito 
di Religione per condurre una vita va- 
gabonda, faranno calligati con le cenfure 
ecclefialliche (12). Si vedevano un’altra 
fpezie di vagabondi, che chiamandoli feo- 
lari e cherici , erano di carico alle Chiefe 
e a’Monidcri, c fi faceano dare le limo- 
fine de’ veri poveri , declamando centra 
coloro, che negavano di lor darle, feanda- 
lezzando tutto il iqpndo . Il Concilio per- 
mette loro due mefi di tempo a menare 
una vita regolata, e palTato quello ter- 
mine proibifee, di dar loro alcuna cofa. 

Proibizione di far nelle Chiefe il 
giuoco chiamato il Vefeovado de’ fan- 
ciulli , fe non fofle fatto da giovani di 
fedici anni, o meno (13). Colui, che 
avrà liberato unCherico o un Monaco, 
imprigionato per ordine del 'fuo Signo- 
re , rompendo la prigione , farà feomu- 
nicato per lo folo fatto ( 1 4) . e , fe lì può , 
Ha fatto prigione , in cambio di colui, 
che avrà lilxrato. Se un Vefeovo ^ ar- 
rcllaco, e ritenuto prigione (i;), fi cef- 
ferà daU’offizio divino in tutta la Pro- 
vincia di Salsburgo , divenuta che fia pub- 
blica quella violenza. Si dinunzia a’di- 
fenfori delle Chiefe di aflenerfi di aggra- 
varle indebitamente, oltre le folite con- 
tribuzioni i altrimenti fi procederà cen- 
tra di loro per via di diritto (lò).I Che- 
tici, che ricevono cure o altri benefizi 
dalle mani de’ laici , prima di elferne fia- 
ti provveduti .dal Vefeovo , perdono il 
loro diritto, e fono fcomunicati (17)* La 
pluralità de’ benefizi i proibita; ma balla 
di mollrame una difpenfa (i&). Si revo- 
cano tutte le facoltà precedenti , concedute 
da’ Vefeovi a diverfi Religioll , di confefia- 
re , e di compartire indulgenze ( tp) , falvo 
il poter accordare nuove facoltà a di- 
fcrezione de’ Vefeovi . Si proibifee in 
particolare di ricevere i quelluanti por- 

tato- 
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tatori d’iodulgenze fenza il volere del 
Vefcovo . 

Fine di LUI. Avendo Alfoiilb di Cadiglia de- 
S.Raiman liberato di paflane in Francia per confe- 
do di Pcn-rire col Papa , andò a Barcellona con 
• Jacopo Re dì Aragona ; vi paisò le fe- 
Ae di Natale 1274. e nel principio del 
feguente anno intervenne a’ funerali diS. 
Raimondo di Penoaforc ( i ) . Qiicfto Tanto 
uomo venne eletto Generale de* Frati Pre- 
dicatori , dbpo la morte del Beato Gior- 
dano (z), fe ne fece dirpenfare dopo due 
anni nel ventefimo Capitolo generale te- 
niito a Bolo^ l'anno 1 240. Indi ritor- 
nò a Barcellona (^), dove vifTe ancora 
trentaquattro anni , occupato nello Au- 
dio, e negli efercizj di pietà. Pofe in 
ordine le coAìtuzìoni de’ Frati Predica- 
tori , e compofe una fomma di cali di 
cofcienza per ufo de’ Confelfori ; eh' è la 
prima opera, che io fappìa di queAo gene- 
re. Gli viene anche attribuita la iAitu- 
zione della Inquiftzione di Aragona la 
prima di tutte le Spagne (4). Veniva 
eonfultato da tutte le parti , e aveva un 
gran dono per guadagnare gli animi di 
tutti quelli , che converfavano feco. Morì 
in età quali di anni cento il giorno del- 
h Epifania fèAo di Gennaio 1275. I 
due Re Alfonfo di CaAiglia, e Jacopo 
di Aramna mtervennero a' Tuoi funerali, 
con moki Prelati ; e rìferendoA molti 
miracoli, che aveva egli fotti in vita, 
e (kipo morte, il Redi Aragona comin- 
ciò allora a fare il proceAo per la Tua 
canonizzazione, che tuttavia non fu ter- 
minata , fe non piò di trecent’anni ap- 
preflb da Clemente Vili., e fu Aabilita la 
tua feAa al fertimo giorno di Gennajo'(5). 

, . LIV. Entrò il Re diCaAiglia inFran- 
rìnmcla l’ottavo fforoo dopo Patqua , ciod il 
iirimpe- VcotnneAmò di Aprile , e A portòa Beau- 
re. caria , dove fece la fua conferenza col 
Tape (6), e durò qualche meiè ; ma 
fèirza effètto il Papa , che s'era diciHara- 
to ^ Rodolfo, nette laido a foAenere 
la tua elezione; e il Re AKcnfo, man- 
tenendo fèrapr» la validità della fua, 
ritornato che fo in Ifpagoa , riprefe gji 
oraameotl Imperieii, che ave» lafeìatì, 
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e anche il fuggello , col quale fcriAe 
a’ Principi di Àiemagna, e d’Italia, 
per impetri! nel fuo partito. QjieAo 
faputofi Papa, ne fcriAe all’ Arci ve- 
feovo di Siviglia, jwrehé ammonire il Re 
in prefenza di teAimonj,di defìAere dalla 
fua pretenlìone , fotto pena dell’ecclelìaAi- 
che cenfure. L’ Arci vefcovo adempì la fua 
•ofmDiOÙHie . AlCnniò lì atrefe al Atte , e 
rinunziò aU’ Impero . Allora il Papa 
w accordò una decima per le fpefe del- 
la guerra centra i Mori, che lo affali- 
vano violentemente; e queAa fu che lo 
refe più trattabile nel fatto della li», 
perìale dignità. 

Saneio figliuolo naturale del Re di A- 
ragona (7), e Arcivefeovo di "roledo, 
fi fegnalò in oueAa guerra . Raccolfe 
delle truppe de Crocefignati , fi poìe aU 
^ loro teAa , e marciò contra gl’iafe>. 

11 thè ciòintefe, ritrova», 
doli ancora in Beaucaria , gli icriffe, 
lodandolo altamente del fuo zelo. Eia 
lettera del quinto giorno di Settembre. 

Ma ntnafe 1 * Arcivescovo uccifo in ua 
combattimento, e gl’infedeli gli taglia- 
rono la teAa , e la finiAra mano , in cui 
portava il fuo anello paAorale. 

LV. Nello Aeffo tempo il Papa pub.*®ll*,“*- 
blicò una tremenda Bolla contra Alfo» 

Portogallo di queAo teno- djIi*.*" 
re (8) . Da lungo tempo furono prefen- “ 
tate gran dc^iìanze a’ noAri predeceffori, 
oppreAion «Jetle Chiefe 
del Regno di Portogallo , che tuttavia 
è particolarmente fommeffo alla Chiefo 
Romana, della quale è tributario. Papa 
Onorio III. ne fcriffe al Re Alfonfo II. 
per coAringerlo a riparare que’ torti , che 
avea fotti all’ Arcivefeovo di Braga , dal 
quale era Aato giuAamente feomunteato, 
e minacciato anche di perdere il fuo Re- 
gno . Saneio figliuolo , e fucceifor di 
Alfonfo , iègultò le fue tracce ; e Papa 
Gregeio IX. fece rfoco lui t medefinri 
rifentimenti , con grandi minacce. Inno- 
cenzo IV. vedendo^che queAo Prìncipe 
andava fenmre di male in peggio (9), 
commife a’ Signori, e al popolooel Pae- 
6 ifi ricoooleere per Reggente di qucAo 
• Re- 
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- — Regno Alfonfo fratello di Sancio, allo- 
Bologna , e prefentemente 
DiO.C. di Portogallo, con la fperanza che 
‘* 75 - riftabilifle l’Ordine, eia regola nel l'uo 
R«pio, 

Éllendo Alfonfo ammenb alla ReggcTW 
za , giurò di ollervare certi articoli , che 
gii furono prelèntatì a Parigi , per no- 
me de’ Prelati di Po^ogallo , qu»nJo fof- 

* fe pervenuto alla Corona, a qualunque 
titolo fì foffe ; come lì vede dalle lette- 
re, che allora ne fnrono fpedite. Tutta- 
via in dil'pregio del luo giuramento non 
foto non oServò gli articoli , ma com- 
mife enormi eccelli contro il Clero, e 
centra il popolo del Regno . Martino 
Arcivefcovo di Braga, e molti altri Ve- 
feovi ci prefentarono le loro querele, 
tulle quali abbiamo dati al Re Alfonfo 
parecchi avvenimenti , i quali furono Tem- 
pre deluflda belle parole. Per ciò com- 
mettiamo, che quello Prìncipe h obbli- 
ghi con folenne giuramento all’ offervan- 
za di quanto fi contiene nelle lettere de’ 
Papi Onorio e Gregorio, e negli artico- 
li di Parigi . Prometterà , che i fuoi fuc- 
cefTori faranno la (leffa promefl'a in quell' 
anno, in cui avranno la Corona; e ne 
darà le lettere ali'Arcivefcovo di Braga, 
e a ciafeun Velcovo del fuo Regno. Fa- 
rà fare lo fleffo giuramento a' Tuoi due 
figliuoli , Dionigi ed Alfonfo , ed a’ fuoi 
Oliìziali , e a quegli, a’ quali darà le ca- 
riche in avvenire ; e darà cauzione all’ 
Arcivefeoro , c a’Vefcovi , ch’ebbero 
parte nel procedimento di quello affare. 
Se paflati tre mefi che quefta ordinanza 
farà venuta a cognizione del Re , non com- 
ipierà le fuddette cofe, faranno interdet- 
ti tutt’i luoghi, dov’egU fi troverrà, e 
un mele dopo incorrerà nella fcomunica, 
che ora per allora pronunziamo contra 
di lui. Un mefe dora , l’interdetto fì 
•cllendccà a tutto il tuo Regno di Por- 
togallo e dì Algarva ; dopo tre altri mefì 
faranno tuit’ i fuoi fuddìti alfoluti dal 
giuramento di fedeltà, edìfpcnfati dall’ 
ubbidirlo. Sinché durerà nella fuaolliaa- 
zìone , perderà l’ efercizio del fuo dirit- 
to del patronato delle Chiefe. E'Ia Bolla 
data di Beaucaria, il quindicefìmo giorno 
di Settembre 1275. Ma la morte del Pa- 


pa accaduta cinque mefì dopo ne arre- 
ilò la efecuzione, c non v'era luogo di 
fperame grand’effetto. 1 giuramenti fo- 
no deboli rimedi agli fpergìuri , e le cen- 
fure ecclefìadiche a coloro , che le dif- 
pregiano . 

LVI. Giacomo Redi Aragona, quan- Ripmfi*- 
tunque vecchio, e vicino alia fua fine, al Re 
fcguiuirdtf ludiucucre pubblicamente una ''lage- 
donna , che avea tolta al fuo marito. “* ‘ 

Papa Gregorio gli fcri/Ie da* Beaucaria 
il ventefìmoquìnto giorno di Luglio, 
dicendogli tra l’altre cofe (i) : Non 
confiderate voi , che almeno nell' età 
vollra dovrefle aver lafci^ta quella paf- 
Qoae , prima ch’elfa lafci voi i che la 
fedeltà dev’ effere reciproca tra il Si- 
gnore , e il Vaffallof e cb'é indegna- 
mente violata a levargli la moglie lua l 
Vi apparecchi itte voi in tal modo af 
viario di Tem-Santa, al quale vi fle- 
tè pubblicamente impegnato? £ non là- 
pete voi, che ^ rendere un grato lèr- 
vigio a Dio C dee comiociare dal pur- 
gare da’ filli? A qual perìcolo non vi 
cTponete voi , dando così perniziofo efem- 
pio in uno flato cosi eminente? Coiw 
chiude , efortandoLo a non lafciarfi for- 
|>n:ndere dalla morte ; e ad abbandonare 
immediatamente la complice del fuo adul- 
terio, e reflituìrla al marito. Altrimen- 
ti , aggiunge egli , io non potrò difpeo- 
iàrmi dal fare il mio dovere. 

Il Re di Aragona ebbe a male que- 
lla riprenfioae. e diede rifpoda al Pa- 
pa , in cui , lenza negare il Catto, (ì 
sforzava di minorarne le circoflanze. 

Non fi vergognava di addurre in ifeufa 
la bellezza della donna ; dicea di non 
averla rubata a forza , e che fì era data 
a lui volontariamente ; che colui, che 
aveva abbandonato, non era Tuo marito 
legittimo ; e finalmente che non potea 
ritornar Cko fenza mettere la fna vita 
a pericolo (2) . Replicò il Papa, con- 
futando le fue male feufe , e conchiu- 
fe , pregando il Re di lafciare aflb- 
lutamente quella donna, e otto giorni 
dopo ricevuta quella lettera, farla con- 
durre in qualche luogo fìcuro, fin a un- 
to che poteffe effere reflituitaal marito. 

Il tutto rotto pena di fcomunica contra 


dcpóno. 
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la pnfona del Re, e d’interdetto a’luo- rj giudizi, che eccitavano il popolo alla — ^ 

ghi, dove fi ritrovaffero egli , o la fui curiofità d’intendere le materie fuperia- 
concubina. E'ia lettera in data di Vien- ri alla loro capacità. Si propoferomol- 

ti foggerti ( 6 ) per riempiere la Sede ** 7 S* 
di Coiiantinopoli , Monaci, ed altri, e 
da prima la maggior parte de’ fulTragi 
fu per Teodolio di Villa- Arduino , 
gliuolo di Geoffredo Principe di Acaja , 
e pronipote dei Marefciallodi Sciampagna. 

Veniva cognominato il Principe , per 
motivo delia fua origine. Avea lafciato 
il rito Latino per abbracciare quello de’ 

Greci ; ed ufeito del tuo paefe fi chiufe 
in un Monifiero della Montagna Nera 
nella Natòlia, dove avendo prel'o il no- 
me di Teodofio, fiammaelirò, ed el'er- 
citb in una offervanza efattiiTima . Alcu- 
ni anni dopo fi fece conolcere all’ Ira- 
peradore , e venne fatto Archimandriu 
del Pantocratore a Cofiantinopoli , poi 
fu mandato Ambafciatorc a’ Tartari; e 
tà , perchil non rinunziava da fe mede- al fuo ritorno fi rinchìufe in una cel- 

letta del Moniilero di Odeges : c da 
quello ritiro fi cercava dì ntrarlo per 


na il ventefimofecondo giorno di Set- 
tembre ; e il Papa commife 1 ’ efecuzio- 
ne di ciò all’ Arcivefeovo di Tarrago- 
na, e al Vefeovo di Tortofa. 

Giureppt LVII. Frattanto s’era in Coftantino- 
Patriarca poli cambiato il Patriarca . Dopo il Con- 
di Coti»- (Ilio di Lione gli Ambafeiatori Greci 
tiaopoii fijomarono contentiffimì degli onori ri- 
cevuti, de’contraffcgni di amore, che il 
Papa avea loro dati ; e in particolare 
a’ Prelati , cb’ ebberò da lui mitre , e 
anella, fecondo l'ufo della Chiefa Lati- 
na (i). Giunterò a Coiìaniinopoii verfo 
la fine dell’ Autunno dell’anno 1274. (z), 
conducendo feco loro i Nunzj del Pa- 
pt . Allora trartavafi di deporrc il Pa- 
triarca Ciufeppe , come s’ erano conve- 
nuti (sì , il che non era fenza difficol 


fimo. F' etàminarono dunque alcuni tc- 
Aimon; intorno alla prometfa , ch’egli 


avea (atta all’ (mperadore , di ritirarfi , metterlo fulla Sede di Cofiaminopoi 


fe la unione riufeiva ; e quella promelfa 
unica al giuramento di non mai accon- 
fencire alla unione, fu giudicata da’Ve- 
feovi per un equivalente ad una rinun- 
zia ; per il che dichiararono la Sede 
vacante . Quetlo fu il nono giorno di 
Gennaio 1275. quando fi tralafciò di 
nominare Giufeppe nella pubblica ora- 
zione; e il fcdiccfimo dello IletTo mele, 
giorno in cui onorano i Greci le catene 
di San Pictrti, fi cominciò a nominarvi 
Papa Gregorio nella Cappella del pala- 
gio , dopo aver cantaro il Vangelo in 
Greco, ed in Latino. Il Patriarca Gin- 
feppepaffò dal Moniilero della Periblet- 
ta alla Laura d’Anaplo, quattro miglia 
difeofta da Cofiantinopoli . 

Ma il fno ritiro accagionò un nuovo 
feifma nella Chiefa Greca (4 , già dif- 
cordc pel ritiro di Arfenio (5). Si ri- 
guardavano ì due partiti gli uni gli al- 
tri come fcomunicati , a fogno di non 
voler piò nè bere, nè mangiar itlfieme, 
e nè pure oarlarfi. Il male s’ìnnafpriva 
per gli fallì rapporti, e per gli temera- 


LVIIl. Ma alcuni Vetcovi llimarono, fiiovimii 
che meglio vi convenilfe Giovanni Vec- 
cus, ellendo già Cartofilacio , e Scerofi-^jj'^^Jj^'* 
lacio di quella Chiefa , e uomo di gran tiaopoii . 
riputazione . Quando fu data la relazio- 
ne all’ Imperadore de’ differenti fuffragj , 
giudicò egli ctfere il piò degno Giovan- 
ni Veccus : filmandolo atto a far celfa- 
re lo feifma , si per la fua dottrina , 
che per la tua lunga efpericnza negli 
affari Ecclefiafiici . Fu dinunziato elet- 
to Patriarca di Cofiantinopoli nèll' af- 
femblca de’ Vefeovi a Santa Sofìa la 
Domenica del giorno ventefiroofello di 
Maggio, giorno in cui facevano i Gre- 
ci la fefia de’ Padri del Concilio di 
Nicea , che fanno prefentemente il gior- 
no tedicefimo di Luglio (7). Vcccus fu 
ordinato nella feguente Ciomenìca , eh* 
era quella della Pentecolle , fecondo 
giorno di Giugno 2275. 

Stimò l’ Imperadore di poter a lui ri- 
nunziare eli af&rì Ecclefiafiici ; promet- 
tendogli il fuofoccorfo in tutto ciò che 
(offe fiato neceflario , fperando eh’ egli 

avrf- 
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— ' averte fatto lo lleffo riguardo a lui . Gli 
Anno diede anche la libertà di raccosiandargli 
DI G.Cjoioro,ehegiudicaffe a propofito , perfuafo 
t* 7 S» che non volerte abufarfene ; ma ne ri- 
mafe ingannato , perchè Veceus troppo 
ardente nelle fue premure, volea rifolu- 
tamcme ottenere tutto quello , che do- 
mandava. Un giorno impetrava per un 
nomo , che fapeva effere iaciuftamente 
condannato ; ma contra il quale era l’ Im- 
perador prevenuto . Dopo un forte e lun- 
^ contrailo , il Patriarca dirte : che dun- 
que? non avrete pih voi maggior riguar- 
do per gli Vefeovi, di quel che ne ab- 
biate per gli voftri cuochi , e per gli vo- 
llri palafrenieri , che necertariamente deg- 
giono erter fottopofti a’ voftri voleri? C<^ 
rt detto, gittb a’ piedi dell’ Imperadore il 
haftone, che portava per contralfegno della 
fua dignità, e fi patii in un batter d’oc- 
chio . L’ Imperadore, prendendo quell’at- 
to per un aifronto, io fece richiamare; 
ma il Patriarca non afcoltò ; e andò a 
rinchiuderft nel vicin Mooiftero . Un’ altra 
volta il giorno di San Giorgio, l’Impe- 
radore al fin della MelTa fi prefentò al- 
la comunione , e ftendendo le mani per 
riceverla, il Patriarca, che nella fua de- 
mano tenea la particola del pane con- 
fagrato, gli domandò una graiia per un 
afflitto, L’ Imperadore dirte, che Quello 
non era il tempo. Il Patriarca foftenne 
che noo ve n’ era nn più conveniente, 
per imitare la bontà del Salvatore ; e 
r Imperadore Ideato fi ritirò fenxa co- 
municarfi . Finalmente , per non ertere 
tutto di efpofto a fimili affronti , e m^ 
derare le follicitazioni del Patriarca , ri- 
durte le udiente, che gli concedeva (i), 
ad un giorno della fettimana, che fu il 
martedì , e non vi mancò mai . 

LIX. Da Beaucaria il Papa s’incam- 
(Jaioit minò verfo Lofanna.dove doveva eflere il 
de’Vtfeo- abboccamento coir Imperadore Rodol- 
vlSlnt. fo . Effondo a Vienna nel Dolfinato , fece 
.S! l'unione del Vefeovado di Die,c di quel- 
lo di Valenza , C? defiderata da molto tem- 
po ; ed egli aveva un affetto particolare per 
laChiefadi Valenza*», dove avea fervito 
in fua giovinezza (a). Nell anno 
Guido di Montlaur Canonico di Pui in 
Velai era flato eletto Vefeovo di Valen- 
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za, e confermato da Papa Gregorio; nel 
cui feguito era egli a Beaucaria . ^ morì 
incontanente apprerto a Tarafeona ; e il 
Papa diede il Vefcov«do di Valenza ad 
Amadeo di Roiftglione (;) . Era egli 
un Gentiluomo del Dolfinato , che in 
fua fanciullezza era flato Monaco di San 
Claudio nella Franca Contea , poi Aba- 
te di Savignì . Fu confagrato dal Papa 
medefimo a Vienna, nulla oftante la fua 
ripu^anza, e le Tue lagrime, tenendofi 
per indegno del Vefeovado ; ma il Pa- 
pa gli dicca per confolarlo ; Non dubi- 
tate, quella Cbiefa fpogliata farà rifla- 
bilita da voi . Amanco nel Vefeovado 
ritenne l’ abito roonaflìco , l’ ufo de’ ci- 
bi , e il rcflo dell’ ortervanza ; per quan- 
to lo permetteva il fuo fiato. 

Nella fua perfona congiunfe Papa Gre- 
gorio il Vefeovado di Valenza a quello 
di Die , porteduto allora da Amadeo di 
Ginevra zio materno di Amadeo di Rof- 
figlione. Spiegò il Papa i motivi di que- 
lla unione nella filatila, data a Vien- 
na il ventefimoquinto giorno di Settem- 
bre 1Z75. dove parla cosi : La Chiefa 
di Valenza , e quella di Die, fono da 
lungo tempo oppreffe da una violenta e 
continova tirannia de’ Nobili , e de’ po- 
poli di quelle Diocefi , avendone fperto 
uccheggiati i beni ed efiliati i Vefeovi. 
Le querele ne furono prefentate a Papa 
Gregorio IX. e fu fupplicato ad unire que- 
lle due Chiefe ; affine eh’ effendo le lo- 
ro forze raccolte in un fola capo , porta- 
no più agevolmente refiftere agl’ iniùlti 
de’ pcrfecutori . Commoffo il Papa a que- 
lle lagnanze commife ad alcune perfo- 
ne, che informaffero intorno alla necef- 
fità , ed utilità di quella unione , intorno 
al farla di fua autorità , fe la giudicava- 
no vantaggiofa ad effe Chiefe. La mor- 
te di Gregorio IX. .cd altri accidenti po- 
terono fare che non averterò effetto gli 
ordini fuoi , e la veffazione di quelle 
Chiefe durò fino a’ dì noftri,coroe l’ab- 
yam veduto noi medefimi , ritrovandoci 
in uno flato inferiore , principalmente 
riguardo alla Chiefa di Valenza; c co- 
me l’hanno parimente veduto, e tocca- 
to, per così dire con le mani, i Cardi- 
nali noftri fratelli , effendo colà con noi . 

Per 
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Per il che attefa la evidente utilità 
di quelle due Chiefe , e la loro profliini- 
tà , che rende le Diocefi contìgue , e (ì- 
tuate nella medefima Provincia -di Vien- 
na ; dopo aver etàminato co’ fratelli no- 
flrì , col loro parere , e con la pienezza 
del poter noftro, noi le uniamo con le 
prefenti ordinando, che Io flato de’ Vc- 
icovi.che oggidì le governano, refli co- 
me fi ritrova; e quando l’uno o l’al- 
tro venga a cedere o a morire, quegli, 
ahe fopravvive, farà Vefcovodi Valenza 
e di Die , e faranno cfl'e governate in 
perpetuo da un medefiroo Prelato, e fa- 
rà «letto alternativamente dalle due Chie- 
fe, cominciando da quella di Valenza, 
e ì Canonici dell' una e dell’altra fi rac- 
coglieranno in quefla occafione , per aver 
voce ugualmente, come fe non foffero 
altro che un medefimo corpo : ma in 
tutto il reflo i due Capitoli rcflcranno 
divìfi. Il tutto fenza verun pregiudizio 
deir Arcivefcovo di Vienna , Metropoli- 
tano di quefle due Chiefe. Fu efeguita 
l’unione nel feguente anno 1276. perla 
morte del Vcfcovo di Die, e durò quat- 
trocento e dodici anni fino a’ noflri tem- 
pi , quando i due Vefcovadi furono fe- 
parati di nuovo nell’anno idS/. 

LV. Giunfe il Papa a Lofanna il 
feflo giorno di Ottobre, e Rodolfo Re 
de’ Romani andò a trovarlo il giorno 
di San Luca , diciottefimo del mele flef- 
(b ; accompagnato dalla Regina fua mo- 
glie, e da quafi tutt’i fuoi figliuoli (1). 
Due giorni dopo diede giuramentoal Pa- 
pa di confervare turt’i beni e i diritti della 
Chiefa Romana, e di aiutarla nella ricupe- 
razione di quelli,di cui non era in poflello, 
come in dìfefa del fuo diritto fopra il 
Regno di Sicilia. Furono a quello giu- 
ramento prefenti fette Cardinali ; tra 
gli altri Pietro di Tarantafìa Velcovo 
a’ Odia, eOttobonodì Fiefchì^ Diacono 
titolato di Sant* Adriano ; cinque Ar-* 
civefenvi , Ademaro di Lione, Ottone 
di Milano, Bonifacio di Ravenna, Ja- 
copo di Ambrun, ed Ottone di Befao- 
zone ; undici Velcovi , Giovanni di Lie- 
gi Stefano di Parigi, Rodolfo di Coflan- 
za, Errico di Bafilea, Guglielmo di Lo- 
Fleurjr Tom, Xlll. 
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fanna , Errico di Trento , Amadeo di 
Valenza, Raimondo di Marfi^ia, Emo- 
ne di Genevra , Alaino di Sifleron, eOiG.C, 
Gerardo eletto di Verdun. Furono fi- ** 7 S- 
nalmente teflimonj molti Principi di .A- 
lemagna di quello giuramento ; tra gli 
altri Luigi Conte Palatino del Reno, e 
Duca di Baviera , Federico Duca di Lo- 
rena , e Federico Burgravio di Norim- 
berga. Il Re Rodolfo promifedi reite- 
rare quello giuramento prima di elfere 
coronato Imperadore,e fece quello nel- 
la Chiefa di Lofanna il ventefimo gior- 
no di Ottobre 1275. 

Il giorno dietro (2) , pubblicò un 
editto , con cui accorda a' Capitoli la 
libertà intera nell’elezione de’ Prelati ; 
e rigetta come un abufo il coflume d' 
impadronirfi de’ beni de’ Prelati defunti, 
o delle Chiefe vacanti , praticato da^ 
fuoi predeceflbri ; lafcia parimente la 
libertà delle appellazioni alla Santa Se- 
de , c promette il fuo foccorfo per la 
eflirpazione deU’erefie. Replica la fua 
promeffa per la confervazione de' patri- 
moni della Chiefa Romana, e foggìun- 
ge,che non riceverà mai niun otiìzio nd 
dignità, che gli apporti verun potere in 
quelli luoghi , in Roma particolarmente. 

Non affalirà niun de’ ValTalli della Chie- 
fa Romana , e fpezialmente Carlo Re 
di Sicilia, e farà confermare tutte le lue 
promefTc da’ Principi di Alemagna. In 
quefla medefima Affemblea di Lofanna 
Rodolfo prefe la Croce di Terra-San- 
ta ad illanza del Papa , che avea molto 
a cuore quefla Crociata , pretendendo 
di andarvi in perfona , e di finire i 
fuoi giorni in Terra-Santa (?). Col Re 
Rodolfo prefe la Croce anche la Regina 
fua moglie , e il Conte , e la Conteffa 
di Pereto ', e quafi tutta la nobiltà , eh’ 
era andata alla Corte del Papa (4). 

LXI. Ritornando il Papa da Lofan- Mnrte di 
na in Italia, pafsò a Sion nel Valcfe, Gregori* 
dove commife all’ Arcivefcovo di Am- *• 
brun , che rìfcuoteflò in Alemagna la 
decima di lèi anni dellinata alla Cro- 
ciata (;). Indi eflendo in Milano fcrif- 
fe al Vefeovo eletto di Verdun , che 
avea lo flelfo ordine di rilcuoiere in In- 
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-- ^ilterra It decime, che faceffe dare al 
Re Edoardo quelle decitned’ Ingbilterca, 

*** e quelle di Galles , e d’ Irlanda in calo 
*^ 7 ®" che quello Principe, che avea preCa la 
Croce, facefTe il viaggio in peri'ona. 

Giunfe il Papa a Milano l’ undeciroo 
giorno di Novembre , e vi fu aKolto con 
grand' onore , e alloggiato nel Moniftero 
ai Sant’ Ambrogio ( i; . Si lafcib vedere 
a tutti cortefemente , e accordò molte 
ìndulcenre a quelli , che ne chiedettero . 
Ma il giorno della dedicazione di San 
Pietro di Roma , giorno diciottelkno di 
Novembre , rinnovò nella Chict» di Sant' 
Ambrogio tutte le cenfure profferite da 
Papa Clemente IV. centra la Città di 
Milano , perchè non credeffero, che il 
tempo r averte annullate. Da Milano il 
Papa andò a Piacenia, poi a Firenze, 
dove arrivò il giorno diciottefimo di 
Dicembre (a) , ma non volle entrare 
nella Città, perchè era interdetta, c gli 
abitanti fcomunicati , per non aver offer- 
vata la pace, che aveva egli fatta tra i 
Guelfi e i Gibellini (?) , quando paf- 
sò tra loro due anni prima . Ora crten- 
dù r Amo gonfio per la pioggia, e non 
potendoG pallarlo a guado , fu cortretio 
ad attraverfare un ponte della Città ; e 
allora levò le cenfure , e partando benedifle 
il popolo . Ma giunto fuori della Cit* 
tà , gli fcomunicò di nuovo , e dirtie io 
collera quello verfetto del falmo (4): 
Raffrenateli col morfo e con la cavezza. 

Di là fi portò il Papa ad Arezzo , e 
vi fece le fede di Natale ; ma fi amma* 
lò, e morì nel decimo giorno di Gen- 
naio izpd. (5), avendo tenuta la Santa 
Sede quattr’anni due mefi e q^uindici 
giorni . Fu (eppellito nella Cattedrale di 
Arezzo dedicata a San Donato (d) , e 
fi riferifeono molti miracoli ottenuti per 
Tua ìnterceffìone il medefimo anno ; cosi è 
riguardato come Santo nel paefe . La 
nuova Cattedrale fabbricata nel fecolo 
feguente è intitolata dal fuo nome? ed 
è celebrata la fua fella dal popolo della 
Città, e fi mantenne fempre una lam- 
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pada'accefa avanti il Tuo lèpolcro.* ma 
non è ancora canonizzato formalmente. 

LXII. Vacò la Santa Sede dieci foli rnnoeen- 
giorni , c nel di ventunellmo di Gennaio n v. • 
i Cardinali rinchiufi nel Conclave eleffcro Adriiso 
Papa Pietro di Tarantafia dell' Ordine 
de' Frati Predicatori, Cardinale Vefeovo 
d’Ollia, che prefe il nome d’ Innocenzo 
V. (7) . Torto da Arezzo pafsò a Roma , 
dove fu coronato a San Pietro la prima 
domenica di quarefima , ventefimoterzo 
giorno di Febbraio ; e andò ad alloggiare 
nel palagio di Laterano ? ma vi cadde 
infermo , e morì nel ventefimofecoodq 
giorno di Giugno , dopo cinque mefi 
di Pontificato. Fu feppellito a San Gio- 
vanni di Laterano, e Carlo Re di Si- 
cilia intervenne a’ Tuoi funerali . 

Dopo diciaffette giorni di vacanza fu 
eletto Ottobene di nefehi Genovefe (8), 
nipote di Papa Innocenzo IV. Cardina- 
le Diacono titolato di Sant’ Adriano , 
donde prefe il nome di Adriano U. Era 
già infermo, ed efleodo i fuoi parenti 
andati a complimentarlo per la fua pro- 
mozione , diife loro : Avrei avuto piò 
piacere che folle venuti a ritrovare un 
Cardinal fano , che un Papa moribon- 
da. Subito dopo eletto fofpefc la efe- 
cuzione della cortituzion del Conclave . . 
fatta da Gregorio X. pretendendo di 
voler ordinarne in altro modo? pia la 
morte lo prevenne, ed effendo paffato 
da Roma a Viterbo, morì nel diciottefi- 
mo giorno di Agollo un mefe e nove gior- 
ni dopo la fua elezione , fenza effere 
flato confagrato Vefeovo , e P**™ 
ordinato Prete. Fu feppellito a Viter- 
bo nella Chiefa de’ Frati Minori, e fi 
vede ancora il fuo fepolcro ? e vacò la 
Santa Sede ventotto giorni . 

LXIII. Frattanto Simone di BrieCar- Concilio 
dinaie Sacerdote titolato di Santa Cecilia di Bour- 
tenne un Concilio a Bourges (9) . Papa 8** • 
■Gregorio X. l’ avea fatto Legato in Fran- 
cia con un’ amplirtima facoltà , tra l’ altre di 
ufare le cenfure ecclefiarticbe centra ogni 
forudi perfona,e iTcroplar) medefioii,e gli 

al- 
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litri Rcligiofi tnilitari , i Ciftercienfi , 
quelli di Clugnì,ediPremollrato, i Fra- 
ti Minori, e i Frati Predicatori, nulla 
ollante i loro privilegi . Tenne dunque 
quello Legato un Concilio a Bourges , 
ad illania di alcuni Prelati del Pael'e , 
dove pubblicò ledici articoli di regola- 
mento il giorno tredicelimo di Settem- 
bre IX7Ó. in Sede vacante , come cre- 
devaÀ in Francia , dove non li potei 
Capere che Coffe (lata riempiuta in quel 
roedefimo giorno. Tendono quelli rego- 
iimenti a mantenere principalmente la 
giurisdizione, e la immunitii ecclefiallica 
nella eilenfione, in cui era allora poffe- 
duta dal Clero , e che i fecolari fi slorza- 
Tano di rellringere . Ecco i piò notabili. 

Grandi lagnanze fi lecero (i), che la 
libertà dell’ elezioni folfe llurtata in 
Francia, per modo che in alcuni luoghi 
il volgo , eccitato da’ cattivi , eHendofi 
avventato contri gli elettori , aveva im- 
pedita la elezione; c in altri gli obbli- 
garono a differirla; com’era da poco ac- 
caduto a Lione , a Bourdeaux , a Char- 
tres. A Bourdeaux la violenta fu tanta 
che reflò uccifo il Sagrcllano , dignità 
della Cattedrale. Si danno le piò rigo- 
rofc cenfurc contra coloro, che faranno 
colpevoli di tali violenze; ma pare che 
l’autorità del Principe farebbe fiata un 
rimedio piò efficace . L’ Arcivefeovo di 
Lione era allora Emaro di Rolfiglionc 
Monaco di Clugn) , che Papa Gregorio 
vi avea meffo nel 1275. dopo la promo- 
zione di Pietro di Tarantafia al Cardi- 
nalato, e al Vefeovado di Ollia (2). L’ 
Arcivefeovo di Bourdeaux era Simone di 
Rochechouard , che di Canonico di Li- 
moget era divenuto Decano di Bourges ; 
poi era fiato eletto Vefeovo di Limoges 
nel 1 272. con un concorrente (j) ; e il con- 
trailo dorava ancora , quando fu Simone 
provveduto dell* Arcivefeovado di Bour- 
aeaux, nel mefe di Settembre 1175. Va- 
cava quella Sede fin dalla morte di Pietro 
di Ronfevaux , accaduta nell’anno 12^9. 

I Giudici delegati dal Legato fi abu- 
favano dei loro potere in molte forme. 
Spedivano alcune citazioni generali con- 
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tra coloro, che foffero fiati mentovati da - — - 
chi le portava ; ed efigeano delle ammen- Ammo 

de per l’ affoluzione dalle cenfurg, Proi-^^ 
bifeo il Concilio di Bourges l’uno eVJ, iijó, 
tro abufo (4). Vieta parimente a* giu- 
dici ordinari (5),cioia'Prelati, di rice- 
vere troppo facilmente le querele de* 

Monaci contra 1 loro Abiti, principal- 
mente in materia di correzione . Proi- 
bilce a’ Laici d’ impedire o turbare la 
giurisdizione de’ Prelati , e di ufar vio- 
ìcnze , o minacce (6) , per carpire l’ af- 
foluzione dalle cenfure . Proibilce a’Giu- 
dici Laici di cofiringerc gli ecctefiafiici 
a comparire avanci ad elfi (7}, o a proce- 
dere contra i mcdefimi , dopo avere mollra- 
to il loro privilegio ; di prender cognizione 
fc fieno le cenfure giulle od ingiufie (8), 
o di qualfivoglia altra caufa fiiirìcua- 
le. Finalmente di rigettare i tcftamenci 
per non effere fiati latti in prefenza de- 
gli Scabini, o de’ Giudici fecolari (9): 
quello perchè gli Ecclefiafiici erano in 
polTedimcnto di ricevergli , o prender 
cognizione della cfccuzione . 

Proibizione di ellendcre i pedaggi 
agli eft'etti (io), che i Cherici trasferi- 
vano per terra o per acqua purché non 
foffero per traffico . Proibizione di far 
bandi o proclami con qualche ordinanza 
o divieto contrario alla ecclefiallica li- 
bertà (il). Proibizione di ferire , mu- 
tilare, o maltrattare coloro (12), che fi 
ritirano nelle Chicle^ o negli altri luo- 
ghi di franchigia ; e di trarncli fuori 
per violenza . Finalmente di impedire o 
diminuire la giurisdizione della Chiefa 
nelle materie (i?), di cui Lin pacifico 
godimento di prender cognizione, fecon- 
do r antico collume . Proibizione a tutri 
gli efenti Regolari ,0 fecolari di abulàrfi 
de’ loro privilegi , ammettendo gli feo- 
rounicati a’ divini offizì, a' Sagramenti , 
o alla ecclefiafiica fepoliura (14). Proibi- 
zione di percuotere , prendere , o imprigio* 
nare i bidelli de’ Giudici Ecclefiafiici , ó 
altri latori delle loro lettere . T urte que- 
lle proibizioni fono fotto le piò rigorolc 
cenfure , fcomuniche di pien diritto , in- 
terdetto, perdita di feudi dipendenti dal- 
G 2 la 
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— U Cbieia, incapaciti di benefìzi a' figli rigi , donde Papa Innocenzo IV. b 
Atmo de’ rei. L’ Arrivefcovo di Bourges, fot- traffe , per farlo Arcivelcovo di Bour- 
t>i G.C. to 21 c*’’ ^ tenne quello Concilio, era ges , il di dicioitclimo di Maggio di 
hXjó, Caldo di Stilli , figliuolo di Errico, qucti'anno 1170. dappoiché la Sede va- 
Gran Bottigliere di Francia (1). Entiò cò tre anni e tre meli dalla moi'te di 
egli nell' Ordine de' Frati Predicatori, Giovanni di Sullì fratello di Guido. Il 
'e dopo viflutovi multi anni con clem- Papa, ch'era delio itello Ordine, cono- 
plarità , fu Priore dei Convento di Pa- Iccva il tuo mento . 
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I. luvanni XXI. Patti . II. Motte dì Jacopo 1 . Pietro II, Re dì Aragma , 
V.J III- Conttfa tra la Francia, e la Ca/ii/flia , IV. Felle delP U’irverfità , 
V. F.rrcri condannati . VI. Ottone Vi/conti a Milano. VII. ia« Beata Matgherìts 
da Cartona. Vili. Morte di Giovanni XXI. IX. Ambafciata da' CrecJ . X. Perfe- 
cuxàone cantra eli Scìf<natici, XI. Niccolò III. Papa. XII. Fronundone di Cardina- 
li. Xlll. Ambafciata de'Tariari. XIV, Divifione tra ì Crifliani d Orienta. XV, 
Rodolfo conferma i diritti della Chiefa Romana. XVI. Trattato con Carlo Re dì 
Sicilia. XVII. Chiefa il Inghilterra . XVIII. Concilio di Compìcgne . XIX. Affa- 
re di Caftiglìa. XX. Ruggiero Bacon , Frate Alinere . XXI. Dtfgtaxàa di Pietre 
della Brolfe . XXII. Ritorno degli Ambafeìatori Greci. XXilI. Illriiziont a' Legati 
per la Grecia. XXIV. Ribellione cantra Michele Paleelogo. XXW. Ra^ri di Ala- 
ria Regine di Bulgaiia . XXVI, Ritiro di Giovanni Vece ut . XXV IL Legato del 
Papa a Cojiawincpoli . XX Vili. Richiamata di Veccut, XXIX. Querela del Pa- 
pa (opta i Tornei. XXX. Qjierelc cantra il Re di Cafliglia . XX XL Morte di Al- 
fonfo III. Dionigi Re di Portogallo. XXXII. Buonagrazia Generale de' Frati Mi- 
nori . XXXlll. Bolla per ijpitgazìone della Regola di San Francefeo. XXXIV. 
Conci!/ in Franila. XXX\\ Santa Aladdalena in Prove/iKa, XXXV I. Concilio dì 
Redingita. XXXVIl. Editto elei Re Ladiilao intorno a' Cumani . XXXVIIl. Con- 
cilio eli Buda. XXXIX. hiioftanza del Ri Ladislao. XL. Fra Alariino Polacco. 
XLL Bolla fopra le elezioni, XLIL Rinoldo Vefctnxt di Parigi . XLllI. Scritto di 
Veceus. XLIV. Concìlio di Cojìaminopoli . XLV. Crudeltà del Paleologo . XLVL 
Alone di Niccoih III. XLV'II. Sinoiiu di Poitìert . XLVIIL Smodo di Colonia. 
XI. IX. Fine di Alberta Alagno. L. Sedizione a Viterbo. LI. Alartino IV. Papa. 
LIL II Papa Senator di Roma. LUI. Promozione di Cardinili . I.IV. Paleoìogo 
Jeomunicato dal Papa. LV. Congiura di Giovanni di Prorida. LVl. Coiteli/ iti 
Lambeth . LVII. Concilio di Salsùurgo . LVIIf. Errico di Brcm Ariìvefcuvo di 
Cnefna. HX Cunctiio di Parigi . LX. Decime travolte . LXL Vef^ro Siciliano. 
LXll. Gerardo Cardinale Legato in Sicilia. LXIII. Ct-ncilj . LXIV.- Pietro Gio- 
vanni di Oliva Frate Alinore . LXV. Pietro coronato Re di Sicilia. LXVl. H Re 
Pietro Jeomunicato . LXV II. Alerte di Aliihele PaleòUgo , Andronico Impeiadore. 
LXVIli. Andronico rinunzia al! untone co' Latini . LXIX. Gttiftppe ùflMita 
Pi/ttiarca. LXX. Con.ictta degli Scij'matici . > 

Giovanni morte di Papa Adria- ladini della Città vollero cofiringergli 

XXI. Pa- I J no V. i Cardinali fi raccol- a chiuderfi in Conclave, fecondo la co- 
pa . fero nel Palazzo di Viterbo (1) , per llituzione di Gregorio X. alla qual co- 
procedere alla elezione dì un fucceffo- fa furono eccitati da alcuni Prelati , c 
re più predo che fi poteffe , ma i Cit- dagli Offiiiall della Corte di Roma , 

co- 
lli Gali, etri !>• 1. p- ryS. Patr. Bitur. ». 75. (1) jlp. Rara. 117*. J*- 
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*ome Scrittori del l’apa e Proccuti»- 
(ori . Dicevano i Cardinali , che la ^oor 
lìituxione del Conclave era Hata fo- 
fpeu da Papa Adriana v ioa i Prelati 
folienevano il contrario , e ne arcano pcr- 
fuali gli OfHziali della Città . I Cardi- 
nali , per deliberazione comune , manda- 
rono l’Arcivefcovo di Corinto, e il Ge- 
nerale de’ Frati Predicatori , col Proccu- 
rator dell' Ordine , a pubblicare la fofpen- 
Cune, che fi rivocava in dubbio. Ma i 
Proccuratori , e gli altri pratici della 
Corte di K orna, fi raccollero nel luogo 
delia pubblicazione, e quando l’Arcive- 
fcovo,e i Tuoi afliilenti fi prefentarono 
con le lettere de' Cardinali fuggellate 
co’ loro impronti, fecero alte grida, ro- 
morcggiando in varie forme, perchiinon 
s’intendelfe a leggere . Si avventarono 
parimente all’ Arciveffovo , ftrapparono 
^cuni fuggelli delle lettere, eh’ egli te- 
nea , gli lanciarono de’ balloni , c Iguai- 
narono le fpade contra di lui. 

I Cardinali dunque piìi.chiuG, e ri- 
ftretti di quel che follerò prima (i) , 
dovettero procedere alla elezione , e il 
giorno tredicelimo di Settembre izyd. 
elcflero Pietro Giuliano Portoghefe Car- 
dinale Vefeovo di Frafcati,cbe prefe il 
nome di Giovanni XXI. Non fì dovea 
conurlo altro che pel venteGmo , poi- 
ché l'ultimo Papa dello Helfo nome(z] 
eraCiovanni XIX. che morì l’anno lo;^. 
ma alcuni contavano per Papa Giovan- 
ni Ggliuolo di Roberto (}), che fu fo- 
' lamento eletto , lenza elTere confagrato, 
ed ebbe in lucccirore Giovanni XV. nel 
ydd. Era Pietro Giuliano nato in Lisbo- 
na, ed avea lludiato in tutte te facol- 
tà, onde veniva chiamato -Cherico (Jni- 
vertàie fecondo lo Aile di quel tempo. 
In particolare avea gran riputazione 
nella Medicina , e nc iafeiò un trattato 
folto il tìtolo di Teforo de’ poveri , eh’ 
é Qampato (4)^ Favorita i poveri Gur 
dioG , e dava loro, de’ benefìzi • 

Sua prima ituenziune fu dì reprimere 
i fedizioG , che avevano eccitato il cumul-. 
to durante la vacanza della SannSede*, 
a tal effetto nel trenteGmo giorno di 
Settembre pubblici una Bolla di queflo 
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tenore. Quantunque Papa Gregorio X. ■■ - 

volcodo rimediare agl’ inconveoienti del. 
la lunga vacanza d^la Saiua Sede 
abbia fatto nel Concilio di Lione una 
collicuzione incorno alla elezione del 
Papa ; tuttavia la efperienza ha dato a 
conol'cere, che queGa coGicuzicme con- 
tenea molte cofe impraticabili, ofeure , 
contrarie all’ acceleraaione dell’ affare ; 
p«er il che Papa Adriano , tenendo Con- 
ciGoro nella Tua Camera dì Lacerano 
con noi , e con gli altri Cardinali , fo- 
Tpefe folennemcnte cucco lo effetto di 
tal coGituzionc . Dopo la Tua morte 
noi, e gli altri fratelli noGri, eh’ era- 
no prefenci, ne abbiamo fatta tellimo- 
nianza di viva voce, e con noGre let- 
tere fuggellate . Ma riculirono alcuni 
oGinaci di preGarci fede , r alcuni fo- 
Gengono,che Papa Adriano abbia rivo- 
eata quella fofpcttfione, eGendo in pun- 
to dì morte ; il che da noi non fì è 
ritrovato vero dopo una efatn ricer- 
ca . Perché dunque non fi po/fa piJt 
dubitare di queGa IbrpenGone, ne ren- 
diamo ancora tcGìmonianza con le pre- 
fenci , e la ratifichiamo (. 6 ) . Dichia- 
rando tuttavia, che nqa pretendiamo giù 
di arrcGarci qui , ma di concorrere all’' 
intenzione di Papa Gregorio , e prov- 
vedere immediatamente a' mezzi di ac- 
celerare, venendo il calo, la elezione 
del Papa. . 

Il medelìmo giorno il Papa pubblio^ 
un’ altra Bolla (7) , in cui dopo ave- 
re raccontata la fedizione avvenuta in ' 
Viterbo, v’iagiunfc per .tutti qudÙ» 
che v’ebbero parte, di andar a con fal- 
lare il loro fililo al Cardinale Vefeovo - ’ 
di Sabina, e a quelli, che làraono de- 
P'jcaci da fua parte, altrimenti tutti gli 
Scrittori, Proccuratori , ed altri del fe- 
guito della Cofte Romana , Gipo di- 
chiarati fofpcG dell' entrate da’ loro be- 
nefìzi > e il Papa nominò ' de’ (iomnùllarf 
per prendere iaformaziooo coatra cue-' 
gli , e i loro conipUcl . Il Papa-pubbllci» 
qucGe due Bolle prima deUp lettera cir- 
colare. Clfi, per dar parte a'Vèfcoyi dal- 
la Tua promozione. 

II. La Iperiinza del Papa perla Cro- 

5 ± 
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ciac* era (onilaM princìpalmeDte ia Ji- 
" 5 *^ 6t>po L Re di Aragona, tì famofo per 
^ X l* vittorie riportate coatra i Mori, 
a * 7 ®* per cui fi meritò il nome diConquiila- 
Morte di lore ( i). Ma egli morì in qoe(F anno i 
Jacopo 1. dopo aver regnato faflàncacrd anni dalla 
Pietro II. motte di Pietro li. fuo Padre, uccilb 
Re di A- ngi I J03. nella battaglia di Muret (1). 
regon» . j^pp^ trenu battaglie a’ Mori , c 

fempre vancaggiotàmeote . Si dite, che 
fabbricò fino a mille Chiede, cioi ohe fe- 
ce coniagrare ua gran numero di Mo- 
fchee . Ma fu dedito eccedentemente 
alle donne , per il che ebbe molte ri- 
prcofioni da’ Papi (3). Vedendoli p«rico- 
iglàmeme infermo, fi fece porre l' abito 
di Cifleaux , con rifoluzione di paliarc il 
rimanente de' giorni Tuoi nel Mooiilerodi 
Pobleto , dove voleva etiere lepolto ; ma 
la malattia non gliene diede tempo. Mo- 
rì a Valenza nel veoieJimol'ettiino gior- 
no di Luglio, lafciando il Regno di Ara- 
gona a Pietro l'uo prin>ogenito , e a Ja- 
copo fuo fecondo figliuolo le llòlc di Ma- 
jorica, e di Minorica, a titolo di Re- 
gno . Lafcib parimente molli ballardi. 

Nel fettimo giorno di Ottobre del me- 
defimo anno tzpd. Carlo Re di Sicilia 
fece a Papa Giovanni la fede e l’ omag- 
gio pel fuo Regno , con le medetime 
condizioni , che ordina la inveihtura; 
che gliene avea data Clemente IV. (4), 
si per r ordine della fuccedione, che per 
la incompatibiliri coll’ Impero . 

III. Nello ftelfo tempo il Papa inte- 
CotifcU jIip Filippo Re di Francia aveva una 
Pianeti, ooutrfaton Alfonfo Re di Cafiìglia, ed 
e la Cc- era deliberato di deciderla coll’ armi (5): 
fligU» . coTa che gli avrebbe impedito di efeguì- 
r* il fuo voto per lo foccorfo di Ter- 
ra-Santa . Perciò gli fcrilfe il Papa , 
efortandok) a terminare la cofa amichevol- 
mente, e gli mandò Giovanni di Ver- 
celli Generale de’ Frati Predicatori , e 
Girolamo d’Afcoli , Generale de’ Frati 
Minori, per trattare qucfto interefle . E" 
h fua lettera in data di Vitecbodel quin- 
dicefimo giórno di Ottobre ; e la com- 
raiffione di quelli due Nunzi dava loro 
facoltà di annullare ogni trattato, e gl' 
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impegni che potelTero oliare alla pa- 
ce, e difpenfare da’ giuramenti , da’ qua- 
li follerò follenuti (<J). Il Papa fcrilTe 
allo lleflb fine al fuo Legato in Francia 
Simonedi Brie, Cardinale di Santa Ceci- 
lia (7), eh’ elfendo Francele l’iiuerelTava 
particolarmente per la profperitàdel Re^ 
gno. Gli rapprelenta , che il Concilio di 
Lione ha ordinato in favore della Crocia- 
ta una pace generale tra tutt’ i Principi 
Crilliani , con facoltà a’ Prelati di proce- 
dere con le cenfure coatra coloro, che non 
volelTero arrenderli. Pepli che, foggiui»- 
ge il Papa , vi facciamo intendere di 
collringere il Re di Francia , e tott’ i 
fuoi aderenti a deftllere da quella im- 
prefa di guerra centra il Re di Calli- 
glia , ufando, fé credete bene , la Ico- 
fnunica contra le perfone , e l' interdeó- 
to contra le terre 3 nulla oliarne qualun- 
que privilegio di non poter elfere fut- 
minate dalle cenfure. Si vede qui la inu- 
tilità di quelli privilegi, a’ quali il Papa 
derogava , quando gli piacea . t' la let- 
tera del terzo giorno di Marzo H77. 

Ecco il motivo della guerra contra la 
Calliglia. Il Re Alfonfo X. ebbe due 
figliuoli Ferdinando e Sancio (8). Fer- 
dinando foprannomato della Cerda , eh’ 
era il primogenito , fposò -Bianca fi- 
gliuola di San Luigi , e n' ebbe due fi- 
gliuoli Alfonfo , e Ferdinando lafciat» 
da lui in minor’ età, e morto nell’ anno 
1175. Qjjantunque il Re Alfonfo vivef- 
fe ancora, l’Infante Sancio fuo fecon- 
dogenito fi aveva arrogata tutta l’ autorità, 
e fece raccogliere degli Stati o Corti a 
Segovia, dove fó dichiarato fucceflbre 
della Corona in pregiudizio de’ fuoi nipoti. 

Quello non potea comportare Filippo Re 
di Francia loro Zio materno, e (limò di 
aver afollenere il loro diritto col l’armi . - 
• IV. Il Legato Simone di Brie fece Fert« 
frattanto un regolamento intorno alle fe- 
fle deir Uni vcriità di Parigi , dove dice io • 
follanza (9) : Intendiamo the^ a’ giorni no-' 
fin gli fcolari, in luogo degli efercizj di pie- 
tà , e delle opere di carità , thè praticavano 
una volta , fi abbandonano agii eccelli 
del vino , alla crapula , e a’ inili inde- 
centi 
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centi »Ha profelfione ds’ Cherici , cingo- rigi, vanno oltre i limiti della loro fa- ■— --i- 
no l'anni , e vanno la notte in truppe colti , ofando folleacre de’ manifelli ed 
turlunJo con infoienti grida la quiete efeerawli errori contenuti nelle -qui an-®* 
della Citti , con grande fcandalo de’ neflir lille. Trovano quelle propolizionL ‘* 7 ^« 
Laici , e non fenza pericolo delle loro ne’ libri de’ Pagani ; paiono loro tanto 
perfone (i)j e quel eh’ è più infoppor- diniollrative , che non fanno ad effe ri- 
taÙle, nelle Chiefe medeliine , quando fpondere e volendo palliarle, danno in 
dovrebbero recitare il Divino Officio, un altro fcoglio; imperocché dicono, che 
ardifeono di giocare a’ dadi fopra gli fotao vere fecondo il lilolbfo , cioè Ari- 

Altari, dove II confacra il C^po, e il dotile, ma non fecondo la fede catto* 

Sangue del Salvatore , e giocando lica ; come fe vi fodero due verità con- 
ftemmiaoo, come accade, il nomediDit^ trarie. Per timor dunque che tali difeor- 
e de’ Santi . Per ifradicare quedi abuii lì non inducano i femplici in errore, do- 
tanto pemiiiolì introdotti da molti an- po aver bene ponderato co’ Dottori in 
ni, dichiariamo fcomunicatì pel folo fat- Teologia ed altri, noi condanniamo ia- 
totutti coloro, che vi avranno parte. E' teramente ouedi errori , e fcomunichia- 
la data di Parigi il fedo giorno di Di- mo tutti coloro, che avranno ofato d'in- 

cembre l^6^ Era il giorno di San Nic- fegnargli , o di fodencrii , fe lira fette 

colò una di tidi Fede delia Univerfità. giorni non lo dichiarano a noi , o al 

V. Poco tempo prima avea l’Univer- Cancelliere di Parigi i.riferbandoci a ca- 
liti fatto. un Decreto , che proibiva ad digargli a mifura del fallo. Noi con- 
ognì Dottore o Baccelliere di qualGfia danniamo ancora con queda fentenza il 
facolti, lofpicgare verun libro nejlc ca- libro intitolato dell’Amore, o del Dio 
fe particolari , per gl’inconvenienti, che di amore; un libro di Geomanzia , che 
ne potevano accadere (a) , ma folamente comincia da quede parole : Si dimò , &c. 
ne’ luoghi pubblici , dove poffono capi- alcuni libri o quaderni di Negromanzia, 
tare tutti, e dare una fedele rclazio- o contenenti fperienze di fortilegi , d’in- 
ne di quanto vi s’ infegna , trattine vocazioni o di feongiuri di demoni , e 
Ibiameate i libri di Grammatica e di quelli , che trattano di limili materie , 

Logica , che non poffono dare verun fo- contrarie alia fede , o a’ buoni codumi , 
fpctto. I contravvenienti faranno privati Indi fi riferifeono le propofizioni ron- 
della focietà de' roaedri . e degli fcolari. dannate , in numero di più di dugen- 
Fatto a’ Bernardini nell’ Affemblea Ge- to (5), e baderà ch'io neriferifea aicu- 
nerale. l’anno t^^6. il Mercoledì pri- ne delle più confiderabilì, dalle qojli fi 
ma della Natività dellaBeata Vergine, potrà giudicar dell’ altre. In Dio non fi 
cioè nel primo giorno di Settembre . dà Trinità , non effendo effa compatibi- 

Si vede la laviezza di quedo datuto le con la leraplicità perfetta (tì) . Dio 

da una lettera di Papa Giovanni , eh’ non può generar il fuo Cmile , perchè 
effendo ivvertito,che in Parigi andava- Quegli, eh’ è generato, ha un principio, 
no infoltendo* degli ervori centra la fe- dal qual dipende (7) . Dio non conofee 
de, ferine al Vefeovo Stefano Tempiere altro che te medefimo (8) . Dio non 

d’ informarfene (?) , e di mandargli la potrebbe fare molte anime in nume- 

reUziooc. E' la lettera del ventefimotta- ro (9) . Dio non potrebbe fare un uo- 
vo giorno di. Gennaio 1277. Il Vefeo- mo fenza un agente proprio , cioè fcp- 
vo non tardò, e la quarta Domenica dì za un uomo, che fia padre (io) . Cosi 
Quarefima , feuiroo giorno di Marzo negano effi, che vi folle. un primo uo- 
del medefimo anno , diede la femenza roo; mateneano, che le gcneraiioni lofe 
in cui dite (4) : Abbiamo faputo da fero eterne , come il mondo . Altra 
perfone confiderabili , c zelanti , che al- propofizione : Dio non cpnolc.' i fo- 
eun* di quelli , che fiudiano l’ arti a Pa- turi aontingenti , perchè non tòno ef- 

t*- 
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Jg*.*... fefi; ti inoltre fono eof«p«rticoltri(i); do è eterno (jj) quanto alle fperie 
Atwo e eonotcendo Dio per la virtù intelletti- che contiene , e non pub elfervi novità 

DI G.G. »a , non pub conofeere quel eh’ i parti- nell’ effetto , fen/.a novità nella cau- 
colare. Dio non pub produrre niente di fa (itS). Chi fuppone la formarione del 
nuovo, nè muover nulla altrimenti che mondo intero , fuppone il vacuo (17) 
non lo muova (2) ; perché non vi ha in perchè il luogo precede neceffariamente 
lui diverta volontà. Non può moltiplica- quel che dev' elfervi meffo . L' univerfo 
re gl’individui fotto una medelima fperie non può finire, perchè il primo agente (18) 
ienù materia (i). E queita tuttavia l’opi- deve eternamente far palfare la materia 
ninne di San Tommafo , il qual con- di una forma nell'altra. La creazione è 
chiude, che rutti gli Angeli differifcono impoflTibile , quantunque per la fede lì 
in fpeiie (4) , e i Tomifti tòllengonó dovelTe tenere il contrario (19). 1 corpi 
ancora quella opinione : l.a prima caufa telefti fono molli da un principio inte- 
è la più lontana di tutte. Alcuni avve- riore, eh’ i un’anima (20). Diverti fe- 
nimenti nolfono edere cafuali riguardo gni del Cielo lignificano diverfe difpofi- 
ad eiTa^ ed è falfo,chc abbia preordina- zioni degli uomini , per gli bmi fpirì- 
ta ogni cofa, altrimenti rutto accadereb- tuali , non meno che per gli tempora- 
be neceifariamente . li (zi). Si polTono parimente iapere per 

Intorno all’ ànima o all’ intelletto (5), ceni fegnì c certe figure le intenzioni 
L’intelletto umano è eterno, perchè non degli uomini, e gli avvenimenti. E’im- 
ka materia (6), per la quale fia in potè- poffibile, che un accidente lìa feoza fog- 
re prima eh’ edere in atto. L’ anima fe- getto (zi). Non vi ha ftao più eccel- 
•iirata non patifce il fiioco(7).^ L’Intel- lente di quello di applicarfi alla filofo- 
ktto è in tutti gli uomini. L’anima è fia (13). Non fi dee contentarli dell’au- 
iafeparabitc dal cor|» , e fi corrompe , torità per aver la certezza in una qui- 
egualmeme che la difpolizione del corpo, llione (14). I difeorfi di Teologia (25) 
L' inceodimento pàlfivo è tnfeparabile dal fono fondati in favole , e fapendoli non 
corpo; ma l’intendimento agente è una liimo più dotti di prima- (zò) . Non bi- 
follanza fuperiore e feparata . Intorno fogna orare nè prenderli pena della fe- 
alla volontà . La volontà, e l’ intendi- Dolcura, o confelfarli, fe non per falvar 
mento non li movono attualmente per le apparenze (27 j. La femplicc fomica- 
fc medefimi (8), ma per una caufa eter- zione non è peccato (z8). La continenza 
na,cioè per gli corpi celelH. La volon- non è cofa elfenzìale alla virtù. Un Filo- 
tà per fe medefima è indeterminata ,' co- fofb non dee credere la refurrezione , oer- 
me la materia (9), e vien determinata chè è imponibile (19). Un uomo regolato 
per lo bene deliderabile come la mate- dalle virtù intellettuali, e morali, di cui 
ria per l’agente (to). L’uomo, che opera parla Arilfotile , è baiievolmente difpo- 
pcr palTione, opera collretto (ti) , è la ito all’ eterna felicità. La felicità, è in 
volontà necelfitata dalla fua eonotcenzi qucAa vita , non già nell’ altra ; e dopo 
come l’appetito delle beftie (iz), e non la morte è perduto ogni bene, 
può allcnerfi da quel che gli detta la Si vede agevolmente, che queAi errori 
ragione (13). Non può effervi peccato nafeeano dalla Filofofia , che regnava 
nelle potenze fuperiori dell’ anima; cosi allora; e tra tante propofizioni condan- 
li pecca per la palfione, non per la vo- nate, alcune, a parer mio, lo fono fo- 
lontà. La legge naturale vieta di ucci- lamente, perchè erano contrarie al pre- 
dere gli animali fenza ragione (14); ma giudizio di que’ tempi , come queAa : 

. non tanto quanto di uccìdere anima- Gli Angeli, e i’anime leparate dal cor- 
U ragionevoli . po , non fono in alcuna parte , e non fo- 

Incono al mondo e al cielo. Il mon- no in vcrun luogo , fe non per la loro 
6pe- 
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operazone(i). Anche daquedo lì fcorge 
per qual cagione San Tommafo, « gli 
altri Dottori di quel tempo abbiano trat- 
tate tante quillioni, che ci pajono inutili. 

Ottnne Vi. Ottone Vifeonti confagrato Arci- 
Wcooti vefeovo di Milano nel 1262. non aveva 
• Milano. potuto prenderne polTelTo , clTendo 

bandite dalla Città dalla fazione de' Tur- 
riani (z) ; ma vi entrò finalmente nel mele 
di Gennaio di quell’ anno 1 277. ( { ) Aven- 
do egli guadagnato il comune di Como , 
e raccolti tutti gli sbanditi di Milano, di 
Pavia , e di Novarra , entrò nel Milancfe , 
giunfe fino al borgo di Delio , dove i T ur- 
riani erano accampaci con le loro truppe. 
Ma la notte del vcncefimo giorno di Gen- 
naio r Arci vefeovo Ottone entrò in Defio, 
dov’cra flato Canonico, traile al Tuo 
partito i principali del Borgo , e allo 
{puntar del giorno fece avanzare il l'uo 
efercico centra i Turriani, che colti all* 
improv'vifo ebbero appena tempo di pren- 
dere l'arnai. Si fece un'afpra battaglia, 
in cui i Turriani rimafero feunfìtti , 
molti ucciG, e molti prefì. Era il gior- 
no di Sant' Agnefe , ed elfeadon fparfa 
la notizia per Milano, tuttala Città lì 
dichiarò per l’ Arcivelcovo ; c gli man- 
dò Deputati. Vi entrò dunque vìteoriofo 
il giomodi San Vincenzo ventefunofecon- 
do di Gennaio (4). Tutto il Clero, ed il 
popolo gli andò incontro con gran fo- 
lennicà, e l’Arcivefcovo fece fubito pub- 
blicare un ordine di allenerlì da ogni atto 
di vendetta, e di vivere inlìeme frater- 
namente j il che non fece si che poi mol- 
ti non veniOero dilcacciaci dalla Città, 
‘oltre a’ Turriani. In tal modo Ottone 
Vifeonti prefe il pofTelTo della Chiefa 
di Milano, che fu da lui governata di- 
ciotto anni , e vi gictb i fondamenti del 
dominio cempor^ della fua famìglia. 

_ „ Vili. L’Italia vide allora un elempio 
Mirghé^ illullre di penitenza nella perfona della 
li» da Beata Margherita dì Cortona (5). Nacque 
Cotteaa. ellainAlviaoo,o Liviano, nella Diocefi 
di Chiulì in T ofeana , e di bellezza fin- 
goIarilTima, di cui abusò per abbando- 
narli ad una vita lìcenzìofa, in parti- 
corlare con un Gentiluomo, che laman- 
Fteury Tom. XIII. 

(O e. 1 J. J. 14. Ca) Swf. /(*. 85. K. 8. 
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tenne per nove anni . Era egli ufeito 
di cafa conducendo feco una cagnoli- ^XKo 
na (d), che a capo di alcuni giorni ri-*^* G.C. 
tornò indietro, gridando, e tirando co' >*77. 
denti Margherita per le velli , per mo- 
do che induCTela ad ufeire dì cab , e la 
menò dov’ era un mucchio di legna ; 
mettendone Margherita alcune l'ollopra, 
ritrovò il Gentiluomo morto , e rofo 
da vermini. Quell’ orrendo fpettacolo la 
fece ritornare in fe fteffa, e deliberò di 
convertirfi (7) . Ritornò a cafa del pa- 
dre ricoperta di confulìone , veflita a 
naro , dillruggendofi in lagrime , con la 
faccia laceratafi con 1 ’ ugne lue . Ma 
fuo padre la difcacciò a perfualìone di 
una feconda moglie , matrigna di Mar- 
gherita. 

Con rigettata , e abbandonata , fi af- 
file folto un albero di fico nell’ orto di 
fuo padre, e deplorando la fua miferia, 
ebbe ricorfo a Dio, pregandolo , che le 
volelTe elfer fuo padre, fuo fpofo, e fuo 
Signore . Imperocché il demonio forte- 
mente la tentava di profittare della fua 
giovinezza, e della fua bellezza, ed at- 
tenerfi a qualche gran Signore , lòtto pre- 
teflo, che l’abbandono, in cui era, po- 
teffe rendere feufabile il fuo peccato (8) . 

Allora Dio le ifpirò di andare a Corto- 
na, ed a metterfi fotto la direzione de' 

Frati Minori, e fubito così fece, allog- 
gettandofi a quelli contimore e rii'petto 
fingolare. Ella domandò loro umilmen- 
te l’abito del terz’ Ordine di San Fran- 
cefeo , confagrato alla penitenza (9). 

Ma vedendola elfi cosl| bèlla, e così gio- 
vane, differirono lungo tempo ad accor- 
dar^ielo per paura, che non folfe (labile 
la fua convcrfione. Probabilmente fu in 
quello intervallo quando ella ritornò a 
Laviano, luogo fuo nativo (io), e una 
Domenica, durante la MelTa , in faccia 
di tutto il popolo, avendoli meffa la fua 
cintura al collo, fi gittò a’ piedi di una 
Dama chiamau Manentilla , e le do- 
mandò milèrìcordia verfando rivi di 
pianto , che mvò lagrime da tutti gU 
alianti . Praticava quelli modi non folo 
con le virtnofe pedone (11), ma eo'm©- 

H- defi- 
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' - dffimi gran peccatori , e domandava lo- 

™ ’ tremando , e gricciolando , fé cre- 
*'i deano, che Dio le volCfTe far grazia. 
*-* 77 - I Frati Minori di Cortona dopo aver- 
le dato tre anni di prova (t) , 1» con- 
fegnarono in fine l’ abito del tert’ Or- 
dine Tanno «277. Fra Rinaldo cuftode 
di .\rerzo fu Quegli, che le accordò que- 
lla grazia , e da indi in poi crebbe lem- 
prc in umiltà , in aurterili ^ e in ogni 
lòtta di virtù . Volea farli condurre a 
Monte Pulciano, cheta il luogo, dove 
avca dati i luoi Tcandali maggiori , per 
dare una pubblica lòdditfazione , ed ef- 
porfi al difpregio di tutto il mondo (1). 
Ma ne fu impedita dal Tuo ConfefTore 
Fra Giunta di Beragna , che faviamente 
giudicò non convenirli i viaggi ad una 
giovane penitente . Un’ altra volta ri- 
tenne ancora T eccelRvo zelo, che Tavea 
prcla di tagliarli il nafo con un ra1ò)ù, 
e il labbro fuperiore (-j). Perfeverò el- 
la venti anni nella Tua penitenza , e 
mori nel 1 297. il giorno ventefimoft- 
condo di Febbra/o . Fu fdritta la tua 
vita da Fra Giunta Tuo ConfelTore , e 
Papa Urbano Vllf. permife nel 162J. 
a tutto T Ordine di San Francelco di 
onorarla come Beata (4). 

Vni. Si promettea Pap.a Giovanni 
L«.'naì Vita ni t’infihgea di 

XXI. dirlo . Ma abitando egli m una camera 
nuova , che avea Jatta fare per fe (5) 
apprelTo il palagio di Viterbo , cadde 
là fabbrica , e he tìmafe in tal modo 
ferito dalle tavrile , e dalle pietre , che 
a capo di fei giorni mori , dopo rice- 
vuti tutt’ i Sagrtimenti . Mori nel fedi- 
ceRmo giorno di Magiaro , fella della 
Pentecoite i2t7- e fu leppéllitò a Sah 
Lorenzo di Viterbo . Avea tenuta otto 
meli la Santa Sede , che vacò lèi mefi , 
e otto giorni . Si biafima di poca d 1 - 
fcrezione , e di precipitazione nelle fue 
parole . 

Amba- Durante h vacanza della Santa 

feiata d«’ Sede , giunlVro a Viterbo gli Ambafeiatori 
Greci. dclT Itn^ador Mtchele Paleologo (d) , 
con molte lettere indirizzate a Papa 
Giovanni . La prima doli’ tlcperadore , 
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dove dice di aver# accolti i Nunzi del 
Papa, ciod Jacopo Vrfeovo di Ferenti- 
no , Geoffredo Vefeovo di Torino , e 
dell' Ordine de’ Frati Predicatori , Ri- 
nalèa Priore del Convento di Viterbo, 
t Salvo Profelibre di Teologia , che 
m’hanno , die’ egli , confé|hate in man 
propria le lettere del arofiro predeceffo- 
re . Le baciai divotiirimamente , e dopo 
averle ben comprefe, provai efirema le- 
tizia della riunione nelle Chiefe . Poi 
avendo trattato co’ vofiri Nunzi per quel 
che rimanea da efeguirc , confermai in 
ilcrtto T accettazione della profefTion 
di fede della Chiela Romana , come 
fanno ancora il mio primogenito Impe- 
ridore , il Patriarca , e gli altri Prelati 
della Chietà Orientale raccolti con noi , 
ricònofeendo la primazia della Chiefa 
Romana , ed il rimanente , che fi con- 
tiene nelle vortre lettere . Il di più lo 
iàprete da' mici Ambaiciatori , che fono 
Teodoro Metropolitano di Cizica, Me- 
litiniota Scriniario della Chiefa di Co- 
ilantinopoli , Arcidiacono del Clero Im- 
periale, Giorgio Metochita Arcidiacono 
del redo del Clero, cdà’nodVi Segreta- 
ri Angelo , Giovanni , e Andronico . 

.Arrecavano elfi ancora un’altra lettera 
dell’ Imperator Michele , in cui era in- 
ferita (7) quella, che avea fcritta a Papa 
Gregorio X. contenente la profelTione di 
fede preferitta da Clemente IV. (8) : 
poi ageiungea T Imperadore la ratifica- 
zione del giuramento dato in fuo nome 
al gran Logorerà nel Concilio di Lio- 
ne, ciod quella, che T Impéradore mede- 
fmio gli avea ratto in prelenta de’ Nun- 
zi del Papa. E' quella lettera anche in- 
dirizzata a Giovanni XXl. in data di 
Coihintinopoli nel mefe di .Aprile della 
quinta indizione T anno 6785. eie* 
1177. La lettera di Andronico primo- 
genito di Michele , e aflùciato all’ Im- 
^ro , non * altro che un lungo com- 
plimento {p) , dove dimoftra di aver 
defiderata l’unione con unaedretra pre- 
mura . Ma quel che ne ftguì dà luogp 
di fofpettare , che quedo Principe fcri- 
velVe così per compiacere a fuo Padre . 

La 
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Libro Ottant 
La lettera del nuovo Patriarca Gio- 
vanni Veccus ha più fodeaza , e parla 
cosi : Sono i voftri Nunzi felicemente 
arrivati appreffo gl’ Imperadori (i) Si- 
gnori nollri , apprelfo noi , e il Conci- 
lio che rimaneva, e formava una parte 
di quello più numcrofo , che s’ era te- 
nuto apprctlo di noi. Voi vedrete dal- 
la lettera Sinodale i che vi farà prefenta- 
ta, come abbiam noi ratificata, e con- 
fermata la unione con le nolire foferi- 
zioni , che tra noi hanno luogo di giu- 
ramento. Voi lo vedrete ancora da que- 
lla lettera , dove in prefenza di Dio , e 
de' funi Angeli, noi rinunziamo affolu- 
tamente allo fciima, Lncrodotto fuor di 
ragione, tra l'antica, e la nuova Ro- 
ma, eh’ è la nollra. Noi riconofeiamo 
la primazia della Sede Apofiolica , noi 
veniamo alla Tua ubbidienza, e promet- 
tiamo di mantenerle tutte le prerogati- 
ve, che le attribuirono tutti coloro, che 
prima dello feifma hanno tenuta la Sede 
di Coilantinopoli ; c tutt’ i privilegi , che 
le furono conceduti dagl’ Imperadori . In 
conleguenza della primazia della Chiefa 
Romana, noi rìconolciamo , avere il Pa- 
pa la piena poteOà ; e eh’ elfendo più degli 
altri obbligato a difendere la fede, così 
deulono le quliìioni di fede efiere do- 
cile da’ fuoi giudizi . A Quella Chiefa pof- 
fono appellarfi tutti coloro, che fi tro- 
vano lefi negli af&ri appanenenti al- 
la giurifdìzionc ecdefudica , tutte le 
Chiefe le fono Ibmmefle, e tutt'i Pre- 
lati deggiono rifpettarla e ubbidirla. 
Ella conlennb i privilegi delle altre Chie- 
de, particolarmenre le pontificali. 

Giovanni Veccus mette poi la fua pro- 
(effione di fede un poco differente da 
quella, che i Papi Clemente IX. c Gre- 
gorio X. gli avevano mandata (z). Im- 
perocché quantunque fu interamente cat- 
tolica , r articolo della procelfiooe dello 
Spirito Santo vi i avviluppato in mag- 
gior numero di parole (}), che diedero poi 
motivo a’ Greci di cavillare fopra quello 
punto. Parla poi del Battefimo, della Peni- 
tenza , del Purgatorio , e de’ fuflfagi pi^ 
gli morti . Riconofee i fette Sagramenti, 
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la Confermazione; che conferifeonoi Ve- ^ ■ 

feovi con la impofizione delle mani , e la Anmo 
S anta Crefima, ma che apprelTo i Greei*^* G.C. 
è data anche da’ Preti; la ellrema Un- 
zione , fecondo’la dottrina di San Jacopo 
Apodolo, la Eucariflia confagrati fia in 
pane azzimo, fecondo l’ufo della Chie- 
fa Romana , fia in pane fermentato . fe- 
condo l’ufo de’ Greci ; fenza pregiudizio 
della tranfullanziazione y il Sagramento 
dell’Ordine, il Matrimonio che puù rci- 
terarfi fino a tre volte o più. E' quella 
lettera in data , come quella dell' Impe- 
radore , del mefe di Aprile 1 277. 

X. Tre mefidopoil Patriarca Veccus p,rf*c»- 
pubblicò una Bolla, in cui dice ; Noi zione con- 
vi facciamo faperc , che nel Concilio 'ra gii 
raccolto a Collantinopli per lo efime 
dello feifma (4), inforco da molti anni 
tra la Chiefa Latina c la Greca , ab- 
biamo feomunteati tutti coloro , che 
non riconofeeano , che la Santa Chiefa 
Romana folle la madre , e il capo di 
tutte le altre Chiefe , e la maoilra,chc 
infegna la fede ortodolfa , e che il Som- 
mo Pontefice è il primo Pallore di tutt’ 
i Criiliani di qualunque grado li fieno, 

Vefeovi, Sacerdoti, e Diaconi. Abbia- 
mo parimente (comunicati tutti gli al- 
tri Scifmatici , abbiano elfi la mgnità 
Imperiale, o fieno del Senato , o di qual- 
che altra condizione , c con elfi Nice- 
foro Ducas, che prende il titolo di De- 
fpota , e Giovanni Ducas di P.icra.To, 
qualificato Sintocratore,corac perturbato- 
ri della unione , e perfecutori di coloro, 
che r hanno abbracciata . Data da Santa 
Sofia nel Venerdì giorno fedìcefimo di Lu- 
glio 1277. indizione quinta. Niceforo e 
Giovanni erano figliuoli di Michele Co»' 
neoo Defpota di Epiro e di Etolia, i qua- 
li lì ribellarono contro all’ impetador 
Michele in odio delia unione (5). 

Imperocché le violenze da lui praticate 
per proccuraria innafprironofortemcntc gli 
animi (d) . I più iilruiti Scifmatici llettero 
fermi , refiilendo olliaatameate agli sforzi 
dell’ Imperadore . l^a erano pochi . La pi» 
be e il popolo ignorante , fiémpre amante 
della novità , fi ricoprirono di cilicj , e fi 
H z dif- 
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dilpertro in v«rj paéfi, dove l'Itnpera- 
dorè non era riconofciuto, in More», in 
Acaja, in Teffaglia, in Tolchide. An- 
davano errando qna e là feparati dagli 
altri Greci, e divifi tra'lc medcfimi. Si 
davano diverfi nomi , quali fi chiamava- 
no Settatori del Patriarca Arfeniq, gli 
altri diGiufeppe, o prendevano altri pre- 
tesi, per ingannarli tra loro, c ingan- 
nar gli altri . Alcuni andavano anche 
fpacciando oracoli per le Città , e per le 
Ville, come le aveflero avute vifioni ; il 
che laccano per guadagnar danaro , e 
l’ intcrelle li ritenci'a in tale dato. 

XI. Gli Ambafeiatori deirimperador 
Niccoià Michele attel'ero la elesione del nuovo 
III. Papa, pjpj ^ (i fece nel giorno di Sama 

Caterina (i) ventefimoqtiinto di No- 
vembre 1277. Fu eletto Giowan Gaeta- 
no della famiglia Orflni , Cardinale Dia- 
cono , titolato di San Niccolò, donde 
prele il nome di Niccolò III. EfTen- 
do ancora fanciullo , fu prefentato a 
San Francefeo dal Padre fuo , eh' era 
del tert’ Ordine f 2); c il Santo predif- 
fe che , ancorché non avelie portato il 
fuo àbito , farebbe difenfore del fuo 
Ordine, e finalmente Signor del mon- 
do . Ebbe de’ benefiaj nelle Chicle di 
Yorc , di SoilTons, e di Laon . Papa In- 
nocenzo IV. lo lece Cardinale , e in 
guelfa qualità fu protettore de’ Frati Mi- 
nori. Era beniflirao fatto della perfona, 
e tanto modello , che molti lo chiama- 
vano il Compoilo ; fi lodavano ancora la 
(ila prudenza , e la macuHtà delle tue 
rifpolle. Dopo la fua elezione al Ponti- 
ficato , non dimorò lungamente, a Vi- 
terbo, ma andò a Roma, doveritrova- 
vafi nel giorno duodecimo di Dicem- 
bre (3) , e vi fu ordinato Sacerdote, 
poi confagrato e coronato lolennemente 
a San Pietro , il giorno di Santo Stefa- 
no , ventefimofello giorno del detto me- 
te, eh’ era di Domenica. Tenne la San- 
ta Sede due anni e nove roefì . 

Nel principiodel tègueote anno, fetif- 
(e , com’ é collume (4) , una lettera cir- 
colare a’ Vefeovi , dando loro parte del- 
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la fua elezióne , e domandò loro foccor- 
fo delle loro orazioni. E' la data del 
quindicefìmo giorno di Gennaio 1278. 
c nel medefimo giorno ne fcrilfe anco- 
ra a Filippo. Re di Francia. 

XII. Il Sabbato de’quattro tempi di "mipezio- 
quarefima , che venne in quell’anno 
giorno duodecimo di Marzo fere Papa '“***' 
Niccolò una promozione di nove Car- 
dinali (5), cioè Filippo Vefeovo di Fer- 
mo Legato in Ungheria Vefeovo di Pa- 
lellrina ; Ordogno Portoghelè, Arcive- 
feovo di Braga ; trasferito dal Vefeo- 
vado di Fiafcati ; Bentivenga de’ Benti- 
lenghi dell’ Ordine de’ Frati Minori , 
nativo di Acquafparca in Umbria, e Ve- 
feovo di Todi. Era quelli Cappellano e 
ConfefTore di Niccolò III, prima del fuo 
Pontificato , e divenuto Papa , fecelo Car- 
dinale Vefeovo di Albapn , in cambio 
di San Bonaventura (d) , dappoiché 
quella Sede era vacata quali tre anni. 

Latino di Malebranche Romano, figliuo- 
lo della Sorella di Papa Niccolò , e 
di un Brancaleonc , ma adottato nella 
famiglia degli Orfmi . EITendo entrato 
nell’ Ordine de’ Frati Predicatori , lludiò 
a Parigi , e fi addottorò . Era Priore di 
Santa Sabina a Roma, quando fuo Zio 
Papa lo fece Cardinale V efeovo di Ollia . 

Roberto Kilouarbi dell’ Ordine de’ Frati 
Predicatori , Arcivefeovo di Cantorbcr) 
da fei anni (7) . fi Papa lo chiamò ap- 
prelfo di fe, trasferendolo alta Sede di 
Porto, e creandolo Cardinale. Rober- 
to lafciò dunque il fuo Arcivetcovado , 
panando in Italia(8); ma giunto in Vi- 
terbo , vi morì nel 1280. non lenza 
fofpetto di effere (lato avvelenato (9). 

Gerardo Bianchi del Territorio di Par- 
ma , Canonico della Cattedrale , e com- 
mendabile pel fuo lapere . Fu fatto da 
Papa Niccolò Cardinal Sacerdote, tito- 
lato de’ dodici Apolloli . 

Girolamo d’Alcoh (10), Citt.ì^della 
Marca di Ancona , Generale de’ Fra- 
ti Minori, dopo San Bonaventura, era 
Legato in Francia con Giovanni di 
Vercelli Generale de’ Frati Predicatori, 

per 
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per r accomodamento col Re dì Cavi- 
glia (i), quando Papa Niccolò fecelo 
Cardinale (z) , Sacerdote titolato di 
Santa Potenziana ; e nello AelTo tempo 
fece intendere a’ Prelati di Francia, che 
aumcntalTero il lufTidìo , che gli davano 
come Legato , perchè potelTe follenere 
la Tua nuova dignità . Ma non volle 
Girolamo ricevere queVo nuovo accre- 
fcimcnto ; e cercò parimente di ricufare 
anche il Cardinalato, e non lo accettò, 
che per timore di far torto al fuo Or- 
dine. Ma come il Papa nel provveder- 
lo del Cardinalato lo qualificava Mini- 
Aro Generale de’ Frati Minori , vi volle 
un nuovo ordine del Papa per obbligar- 
lo a feguitame le funzioni . Papa Nic- 
colò fece anche Cardinale Giordano Or- 
finì fuo fratello , in qualità di Diacono 
titolato di Sant’ Eultachio (;) . Era 
egli commendabile per la rettitudine de’ 
Tuoi- coffuroi . Finalmente Jacopo Co- 
lonna, uomo virtuofo, e dì gran matu- 
rità , fu parimente Cardinale Diacono 
titolato di Santa Maria in via lata (4) ; 
il che fece Niccolò Papa ad ìflanza di 
Giovanni capo della Cafa Colonna fuo 
cugino , affinchè queVa famìglia deffe 
foccorfo a quelle deglL'Orfìni centra gli 
Annibaldt loro nemici , in cambio di 
aiutarli come prima. Ecco i nove Car- 
dinali della promozione del duodecimo 
giorno di Marzo 1278. 

. ... XIII. Poco tempo dopo rimandò in- 
„^.y“t^dietro Papa Niccolò gli Ambafeiatori di 
tari. Ambaga Can de’ Tartari, che Papa Gio- 
vanni XXI. avea ricevuti (5). Erano 
paffati in Francia nel xzj 6 . ed cfìTendo 
il Re Filippo Crocefignato, gli promi- 
fcro il foccorfo della loro nazione , fe 
aveffe voluto paflare in Siria contra i 
Saraceni . Ma in Francia fi dubitava fe 
foffero veri Ambafeiatori , ovvero fpie , 
imperocché non erano Tartari , ma 
Giorgiani CriAiani , nazione del tutto 
fbggetta a’ Tartari . Qtianto al Papa, 
pare che avefle prelà queA’ Ambafcia- 
ta per colà certa della lettera, èhe ne 
fcriflfe ad Aba^ il primo giorno di Apri- 
le 1 278. in cui lo eforta a farli CriAia- 
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no, e per proccurare lafua converlione, 
e quella del fuo popolo, gli mandò cin- Avs-n 
que Frati Minori (ri), Gerardo di Pra-f»G.C. 
to , Antonio di Parma , Giovanni di 
Sant’ Agata , Andrea dì Firenze , « Mat- 
teo di Arezzo, a’ quali diede gran fa- 
coltà, principalmente per levar le cen- 
fure , per dar aifoluzioni e difpenfe: 
ma non fi veggono gli effetti di queAa 
miffione, quantunque fi ritrovi (7), che 
i Frati Minori convertiffero molti Tar- 
tari nelle vicinanze dell’Ungheria, per 
modo che il Papa giudicava a propofito 
di Aabilìrvi un Vefeovo. 

XIV. Si avrebbe potuto fperare qual- r,- r 
che buon avvenimento della Crociata , t™ i Cri! 
fe i Crifiiani foAiero fiati meno difcordi di 
fra loro. Ma i Principi di Europa era- Oriente. 
BO armati gli uni contra gli altri (8) ; 
e i Franchi fiabiiiti oltremare non era- 
no più uniti degli altri. Boemondo VI. 

Principe di Antiochia, e Conte di Tri- 
poli mori nell’ undecimo giorno di Mag- 
gio 1275. lafciando per fuccelfore fuo fi- 
gliuolo Boemondo VII., ancora in te- 
nera età , fotto la guida dì fua madre , 
e del Vefeovo di Tortofa . Era la Ma- 
dre Sibilla figlia di A itone Re di Ar- 
menia. Ugo III. Re di Cipro, ch’era 
parente , andò a Tripoli, dove rife- 
deva il giovane Principe, per prendere 
la Reggenza i ma il Vefeovo di Tortofa, 
chiamato dalla madre, l’ avea prevenuto, 
e il Re di Cipro fi ritirò' ad Acri. 11 
Priwipe defunto aveva appreffodi fe al- 
cuni Romani, che governavano il fuo Sta- 
to , ed avevano offefi molti noNli ; per il 
che dopo la fua morte inforfe a Tripo- 
li una gran turbolenza, e furono uccifi 
tre di quefii Romani. II Vefeovo di 
Tripoli , ch’era parimente Romano, li 
foftenea ; ma il Vefeovo di Tortofa 
Reggente prendeva il partito de’ Nobi- 
li . E queAa difcordia tra i Vefeovi di- 
venne in feguito la forgeote di molti 
mali, in particolare della dìffenfione tra 
il Principe, e i Templirj. QueAi proc- 
curavano un accordo tra il Signore di 
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il 
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~ Anno Signore odiofo al Principe, tutte le donazioni degrimperadori , (è- 

GC Fmtanto.Bondocdar Sultano di Egit- condoli maneggio cominciato da Grego- 
® il pili tremendo nemico , che avellerò rio X. nel Concilio di Lione; e a tal 

* 7 • i Crilliani ;i), fapendo,che i Tartari effetto Rodolfo diede un’ ampia iacoiti 
affediavano una piazza, eh’ egli avea full’ a Corrado di Tubinga Minillro Provin- 
Eulrate, marcii» centra di loro, ed at- eiale de' Frati Minori nell’ Alemagna 
taccò un corpo di feimila uomini, effe fuperiore, di ratificare tutto ciò, ch’era 
feonfiffero le fue truppe, ed ebbe una Aato fatto con Gregorio (3); e di ac- 
ferita egli medelimo , dalla quale morì confentire, che la Chiefa Romana en- 
fi momo quindicefimo di Aprile 1Z77. traile in poffeffo di tute’ i Ivni contc- 
deir Egira 676. dopo aver regnato di- nuti in quelle donazioni (4). E ia proc- 
ciaffette anni. Lafeiò due figlinoli, che cura del diciannovelimo giorno di Gen- 
regnarooo l’un dopo l’altro; ma i due na)o 1278. In confeguenza Fra Carra- 
Rcgni non durarono altro che due an- do andò a Roma, dove fece ciò ratificare 
ni; e nel ^78. 1279. venne eletto Sul- il quarto giorno di Maggio nel Coneifloro 
tano Saifeddin Kelaoun, foprannomato davanti al Papa, e a dodici Cadinali, 
Elalfi , il quale regnò undici anni. In Ma frattanto Rodolfo Cancelliere del 
quello intervallo era favorevole l’ occafio- Re de’ Romani mandò in Italia (5) a 
ne per gli Crilliani del paefe, fe avif- ricovrarvi i diritti dell’ Impero ; fece 
fero faputo valerfene. dar giuramento al Re da m ite Citti 

Ma tal’ era fra loro ranimofiti (a), dello flato Ecclefiallico , traTaltrc fio- 
che il Principe di Antiochia difcacciò logna, Imola, Faenza, Forlì, Cefena, 
il Vefeovo di Tripoli dalla fua Chie- Ravenna, Rimini, e Urbino. Elfendofcae 
là, s’impadronì de’ fuoi beni , c mal- il Papa doluto, il Re Rodolfo dilàpprovò 
trattò i fuoi Vaffalli. Il Vclcovo ef- la condotta del fuo Cancelliere (ò), e man- 
fendofi ritirato co' fuoi domellici nella dò al Papa Geollredo Prevoflo di Soli 
cafa, che i Tcmplarj avevano a Tripoli, nella diocofi di Saisburgo , (uo Proto- 
andò il Principe ad alTediarlo con alcu- notano, il quale in pieno Concilloro, 
ne truppe mefcolace dì Crilliani, e Sa- trattando a Viterbo in nome del Re 
raceni, c fece indirizzare alcune macchi- Rodolfo, dichUrò'cvilli i giuramenti far- 
ne centra la cafa ; indi avendone difcac- ti da quelle Città , e riconobbe, ebe ap- 
ciato il Vefeovo, fecela faccheegiare, e partenevano alla Chiefa Romana. E’ 
vi falciò de’ Saraceni a cufiodirla . Il l’atto del trentefimo giorno di Giugno 
Vclcovo di Tripoli fcomunicò il Prìnci- 1278. 

pc, 0 i fuoi complici, e pofe la Città Per prendere il polTeffo di quelle Cit- 
Ibtto interdetto. Sappiamo quella parti- tà, e di tutta la Romagna (7), mandò 
colarità da una lettera di Papa Niccolò il Papa in qualità di Legato fuo nipo- 
a quello Principe , in data del primo te Latino Cardinale Vefeovo di Oilia . 
di Giugno 1279. in cui fortemente lo Ora Papa Niccolò amava molto i fuoi 
riprende di quelle violenze ; e lo mìnac- parenti ; e diceafi, che avendo menata in 
aia di eccitare contra di lui i tre Or- fua giovinezza una vita eiemplare , e 
dini militari de’ Templari , degli Ofpi- anche da Cardinale , s’era poi avvilup- 
talicri, e de’ Cavalieri Teutonici. pato a loraperfualìone in imprefe gran- 
. XV, Prfpa Niccolò noi principio del di per ingrandirli, per modo che met- 
conterma pontificato ebbe una grande atten- teva anche in opera la fimonia ; ficchi 
i diritti zione di affodare , e di ellendere i nel poco tempo che vide, li refe i pih 
dcltaChìc-diritti temporali della Chielà Romana ricchi di tutt’i Romani, in terre, in 
fa Roma- in Italia, tanto riguardo a Rodollo Re caffelll, in danaro contante. Si diceva 
" * de’ Romani , che di Carlo Re dì Sicilia, ancora, che per impegnare il Re Rodol- 
Quanto a Rodolfo, gli fece confermare fo a cedergli Bologna, e la Romagna, 

; 
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r avea dtfpenfaco dal Tuo voto di andare 
a Terra-Santa, e fgravaio dalla pena, 
in cui era intorfo per non avervi fod- 
disfatco. Così parla Ricordano Maletpini 
Fiorentino, Autore contemporaneo ( t). 
Ora perchè Rodolfo foffe pienamente in- 
formatodel diritto della Cbiefa Romana , 
intorno la Romagna, e le Città in qi(i- 
(ìione , gli mandò il Papa le copie 
de’ tuoi titoli; cioè della donazione dell’ 
Im'pcrador Luigi il Buono, c delle con- 
ferme di Ottone I. (2) , e di Sant’ Er- 
rico ; dopo averne motlrati gli origi- 
nali a Fra Corrado Proccuratore dì 
Rodolfo . 

Trattato XVI. Quanto a Carlo Redi Sicilia 

di Callo Papa Niccolò elbrtòilRe Rodolfo a far 

Re di Si- l'eco lui un trattato di alleanza, e ri- 
tenne a tal effetto in Roma Fra Corra- 
do (5) , a cui in effetto Rodolfo diede 
ampia facoltà di conctiiudere quefìo trat- 
tato a piacere del Papa, e uni a que- 
llo Relìgiol'o Aio Protonotari'o Geof- 
fredo con la ihedefitna facoltà . £' la com- 
niflìone del quinto giorno di Settembre 
1278. (4). Una delle condizioni del trat-- 
tato , fu , che Carlo rinsnziaffe al V'i- 
cariato dell’ Impero in Tofcana, fecondo 
la promeffa, che il Papa avea rkhiella 
da lui , ricevendo il Ino omaggio per 
la Sicilia il venteiimoquarto giorno di 
Maggio (5). Fece anche rinunziare al Re 
Carlo la dignità di Senatore di Roma, 
che gli avea data Clemente IV. nei 
1161. (6) ; il che tl Malefpini Fioren- 
tino attrihuifce «1 rifentimento del Pa- 
pa contra quello Principe, per aver ri- 
cufata la Aia parentela (7) ; «nperocchè , 
dk’egli. Papa Niceolò fece pregare il 
Re Carlo , che voleffe dare una delle 
foe nipoti a on nipote del Papa ; ma il 
Re non vi avea voluto acconlentire , 
dicendo : benché egli abbia il -caltare 
roKo, la Aia famìglia non è dc^na di 
imirA alta neflra e il fuo (lato 
non è ereditario , Di che sdegnato il 
Papa , di fu fegretamente avvcrfo in 
ogni cola. Così parla quello Ilìorko. 

Fece il Papa nel medefimo tempo una 
codituzione, dove mette per Amdamen* 
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ESTMOSETTIMO. 
to della Aia fovranità diRoma la dona- —rr ^ 
zione di CoAantino (8), e fofliène, che A>fvr) 
quella potenza temporale dà il mezzo i** G-C. 
al Papa e a’ Cardinali di efercitar li- 1278. 
faeramente le loro fpirituali funzioni. 

Con Veemenza amplifica i mali , che 
ha prodotti in Roma negli ultimi tem- 
pi il governo degli Stranieri , e coro-‘ 
mette,che neU’avvenire niuno Imnerado- 
re , Re j o Principe, nè altro Signore 
titolato , o difliato per potenza , poffa 
ricevere il governo di Roma a titolo di 
Senatore, Capitano, Patrizio, o fotto 
qualunque altro nome fi voglia ; «Lche 
niuno pofle quella carica altro 

che per un anno. E'Ia collituzìone del 
dictottjfimo giorno di Luglio. 

XV 11 . Edoardo Re d’ Inghilterra p,. , ,, 
area fatto elitre al Papa il difegno,chei„X'„ 
avn di prendere la Croce, e di andare ra. 
in foccorfo di Terra-Santa ; e domanda- 
va in confeguenza una decima fecondo 
il Concilio di Lione. Ma pretendea dì 
rifcuoterla anticipatamente, dandone fi- 
curezza per la reflituzione, in cafo che 
non facelTe li viaggio. Il Papa gli ri- 
fpofe col parere de^ Cardinali : Quando 
voi aiTcte folennemente prefa la Croce, 
fiamo difpofti ad accordarvi la decima, 
acciocché fia ficuramente cullodita fino 
al tempo del generale paffaggio . Ma Cla- 
mo in cofeienza obbligali a vegliare , che 
quella decima fia bene impiegata, per 
modo che tomi effettivamente in vantag- 
gio di Terra-Santa. Però non veggiamo 
come potervi concedere , lungo tempo 
avanti il paffaggio , la difpofizione di que- 
Ai danari da effa provenienti . Tuttavia 
quando voi farete Crocefignato, ve ne 
faremo conAgnare venticinque mila mar- 
chi , dandoci cauzione di relìituìrgli al 
primo ordine della Santa Sede, in cafo 
che voi non facelle il viaggio . f la 
lettera del primo giorno di Agoilo 1 278. 

Dappoiché Roberto di Kilouarbi diede 
la Aia riwnwia pereflcrepromotloal Car- 
dinalato (f ),eleffero i l^onaci di C inro. beJ 
ri Roberro Sumel Velcovo di 8 irti , e 
Ctficelltcre del Re. Ma il Papa caisòla 
poAulaoione , e diede 1 ’ Arciwfcovado dà 
Can- 
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' Cantorberl « Giovanni Pecàtn dell’ Or- 
Amno dine de’ Frati Minori (i). Era egli del- 
biG.C.Ij Provincia di Suffex , di balTi natali, 
li/ 8. jvgj prima ftudiato ad Oxford , poi 
a Parigi , ^v’ era flato latro Dottore , 
ed aveva infegnata la Teologia. Fu poi 
Minillro Provinciale del fuo Ordine in 
Inghilterra , poi fu Maeflro del Palax- 
70 nella Corte di Roma . Grande zelo 
avea per lo fuo Ordine. Facea bei verfi 
per quel tempo , avea portamento , ed 
efprellioni da nobile , fpirito manfueto , 
e cuor liberale (2) . Il Papa medefimo 

10 confacrò , e ritornò in Inghilterra 

nel. feguente anno . Aveva un Canoni- 
cato nella Chiefa di Lione , che tenne 
durante la fua vita (j),per avéle dove 
ritirarli in calo che folle eliliato dal Re, 
al quale li onponea con gran vi- 

gore. Tenne la Sede di Cantorberl tre- 
dici anni e mezzo . _ 

Concilio XVIII. In Francia i Capitoli delle 
di Cotn- Cattedrali aveano fpeffo differenze co’ 
picene . loro Vefeovi , e pretendeano di aver 
diritto di ceiTare dal Divino Offizio , e 
di mettere fotto interdetto la Città per 
la confervazione delle libertà loro (4). 

11 Capitolo di Reims condannò il Pre- 
voflo dell’ Arcivefeovo con alcuni de’ 
fuoi Sergenti , ad intervenire ad una 
procclTionc a piedi fcalzi e tefla nuda , 
e con fìneftre appefe al collo, e mifero 
poi la Città fotto interdetto , fin a tan- 
to che r Arcivefeovo diede foddisfazio- 
ne di un’ ingiuria , che pretendeano di 
aver ricevuta . A Nojon all’ oppofto il 
Velcovo Guido de’ Frati fece mettere in 
prigione alcuni Sergenti de Canonici , 
ed elfendo l’alito in Cattedra , dichiarò 
nulla r ordinanza , che aveano fatta per 
fofpendere il Divino Oifizio. 

Per rimediare a quelli fcandali Pietro 
Barbet Arcivefeovo di Reims tenne un 
Concilio Provinciale a Compiegne (5), 
dove intervennero otto de’ fuoi Sulfraga- 
nei, Milone Vefeovo di Soilfons, _Rai- 
naido di Beauvais , Guido di Noion , 
Bofone di Chalons, Enguerrano di Cam- 
bra!, Filippo di Toumai, Errico di Te- 
rouana, e Gualtiero di Senlis. Il Con- 


cilio fece un decreto, che dice: I Capi- 
toli delle Chiefe Cattedrali della noflra 
Provincia, attribuendoli un’autorità fpi- 
rituale fopra di noi, che fumo loro fu- 
periori , alcuna volta ci fufeitano del- 
le liti , e alcuna volta cclTaao dal Di- 
vino Offizio . Per quello di confenfo 
unanime ordiniamo, che ogni volta che 
fuccederà una quiflione tra alcuno di 
noi, e il Capitolo della fua Catteii.ale, 
ci aiutiamo iniieme gli uni gli altri , co- 
me fratelli, o periflabilire la pace, po- 
tendo, o per la difefa de’noflri diritti, 
a fegno di fare una contribuzione pecu- 
niaria a colui, che dovrà follenerc la cau- 
fa . E per procedere in quello affare con 
maggior autorità, e per non dar a cre- 
dere, che operiamo per palfione coocra i 
Capitoli, ci raccoglieremo ogni anno a 
Parigi fra i ouinmei giorni d.lla Pen- 
tecolle , per deliberare intorno a' nollri 
affari , e per non profeguime alcuna 
contri i' nollri Capitoli fenza maturo 
configlio. E' quello decreto in data del 
Giovedì prima della Domenica delle 
Palme 1277. cioè il fettimo giorno di 
Aprile 1278. avanti Pafqua. 

Il Cardinal Simonc di Brie.in Fran- 
cia favoriva i Canonici , elfendo egli 
medefimo del corpo , in qualità dì Te- 
foriere di San Martino di Tours {6) , 
ed elfendo flato prefo per giudice in 
un litigio tra l’ Arcivefeovo Pietro Bar- 
bet , e il Capitolo di Reims , lo ter- 
minò con una tranfazione, che molti , al- 
ludendo al fuo nome, chiamarono la 11- 
monia de’ Canonici , come quella, che riu- 
feiva loro affai favorevole . Quello Le- 
gato dichiarò , che il Decano , c il Ca- 
pitolo di Nojon aveano per privilegio il 
diritto di fcomunicare i loro malfattori , 
fenz’ averne fatta querela al Vefeovo, 
e di affolverli fenza il fuo confentimcn- 
to. Per quelli loro malfattori intendea- 
no coloro, che inferivano danno al Ca- 
pitolo ne’ fuoi beni , e ne’ diritti fuoi . 
Uecìfe ancora , che poteva il Capitolo in- 
terdire' la Cattedrale, e le altre Chiefe 
della Città per una ingiuflizia fatta evi- 
dentemente , e non riparata , fia dal 

Ve- 
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||ÌlfcovO|0 dal Cafteilano. 11 tnedefimo 
atodiffiaì atucoatefa tnPapa Nic* 
III. e il Re Filippo r Ardito, per 
i Caaooicaco della Chiefa di Laon , go- 
duto dal Papa prknadel Tuo Pontificato. 
Aveva egli fatto intendere ai Legato , 
che lo conferiire ad un altro ; il Re vi fi 
(^pofe, dicendo, che avea la colUzio- 
Be de’ benefizi , che vacavano in Corte di 
Roma , durante la vacanza delia Sede 
di Laon. Ma il Papa non traiafeiò di 
difpbrre della Tua prebenda, mal grado 
la oppofizione del Re. Mentre che ne 
Mdeva, aveva ottenuto dal Capitolo di 
Laon per ordine di Gregorio X. di ri- 
fcuotere la entrata della fua (prebenda, 
quantunque non fofie Suddiacono, e non 
vi rifedelfe. 

Affare £ XIX. Papa Niccolò conti novamente 
infiftea per l’accomodamento tra il Re 
di Francia, e quello di Cafiiglia (i), 
e avea defiioata la Città di Tolofa per 
le conferenze de’ loro Ambafeiatori , co- 
me la piò comoda ali’ uno e all’ altro (2). 
Alla teda di quello trattato erano due 
Cardinali, e un Patriarca. Erano! Car- 
dinali Gerardo Bianchi titolato de’ dodici 
Apofloli , e Girolamo d’ Alcoli , Gene- 
rale de' Frati Minori (3). Il Patriarca 
era Giovanni di Vercelli Generale de’ 
Trati Predicatori , provveduto dal Papa 
in quello medefimo anno del titolo del- 
la Chiefa di Gerufalemme (4), vacante 
^ la morte di Tommafo di Lentino, 
fin dall’anno 1176. Giovanni di Ver- 
celli ricusò quella dignità , e il Papa 
Niccolò lo riprefe della fua poca fom- 
miflìone, e poco zelo per la conferva- 
zione di Terra-Santa. £' la lettera del 

r 'no di Ottobre 1278. Ma gli affari 
quello paefe erano talmente difpera- 
ti, che Giovanni di Vercelli avea pur 
troppo ragione, e il Papa arrendendoli 
ai fine alle Tue illanze , lo fgravò di 
quella dignità tanto palante , con una 
tetterà del marto giorno di Febbraio 
1279. (5). In ièguico , nel medefimo 
anno FÙpa Niccolò diede ad Elia il 
tìtolo di Gerutàiemme. .. 

II Re di Francia accettò la Città di 
Fleury Tom. XIII. 


ESIMOSETTIMO. 6^ 

Tolofa pel luogo delle confcretiBey pia 
il Re di Calliglia lo ricusò {6 ) , lòtto 
pretdlo ch’era fotte il dominio del Re 
■di Francia, e per altre infitififtenti ra- 
gioni, dal Papa gagliaadaafMte confu- 
tate. Molto lo rimproverò nel fuo dif- 
pregio verfo la Santa Sede (7) , e i 


xlpS. 


Cardinali , e della fua avverfione alla 
pace, efortandolo a mandare nel primo 
giorno di Marzo i fuoi Ambafeiatori 
in Gualcogna, dove i Caidinali avreb- 
bero deputato il giorno e il biogo della 
conferenza. £'la lettera del giopo ven- 
tefimonono di Novembre IZ78. ma tut- 
te quelle diligenze del Papa per proc- 
curare la pace fra queffi due Principi 
andaroDO a voto. 

XX. Mentre Ute il Cardinal Girola- Rvgr.'e- 
mod’Afcoli era a Parigi per quello trac- 

tato, fuaccufato a lui Fra Ruggiero Ba- 
con Inglefe, Religiofo del fuo Ordine, 

Dottore in Teologia della facoltà di Ox- 
ford, perchè infegnaffe alcune novità fo- 
fpette (8). Era quelli nn uomo dilettanti f- 
fimo di novità.e di fottiliflìmo ingegno C9), 
che aveva abbracciati tutti gli llud; ; 
non folamente la Grammatica Latina, 
ma ancora la Greca e la Ebraica, la 
Poetica , la Retrorica , la Storia , la 
Matematica, la Filofofia. la Medicina, 
la Chimica, la Giurifpruaenza, la Teo- 
logia. Era chiamato il Dottor mirabi- 
le . Era fiato difcepolo e amico di Ed- 
mo di Cantorbcrl , e particolarmente 
conofeiuto da Papa Clemente IV. El- 
(èndo dunque la fua dottrina fiata de- 
nunziata al Cardinale d'Afcoli Generale 
dell’Ordine, iwfii la condannò col pa- 
rere dì molti Frati, proibendo a chiun- 
que di feguitarla, e fece mettere l’Au- 
tore in prigione. Ruggiero viffe ancora 
fei anni, e morì nei 12S4. a Oxford, 
lafciando un gran numero di Opere , 
alcune delle quali fono impreffe , e r 
altre ancora manoferitte nelle BiUiote- 
che (io). Ma niuna tanto famofa, che 
corrifponda alle lodi, che gli diedero 1 
più moderni Autori. 

XXI. Pietro. di Benait Vefeovo di 

Bayeux «'era ritirato apprelfo del Pa- 
* P* . 
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— — ^ pa , per la difgrazia di Pietro della Brof- 
fe, fuo protettore; cofa che merita di 
■ ellere fpicgata . Pietro della Brulle , uo- 
mo di balli natali, era ftato Chirurgo 
Dirgraiia Sj,„ Luigi , e divenne Camerlengo , 
Ì.i^'d'°, cìoc Cameriere di Filippo l’Ardito, che 
‘ 'ne fece il fuo favorito (i), per modo 
che i principali Signori lo corteggiava- 
no , e pel credito luo Pietro di Benais, 
fuo parente per via di donna, divenne 
Vefeovo di Bayeux . Nel layó. morì 
Luigi primogenito del Re Filippo, del- 
la tua prima moglie I fabella di Arago- 
na ; e corfe voce, che folTe Hato avvelena- 
to (z). Il Re fbfpectb, che Pietro delta 
BroBe foUe flato autore di quella cattiva 
voce , che tendeva ad aggravare di que- 
lla morte la Regina Maria di Braban- 
te fua feconda moglie, e diceafi ch’el- 
la votea fare il medeUmo degli altri due 
figliuoli del primo ietto. Qiialche tem- 
po dopo vennero arrecate al Re alcune 
lettere di Pietro, della BrolTe (j) , per 
le quali lo fece mettere prigione, e poi 
' impiccare it; fulle pubbliche forche di 
Parigi, fenza che il pubblico folle in- 
formato della cagione della fua morte. 
Era nell’anno 1177. Ora toilo che il 
Vefeovo di Baieux intefe ch’era liato 
prelb, ulcì del Regno, e fi ritirò alla 
Corte di Roma (4), dove dimorò per 
lungo tempo come efiliatu lotto Ja pro- 
tezione del Papa. 

Il Re mandò a Roma un Cavalier 
del Tempio a domandare al Papa, che 
lolTe formato il.procelìo al Vefeovo (5), 
come complice della calunnia inventata 
contea la Regina , e intanto pretendea 
d’ impadronirli de’ fuoi beni temporali. 
Tuttavia il Teroplario fuo Inviato di- 
chiarò avanti al Papa , e a’ Cardinali , 
ch’egli non pretendea di far parte coa- 
tra il Vefeovo n^ in fuo nome, nd in 
nome del Re . Intorno a ciò Icrilfc il 
Papa una lettera al Re , in cui dice , 
che non ellendovi centra il Vefeovo di 
Bayeux ni pubblica diffamazione , ni 
accufatore o dinunziatore , non permet- 
tea la legge di calligarlo fenza prova , 
ni di connfeare i beni della fua Chiela , 

(o DiKhcfoc tm. 5. p. J>9, (1) P. Jia. 
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che non dovevano effer partecipi del fuo 
delitto nc pure quando egli folle flato 
delinquente. Eforta poi il Re a ricoprir 
quelio affare col lilenzio, che non po- 
trebbe far altro che cagionare dello fean- 
dalo (tf) , e a defillere da quella perquU 
fìzione, attefo che la riputazione della 
Regina è al coperto di ogni taccia in- 
teramente. Scriffe anche a quella Prin- 
cipefla , che raoderafle il fuo rifentimen- 
to , e non fi curaffe di una calunnia tan- 
to manchevole di fondamento , e di veri- 
fimiglianza. Sono quelle lettere del fe- 
condo e del terzo gienno di Dicembre 
1Z78. Qualche tempo prima Papa Nic- 
colò avea permelTo al Re Filippo (7) 
di far imprigionare i Chcrici incolpati 
di gravi delitti , fenza incorrere nella 
fcomunica . Ma ciò non per far loro 
formar procelTo da’ fuoi Officiali , ma per 
rimettergli a’ loro Prelati , e per impe- 
dire che andalfero più avanti co'misut- 
ti con la fperanza della impunità . 

XXII. Papa Niccolò in quell’anno Ritotn» 
rimandò indietro gli Ambafeiatori Gre- degli Am; 
ci, eh’ erano arrivati nel preceik-nte anno h«lci»!oii 
vacante la Santa Sede (8). Ora Miche- 
le Paleolugo gli avea mandati non falò 
per far intendere al Papa 1’ accettazion 
dell’ unione , ma ancora per informarli 
della condotta di Carlo Re di Sicilia ; fe 
avea rallentato il fuo ardore, e mode- 
rata la fua alterigia. Ma elfi lo ritro- 
varono , che non rcfpirava altro che fde- 
gno , e feongiurava il Papa di permet- 
tergli , che andalle ad alfalire Collanti- 
nopoli. Lo vedevano ogni giorno mct- 
terfi a* piedi del Papa, e mordere per 
furore lo feettro, che avea tra le mani , 
fecondo 1' ufo de’ Principi d’ Italia , per- 
ché il Papa non aderiva alle fue itlan- 
ze, quantunque gli rapprefentalfe il fuo 
diritto , e i preparativi, che avea fatti pel 
fuo viaggio. 11 Papa all’oppollo gli Ia- 
cea vedere , che i Greci non aveaoo fat- 
to altro che riprenderli una Città, eh’ 
era fiata loro appartenente, oche avea- 
no per diritto di conquifla ; e che final- 
mente erano Crifliani , e figliuoli della 
Chie& , licchè non potea permettere , 

che 
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thè altri Cridlani moveffero loro ^er- 
ra, fenzachumarri fopra la collera di Dio. 
IftnnioBe XXIII. Dopo partiti gli Ambafdato- 
«’ Legni ri Greci , mandò il Papa a Collant ino- 
delU Gre- poli quattro nuovi Legati tutti deU’Or- 
•* • dine de’ Frati Minori , Bartolommeo 
Vefcovo di GrolTetto in Tofcana, Bar- 
tolommeo di Siena , MiniHro di Siria , 
Filippo di Perogia, e Angelo d’ Orvie- 
to, Lettori, cioè profeflbri di Teologia. 
Diede loro il Papa quattro lettere , le 
due prime all’ Impcrador Michele Paleo- 
logo (i), una in cui (ì feufa della lun- 
ga dimora de’ Tuoi Ambafeiatori , acca- 
gionata dalla vacanza della Santa Sede, 
e dalla novità della fua promozione. 
La feconda , in cui gli parla de' tuoi in- 
terein temporali . Si duole, che non ab- 
bia dato a' Tuoi Ambafeiatori ordine ve- 
rune di trattare con Filippo Imperadorc 
titolare di CoHantinopoli , e con Car- 
lo Re di Sicilia , come Papa Giovanni 
XXI. Io avea configliato (z); e lo efor- 
ta a mandare fra cinque mefi perfone 
capaci a trattar la pace . £' la terza ad 
Andronico primogenito dell’ Imperadore, 
in cui fi rallegra feco dello zelo, che di- 
mofira per la unione . Sono quelle tre 
lettere del fettimo giorno di Ottobre 
layS. La quarta in data del giorno die- 
tro è indirizzata al Patriarca, e agli al- 
tri Prelati Greci (j) ; gli eforta , e 
commette loro di fare ciafeuno in fua 
fpezialità, fecondo la richiefia de’ Lega- 
ti , la loro profelfione di fede , rìcono- 
feere la primazia della Chiefà Romana, 
e abbjurare Io feifma . 

Il Papa diede in oltre una ifiruzione 
a’fuoi Legati, in cui dice (4) : Al vo- 
flro arrivo , voi darete da nofira parte . 
la benedizione all’ Imperadore Michele , 
e a fuo figliuolo Andronico , e loro 
attellerete, qual fia fiata la nofira le- 
tizia nel ricevere le loro lettere , e 
quanta n’ abbiano avuta tutt’ i Latini 
per la fpcranza della perfetta unione 
, co’ Greci . Indi prefenterete all’ Im- 
peradore la lettera fpettante allo fpi- 
ritu^le , ciod la prima ; poi ad Andro- 
nico e al Patriarca quelle, che fono loro 
indirizzate. Quanto agli affari tempora- 
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li , per infinuarvi piò agevolmente ap- ■ - 
preffo all’ Imperadore e ai fuo figliuolo, 
voi direte prima , ohe tenendoli la Ghie- 
fa Romana come ritornati al fuo grem- 
bo, pretende di favorirli tra tutt' i Prin- 
cìpi Cattolici , per quanto le farà per- 
raeffo dalla giufiizìa. Per quefio appun- 
to fin dal tempo di Papa Giovanni effa 
non dilTimulò cofa veruna all’ Imperado- 
re (5), ma gli diede il falutar configlio 
di far la pace con alcuni Principi Lati- 
ni, i quali pretendono, eh’ egli faccia loro 
torto , e hanno gran fiducia nel loro giu- 
fio diritto, e nella loro potenza. Pote- 
te in quefio particolare ifiruirvi ampia- 
mente dalla lettera di Papa Giovanni 
fcritta allo fieflo Imperadore , e dalla 
nofira intorno al temporale , cioè dalla 
feconda, che confegnerete a lui, dopo aver 
data una idea di quanto ora s’ è detto . 

Ma prima d’ infifiere fopra 1 ’ articolo 
del temporale , convien domandare all’ 
Imperadore un duplicato delle fue let- 
tere , che mandò per gli Ambafeiatori 
ritornati da poco tempo , intorno alla 
profefiione di fede , e alla riconofcsnza 
della primazia, con quefio lolo cambia- 
mento di mettervi il noliro nome in 
cambio di quel di Gregorio -, in che non 
bifogna nè pure infifiere molto . Con- 
vien domandare un fimile duplicato al 
Prìncipe Andronico , e guardar bene, 
che quefie feconde lettere fieno in buo- 
na carta pecora , e fuggellate con im- 
pronti d’oro, come le prime. Si dee pa- 
rimente rapprefentare all’ Imperadore , che 
il Patriarca c gli altri Prelati non fece- 
ro ancora la loro profcfTione di fede, fe- 
condo la formula data dalla ChieCa Ro- 
mana. Per quefio egli, che afferma, che 
tutto r affare dipende da lui , e che af- 
folutamente è in fuo potere , dee fare in 
modo che i Prelati vi foddisfacciano ef- 
fettivamente, e che adempiano tutto ciò, 
che può fervire a confermare la unione. 

Quanto a quello, che donaandò l'Im- 
perador nelle fue lettere , che la Chic- 
fa Greca reciti il Simbolo , com’ effa il 
dicea prima dello feifma , e che man- 
tenga i ritifuoìi convien rifpondere, che 
r unità della credenza non permette , 

1 2 che 
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— thè le profelTioni di fede fieno diverfe , 
*r*r "s* Simbolo , che tanto 

^•“•più convien che fia uniforme, quanto fi 
**7^ canta più fpefTo . Per il che la Chiefa 
Romana ha deliberato , che i Latini e i 
Greci io cantino uniformemente , con 
l’ addizione Filitque , elTendofi trattato , 
fra r altre cofe , di quell' addizione ; e 
che la riconofcenza della vera fede, non 
che rimanerfi celata, dev’clTere pubbli- 
cata aperrifiimamente . Quanto agli al- 
tri riti de’ Greci , bifogna rifpondere , 
che ia Chiefa Romana vorrù tollerarli 
in tutto ciò, che non giudicherà contra- 
rio ni alla fede, nè a' Canoni. Per al- 
tro, come durante quello trattato è be- 
ne di allenerfi interamente dagl’ infulti e 
dalle violenze, che potrebbero innafprir 
le cofe , convien prima di tutto trattare 
una tregua, e convenire coll' Imperador 
Michele del tempo necelTario per avere 
il confenlb dell’ Imperador Filippo , e 
del Re di Sicilia. 

Eccovi ora quello, che fi dee doman- 
dare al Patriarca (i) , agli altri Prela- 
ti , e al Clero di ogni Città , borgo , e 
villaggio : che ciafeuno d' eflì in parti- 
colare faccia la Tua profelTione di lede , 
a norma del formulario contenuto nella 
lettera di Gregorio X. che fu penata 
da voi , che faìà loro letto e fpiegato fe- 
delmente: chela facciano fenza niuna con- 
dizione , o addizione , e la confermino 
con giuramento. La formula v’é dillefa: 
poi feguita la illruzione. Ora non deb- 
nono allegare verun coflume per difpen- 
farlì da quello giuramento . Quello è un 
cafo nuovo, e non fideegiono olfervare 
cotali collumi contrari a airitt-i de’ Supe- 
riori , principalmente della Chiefa Ro- . 
mana : fono piuttollo abufi che ufi. Vo- 
gliamo ancora , che la promelfa de’ Pre- 
lati e del Clero contenga , che non in- 
fegneranno nè in pubblico, nè in priva- 
to niente di contrario alla loro profef- 
fione di fede , e ancora che quelli , eh’ 
efercitano il miniilero della predicazio- 
ne , fpiegheranno fedelmente al popolo 
quelle verità . Aggiungerete voi a quelle 
ricognizioni le altre cautele, che llimere- 
te a propofito, colla vollra prudenza, e 
per le circollanzc particolari C^) • 
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Per altro per più facile efeeuzione di 
quanto abbiam detto , crediamo efpedien- 
te il trasferirvi inperfona in tutt’i luo- 
ghi confiderabili del paefe , dove avrete 
il libero ucefib, per ricevere quelle pro- 
feflìoni di fede , e quelli giuramenti , e 
fe ne faranno pubblici arti , e fe ne 
manderanno molte autentiche copie fug- 
gellate autenticamente , perchè polliate 
tenervi quelle apprelTo di voi , e mettere 
le altre in depolito, e mandarne altre al- 
la Santa Sede per diverfi corrieri , per 
elfere cullodite ne’ fuoi Archivi . Avre- 
te ancora attenzione , che quelli atti 
fieno regillrati ne’ libri autentici delle 
Cattedrali delle altre Chiefe dillinte, e 
de’Monilleri de’ luoghi. 

Adoperandovi per quelle ricognizioni 
rapprefenterete a’ Greci , che la Chiefa 
Romana fi maraviglia , che non abbiano 
ancora avuto penlìero dialTicurare il lo- 
ro fiato per le cofe pallate ; cioè di far- 
li alTolvere dalle cenfurc , in cui fono 
incorlì pel motivo del loro feifma ; e 
che il Patriarca , e gli altri Prelati , 
dopx> il loro ritorno alla Romana Chie- 
fa , non abbiano domandato di elfere 
confermati nelle loro dignità . Di qua 
potrete cogliere occafione di configliare 
all’ Impcradore e agli altri (?) , che 
domandino un Cardinale Legato , come 
abbiamo intenzione di mandarne uno, 
per illabilirvi ogni cofa più fodamente. 
Avrete dunque attenzione d’ infinuare 
diferetamente nelle vofire conferenze , 
che la prefenza di un Cardinale Le- 
gato munito di ampia autorità riufei- 
rebbe utiliftima in quelle contrade ? e 
dopo aver trattati gli altri affari ver- 
fo la conclufione proporrete all’ Impe- 
radore , che domandi un Legato da fe 
medefimo . Ma o polliate o no perfua- 
derlo , v’ informerete con diligenza e 
cautela , come potrebbe un Legato en- 
trare ficuramente nel paefe , e dimorar- 
vi. Per iftruirvene forte farebbe meglio 
da prima interrogare , anzi che affer- 
mare ; e domandar loro fe hanno memo- 
ria. o Icritto j o altro documento , del 
mono , con cui vi fieno fiati ricevuti i 
Legati della Santa Sede , e fpefati ; 
quali onori , e qual’ ubbidienza fieno fia- 
ti 
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ti refi loro, quale giuri fdizione hanno fo- 
ftenuta , quanti domcAici avevano, e qual 
feguito. Se la rirpoda deirimpecadore è 
conforme allo (iato di un Cardinale Le- 
^to, bifogna far in modo di averla in 
ilcritco i quando non (ì polla, gli fpieghe- 
rete quel «he lì olferva tra i Latini , ri- 
guardo a’ Cardinali Legati, pel diritto 
non meuu,kU« yr u coliume. Or non 
bifogna dir tutto ad un tratto, OLLite 
fembri,che un Legato folTe di aggaavio; 
ma roodeliamente , e con mifur^ per 
piuttollo invogliare, che fame paflar la 
voglia. Potete tutti aggiungere qualche 
ragione , che il Legato rapprefenta la 
perfona del Papa (i), che può rimedia- 
re a molti mali tanto nello fpirituale 
quanto nel temporale ; e che fe fo(Te 
mandato a richieda dell’ Imperadore, 
farebbe un fegno piò evidente della fin^ 
cerità della unione. 

Dovete ancora offeware, che con una 
lettera a voi indirizzata (z), noi vi dia- 
mo facoltà di fcomunicarc tutti coloro, 
che in cotede contrade turberanno l’af- 
fare della unione , di qualunque grado lì 
fieno , di mettere le loro terre in inter- 
detto, e di procedere contra di loro fpi- 
ritualmente , e temporalmente , come giu- 
dicherete a propofìto. Avendo la Santa 
Sede dato il medefimo potere a’ due Ve- 
(covì di Ferentino, e di Torino, fpe- 
diti poco fa pel medefimo affare , il Pa- 
leologo li follecitò fortemente ad ufare 
le cenfure contra alcuni Signori Greci, 
che aveano fatta alleanza coll’ Imperador 
Latino di Coflantinopoli , e col Re di 
■di Sicilia , come perturbatori della unio- 
ne. Ma i Vefeovi, dopo efferfi infor- 
mati del fatto, non procedettero tontra 

S uedi Greci, fapendo,che i nodri pre- 
eceffori Gregorio,e Innocenzo non vol- 
lero afcoltare la medefima iflanza fatta 
loro da Paleologo contea tutti coloro , che 
fi ritfravano dalla fua ubbidienza , come 
fi vede dalle loro lettere,che voi avete (;) . 
Per quedo fe veniffe domandata la della 
cofa , dovete penfare bene di non procede- 
re contra quedi Greci , come alleati dell’ 
Imperador Filippo, e del Re Carlo, e 
nemici del Paleologo ; ma folamente quan- 
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Per altro quantunque efeguen^ la AttNo 
vodra commiflione dovrete canfare di®’ G.C. 
dar qualche motivo di rottura, nonvo- IZ78. 
gliamo tuttavia, che trattiate l’affare fu- 
perfizialmente , come fecero alcuni fino 
al prefente ; ma per modo che pene- 
triate a fondo la intenzione de’ Greci ; 
e che _ ne ricaviate fopra ogni articolo . 

“““ ••feoijb affermativa o negativa; o 
una efprefla negativa di voifr 

dere ; affine che al vodro ritorno la 
Santa Sede poffa chiaramente edere in- 
lòrmatadi quel che redaafare. Tal’èla 
idruzionedi Papa Niccolò a’ fuoi Legati. 

XXIV. Efaltato ch’egli fu alla Santa 
Sede,ne diede parte all’Imperador Michele 
Paleologo, e al Patriarca Giovanni Vec- 
cus, come agli altri Prelati. Abbiamo PaiceioI 
la rifpoda di entrambi , piena di lodi e go . 
di complimenti. In quella deU’Impera- 
dore odervo quede parole : Io vi riman- 
do i latori della vodra lettera , a’ qua» 
confidai molte cofe intorno a’ miei piò 
fegreti affari , perchè ve ne deffero rela- 
zione , e cosi di ouel che videro con gli 
occhi loro , e udirono co’ loro propri 
orecchi . Ora noi feorgiamo quali fodero 
i fuoi fegreti affari da una lettera di 
Ogero protonotario dell’ Imperadore ( 4 ) , 
e fuo interprete della lingua Latina , 
fcritta a qued’ Inviati del Papa , chia- 
mati Marco, e Marchetto, in cui par- 
la cosi ; Dopo 1’ udienza , che avede 
dall’ Imperador mio Signore, mi parve 
bene di darvi la fua rifpoda in iferit- 
to ; per paura che la lunghezza del 
tempo _ e del cammino vi faccia feor- 
dare di alcuna cofa. L’ Imperadore non 
può piò terminare gli affari fuoi co- 
me prima; ed eccone la ragione. Ve- 
dendo i fuoi parenti e i fuoi fuddi- 
ti , che giurò ubbidienza al Papa, fi 
fono ritirati da quella fommidione, che 
gli doveano, gli uni per ignoranza, 
non comprendendo di quanta importan- 
za fia la unione delle Chiefe; gli altri 
per malizia e per infedeltà. Uno di que- 
di è il figliuol naturale di Michelicio; 
chiamato da’ Latini Duca di Patradb, e 
Niceforo, figliuolo Icgitimo dello deflb 

Prin- 
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Principe, che aveano fiuto più rolte giu- 
Anvo ramento di fedeltà all’ lonperadore ; e «e 
*i ricevettero cariche e dignità , delle qua- 
U7*- U portano i; titoli. 

Ma vedendo, ch’egli ratificò l’ ubbi- 
dienza , che avea promelTa alla Cbiefa 
Romana, (ì follevarono Tubitamente con- 
tea di lui, chiamando Eretici il Papa, 
rimperadore, il Patriarca di Colhnti- 
nopoli , e tutti quelli , che fono 

. Ovt «vcT i inipcr2oorc 

Utto prova , per mezzo de’ fuoi Inviati, 
di richiamargli a’ loro doveri, mandò lo- 
ro la fcomunìca de’ Nunzi del Papa, e 
quella della Chiefa di Cofiantinopoli ; e 
ricuiàndo Tempre di ubbidire , mandò 
contra di loro un* Armata, condotta dal 

f ran Marefciallo di Natòlia Andronico 
’aleologo, German-Cugino dell’ Impe- 
radore , e dal Coppiere, che fposò la 
figliuola di un altro fuo Cugino. Man- 
dò feco loro Comneno Cancacuzeno, e 
Giovanni Paleologo, entrambi fuoi ni- 
poti. Ma in cambio di portar la guer- 
ra contra il Duca di Patraffo, gli fe- 
cero dire: Vedendo l’Imperadore unico 
al Papa , tenghiamo per Eretico lui 
medefimo ; per il che Voi non avete 
a temere nulla dal noftro canto; e fé 
volete affalire le terre dell’ Imperadore, 
Foccafione vi favorifee- 

Seguendo quello configlio il Bailardo 
$’ im^ronì di alcuni Caitelli dell’ Impe- 
radorc, il quale avendo faputa la infe- 
deltà de’fuoi Capitani, levò loro il co- 
mando, e feceli condurre davanti a fe 
incatenati, e mettere in prigione. Pofe 
altri Capitani in loro luogo, con ordine 
di tenerfi folamence fu la difefa. Ma 
quelli erano giovani profuntuofi , i qua- 
li avendo allalica una piazza del Baitar- 
do, fituata vantaggiofamente , rimafero 
feonfitti. L’ Imperadore mandò parimen- 
te in altri quanieri alcuni Capitani 
fuoi parenti , cioè il Paleolcwo figliuolo 
di fua ibrella , Giovanni Tracanioca, 
Calogiovanni Lafearì , e Ifacco Ranul- 
fo Comneno fuoi Cugini ; ma fi fono 
tutti ribellati a lui, in odio dell’ubbi- 
dienza refa alla Chiefa Romana -, ed ef- 
(èndo arrelbti e interrogati . dilTero pub- 
blicamente , che l’ aveano fatto per mo- 
tivo di quella unione, e che perfiileano 
nella medefima rìfoluzione . 
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In Natòlia è la Città di Trebifonda, 
dove un Capitano chiamato Aleffio 
Comneno fi (labili , quando i Latini 
prefero Collantinopoli . Scrilfero i ribelH 
ai fuo pronipote, fno fuccelTore : L’Inw 
peradore è divenuto Eretico , alfoggettan- 
dofi al Papa , e fe prendete voi il tito- 
lo d’ Imperadore, noi faremo rutti per 
voi, e faremo tur'" vorremo, 

c-suut. egli il loro configlio , fi fece 
coronare , fi vedi degli abiti Imperiali , 
e creò degli Offiziali. Oa con quelli, 
che mandarono i ribelli a quello Prin- 
cipe, v’ erano de’ Latini, che concorfero 
allo (leflfo difegno. Molte donne nobili, 
e proffime parenti dell’ Imperadore , 
prefero parte in quella ribellione ; una 
ìua forella, due lue nipoti, fua cognata 
vedova di fuo fratello Defpota , e la 
madre di coilei vedova del Seballocra- 
torc ; per il che furono meffe in pri- 
gione , e fi confi fearono i loro beni , 
come quelli de’ Signori imprigionaci 
per lo (leffo motivo . Quelli prigionie- 
ri fono parenti e alleati di quali tutti 
gli OHìziali del palazzo, ficchd, fevolef- 
fe l’ Imperadore mandare delle truppe 
contra i fuoi nemici, avrebbe ragion di 
credere, che quelli che ncaveflero il co- 
mando, pa(Ta(iero d’intelligenza co’ mal- 
contenti , e ciò io collringe ad ufare una 
grancircofpezione nella condotta de’ Tuoi 
allàri ; imperocché i fedeli , che gli riman- 
gono, e de’ quali può airicurarfi, gli fo- 
no neceffari per la confervazione delle 
fuc Città e delle fue piazze. 

E' anche fatto notorio, che tollo che 
veniva alcuno difcacciato dall’ Imperado- 
re, come uomo torbido ed oppollo all’ 
union*delle Chiefe, fi ritirava nelle ter- 
re del Bailardo, che (lette in grand’at- 
tenzione per raccogliere tutti quelli fug- 
gitivi. Raunò egli intorno a cento Mo- 
naci con molti Abati, e otto Vefeovi , 
che tennero un Concilio , in cui*dopo 
aver detto quanto hanno voluto contra 
la Chiefa Romana, l’ Imperadore, il Pa- 
triarca , e la Chiefa di Collantincpoli , 
anatematizzarono come eretici il Papa, 
rimperadore, il Patriarca, ctutt’i lo- 
ro aderenti . Il Vefeovo di Trica in 
Tenaglia non avendo voluto aver parte 
in quella empietà, e avendo detto loro, 

che 
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che faccano jnale , il Baftardo fcMjo 
arrotare, e lo ritenne diciocto meli in 
prigione, d«nde effendofi l'alvato , pafsò 
il golfo di Lepanto , fi ritirò in un Ca- 
fielTo dell’ Imperadore nella Morea , e 
di là a Coftantinopoli . E’ flato arreila- 
to anche il Vefeovo di Patraflo , e fi 
eolie coftringerlo a collegarfi con gli Sci- 
fmatici V ina egli ricusò , dicendo : Io ho 
il mio Metropolitano , l’Arcivefcovo di 
Teffalonica , che tni ordinò . Sono flato 
fece lui al Concilio di Coflantinopoli , 
dove feci la mìa foferizione , prometten- 
do di reflare con gli altri fotto l’ ubbi- 
dienza della Chìeia Romana , e non pof- 
io difdirmi . Allora il Bartardo fccelo 
fpogliare in camìcia, ed efporlo all'aria 
aperta giorno e notte nel mefe di Di- 
cembre. Il Papa può informai fene, e fa- 
peme il vero. 

1 Latini, che fono in Tebe c in Ate- 
ne, a Negro-Ponte, e nella Morea fe- 
guitano a dare ogni poflibile foccoefo a 
Niceforo, e al Bartardo i'uo fratello con- 
fra rimperadore, che mandò contra que’ 
Latini vafcelli e truppe ; e avendoli 
ritrovati , gli feoofifle per una partico- 
lare afliftenza di Dio -, imperocché le 
truppe dell’ Imperadore erano deboli e 
in picciol numero in comparazione de* 
Latini. Ecco quel che l’ Imperadore vi 
ha detto , e quel che dovete rHerire al 
Papa . Così termina la lettera di Oge- 
ro Interprete. 

XXV. La forella deir Imperador Mi- 
di Sliìu quale fi è parlato, era Eu- 

Rtgiaa di logia , che avendo fpolato un Cantacu- 
■iijgaria. Zeno n’ ebbe molte figliuole , tra 1’ al- 
tre Maria (i) , che Iposò in feconde 
nozze Lacanas divenuto Re de’ Bulga- 
ri di fcroplice porcajo . Eulogìa era af- 
fezionata allo Rifma ; e non contenta 
di fepararfi dalla comunione de' Catto- 
lici , traffe molte perfone al partito 
fcifmatìco j e iniratteneale con le lue 
carezze . Malcontenta Maria medcfilna 
dell’ Imperadore fuo Zìo, era molto be- 
ne informata del rammarico , ; che fua 
madre avea contra di lui i imperocché 
grande ora il numero de' Monaci , che 
andavano c ritornavano tutto dì tra que- 
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fle due Prìocipefle , per fomentare in lo- -r 

ro r affetto allo feifma. Maria dunque 
per vendicare fe medefima , e fòa im- 
dre contra- l’ Imperadore, mandò in Fa- 
lefUna Giufeppe foprannomato Cataro , 
con alcuni altri , con ordine d' informa- 
re il Patriarca diCerufalemme di quan- 
to era occorlb^ e di eccitare il Sultano 
di Egitto ad alfalire l’ Imperadore, men- 
tre era altrove, per motivo de’ Bulgari. 

Il Patriarca di Gerufalemme predò fe- 
de agl’ Inviati di Maria , fapendo dall* 
altro canto quel eh’ era tifato ; e per 
autenticare maggiormente la nuova , li 
tenne per veri Ambafeiatori , fenza trop- 
po efamìnare da qual parte veniflero . 
Credette ancora, che ’Teodofio Patriar- 
ca di Aleffandria , ed Eutimio di An- 
tiochia, farebbero quel che avrebbe fac- 
to egli folo , cioè di opporli all’ unio- 
ne. 


Il Sultano fu forprefo di quell’ am- 
bafeiata , non avendone mai ricevuta una 
Cmile; e non conofeendo dall’altro can- 
to né i Bulgari né la loro poffanza , 
1 ’ ambafeiaca gli riufeì fofpetta , e ri- 
mandò indietro fenza rifpofla gli Emif- 
farj diMaria. 11 Patriarca di Antiochia 
era già a Coflantinopoli , dove s’era ri-^ 
fuggito ; elTeadofi falvato dalle mani del 
Re di Armenia , in un modo , che gli 
parve miraeolofo , e che fu da lui at- 
tribuito alla intercefiìone del gran Santo 
Niccolò. Quanto al Patriarca di Alef- 
fandria , era flato melTo fopra la Sede 
dopo r unione delle Chiefe , e non po- 
tendo romperla flava cheto j tasto più 
che non v’ era flato chiamato . che di- 
morava lontano, e in mezzo oegl’ infe- 
deli , e non volea privarfi della protezion 
dell’ Imperadore , in cafo di hi fogno. 

Eucimio Patriarca di Antiochia mori 
aCoflantinopi^, e rìtrovandofi prefenci 
molti Vefeovi d’ Oriente (a) , vollero 
eleggergli un fucceffore ; imperocché du- 
rante la fua malattia Teodoreto Vefeo- 
vo di Anazarbi avealo confieKato a far 
chiamare i più confiderabili , oltre a 
quelli , che già vi erano , affinché 1» 
elezione foffe più autentica . Tutti fi ac- 
cordarono ad eleggere quello Prìncipe, 

cioè 
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cioè il Monaco TeodoCo di Villa-ardui- 
no , eh’ era già flato propofto per Co- 
^•^'flantinopoli (i). Ma prima che folle or- 

** 79 " dinato Patriarca di Antiochia, i'Impera- 
dore volle afCcurarfì, eh' egli foflerrebbe 
l'unione con la Chìelà Romana ; il che 
fece col mezzo di Pachimero Iflorico , 
che avea gran famigliarità conTeodoflo. 

Frattanto efleodo andato l’Imperador 
Michele a far guerra nella Natòlia (z), 
e ritrovandoli accampato nel luogo, do- 
ve il Patriarca Giofeffo era relegato ; 
quello Prelato lo pregò a trasferirlo , 
atcefo il rigor del freddo, che avea pro- 
vato nel precedente verno , e paflandove- 
ne un altro temea di non refiflervi . Era 
il mefe di Giugno 1178. L'Imperadore 
chiamò a fe GiofefTo , e lo ritenne ap- 
prelfo di fé nel fuo campo j vedendolo 
parecchie volte al giorno, accarezzando- 
lo , afcoltandolo volentieri , e conceden- 
do favori a molte perlbne per fuo ri- 
guardo. Finalmente gli affienò per abi- 
tazione il Moniflero di C^fmìdion a 
Coflantìnopoli . Avendo in tal modo 
rìacquiflato l' affetto del vecchio, lo ac- 
carezzava, e diceagli, che volea riflabi- 
lirlo nella fua Sede Patriarcale ; .e Gio* 
feifo gli rifpondea , eh’ era difpodo a 
ritornarvi , purché lì rivocalfe quei che 
era flato fatto , cioè la unione co’ La- 
tini . Cofa impoflìbile, particolarmente 
dopo la promozione del nuovo Papa 
Niccolò -, al quale l’ Imperadore dovea 
toflo mandare alcuni Ecclelìaflici , per 
•onfermarc l’unione. 

Ritiro di XXVI. Giovanni Veccus era già da 

Glovinni<l“*“>"anni Patriarca dì CoflantìnopoliCj), 

Vkcui. quando nel mefe di Febbraio della fetti- 
ma indizione, cioè l’anno 1279. alcuni 
del fuo Clero propofero centra di lui 
delie accufe , che quantunque falfe e fri- 
vole, non difpiacquero ali’ Imperadore , 
poiché gli era molto a cuore di poter 
umiliare quello Prelato , di moderare l’ ar- 
dente fuo zelo , e le veementi fue iflan- 
ze. Erano quelli acculàtori eccitati da 
Ifacco Vefeovo di Efefo, ch’era allora 
il Padre fpirituale dell’ Imperadore . Non 
potea quelli comportare , che il Patriarca 
flendelTe la fua giurisdizione immediata fo- 
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pr* certi luoghi di NatoUa , credendo, 
che dovefle riflringerfi nella fola Città 
di Cortantinopoli (4), e che quanto era 
fuori di quella, aveffe ad eflerc fogget- 
to a’VefcovìDiocefani.Siprevalfe dun- 
que dell’ occafione, che foffe l’Impcrado- 
re mal pago del Patriarca , e ottenne da 
lui una collituzione , che fra molte al- 
tre difpofizioni vuole , che le terre , e 
i Monifleri dipendenti dal Patriarca fof- 
fero foggetti al Vefeovo Diocefano , in 
qualunque parte fodero (ìtuati . Ma di- 
ce Pachimero, ch’era un togliere al Pa- 
triarca il titolo di Ecumeniso , riflrin- 
eendolo alla fola Città di Coflantinopo- 
n , fenza lafoìaigli un Territorio nè 
pure come ad ogni menomo Vefeovo. 

Durarono le perlccuzioni cootra Veccus 
pel corfo di due meli ìnuri , nel qual tempo 
l’ Imperadore foflenea due femUanze,ora 
foderendo, che venide acculato , è rimpro- 
verato fui vifo , ora prendendo la fua di- 
fefa , e trattando i fuor avverfari da calun- 
niatori . Finalmente il Patriarca Veccus 
fianco degfinfulti, rifolvettenelmefedi 
Maizo nella metà di QuareCma di ri- 
nunziare alla fua dignità (5}. Ne fece 
fcrivere l’atto a Pachimero , e lo p re- 
fe ntb all’ Imperadore , che fìnfc di non 
riceverlo. Indi Veccus lì ritirò nel Mo- 
niflero dedicato alla Beata Vergine, l'ot- 
to il titolo di Panacrante , vale a dire 
Immacolata . In tal forma la Sede di 
Coflantìnopoli reliò vacante ; imperocché 
non volea 1’ Imperadore , che un altro 
la occupade ; e anche in quello inter- 
vallo mandò Andronico fuo figliuolo a 
Veccus, per proccurare di placarlo. 

XXVII. Allora gìunfero i Legaci di Legato 
Papa Niccolò, cioè il Vefeovo di Grof- <f*l JJ*!* 
fetto, e itre Frati Minori. S’incontra- 
reno edi coll’ Impcrador* nel fuo ritor- 
no di Andrìnopoli (ò) , e volendo egli 
tener loro celata la rinunzia del Pa- 
triarca, dide ch’edendo fianco della fua 
carica , volea refpirare un poco , ed eri 
ufeico del palagio Patriarcale per al- 

? |uanco tempo , ma che conferirebbero 
èco lui in un Moniflero di Coflanti- 
nopoli . Intanto fece intendere al Pa- 
triarca , eh’ egli lafciade ogni rifentì- 
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tncAfo delle paffate eofe fatte pib torto 

S er acccmodarfi al tempo , che per un 
eliberato proportto ; e che andalTe al 
Rlonillero oi Manganes , per conferirvi 
to’ Legati , fenaa dar verun indizio di 
gucl eh’ era rtato. Dato ch’ebbe l’ Im- 
peradore queft’ ordine, entrò in Coftan- 
tinopoli co’ Legati, 

Ora fapeva egli a che tenderte princi- 
palmente la loro legazione , che l’ union 
delle Chiefe non dovefl'e terminare m 
parole , ma averte ad apparire con gli 
effetti , facendo la medefima confeffione 
di fede . E i Legati erano eccitati an- 
che ad e/igerla da' Greci divifi dall’ Im- 

r tradore , i quali intrattenendofi co’ 
rati Mendicanti mefcolati con loro , 
diceano, che querta pace era una illu- 
£one , e che bì fognava provare i Greci 
vedendo , fe dicertero il Simbolo come 
i Latini , In tal modo penfavano que- 
lli Scifmatici di mettere l’ Imperado- 
re in un grande impaccio ; imperocché , 
fe non accordava quel che chiedevano i 
Latini , rotnpeafì la pace ; e fe lo ac- 
cordava con pregiudizio delle fue pro- 
foefle, fi farebbe refo ancora più colpe- 
vole ; e gli Scifmatici fi farebbero rin- 
forzati col preterto di ricufare 1’ unione 
co’ maniferti trafgrertorì della loro pa- 
iola. 

Sapendo dunque 1’ Tmperadore qnal 
fòrte la commirtione de’ Legati , ben ri- 
conobbe , che quell’ avrebbe sbigottiti i 
Greci anche quelli, che allora erano pa- 
cifici , fe r averterò intefa tutta ad un 
tratto . Perciò raccolfe i Vefeovi e il 
Clero, fenza permetter^ che i Laici in- 
tervenirtero a quell’ affemblea , e dirte 
loro : Voi fapetc con quanta difficoltà 
ila rtato r artar della Chiefa condotto al 
punto, in cui fi trova ; ed io lleffo fo 
^nto mi fia rollato . Abbandonai il 
ratriarca Giofeffo (t), che amava come 
mio padre , ho ufata violenza a moire per- 
fone, non perdonandola a’miei amici , e a’ 
parenti : tertimoni ne fieno coloro, eh’ 
IO tengo in prigione, c che fi acquirta- 
rono la mia indignazione , per quello 
trattato con gl’italiani. Io credea dun- 

3 ue finito r affare interamente , quan- 
o leppi, che alcuni di voi amanti della 
Pìeury Tom. XIII. 
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difeordia , e volenterofi di tnolellarmi 
l’animo, parlando a’ Frati di Pera, dif- 
ierd , che querta pace non era altro che 
uno fcherzo , una illufione ; ed ecdtaro- * *79* 
no i Latini a ricercare più Habili ficu- 
rezze , la qual cofa é la caufa di querta 
legazione . Voglio dunque prevenirvi , 
perchè non vi forprendano le propofizio- 
ni de' Latini ; e che non prendiate oual- 
che fofpetto della mia condotta verfo di 
loro, promettendovi avanti a Dio , che 
non permetterò verun cambiamento ne’ 
nortri ufi , foffe di un jota , di un pun- 
to ; nè la menoma addizione al Simbo- 
lo de’ nollri Padri j e che farò guerra 
non folo agl’italiani, ma a tutte le Na^ 
zionijche voleflero contraftarcelo. Que- 
lla è la ficutezza, che vi porgo. Ma non 
dovete poi far che vi rincrefea , eh’ io 
tratti co’ Legati , e li rimandi via pa- 
cificamente. Io credo dunque, che con- 
venga riceverli con modo amichevole , 
c accarezzarli , per non illuzzicare il 
vefpajo, come fuol dirli. Tanto più che 
abbiamo a fare con un nuovo 
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che non ci è favorevole , come lo era 
Gregorio. Per altro io avrò cura di ri- 
fpondere a’ Legati fenza offendere II 
Olia rifoluzione . 

Dappoiché ebbe cosi detto P Impera- 
dorè, capitò il Patriarca al Monirtero di 
Manganes ; e fi contenne in mudo che 
non diede a’ Legati indizio veruno di 
quanto gli era occorfo. Gli accorte cir- 
condato da’ Vefeovi, e da’ Principali del 
Clero ; quando i Legati efpofero la lo- 
ro commirtione, ben fi conobbe, ch’era 
quale 1’ Imperador 1’ avea dichiarata e 
la fua precauzione fece sì , che i Greci 
afcoltartero chetamente quel che farebbe 
loro rtato infoppottabile. Ma permeglio 
perfuadere a’ Legati , che la pace della 
Chiefa era cofa ferma , mandò l’Impe- 
rador feco loro Ifacco Vefeovo di Efe- 
fo, che gli mortrò l fuoi parenti impri- 
gionati ,eioè Andronico Paleoloco Proto- 
Itarorc, o primo Scudiere, Rodolfo Em- 
manuele Coppiere, fuo fratello Ifacco, e 
Giovanni Paleologo nipote di Andronico. 
Erano tutti quattro in una prigione qua- 
drata , carichi di gravi catene ciafeuno 
nell’angolo fuo. In tal modo falvò Plm- 
K pera- 
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peradore Michele le apparenze co’ Le- 

diG.C. XX vi ir. Ma trattò piò fodamente 
** 79 * la richiamata di Veccus . Non avevano 
Richia- 1 Vel'covi ammeda la fua rinunzia . co- 
nni* di me farebbe llato neceffario , quand’an- 
Vcccos.che r Imperadore l’ averte accettata ; ed 
egli medertmo non vi aveva allegata nè 
la fua indegnità, nè la fua incapacità. 
Dicea folamente , che vedendo un tu- 
multo e una turbolenza irragionevole per 
parte di alcune perfone , avea (limato 
bene di ritirarli . anzi che di dar loro 
motivo di fcandalo ; cofa che non era 
tanto una cagione di rinunzia , quanto 
una riprenfione contra coloro , che po- 
teano rimediare a quello difordinc. Fu 
dunque pregato per un comune confen- 
fo di ripigliare il governo della fua Chie- 
faj ma egli non volea farlo, fe non gli 
veniva ufata giuHizia contra i fuoi ca- 
lunniatori ; e quello era impofTibilè a 
farfi , per le maliime dell’ Imperadore , 
il quale, come molti altri Principi, vo- 
lea bencl rimediare alla calunnia, giufti- 
bcando 1’ accufato ; ma non già punire 
i calunniatori , temendo di non poter 
fapere le verità importanti, quando non 
vi folTe (lata ficurezza nel dargli anche 
gli avvili falli . Non potendo dunque il 
Patriarca ottenere giultizia, (ilafeiò per- 
fuadere di perdonare a’ fuoi accufatori , 
e nel di fedo di Agollo del medelimo 
anno 1279. rientrò nel fuo palagio , 
magniiicameote accompagnato da’ ^na- 
toci , e dagli Ecclefiailici . 

Allora fu comoofla una lettera di feu- 
fa al Papa ^ nella quale fi mifero le 
foferizioni di un gran numero di Ve- 
feovi, che non vi erano, e di Vefeova- 
di , che non vi furono mai , tutte fatte 
da una medelima mano . Io non fo , di- 
ce Pachimcro , fe quello forte col pare- 
re del Patriarca ; ma l’ Imperadore vo- 
leva uguagliare le copiofe foferizioni de’ 
Latini, che vanno (ino a molte centina- 
ia di Vefeovi ne’ loro Concili. In quella 
medelima lettera , (i ebbe attenzione di 
adombrare la procertfionc dello Spirito 
Santo, accozzando molte efprertfioni de’ 
Padri , come di derivare , di clTer da- 
to , mollrato , d’ irraggiare , di rìfplen- 
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dere, ed altre limili j tutte tendenti ad 
allontanare il termine proprio di proce- 
dere . Tal’ era la lettera artifiziola de’ 

Vefeovi Greci piena di adulazione ver- 
fo i Latini , quantunque folte noto a 
ballanza , che molti gli fcomunicavano . 

L’ Imperadore fcrilte parimente a Pa- 
pa Niccolò intorno al ricevimento del 
Vefeovo diGrolTetto (j), e de’tre Fra- 
ti Minori, che lo accompagnavano. Ma 
in quella lettera non fa altro che ripe- 
tere la profellìone di fede , e il giura- 
mento fatto in fuo nome al Concilio 
di Lione ; fenza rifpondere cofa alcuna 
intorno alle nuove domande de’ Legati , 
e fenza nè pure fame menzione alcuna. 

Nello AelTo modo fece fcrivere da An- 
dronico, che non fece altro, che accet- 
tare la lettera di fuo Padre , e aderir- 
vi .£' la fua in data del raefe di Set- 
tembre , indizione ottava 1’ anno dpSS. 
eh’ è quell’anno 1Z79. nel mefe di Set- 
tembre, dal quale cominciava l’anno de’ 

Greci con la indizione . 

XXIX. Nel medelimo anno Carlo 
Principe di Salerno primogenito del Re 
di Sicilia , e Gcrman Cugino del Re Tornei. 
Filippo r Ardito , andò in Francia , do- 
ve -gli venne fatta molto onorevole ac- 
coglienza dal Re, e da’ Baroni fuoi , e 
a fuo riguardo (3) il Re permife i 
Tornei, che avea proibiti prima i e fe- 
celo anche in confìderazione di Rober- 
to Conte di Clermont , che avea fatto 
Cavaliere con molti altri poco tempo 
prima . Papa Niccolò fu fcontcntirtìmo 
di quello rillabilimento de’ Tornei , e 
ne fcrilTe così al Cardinale di Santa 
Cecilia fuo Legato in Francia . Voi ci 
avete fcritto , che il Re di Francia 
avea da poco tempo in qua rivocato per 
iflanza de’ Baroni l’editto, che avea fat- 
to , per loro configlio , di atlenerlì da’ 

Tornei , fino al paffaggio generale di 
Terra-Santa (4) ; che i Tornei erano 
(lati pubblicati in vollra prefenza , ed efe- 
guiti contra la proibizione della Santa 
Sede con pena di fcomunica . Ora noi 
damo oltremodo afflitti , nel vedere 
quello Re figliuolo di padre così pio , 
comportare, che i fuoi Sudditi difpregino 
in tal modo le cenfure ecclefiallichc v e 

non 
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8on po/fiatno ftufare il voftro lllenzio, to il maneggio. 11 Papa dimoftra il do--^" — - 
e la voftra negligenza. Dovevate accen- lor,che ne rifente , in particolare per- Anmo 
dervi di zelo io così fatto pericolo dell' chè ritardavafì il foccorfo di Terra-San- 
anime :bifognava minacciare, fulminar pe- ta -, e dichiara al Re di Cadiglia, che ri- ^^ 79 » 
ne , aggiungervene delle maggiori ; e chiama apprelTo di fe i fuoi due Legati, 
non contentarvi di non aver dato, come il Cardini Gerardo, e il Generale de’ 
dite, il volìro aflenfo a quell'ordine. Padri Predicatori , che ricevettero quello 

Si dice, che i Tornei fono un utile affronto. £' la lettera del nono giorno 
efercizio; e che la nobiltà impara in eli t di Giugno 1279. 
a maneggiar l’ armi in difefa della re- In oltre Papa Nicoolb era mal foddis- 
Egione e di Terra-Santa; ma i Papi no- fatto del Re Alfonfo di Calliglia, con- 
fiti predeceffbri ne giudicarono aitrimen- tra il quale avea ricevute gran doglian- 
ti, quando vietarono i Tornei, in par- ze dal Clero del Tuo Regno , come lì 
ticolare nel Concilio Lateranefe 0 )i vede dalla illruzione, che ne dà al Ve- 
cbe priva coloro , che muojono io quelli, fcovo di R ieti , mandandolo in Caffiglia; 
della eccleGallica fepoltura : dalr altro dove dice in fofianza (4) : IlRedamol- 
canto non tocca a' privati il giudicare, ti anni s'è impadronito del terzo delle 
fe quelli efercizj Geno buoni o cattivi ; decime , fotto il pretello di una con- 
deggiono riportarG alla deciGone de' lo- celGone fatta a fuo padre dalla Santa 
ro Pallori, e in ifpezialità del Papa. Sede, il cui termine è fpirato da molto 
Vogliamo dunque, che voi dinunciate tempo , e ne fa un cattivo ufo, affe- 
pubblicamente per ifcomunicati tutt’i gnandolo a de’laici , e de’medeGroi Giu- 
Contl , i Baroni , i Cavalieri, ed al- dei, in pagamento dì quanto dee loro, 
tri, ch’ebbero parte in tali Tornei ; che Si attribuilce le rendite delle Chiefe 
eli efortiate a domandar umilmente l’ af- Cattedrali , e de' Monilleri , nella vacan- 
foluzione , e che voi la diate a quelli , za della Sede , fenz’ averne diritto veru- 
cfae la chieggono, imponendo loro la pe- no, nè a titolo di cullodia per confer- 
nitenza, e scendo, che promettano con vargli a’ fuoi fuccelTori , nè a titolo di 
giuramento di non più ricadérvi . Tal è regalia ; non avendone autorità nè per 
il tenore di (^ella lettera , che ha uno fondazione delle Chiefe , nè per privi- 
llile veementìflimo , e la data del venie- leglo , nè per coflume , o per preferi- 
Gmofecondo giorno di Aprile 1279. zione. 

XXX. Si sforzava il Papa continovi- L’ Arcivefeovo di Compofiella ha i 
mente di proccurar la pace tra il Re di iùoi particolari gravami ; il Re gli do- 
Francia, e il Re di Calliglia, e Geco- manda omaggio, che nè da lui, nè da* 
me queff’ ultimo n’era il più alieno, fuoi predecefforì fu mai btto; gli con- 
fcriffegli una lunga lettera, in cui gli traila la Signoria della Città di Com- 
rapprefenta ciò che Papa Giovanni XX I. pollella, e fu del partito contrario a lui 
avea fatto per potervi riufeire, e poi ciò nella differenza inforta tra lui, e i fuoi 
ch’egli Hello avea fatto (2) . Indi come BorgheG. In effetto il Re Alfonfo avea 
avea dellinato per luogo delle conferenze fotto marciare alcune truppe contra l’ Ar- 
ia Città di Tolofa , che il Redi Calliglia civefeovo, come noi lo vediamo in una 
avea ricufato (j) ; che pofeia il Cardinal lettera del Papa , in data dei trediceGmo 
Gerardo Bianchi, e Giovanni di Vercelli, giorno di Fet>b»jo 1278. (5), con la 
Generale de’ Frati Predicatori , aveano quale lo eforta a richiamare le fuetrup- 
fotti convenire gli Ambafeiatori de’ due e a foddisfare a’ danni fatti a que- 
Re per la Città di Bourdeaux ; dove in (lo Prelato, e alla fua Chiefa . 
effetto G raccolfero per trattare o della Seguita la illruzione . Fece ancor daia- 
«ace , o di una tregua ; ma gli Amba- no al Vefeovo e alla Chiefa di Lione , 
kiatori di Calliglia non vollero accetta- e in generale a tutte le Chiefe, con le 
re nè l’ una , nè l’ altra cofa , e fu rot- preghiere mefeoUte di minacce , e con 
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— le violente, che ufa nell' eleiioni de’ Pre- 
lati , o de’ Maeflri di Religioni , inten- 
»i degli Ordini militari . Eljge de’fulfidi 

^* 79 » da’ Prelati, dagli Eccleliadici , e da’ loro 
ValTallì. Nonoflierva i privilegi e la li- 
bertà accordati dalla legge, da’ Tuoi pre- 
dccvITori , e da lui medeiìmo. Si trafei- 
oaoo i Cherici a’ Magi Orati fecolari ; 
vengono prefi , e giudicati in macerie 
crimioaii , egli prende cognizione di ufure 
anche contrai Cherici, irapeditee a’ Pre- 
lati il procedere in materia Ipirituale} 
fa rivQcare le loro fentenze, o proibi- 
fee di olfervaile, particolarmente negl’ 
interdetti. Proibifee di Icomanicare, l'e 
non in certi cali, e l’eccezione delle 
fcomuniche non i ammelTa nella l'ua Cor- 
te . Da alcuni anni lì fono rotti i telo- 
ri delle Chicle in molti luoghi . 

1 Prelati, e i Cherici ,i quali efeono del 
Regno per iliudiare , pellegrinare , o per 
altra giulia caufa, non hanno libertà di 
litrarne danaro per gli bifogni loro . Il Re 
fi rende tributarie 1’ eredità acquillate 
di frelco dalla Chiefa , o da’ Rcligioli . 
Non guarda alla prercrizione,che ne han- 
no acquillata,e,re non tnoliranoi titoli» 
gli fpogliade’loro llabili. Non permette, 
che nel fuo Regno fieno pubblicatele in- 
dulgenze del Papa o de’ Velcovi , per trar- 
re maggior profitto daquelle^ ch'egli ha 
ottenute . Ecco i principali capi dell' illru- 
aione data al Vefeovo di Rieti . Il Papa 
r accompagni con una lettera al Re, con 
la quale lo eforta fortemente a ceHare , e 
a riparare tutti quell' intraprendimenti fu 
de’ diritti della Chiefa . £’ in data del 
veniefimoterzo giorno di Marzo 1Z79. 
Morte di XXXI. Alfonfo III. Re di Portogal- 
AlfoaCo Io era morto poco tempo prima, dopo 
111 . Dio- aver fatte alcune riparazioni alla Chie- 
aiaiRedifg, Abbiamo vedutogli avvertimenti 
Portogai- gliene diede Papa Gregorio X. nel 
tZ7^. (t) per le querele del Clero del 
fuo Regno. Non avendone egli profit- 
tato, li replicò il Papa due anni dopo, 
con minacce di cenfure ecclefiaftiche , c 
mi 1277. Papa Giovanni XXI. nato 
fuddito di quello Principe (z), gli diede 
ancora inutilmente alcuni limili avveriì- 
Bienti. Al fine vedendofi Alfonlb giunta a 
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morte in quell’ anno 1 179. (3), il martedì 
giorno diciafiettefinio di Gennaio , in pre- 
fenza di Durando Vefeovo di Evora» 
promife con giuramento tra le mani di 
Pietro Martino, Teforiere della mede- 
Cma Chiefa , di ubbidire puramente , e 
femplicemente agli ordini della Chiefa 
Romana , di riilituire tutt’i beni, che 
aveva ufurpati , sì agli Ecclefiallici ,che a* 
Templari; e ordinò che folTero compen- 
làci i danni, che avea fatti loro. Quell* 
atto venne eOefo a Lisbona, in prei'enza» 
e coir affenfo di Dionigi figliuolo , e 
fuccellbre di Alfonfo; e il Re ricevetto 
poi l'affoluzione da Stefano antico Aba- 
te di Alcobata, e fece il fuo tellamen- 
to , domandandone la confermazione al 
Papa, che nominava come Signore della 
fua ani ma e del fuo corpo ; e gli faceva 
un legato di cento marchi d'argento. 

Morì egli in tal aK)do il giorno fcdice- 
fimo di b'ebbrajo ; e Dionigi fu fuo 
fucceffore . 

XXXII. Doveva in quell’anno efTere Bunniert- 
tenuto il Capitolo generale de’ Frati Mi- *'» Gene- 
noti, e il Cardinale Girolamo d’Afeo- p'* 
li, che aveva ancora il governo dell’Or- no*r.”** 
dine , indicò quello Capitolo in Alfi- 
fl (4), per la Fella della Pentccolle, che 
fu nel ventefimoprimo giorno di Mag- 
gio. Ma non poti egli intervenirvi a 
tempo , per elferfi ammalato nel ritor- 
no della fua legazione di Francia. Vi 
giunfc poi , e confermò la fcelta, che 
avea fatta il Capitolo di Fra Buona- 
grazia quantunque affente , in fuo fuc- 
ccllore in qualità di Generale. Il Papa 
«fece fapcrc a’ Frati, che quella elezione 
gli era gradiciffima , e invitò i prin- 
cipali ad andarlo a ritroitare, e a pro- 
porgli confidentemente quel che giudì- 
catfero cfpediente pel governo dell’Or- 
dine. Andarono elfi dunque a Suriano» 
dove rìfedeva il Papa in ciuella Ilare con 
la fua Corte ; c un di quelli , che accom- 
pagnarono il nuovo Generale in quella 
occafione fu Filippo di Perugia, che ferii- 
fe la relazione dì quanto vi lì fece. 

Dopo aver refo conto al Papa dì qud 
che s’era operato nel Capitolo, gli do- 
mandarono un Protettore, com’erano eb- 
bi i- 
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bligati dalla regolai fe a eafonon avef- fegretcnaa . Finalmente nel guattordicc- * 
fe egli medefimo voluto tenerli quella fimo giorno di Agollo apparve la Bolla 
«arica ad el'empio di Alelfandro IV. £*»« y«i /fnw««r , in cui rifolve molto 
Papa Niccolò rifpofe: Non è cola ch’io diffulamente tutte le obbiezioni, che li *^79* 
facclfì pili volentieri di quella i ma i faceano contra ì Frati Minori (i), c le 
pcnficri del governo univerfale non mi difficolti, che ritrovavano molti di elTì 
permettono piò di attendere alla necef- nella pratica della loro regola . Ecco il 
iiria cura della direzione dell’ Ordine tenore di quella collituziooe , la prima 
voltro ; e dopo aver avuti i loro voti parte della quale autentica la maggior 
jn fegreto per la fcclta di un protetto- parte delle rifpolle , che San Bonaven- 
re, incontrò che tutti fi accordavano in tura avca gii fatte nella Tua apologia 
chiedere Tuo nipote Matteo Rollo degli de’ poveri (z) . 

Orfini , Cardinale Diacono titolato di Noi abbiamo avuto, dice il Papa , fin 
Santa Maria in Portico . II Papa ap- da’nollri piò teneri anni un fingolare af, 
provò la loro fcelta , e dilfe al Cardi- fetto a quell’ Ordine abbiamo fpefia 
naie: Caro figliuol mio, io vi ho com- conferito con alcuni compari di San 
partite delle grazie, ma quella è la piò Francefco , che conofceano la Tua vita 
grande e la piò propria a condurvi al e la fua condotta , intorno alla fua re> 

Cielo ) poiché avrete voi parte nelle gola e alla fua intenzione . Effendo di- 

orazioni e nelle opere buone de’ Frati venuto Cardinale, e Protettore dell' Or- 
Minori . Dandovi a proteggere quell’ dine, ne abbiamo noi conofeiuto lo Ila- 
Ordine, io vi do quanto ho di piò pre- to per lunga fperienza ; e abbiamo lli- 
ziofo, e le delizie del cuor mio; e ve- mato bene di fame le feguenti dichiara- 
niva interrotto allora da' Tuoi finghiozzi zioni. QiianJo San Francefco diffé, che 
e dalle lagrime ; nè poterono i Frati, la fua regola era l’ollervanza del Van- 
chc prefenti erano , non piangere feco gelo , non ha voluto dar per precetti altra 

lui. Palfato quello moto di tenerezza, che i precetti del Vangelo, e t configli 

fi traile il Papa Fanello, che aveva in per configli; fe ciò non folle riguardo a' 
dito , e lo donò al Cardinale , in con- configli, ch'egli ha efprelfamente ridotti 
tralfegno della fua nuova carica; e fog- a precetti (i). I Frati tuttavia fono piò 
giunfe ; quell’ Ordine non ha bifogno obbligati del redo de’Crilliani alla pra- 
del vollro governo ; ha Superiori favif- tica degli altri configli ; perchè abbrac- 
fimi , e illuminatinìmi ; non occorre Io- ciarono uno fiato di perfezione, 
ro altro che protezione contra gli av- La regola vuole efprelfamente , che 
verfar> , che hanno , pofienti e in gran non deggiano avere niente di proprio, nè 
numero. cala, ^ luogo, nè altroché fia; e Pa- 

B»Ux per XXXIII. Da quel giorno inpoi il Pa- pa Gregorio IX. dichiarò, che deggionc 
irpi«n»in-pa fi applicò a reprimere coloro, che at- ofTervarla in comune e in particolare. 

r' regola , c la vita de’ Frati Intorno a che .diciamo noi , che quefia 

SFunce^ Minori, trattandola d’illecita, d’impra- rinunzia ad ogni proprietà è fanta e me- 
ticabile, e di pericolofa. Deliberò dun- ritoria , che Geru-Crillo F ha infegnata 
que di dare un'ampia dichiarazione del con le parole e coll’ efempio ; e in quan- 

loro ifiituto , e vi fi adoperò per due to a quei che fi dice,che avzva egli una 

meficon due Cardinalidell’Ordine, Giro- borfa , era per condifeendenza verfo a' 
lama d’ Alcoli , Velcovo di Palefirina, deboli. Non fi deggiono però accufare 
c Bvntivenga Vefeovo di Albano, a’qua- coloro, che rinunziano tutto in quello 
li aggiunfe il nuovo Generale , e alcuni modo, dr elfere omicidi di fe medefimi. 
Provinciali . Era maravigliata la Corte e di tentare Dio ; imperocché fi confi- 
di Roma divedere per tutto quello tem- dano nella fua provvidenza, fenza fpre- 
po rimettere ad altri tutti gli altri af- giare gli umani mezzi di provvedere a’ 
fari , fenza poter comprendere qual follo propri bilògni ; fia in quello che viea 
quello , che trattava il Papa con tanta loro oiferto liberalmente o fia quel chr 

rice- 
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• - - ricevono mendicindo umilmenre, o che 
^ guadagnano col lavoro delle lor mani , 

I G.C.^g Cqjjo i rre mezzi notaci efpreffatnen- 
**79* te nella regola. Ora quella rinunzia ad 
ogni proprietà non impegna a rinunzia- 
re al femplice ufo di fatto alTolutamen- 
te necelTario per fu/fi dere ; ed efaininan- 
do bene la regala, G vedrà, che tal’ è 
fiata la intensione di San Francefco . 
£ come non vi ha perfona,a cui quel- 
li , che danno qualcofa a* Frati , polTano 
più convenientemente trasferirne la pro- 
prietà in luogo di Dio, quanto la San- 
ta Sede e il Papa, noi dichiariamo con 
quefia cofiituzìone , che la proprietà di 
tutti gli utcnGli , i libri , i mobili , de’ 
quali polTono ì Frati aver l’ ufufrutto , 
appartengono a noi , e alla Chiefa Ro 
mana . Quanto a’ luoghi comperati co’ 
danari delle limoline dati o lafciati a’ 
Frati fotto qual forma di parole G vo- 
glia , lena’ alcuna riferba per parte de’ 
donatori , noi li prendiamo parimente 
fotto il nollro dominio . Ma quanto a* 
luoghi e alle cafe, che faranno loro da- 
te per loro abitazione , vi dimoreranno 
foltanto quanto perGfierà il donatore 
nella medelima volontà; e cambiandoG, 
li lafcieranno fenza che la Chiefa Ro- 
mana v’abbia diritto alcuno . Per altro 
non avranno mobili , ft non quelli, che 
abbifogneranno per ufo neceflario , fen- 
za fuperfiuità o abbondanza , e niente, 
che offenda la povertà della loro pro- 
fof l'ione. 

Spiega poi la cofiituzione molto a lun- 
go l’articolo della regola, che proibifce 
a’ Frati di ricevere danaro nè da fé, nè 
per mezzo altrui, e dice^che il donato- 
re conferva femore la proprietà e il pof- 
fedimcnto del danaro , che ha defiinato 
loro, Gno a tanto,che quello danaro Ga 
convertito effettivamente nella cofa , di 
che hanno bifogno. Il Papa nota molto 
minutamente, come la terza perfona elet- 
ta per impiegare il danaro foddisfaccia 
al foo dovere, con diverfi caG che pof- 
fono impedirne o ritardarne la efecuzio- 
ne; il che riefce a fare, che i Frati fen- 
za toccare il danaro ne ricevano tutto 
l’utile. Quanto a’ libri e agli altri mo- 
bili, che farà giudicato bene il vcnder- 
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gli , appartenendone la proprietà alla Ghie* 
fa Romana, il prezzo ne farà ricevuto, 
e impiegato da un proccuratore commef- 
fo dal Papa, o dal Cardinale Protettore. 

Quanto alla regola, che vuole, che G 
lavori con le proprie mani , noi dichia- 
riamo, dice il Papa , che la intenzione 
deU’ifiitutore non Gallata di coftringer- 
vi quelli , che attendono allo fiudio , a’ 
divini offizj, o alminiftero ecclefiaftico ; 
ma folamente gli altri per canfar 1’ o- 
zio, quando non Geno occupati in utili 
fervigi . Quegli ancora, che folfero in- 
nalzati a un eminente grado di contem- 
plazione e di orazione, non dovrebbero 
elfeme dillolti dal lavoro . Proibifce la 
regola a’ Frati di predicare mal grado 
del Vefcovo Diocefano ; il che voglia- 
mo noi, che Ga olfervato alla lettera, fe 
non foffe ordinato altrimenti dalla San- 
ta Sede. Vuole anche la regola , che i 
Predicatori Geno approvati dal Genera- 
le ; ma attefa la moltiplicazione dell’ 

Ordine , noi efiendiamo a’ Provinciali 
ne’ loro Capitoli la facoltà di approvare 
ì predicatori. Il Papa dichiara poi, co- 
me avea già fatto Gregorio IX. che i 
Frati non Geno obbligati all’ olfervanza 
del Teftamenro di San Francefco ; nè 
alla proibizione di aggiungere glofe alla 
tua regola , o di ottenere lettere dai 
Papa in interpetrazìone . Ordina final- 
mente, che quella cofiituzione Ga invio- 
labilmente offervata ; e che Ga letta pub- 
blicamente nelle fcuole , come le altre 
decretali . Ma proibifce fotto pena di 
fcomunica , e di privazione di ofGz; , e 
de’ benefizi , di fpiegarla altrimenti, che 
letteralmente , o di aggiungervi alcuna 
glofa . Proibifce , che G predichi o G 
parli contra la regola di San Francefco 
nè in pubblico , nè io privato • E' in 
data di Soriano nel giorno quattordice- 
Gmo di Agofio 1Z79. 

XXXIV. Si tennero in queft’annoquat- Concili ia 
tro Concili nella Francia , i cui De- Francia . 
creti fono molto Gmili tra efii , e la 
maggior parte ripetuti dagli ultimi 
Concili . La materia è la confervazio- 
ne de’ beni , de’ privilegi , e della giu- 
risdizione degli EccleGafiici , contra gli 
attentati de' Signori, e de’ Giudici Seco- 
lari; 
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lari ; cd alcuna riforma fuperfiziale del 
Clero e de' Monaci. Per evitare le no- 
)ofe repetizioni , io riferirò folamencc 
quel che mi fembra particolare. 11 pri- 
mo di quelli Concili fu tenuto a Pon- 
teau-de-mer, picciola Città della Diocefì 
di Lifieux , da Guglielmo di Flavacourt , 
Arcivefcovo di Roano co’ Tuoi Suffraga- 
ne!, il Giovedì avanti rAfcenfìone quar- 
to giorno di Maggio 1Z79. (i). Nacque 
Guglielmo di una famiglia nobile del 
Veffino; era flato Canonico di Parigi 
e di Roano , donde fu eletto Arcive- 
fcovo il Lunedì della terza fettimana di 
quarefìma , nono giorno di Marzo iZ7d. 
otto meli dopo la morte di Frat’ Eudes 
Rigoldo Tuo predeceflbre , occorl'a nel 
decimo giorno di Luglio 1275. (z). 
La elezione di Guglielmo di Flavacourt 
venne contrallata , e produfle una lite 
alia Corre di Roma, che durò due an- 
ni . Finalmente fu confermata il nono 
giorno di Maggio 1278. da Papa Nic- 
colò, dalla cui mano fu pure confacra- 
to. Occupò la Sede di Roano per ven- 
tott' anni . il Concilio di Ponteau-dc- 
mer ordina tra l’ altre cole, che quelli, 
che non hanno fatta la lor Pafqua , fieno 
procelfati come fofpetti di erefia (3). I 
Curati fcomunicati per non aver pagati 
la decima, fi faranno aUblverc il Na- 
tale (4), altrimenti faranno gravemen- 
te punici , fino a rimaner privi de' be- 
nefizi loro . £' confiderabile quello moti- 
vo di feomunka . I Chetici Crocefigna- 
ti non fi abuferanno delle lettere del 
Papa, e del Legato (5), altrimenti non 
relicranno impuniti i loro falli. 

Fra Giovanni di Monforeau Arcive- 
feovo di Tours dall' anno 1270. dopo 
effeme flato Decano (ò). Avea già te- 
nuti due Conci!) Provinciali , 1 ' uno a 
Saumur nel 1270. l'altro aLangcaisnel 
1277. Ne tenne un terzo ad Angers 
quell’ anno 1 279. , il giorno ventefiroo- 
fecondo di Ottobre, dove fi fecero Ib- 
lamence quattro Canoni ; l'uno proibi- 
fee agli ÒfFciali del Vefeovo di pren- 
der nulla per le lettere di ordinazione. 
Un altro puoil'ce i Cherici fcomunica- 
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ti con la perdita de' frutti de’ loro be- 
nefiz), fincbi dura la fcomunicaj e fe 
non 11 fanno alTolvere fra un anno, 
fleranno privi del medefìmo titolo. ** 79 * 
Così dava il Clero l’efempio di fpre- 
eiar la fcomunica , e non era piò ella 
r ultima tra le pene Canoniche. 

Pietro di Monte-bruno Arrivefeovo 
di Narbona (7) era flato Canonico 
della raedeflma Chiefa, Notaio, e Ca- 
meriere della Chiefa Romana ; e mol- 
to amato da Papa Clemente IV. ap- 
prelfo il quale era a Viterbo, quanao 
morì quello Papa (.8) . Durante la va- 
canza della Santa Sede , morì rari- 
mente Maurino Arcivefeovo di Nar- 
bona , il ventefimoquarto giorno di 
Luglio 1272. e i Canonici elelfero per 
fuo fuccelibre Pietro di Montebruno 
come il piò capace foggetto per libe- 
rarli dall’ opprellìone, che fofirivano da 
lungo tempo le Chiefe di quella Pro- 
vincia dal canto de’ Baili del Re di 
Francia . Eficndo dunque Arcivefeovo 
tenne un Concilio a Beziers il giorno 
dietro della Invenzione di Santa Cro- 
ce , cioiì il quarto giorno di Maggio 
1279. (9), dove intervennero fette Ve- 
feovi , Ponzio di Beziers , Bertrando 
di Tolofa, Berengario di Maguelona, 
Benrando d’ Fine , Pietro di Agda, 

Pietro di Nifmes, e Gualtiero di Car- 
calTona. In quello Concilio fu ordina- 
to, che l’ Arcivefeovo di Narbona an- 
dali'e in Francia per elfcre al prolTimo 
Parlamento, in nome di tutta la Pro- 
vincia, a dolerli degli attentati vecchi 
e nuovi, intorno a’ feudi , agli allodi, 
a’ fervigj di guerra ; c a domandare la 
confervazione . della loro libertà, e de’ 
privilegi . 

Bernardo di Languiflel, allora Arci- 
vefeovo di Arles,e poi Cardinale Ve- 
feovo di Porto , tenne un Concilio in 
Avignone nel giorno diciaffettelimo di 
Maggio 1279. dove intervennero quattro 
Vefeovi , Bertrando di tre Calle-Ili , Ber- 
trando di Vaifon, Pietro di Carpentras^ 
e Giovanni di Toulon, co’ Vicari de* 

Vefeovi di Marfiglia, di Avignone, di 

Ca- 
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Carillon, e diOrarges, afTetici . Vi fi 

Decreto contenente tjUindici ar- 
Dt , la maggior parte contra le ufur- 

>* 79 > pazioni, e le invafioni de' beni Eccle- 
fiafiici , le violenze coramelle contra i 
Chcrici , e il difprcgio delle feomuni- 
che, raa a tutti quelli mali non fi op- 
pongono altro che alcune nuove cenfii- 
re. Due articoli riguardano i Religiofi: 
l’uno (i), che proibifee d’indurre ve- 
runo a fcegliere la fua fepoltura altrove 
che nella fua parrocchia ; l’ altro che proi- 
bifee (z) a* privilegiati di ammettere gii 
feomunieati a’ Sagraroenti , o alia fepol- 
tura Ecclefiafiica . Quello medefimo Con- 
cilio proibifee a’ Religiofi di confelTa- 
re (^), fenz’aver ricevuta una facoltà 
particolare da’ Vefcovì , c a’ Vefeovi di 
dame loro una commilfione' generale. 
Ordina un altro articolo a’ Vefeovi di 
prendere la protezione de’ Crocefignati , 
e mantener loro i privilegi, nulla olhn- 
te la motte di Papa Gregorio X. (4) , 
che avea pubblicata la Crociata; impe- 
rocché ne fperavano femnre la efecuzione. 
S. Mad- XXXV. L’ Arcivefeovo d’ Arles, che 
dal;na in avea tenuto il Concilio , intervenne alla 
Provecza. traslazione del corpo di Santa Maria 
Maddalena , cofa che fi racconta in que- 
llo modo. Carlo Principe di Salerno pri- 
mogenito del Re di Sicilia, elTendo in 
Provenza (5) probabilmente al fuo ri- 
torno dalia Corte di Francia . fece con 
grande attenzione cercare del corpo di 
quella Santa , nella Cappella dove fi di- 
cea,che S. Malfimino primo Vefeovo tT 
Aix l’avea fatta feppellire (d). Abbia- 
mo noi veduto , che venticinque anni 
prima , cioè nel 1254. fi credca.che il 
corpo di Santa Maria Maddalena folle 
una picciola giornata lontano da Aix, e 
che avelie ella fatta lungo tempo penitenza 
in un luogo chiamato la Grotta (7). 
Verfo il medefimo tempo Vincenzo di 
Beauvais componeva il fuo Specchio illo- 
rico, dove riferifee degli ampi efiratti 
della vita di Santa Maddalena, e di quel- 
la di Santa Marta (8) , alla fine della 
quale fi trovano quelle parole ; Marcel- 
la lèguace di Santa Marta le fopravvif- 


(») C. j. (i) C. (O P- loói. B. C4 
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Bzov. 1177. 17. 


i Ecclesiastica. 

fe dieci anni (9), e fcrilTe la fua vita 
in Ebreo in un picciolo volume, ed io 
Sintefio la polì in Latino , pallando mol- 
te cofe. Vincenzo di Beauvais é il pri- 
mo, che foccia menzione delle due vite 
di Santa Maddalena e di Santa Marta, 
c per poco che fi feorrano , fi conofee 
che fono favole mal inventare da alcu- 
ni ignoranti. 

Sopra quelle tradizioni il Principe Car- 
lo fece dunque ricercare il corpo di Santa 
Maddalena (to). Riccardo di Clugnì ri- 
ferifee quella feoperta in tal forma . Aven- 
do aperto il fepolcro dairuna e dall’ altra 
parte, e levatane la terra fi trovò il cor- 
po di Santa Maddalena, non nel fepol- 
cro di alaballro, dove da prima fu mef- 
fo da San Mallimino Vefeovo d’Aix, 
ma in un altro di marmo collocato di- 
rimpetto Deir entrare a diritta. Fu que- 
lla feoperta accompagnata da foavi odo- 
ri , e feguita da gran miracoli ; e dal- 
la lingua del corpo ancora attaccata al- 
ia gola ufeiva una radice con un rami- 
cello di finocchio , com’io, che ferivo 
quello, l'ho fentìto direa coloro, ch’era- 
no prefenti. Fu divifa quella radice in 

J nccioli pezzetti , confervati in molti 
uogbi a w'ifa di Reliquie . Nello Hello 
fepolcro li ritrovò vicino al fanto corpo 
un’ antichilTima ifcrizìone fopra un io- 
comittibilc legno, contenente quelle pa- 
role; L’anno fettecento della Natività 
di Nollro Signore , il giorno fedicefimo 
di Dicembre, regnando Odoino Re di 
Francia, al tempo della incurfione de^ 
Saraceni , fa trasferito il corpo di Santa 
Maria Maddalena di notte tempo fe- 

E '*limamentc dal fuo fepolcro di ala- 
in quello qui di marmo, per ti- 
more degl’infedeli. 

Riccardo contiaova cosi il fuo rae- 
conto; Io vidi, e leflì quella ifcrizione, 
io che ferivo quello . Ora avendo il Prin- 
cipe Carlo fatta quella feoperta, raccol- 
fe gli Arci vefeovi di Narixma, di Ar- 
les, e di AiXj con alcuni altri Vefeovi. 
Abati, e Religiofi, la fua Nobiltà, coi 
Clero e col Popolo , in un giorno delH- 
nato, cioè il quinto di Maggio 1280. e 

in 

P. io 4 o. (s) Sup- m. jj. Sap. hi.Bì. a. 48. 
(8) L.7. f.lf». e-f. C7? C.M7. Oo) Jp. 


Digitized by Google 



Li B K.O O TT A N T E S I M OSET TI M O. 8l 

in loro prefenza levò il fanto corpo , e cordarfrcon la fcopprta di Provenza. 

10 pofe in una calla d’argento ornata XXXVI. In Inghilterra il nuovo Ar- 

d’oro , e di gemme : quanto alla tcffa , civefcovo di Cantorberì Giovanni Pecam C.C, 
la collocò in un Reliquiario tutto d’ore, tenne un Concilio nel giorno trentèlimo 
Si ritrovò parimente nel fepolcro un’al- di Luglio izpp. a Redingua piccola Cit- Concilio 
tra antica ifcrizione , che appena li po- tà fopra il 'Tamigi, dove convocò tutt' i diRedia- 
tea leggere, fopra una tavola coperta di Tuoi fulTraganei , e rinnovò le coHituz'10- 
cera , che dicea : Qui ripofa il corpo ni dei Concilio Lateranefe del 1215. (<5), 
di Maria Maddalena , In feguito dive- e di quello di Londra tenuto nel 1 268. 
nuto il Principe Carlo Re di Sicilia , dal Legato Ottobono centra la plurali- 
liabili nel medelìmo luogo un Convento tà de’ benefizi con pelo d' anime . II 
di Frati Predicatori , in cambio de' Mo- Concilio di Redingua ordina ancora la 
naci di San Vittore di Marlìglia , trasfe- efecuzione del Decreto di Gregorio X. 
riti altrove per autorità del Papa Boni- al Concilio di Lione (7) , con divieto 
fazio Vili, nel 1295. Tal è il raccon- di dare le cure in commenda , fc non 
tn di Riccardo di Giugni. a certe condizioni . Commette a' Pre- 

Remardo Guione dell’Ordine de’ Fra- lati di mbblicare nelle loro Chìefe un- 
ti Predicatori, Vefeovo dìLodevi, nel- dici cali di fcomunica di pien diritto ; 
la iua Cronaca dedicata a Papa Giovan- de’ quali il fettimo è centra coloro , che 
ni XXII. fa il medefimo racconto paro- non efeguifeono l’ordine del Re di pren- 
la per parola , per modo che pare , che dere gli fcomunicati . Commette , che 
1’ uno d’ eflì 1' abbia traferitta dall’ al- fi rìferbino per lo battefimo folenne i 
tro (i). La diffnenia confifie, che Ber- fanciulli nati negli otto giorni avanti 
nardo mette quella feoperta nel nono Pafqua, e avanti la Pentecofie. 

'giorno di Dicembre , e chiama Odoico In quello Concilio Tu anche fatto un 

11 Re, che Riccardo chiama Odoino (2). remlamento Mr le Religiofe (8) , che 

Tolomraeo di Lucca del medefimo Or- ordina loro di cantare l'ofiìzio intero , 
dine de’ Frati Predicatori , fcrivendo nel fenza levarne cofa alcuna , e preferivo 
medefimo tempo, fa ancora io fieflb rac- loro il modo di fare , o di ricevere le 
conto. loro vifite ; imperocché quelle Religio- 

£' da olfervare , che non vi furono le non olfervavano una claufura efatta ; 
mai Re di Francia col nome di Odoi- nfeivano effe alcuna volta alla vìfita de* 
no, ovvero Odoico, e che nel 700. re- loro parenti, 0 per affitti Rimati necef- 
gnava Childeberto II. al quale fuccedet- lari. £ra il Parlatorio , dove ricevea- 
te Dagoberto III. fino al ji 6 . ma co- no le vifite, una gran fala, fenza fepa- 
lut, che liibbricò la ifcrizione , e quelli, razione e fenza grate , dove non capi- 
che la feoprirono , non fapeano quello, lavano altro che accompagnate ; e dal- 
Si é veduto dall’ altro canto, che dodi- la cui porta era loro vietato di ufeire. 
ci anni prima nel 1 2^7. il Re San Lui- Mangiavano elle talora dentro della lo- 

f i accompagnato dal Legato Simone di ro ckufura con alcune perfone di fuo- 
irie andò a Vezelai , e v’ intervenne ri , e qudSo proibifee loro il Concilio; 
alla traslazione delle Reliquie di San- cosi emne di farli chiamar Dame. Non 
ta Maria Maddalena dall’ una all’ altra permette loro altri Religiofi per Con- 
calfa (3). Rifalendo piò alto troverete, feflbri, che i Frati Predicatori , o i Fra- 
che nell’ anno 1 146. fi credea di avere ti Minori*. 

quello Tanto corpo a Vezelai , e che XXXVII. Filippo Vefeovo di Fer-Ed!ttod« 
nell' anno 898. 1’ Imperador Leone il mo nella Marca ai Ancona era Legato Re Udit- 
Filofofo avealo fatto portare a Coftanti- in Ungheria, dove Papa Niccolò avealol“ 
nopoli (4),e da Efefo fecondo Cedreno (3). mandato per fedare le turbolenze di que- ‘ 
Tutti quelli fatti non fono facili ad ac- fio Regno: imperocché i Signori a’era- 
Fleury Tom, XIII. L no 

(t) Jp. RtÌD. 1179. n.ia. SpOH. <«d. *. |. CO Hifi.Kttl. tit. tj. t.jj. Cì) Sap- Ut- 85. 

a. ji. Launoi Mogi. p. <7. C4} Smpi ò>. 6 f. n. 14. Ut. 74'- <•■ J4 Cs5 Ctdr. Mia. a. *- 

p. j9y. Lanooi p.4. CO Conc. p. i«a. C7) Cose, Lugd, c.14. Ó) 
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~-r — - no follevati contra il Re Ladislao IIL 
erano làccheggiati i beni della Chiefa , 

DI u.C. g violati i luoi diritti . e la Tua libcr- 
** 79 « tà (1). La legaaione ai Filippo eften- 
devafì alla Polonia , alla Dalmazia , alla 
Croazia , alla Servia , alla Cumania , 
e a’ vicini paefi. £’ la Tua cotnmiflìone 
in data del ventermiofecondo giorno di 
Settembre 1 278.(2). A fua idanza il Re 
Ladislao fece un editto , in cui ricono- 
fcea, che l' Ungheria avea ricevuto dalla 
Chiefa Romana il lume delta fede , e 
La reai dignità scila perfona del Re 
Santo Stefano fao avo; e dichiara, eh’ 
egli ha folennemcnte promeffo , e giu- 
rato (?),di odervare , e di far oflerva- 
re nel fuo Regno la Cattolica Fede , 
e la Ecclefìadica libertà ; e di oflerva- 
re inviolabilmente le codituzioni de' Re 
fuoi antenati , ed ì buoni coflumi del 
Regno e di afTiflerc il Legato con la 
fua poffanza fecolare, per raffrenare gli 
Eretici , e difcacciarli dal Regno. 

In oltre, foggiung’egli , abbiamo pitv 
meffo e giurato di far odervare i fe- 
guenti articoli accordati da Uzuc , e 
Tolone, capi de' Cuinani, in some di 
tutta la nazione, ciod : Tutt'i Cumani 
dell' uno e dell'altro fèdo, che non to- 
no ancora battezzati, volendo ricevere il 
BatteGmo e gli altri Sagramenti , deggio- 
no credere ed odervare tutto ilredo,cbe 
infegsa la Santa Chiefa Romana , rinun- 
ziando al culto degl'idoli , e a tutte le 
ceremonie pagane ; diteenderanno edì 
da’ monti , abbandoneranno le loro ten- 
de , e le loro cafe di feltro , dimoreran- 
no ne’ Villaggi, e nelle cale dabilite , 
• fi conformeranno in tutto agli ufi de' 
Cridiani . Si guarderanno in tutto nel 
nodro Regno da ogni violenza contra i 
CriAiani , principalmente dalle uccifioni . 
Fregarono edi il Legato di creare de’ Com- 
roidarj , per informarfi in tutte le loro 
famiglie di coloro, che avranno mancato 
nelle fnddette cofe, per dinunziargli al 
Legato e a noi ; perchè ricevano da lui 
la pena Ecclefiadica,ciie fi avranno me- 
ritata, e la temporale da noi. 1 Cuma- 
si hanno parimente promedo di lafciarc 


i Ecclesiastica; 

e ridituire al primo ordine del Legato 
tutt’ i Monideri , le Chiefe , e le loro- 
terre , e quelle de’ Nobili c degli altri 
Cridiani , da edt fin ora ingiullamente 
occupate e ritenute . 

Noi promettiamo ancora , feguita il 
Re, di accettare, e di far odervare tut- 
to ciò che il Legato giudicherà a propo- 
fìto di ordinare per lo accrefeimento della 
fede , per la lìbenà Ecclefiadica , e la 
tranquillità del nodro Regno , nell’af- 
femblea generale , che farà tenuta nel 
ventefimo giorno d<^ San Giovanni. 

E non potendo noi perfuadere a’ Cumani di 
adempiere tutto quel, che fi è detto qui fo- 
pra ; noi promettiamo, che nella deffa 
ademblea indicheremo una campagna per 
marciare contra edi con un corpo di ar- 
mata , e codrmgervegli a forza , e far 
che diano degli ollaggi , che faranno cu- 
doditi fecondo L’ordine del Legato (4). 

Quedo editto del Re Ladislao è in da- 
ta d: Buda del di ventefimoterzo di Giu- 
gno 1279. Erano i Cumani una barbara 
Nazione , che formando parte degli an- 
tichi Sciti , che abitavano alla foce del 
Danubio dal lato del Nord , erano ancora 
troppo brutali , e in niente capaci del 
Cridianefimo ; coca riufcl inutile quedo 
tentativo , e la loro converfionc non fi 
fece , fe non cent’ anni dopo , fotto Luigi I. 

Re di Ungheria della Cafa di Angiò(5). 

XXX V 1 1 1 . L’ Ademblea generale , die Concili» 
fi dovea tenere tre fettimane dopo la fe- di £ikU . 
da di San Giovanni è contata fra’ Con- 
cili (d) , e ne abbiamo noi le codituzio- 
ni pubblicate dal Legato Filippo col pa- 
rere c coir affenfo de’ Vedovi, degli A- 
bati , e di tutto il Clero Secolare , e 
Regolare di Ungheria , raccolti nella 
Città di Buda nella Diocefi di Vefprim , 
Quedecodituzioni fono in data del gior- 
no, in cui fi terminb il Coscilio, ciod 
il quaitordiccfimo di Settembre 1279. 
Contengono effe gli deffi regolamenti 
come le altre del medefimo tempo ; e 
fanno vedere, che le Chiefe di Ungheria, 
e di Polonia erano in gran difordine. 

I primi articoli regolano gli abiti 
de’ Prelati ( 7 ) > e fi proibilce loro 

di 


Ci) Ifghcll. r«it. 1. p.781. Ca) Rtin. 117*. n. »). (j) Id. 1x79. n. ]i. Ca) Ducange 
Oifttv. fut Villchacd. p.jad. Ls) Thacoez. p. 107. «■ 4j. CO Ttm 11. Cooc. f, 1071. 
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di comparire in pubblico fenza rocchet- altre loro belile , dopo avere dilirutti 
to ; ninn Cherìco abiterà in una ca- gli altari , e gli altri contraflfegni del 
i'a, dove fi venda vino alla minuta ; o divino fervigio. Le fortificano, ne fan-'^’ 
nella quale ftiano pertòoc vili e fofpet- no de’ calielli , dove trafportano il bottino ‘* 79 * 
te (i). I Prelati e i Preti fi ailerran- de' loro làccheggi amenti ; e vi fpargono 
no (i) da fatti di guerra ; e da ogni l’ nman fangue . Per cib loro facciamo 
fotta di violente , fcdizioni , combatti- ammonizione di rifiituire fra fei mefi 
menci , faccbeggi , incendi . Tuttavia è a’ Vefcovi , e agli altri , a’ quali appar- 
loro permelTo di armare per le loro tengono, quelle Chiefe, quelli Moniìleri, 
Chiefe e per la patria ; attenendofi fo- e quelle terre co’ frutti carpiti ; altrimen- 
lamente alla difefa , e lenza combattere ti faranno dichiaraci fcomunicati folenne* 
pcrfonalmente . Proibifce il Concilio le mente da’ Prelati di Ungheria, non me- 
congiure e le leghe tra gli Ecclefialli- no che di Polonia ; coll' implorazione 
ci (?) > * annulla tutte le promeffe e del braccio Secolare, occorrendo (9). 
tutt’i giuramenti latti in quello partito- I Giudici Secolari prelleraano (bccor- 
lare, lotto pena difcomunica, e di pii- fo a’ Giudici Ecclcfiallici ( io) , e collrin- 
vazione de’ benefìzi. Proibifce a’ Sacer- geranno i ribelli , col confifcare i loro 
doti di tenere apprclfo di fe i figliuoli beni a forza , e per altre vie convene- 
avuti dopo la loro ordinazione (4) ; e voli ad efeguire i loro giudizi ; farli af- 
quelH figliuoli l'acanno fervi della Ghie- fblvere dalie foomuniche , e foddisfare 
là Cattedrale. «'motivi, per gli quali vi tono iocorfijt 

Afcolteranno i fedeli P offizio divi- cbe faranno collretci i Giudici Secolari 
no (5), particolarmente la Melfa le Do- dalle cenfure Ecclefialliche . I Giudici 
meniche , e le felle nelle loro parroc- Ecclefiallici dal loro canto affilieranno 
chie, e non lelafceranno per andare al- i Giudici Laici con le loro armi rpiri- 
Ic CÉiefe di altrijiellgiofi, quali fi fieno, tuali , quando ne faranno richielli j e 
Non riceveranno iSagramemi da altri che fulmineranno con le cenfure quelli, che 
da’ loro Parrochi, folto pena di fofpen- neghinodi ubbidire alle loro fentenze ( 1 1), 
fione contra coloro, che gli amminilIraC- Proibizione a chiunque fi lia , e al Re 
fero . Avendo gli Arcidiaconi gìurifdi- medefimo d’ impedire il corfo delle ap- 
cione, avranno lludiata legge Canonica, pellazioiii alla Santa Sede , o agli altri 
almeno tre anni (6). Se i Prelati, o gli Tribunali Ecclefiallici , folto pena al 
altri Superiori fecolari o regolari viete- Re di elTerc interdetto dall’entrare nel- 
ranno a’ loro inferiori di fcoprirelo fitto la Chiefa(iz) fino a tanto che abbia |e- 
delle loto Chiefe, o de’ loro Monifierì, varo l’impedimento; cagli altri di feo- 
e ve eP impegnino anche con giuramento, munica per lo folo latto; fe non defi- 
non fi avrà piun riguardo a quelle proi- dono da quello fra tre giorni . Noi di- 
bizioni , o a quelli impegni, che faranno chiariamo, che per la pietà degii antichi 
dichiarati nulli (7). Il cofiume llabilito Re, e degli altri Signori, e per gli pri- 
ìn Ungheria, che gli Arcidiaconi rice- viiegj,che concedettero (1?), le Chiefe 
vano un marco d’ argento per permettere e le pcrfonc Ecclefialliche fono efenti 
di fotterrare quelli, cbe furono uccifi o da’ lavori poroalieri , collette , e altri 
avveiesati , non fi efienderà Ibnra quelli , pefi de’ Laici ; da tributi e pedaggi per 
che Ibno affogati , coiti dal fulmine, o lo trafporto delle derrate: per ciò proi- 
morti per qualche accidente confimile (8). biamo, che nel Regno di Ungheria, e 
Regna daitmgo tempo un abufo in Un- negli altri paefi della nofira Legazione 
gheria, che i Laici , folto pretello di di- fieno fatte Umili efaziooi , fotco pepa 
ritto di jus patronato , od altro , s’im- d’interdetto dell’entrare in Chiefa , fe 
padronifeono delle Chiefe, de’Monifie- fra tre giorni non fi reilituifce quel eh’ 
ri , e delle terre , che ne dipendono ; e è fiato efatto in tal forma . 
vi fi allogano co'loro cavalli, e con le Dopo alcuni regolamenti pergli Rego- 

L 2 lari 
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— lari aggiunge il Legato (i): Abbiamo 

Amro intefo, e veduto noi medeCmi , che in 
DI G.C. Ungheria e negli altri paefi della no- 
I279« lira legazione , gli Ecclefìallici Secolari 
c Regolari , e fpelTo, ch’é peggio anco- 
ra , i mcdelimi Prelati non ollervano , 
e non fanno offervarc le cenfure Eccle- 
fialliche, e inducono il popolo a difpre- 
giarle,con la loro negligenza, e col lo- 
ro cattivo efempio. Di qua nafce, che fo- 
no i Cherici impunemente melTi il* prigio- 
ne, percolTi . mutilati ed ucci (ì, fpogliatì 
i-Prelati dcMoro beni e de’loro diritti, 
Taccheggiate leChiefe, e profanate, dif- 
pregiata la immunità e la liberti! ec- 
cleiiallìca . e dillrvtta la difciplina . Per 
ciò per la fervorofa iOanza di tutt’ i 
Prelati , raccolti in quello Concilio , or- 
diniamo a tutt’ i Prelati , e Chetici , 
anche agli efcnti , di olfervare inviola- 
bilmente tutte le fentenze di feomuni- 
ca , di Ibfpenlìone o d’interdetto , date 
dal Giudice , e da’ Canoni , e di farle 
parimente ollervare j il tutto fotto pena 
di fcnmunica contra le perfone, e d’in- 
terdetto centra le comunità. Io mi (lu- 
pifeo, che fi poteITcro lulìngare, che le 
feconde ccnliirc folTero piò rifpettate 
delle prime i e che follerò un rimedio 
contra il difpregio delle cenfure mede- 
lime . Si avrebbe dovuto far riforgere da’ 
fondamenti l’autorità della Cbiefa, ria- 
bilita nella (lima e nella venerazione 
verfo ì Minillri Tuoi ; e nella viva fede 
delle pene , e delle ricompenfe eterne. 
Intoffan- XXXIX. Mentre che li tenea quello 
X» del Re Concilio , il Re Ladislao per un traf- 
porto di giovinezza , c per mali conll- 
gli , (limò che quell’ alfcmblea gli facef- 
le una ingiuria ; e comandò fotto gravi 
penea’Giudict e a’Borghefi di Buda(z), 
che difcaccialfero i Prelati dalla Città i. 
e non permettere, che vi entralTero , e 
fare che non avellerò viveri col loro 
danaro né elTi , né i domellici loro . Nel 
medelìmo tempo appellò da alcune or- 
diganze del Legato , ricufando di ubbi- 
dire , e dillcgliendone gli altri , ufando 
anche i galllghì lenza contar per nulla 
le fuepromeflc e i gruramentt ( 3 ). Mo- 
tivo di tale llrana condotta di Ladislao 


Ecclesiastica; 
era il fuo affetto verfo i Cuman! ; Inte- 
ramente era dato a loro, e mantenee. 
molte concubine di quella nazione ( 4 ). 

Avendo faputa Papa Niccolò la flit 
recidiva, fece ogni polTibile sforzo, per- 
ché riforgelTe . ScrilTe al Re Carlo di 
Sicilia , una figliuola del quale avea fpo- 
iata Ladislao ; e a Rodolfo Re de’ Roma- 
ni , che operaffero appreffo di lui per 
via di Ambalciatorì , per richiamario 
da’ fuoi errori . ScrilTe alla Regina fua 
fpofa , a’ Vefeovi , a’ Signori Unga ri . 
Elbrtò il Legato Filippo a non difani- 
marfì,a feguitare ad agire vìgorofamen- 
te in difela della Religione. Finalmen- 
te fcrilTe al Re Ladislao una lunga let- 
tera , atta a commoverlo ( 5 ) , fe avelie 
egli avuto onore o cofcìenza .Gli dice 
in follanzar Per foddisiare al dover no- 
Uro, e per rimediare a’difordini del vo- 
llro Regno , non potendo venirvi noi 
flelTi, come avremmo defiderato, vi ab- 
biamo fpedito il Legato Filippo. Ci fu 
detto , che temevate della fua entrata 
nel volito Regno , e che cercavate d’ im- 
pedirla , come fe la JRomana Chiefa 
aveflfe pretefb nuocere a' vollri diritti , 
e alla vollra dignità . Ma abbiam pro- 
vata poi la confolazione d' intendere , 
che dopo l’entrata del Le^to vi piega- 
ile alle fue fàlutari efortazioni ; c giu- 
ralle fopra l’ altare , toccando i V ange. 
li , di confervare la libertà Ecclelia- 
llica , e di fcacciare gli Eretici dal vo- 
llro Regno. Aggiun^ il Papa quel che 
il Re avea promeflo intorno a’Cumani, 
come abbiam veduto nel Tuo editto ^ in- 
di continova r 

Quando fi attendeada noi, che rcHa- 
fle voi fermo in quella falutare rifolu- 
zione, abbiam veduto condolor^che non 
efeguille quanto avevate prcmello, e giu- 
rato tante volte. In che avete voi rico- 
Dofeiuto di aver peccato gravemente , e eh’ 
eravate incorfo nella fcomunica , e cadu- 
to il vollro Regno nell’ interdetto . Voi 
rinnovane i mcdelimi giuramenti , e ri- 
nunzialle ad o^i appellazione, eccezio- 
ne , e oppofizione . Ma non olfervalle 
meglio quella promelTa . Voi ricorrelle 
di nuovo alle appellazioni ,elcuotelle l’ub- 

bi- 


(1) C. <1. <*■ 6ri- (<7. (1) Rud. lite. ». S. Q> IiL 1179. ». 17. CO I®* Tfcuiotz. 
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bidimza del Legato . Gli rapprefenta 
poi il Papa la gravezza del fuo errore , 
la (èverità del giudizio di Gefu-Crilto, 
dove le appellazioni non avranno pii) 
luogo. Gli dichiara, che per corregger- 
lo ufarà i mezzi fpirituali ei tempora- 
li ; e che lì adìcura che > Prelati , t 
Signori , e il popolo del fuo Regno (I 
folieveranno contrz di lui per l'intereiTe 
della gloria di Dio . £' la lettera in 
data del nono giorno di Dicembre i Z79. 

Pare che Ladislao vi avelTe qualche 
riguardo (i), o almeno veggiamo noi, 
che nel feguente anno confcfsb il fuo 
fallo di avere didipato il Concilio di 
Buda , e in compenfazione diede al Le- 
gato ilipulante in nome de’ poveri , cen- 
to marchi d’argento di rendita annuale,, 
perché n roanteneife un Ofpitale , che 
doveva egli fondare nel fuo Regno. £' 
la lettera del giorno diciottelìmo di Ago- 
flo I z8o. e nel medelìmo tempo ne die- 
de un’altra per accettare tutte le codì- 
tuzioni emanate dalia Santa Sede con- 
tea gli eretici , e per farle odervare nel 
fuo Regno. Mafìnilmente difcacciòpoi 
il Legato Filippo, che pafsb in Polo- 
nia , e vi fu ricevuto con onore (z)- 
FraMir- XL. £ra 1 ’ Arcivefeovado di Gncfne 
tino Po- vacante da fei annf, quando Papa Niccolb 
“**® ' diedelo a Fra Martino Polacco, l’anno 
1178. £ra egli dell’Ordine de’ Frati Pre- 
dicatori , Cappellano , e Penitenziere del 
Papa al tetppo di Clemente IV, (j), 
ed efercitò i medefìmi ofiìzj fotto i fuoi 
fuccedbri , Avendolo dunque Niccolb 
III. conlàgrato Arcivefeovo di Gnefne, 
fi pbfe in cammino per ritornare in Po- 
lonia , dov’era chiamato da’ Grandi del 
Regno ; ma morì in Bologna , c vi fu 
leppcilito nella Chiefa de’ Frati Predica- 
tori. £’ famofo per gli fuoi fcritti, che 
fono di tre qualità (4), i. Molti fer- 
monì . 2, Una tavola ampliiTima: del 
decreto di Graziano , contenente tutte 
le materie per ordine alfabetico, chia- 
mata la Perla del Decreto . 3, La Cro- 
nica , eh’ j la fua pii) celebre opera . Di- 
ce di averla principalmente comporta per 
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gli Teologi , e per gli Giurifconfulti , per - — -. 
quello che importa loro di fapere i tem- 
pi de’ Papi e degli Imperadori . Così tut-®^ G.C. 
ta la fua cronaca conlìrte in quelle due i* 79 > 
parti ; da un lato fono tutt’ i Papi da 
Gefu-Crillo primo Pontefice della nuova 
Legge, (ino a Clemente IV.; all’altra 
pagina fono gl’ Imperadori da Augurto 
fino a Federico II, con gL' anni in mar- 
ine, Dice nella prefazione , che i Car- 
inali fono riguardo- al Papa adefempio 
delle tre Gerarchie di Angeli , che fer- 
vono Gefu-Crifto nel Cielo, Conta cin- 
quantun Cardinali, fette Vefeovi, ven- 
totto Sacerdoti , e fedici Diaconi , e 
deferivo i titoli e le funzioni di tutti. 

Nota gli Autori, da’ quali compilò la fua 
cronaca; e mette tra gli ultimi Riccar- 
do Monaco di Clugnì , e Vincenzo di 
Beauvais. Fece poi una feconda edizio- 
ne della fua cronaca coll’ aggiunta de’ 

Papi fino a Niccolò III. del quale non 
accenna altro che il cominciamentof^). 

Nel principio della fua cronica riferifee 
alcune favole , che correvano a’ tempi 
fuoi ; ma ne’ migliori efemplarj non fì 
ritrova quella della Papeffa Giovanna , che 
molti Autori moderni attribuivano a lui. 

Molti hanno confufo- Martino Polacco 
coli’ Arci velcovo- di Cofenza in Italia, 
che avea parimente fatta una cronaca , 
ma del quale non fì fa il nome (<$), 

Dopo la morte di Martino Polacco, 
il Capitolo di Gnefne (7) clefle Arcive- 
feovo Vortliber , Canonico-delia medefima 
Chiefa;, e mandò al Legato Filippo Ve- 
feovo di Fermo , eh’ era ancora in Unghe- 
ria, a domandargli la confermazione dell’ 
eletto, e la commirtìone di farlo confa- 
grare. Ma clfendo ancora il Legato trat- 
tenuto in Ungheria da importanti intereflì, 
rimife l’ affare al Papa , pregandolo di 
fpedirlo- prontamente ; e il Capitolo di 
Gnefne vi aggiunfe le fueirtanze, pre- 
gando il Papa di difpenfare l’eletto dal 
portarfì alla Corte di Roma a procedere 
per r affare della fua elezione , attefa la 
povertà della fua Chiefa , e i pericoli del 
cammino , Papa Niccolò comm ife alLega- 

to 
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S — to di confermare Voftliber , trovando- 

Anno lo eletto canonicamente , e di farlo con- 
or G.C. fjgrare, chiamando i Vcfcovi vicini (i). 

* *79- la lettera in data del ventefmioterro 

giorno di Dicembre 1179. ma Lefco il 
Nero, Duca di Cracovia, e di Stradia 
impedì che fi efeguiffe l’ordtne. 

XLI. Volendo intanto il Papa rime- 
diare alle male confeguenze della lunga 
aioni!* vacanza delle Chiefc fece una coftitu- 
zione di quefto tenore (z). Tutti quel- 
li , che fono eletti per una Chiefa , la 
cui confermazione dipenda immediata- 
mente dalla Santa Sede, fi metteranno in 
cammino per venirvi fra un mefe, dopo 
avuta cognizione di efiere eletti , c com- 
pariranno in perlona avanti a noi , con 
tutti gli atti concernenti al lorodir tto, 
venti giorni dopo il tempo necelfario 
>1 lor viaggio , fecondo la dillan- 
za de' luoghi j altrimenti li dichiarere- 
mo privi di ogni diritto proveniente 
dalla loro elezione. E perchè polliamo 
efferc meglio informati di quel che ri- 
guarda reiezioni , il Capitolo manderà 
nel medelimo termine due perfone degli 
elettori a fpefe della Sede vacante , fot- 
lo pena di rimanere efclufi dalla conti- 
novazione di procedere, con la fofpenfio- 
ne de' frutti de’ loro benetiz) pel corfo 
di tre anni . Quefto è quanto mi pare 
di pili eftènziale in quella coftituzione, 
data nel giorno tredicefimo di Dicembre 
t lyg. Elb è lunga e alcun , per la mol- 
titudine dell’ eccezioni , e delle rellri- 
zioni , ond’è ripiena, fecondo lo ftilc 
di quel tempo , in cui li voleano preve- 
dere tutt’i tafi particolari (5), e preve- 
nire tutte le gavillazioni , il die da- 
va motivo di formarne di nuove . Nel 
vero , il fieuro modo di aljbreviare le 
vacanze delle Chicle Cattedrali o altre, 
era quello di ritornare all’ antica legge, 
fecondo la quale reiezioni erano eia- 
minate, e giudicate in ciaienna Provin- 
cia, fenz’avere ricorfo al Papa. 

RiiuUo XLH. Vacava nel medelimo tempo 

Vefeovn j| Vcfcovado di Parigi, perla morte di 
■ Stefano Tempiere, morto nella Dome- 

* * nica dopo la fella di San Leu , e Sant’ 

Egidio , cioè il terzo giorno di Settembre 
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1279. Il Capitolo eleffe in fuo lunga 
Eudes di San Dionigi dottilfimo Dot- 
tore (4), ma in età avanzata. Alcuni 
Canonici fi oppofero all’ elezione j e vi 
furono delle appellazioni alla Santa Se- 
de , e andò Eudes alla Corte di Ro- 
ma a terminare il contrailo . Avendo il 
Papa efaminato l’ affare , e veduta la 
fianca età delP eletto, che fi dimoftrava 
particolarmente al tremore delle mani, 
cafsb la elezione; ma prima che la cal- 
fazione fi publicalfe, Eudes rìnunziò al 
fuo diritto . Dopo di rhe H Papa e i 
Cardinali non illimarono bene di rimet- 
tere la elezione al Capitolo di Parigi, 
per non laici ar vacare sì lungo tempo 
una Chiefa tanto confiderabile. Per cib 
il Papa rìfervandniène la provvifta , die- 
dra a Giovanni dell’ Alleu pih noto fot- 
to il nome di Giovanni d* Orleans, Canoni- 
co, e Cancelliere della Chiefa di Pari- 
gi, conofeendone il merito per fama. 

Ma Giovanni d' Orleans , avendo- 
lo intel'o , fi ritirò fegrctamente ap- 
preftb i Giacobbinì di Parigi lènza fa- 
puta de’fuoi medefimi domcftici ; vi do- 
mandò I’ abito di Keligiofo , e lo rice- 
vette la vigilia di Palqua . ventèlimo 
giorno di Aprile 1280. poi ftrilTe al Pa- 
pa, fupplicandolo di fgravarlo dal pefo, 
cbegli aveva impollo, e permettergli che 
cerminalfe i fuoi giorni nel genere di 
vita, che s’ era eletto . Non volle il Pa- 
pa opporli a cosi fatta rifoluzione, e die- 
de il Vcfcovado di Parigi a Rinaldo di 
Homblterea , Normando , Dottore in 
Teologia , famolb per dottrina, c per 
la fua virtù; che avea governata la Chie- 
fa di San Gervafio (5) , cd allora Ca- 
nonico della Cattedrale. Quello fi vede 
dalla lettera che fcrifte Papa Niccolò in 
fuo favore al Re Filippo l’Ardito (d), 
in data di Suriaao il ventefimofettimo , 
giorno di Giugno iz8o. Rinaldo di 
Homblieres tenne la Sede di Parigi peran- 
ni otto . Quanto a Giovanni d’ Orleans(7), 
pcrieverò nell’Ordine de’ Frati Predica- 
tori , e vilfe in quello con grand’ efem- 
plarità pcr-ventifei anni , cioè Imo al i jod, 

XLIII. In Coftantinopoli riceveva il 
Patriarca Vcccus conti novamen ce degli 

fcrit- 
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ferini dagli Sciftnacicì , che trattavano 
di apollaria la riunione co’ Latini (i), 
efagerando quella pretefa colpa , e ri- 
prendendo i loro avverfari di non vede, 
rei mali, io cui gli avevano impegnati- 
Veccus pensò di aver loro a rifpondere, 
nulla ollaace la promelTa ^che avea (atta 
a Teodoro Xifilino , grand* Economo 
della Chiefa di Coilantinopoli , di non 
iferivere in quello propolito , per quan- 
to poteflero dire gli Scifmatici . Egli 
fcrilTe dunque per roodrare, che avevano 
avuta ragione di far la pace , e Che la- 
feiando a parte l’utilità, che ne ritorna- 
va , era buona e ficura per fé mede- 
fìma , elTendo appoggiata all' autorità del- 
la Scrittura Sagra , e de’ Padri. Allora 
caddero nelle mani di Veccus due fcrit- 
ti di Niceforo Blcmmida, che abbiamo 
noi l’uno e l'altro (a). Il primo indi- 
riazato all' Imperadore Teodoro Lafca- 
ri , il fecondo a Jacopo Arcivefeovo di 
Bulgaria , tutti e due per dimollrare,. 
che lo ^irito Santo procede dal Fi- 
gliuolo. Veccus (i ferviva ancora del li- 
bro di Niceta di Maronìa , Arcivefeo- 
vo di Tellalonica . per la pace delle 
Cbiefe . Sopra quelli fondamenti fcride 
molti trattaci , per modrare agli Scifma- 
tici , che potevano accettar la pace con 
Ccura coCcicnza. 

Quedi fcritti diedero loro precedo di 
dolerli del Patriarca (^) , e di dire che 
rinnovava egli le querele, trattando fuo- 
ri di tempo delle quidioni , intorno alle 
quali (ì era loro iropodo dlenzio, e che 
le fcrivevano effi per neceflità di difen- 
derfi , non meritavano riprenfione . An- 
darono quede doglianze agli orecchi dell’ 
Imperadore , e qiielli , che gliele porta- 
vano , facean promeda di dar cheti 
purché proibiffe egli cfpredamente che 
lì parlaffe della dottrina in veruna for- 
ma. L’imperador, che volea tenergli a 
bada , per quanto gli foffe rincrefeiuta 
la loro domanda, fece un editto, che pa- 
rca mettergli in Ccurezza,, e non lafcia- 
va di deludergli . Imperocché dicea : 
Convìen ricordarfì di Dio piìi.fpedb che 
non fi relpira . Dunque conviene parla- 
re della fua dottrina , ma impedire af- 
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folucamentc che altri lì allontani dalle 
Scritture . 

Giovanni Metropoliuno di Efefo , e 
molti altri Vefeovi, avevano accettata la 
pace a grande dento , e dopo aver mol- 
to fofferto, per vincere i loro fcrupoli, 
ricordavano molti efempj di quello, che 
i Santi aveano fatto nella Chiefa per 
condifeendenza , e per canfarc de’ mali 
maggiori . Così dicevano edì , che , ac- 
cettando la pace , aveano peccato , par- 
lando rigorofaraente ’r ma il Patriarca 
Veccus non approvava quedo fentimen- 
to j e volea rifolutamente dimodrare 
con la Scrittura , e i Padri , che quelli, 
che per lo paffato aveano riculàta la 
pace, s’ erano inpnnati. 

XLIV. Raccolfe egli anche per quedo Gmcilf» 
motivo molti Conci!;, tra gli altri unodiCoftin- 
a Codantinopoli il terzo venerdì di Mag- tinopol». 
glo , indizione ottava (4) , cioè 1’ anno 
1 280, dove intervennero otto fra Metro- 
politani e Arcivefeovi , Niccolò di Cal- 
cedonia , Melezio di Atene , Nicandn> 
di Lariffa, Leone di Serre, Teodoro di 
Cherlbna, Teodoro diSogdea, Niccolò 
di Proconefo, e l.eone di Bcrez . V era- 
no ancora degli Ofiiziali dell’ Imperado- 
re. In quello Concilio il Patriarca Grò- 
vanni Veccus diede una fentenia di que- 
do tenore : La menoma alterazione ne- 
gli fcritti de’ Padri arreca un notabile 
pregiudizio alla Chiefa j e tocca a noi f 
che damo fucceduti ad cfTì nel governo- 
delia greggia , a confervare inviolabil- 
mente la tradizione, che ci hanno lafcia- 
ta. Il Genero del grand' Economo Xi- 
filioo avea tra gli altri libri un volume 
per antichità venerabile , contenente di- 
verfe opere di San Gregorio di NiflTa , 
una delle quali era una omelia intorno 
al Pater. Qpi parlandofì di quel che le 
Divine Perfone hanno di comune e di 
proprio, dice (5) : fi dice, che lo Spi- 
rito Santo é d(H Padre , e fi- fa tedi- 
monlanza, eh’ è del Figlkielo. Xiftlino 
di felice memoria , avendo tolto ad im- 
predanza il libro da fuo genero Pcnte- 
ciefiota, vi trovò quedo palla tanto fa- 
vorevole alla pace della Chiela', e lo 
allegò , in modo che venne in cognizione 
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di tutto il mondo c di noi . Pcntecleiio> 
ta , al quale apparteneva il libro , era 
j •'^'oppollo alla pace , cosi come il fuo co- 
{^to il Referendario della noilra Ghie- 
ra , che non avendo che rifpondcre a 
qu«^ palio tanto chiaro, prefe un tem- 
perino, e cafsò la particola er, cioè 
Tenta riflettere che fi anderà a cercare 
ueflo palio in alcnni altri efemplari , 
ove li ritroverà intero. 

Ma dopo eh’ ebb’ egli abbracciata la 
pace (i) , e la noilra comunione , co- 
me molti altri , tra molte conferente 
che abbiamo avute inlìeme feco lui , 
giunle a lodare molto quello «Templare , 
e in feguito del diTcorTo confefsh , che 
con un temperino avea levata via que- 
lla particola, c confeTsò anche la ragio- 
ne. Allora ci mettemmo a penfar rea- 
mente, come li poterte confervare l’ au- 
torità di quello palio tanto importante 
alla pace della ChieTa , e impedire che 
gli ScUmatici fì prevalellero della falfì- 
flcatione di quello efem piare . Avendo 
dunque comunicato l’aflàre a’nollri con- 
fratelli VeTcovi (a), giudicarono di co- 
mune aflenlb, che bifognava laTciar voto 
il luogo , dov’ era la particola ec, per- 
ché non Tarebbe llatalicura cofa lo Tcri- 
verla di nuovo , per motivo del folpet- 
to , che quella più recente Scrittura de- 
llerebbe nell’ avvenire , ma che bi fogna- 
va fame una nota, e laTciarc una telli- 
roonianta alla pollcrità di quella falflfl- 
cazione. Quella deliberazione del Con- 
cilio venne efeguita fui fatto, dappoiché 
il Referendario confei^ di nuovo il fuo 
fallo, e ne domandò perdono ; e il de- 
creto del Concilio venne ripollo nel 
Teforo delle cane della Chiefa di Collan- 
tinopoli per mantenerne la memoria (3). 
Tuttavìa oggidì le parole in quillione 
nella Omelia dì San Gregorio di NìHa 
più non lì ritrovano. 

Quella condotta del Patriarca Veccus 
irritava fempre più gli Scifmatici , che 
vedeano con pena , che giullilìcalle egli 
fondatamente la dottrina de’ Latini (4) , 
dimollrando che i Padri aveano detto, 
com’ ein , che lo Spirito Santo procede 
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dal Figliuola tx Filio ; o quel che Tuo- 
na ilmedelimo, per lo Figliuolo. Ama- 
vano meglio dire, che aveano fallato a 
far la pace per condifeendenza con per- 
fone, eh’ erravano nel dogma . Quegli, che 
parlava più liberamente in quello affare, 
era Melezìo Metropolitano di Atene, 
quel di Efefo avea più riguardo per 
1 Imperadorc (5), ma fi adoprava fegre- 
tamente per far deporre il Patriarca , 
quantunque fi mollrafle fuo amico. 

XLV. L’ fmperadore dall’altro canto Crudeltà 
metteva in difperazione gli Scifmatici co’ “j'* '’»•*<>- 
tuoi fofpcttì e con le fue crudeltà j im- ‘ 
perocché gli parca Urano di fentirfi accufa- 
re, che rovefeiaffe la fede , quando fi ado- 
prava più che mai a llabilirla nella fua 
purità (d). Effendo dunque in Natòlia 
nel mefe di Luglio t z8o. fi fece condur- 
re avanti i Principi, che tenea prigioni 
a Collantinopoli (7) , e dopo avergli in- 
terrogati per alcuni giorni , caricandoli 
d' ingiurie e di rinfacciamenti , ne fece 
accecar due, che dimoravano infleffibili, 
Emmanuele e Ifacco figliuolo di Raulo. 
Giovanni Cantacuzeno fi arrefe, e An- 
dronico era morto in prigione . Il Pa- 
triarca Veccus era allora vicino all’Im- 
peradore , in prefenza del quale i due 
fratelli lo rinfacciarono, chepativan effi 
quel fupplizio per la credenza, che aveva 
egli profellata, c per la quale era flato 
in catene prima di pervenire alla fua di- 
gnità. L’ Imperadorc fece ancora acceca- 
re , e mettere a’ tormenti motte altre 
perfone, per fofpetti che afpiraflero all* 

Impero in pregiudizio de’fuoi figliuoli; 
e r affetto che avea per effi, lo indulle 
a commettere molti delitti. Era partico- 
larmente corrucciato co' Monaci , non 
tanto per elfere attaccati allo feifma , 
quanto perchè contavano fopra la fua vi- 
ta. fperandocon la fua morte di liberarli 
daMoro mali (8). Minacciava centra dì 
efli terribilmente , e fpeflo non efeguiva 
per non perdere la riputazione. Mado- 
leafi , eh’ offendo dalla fua fanciullezza flato 
amico de’ Monaci . foffe ridotto alla necef- 
fità di odiarli , perché difapprovavano la fua 
condotta , e cercavano di fapere quando 

mo- 
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tnorUTe; imperocché molti di «(ricrede- 
vano agl’ indovini , e perché la paura 

■ de' fuppliz; non lalciava parlare libera- 

mente , lì fpar^ino di notte tempo de' 
libelli centra Y’ Imperadore, rimprove- 
randolo che aveffe nfurpato l' Impero ; 
ed egli non potendo feoprire gli autori 
di queOi libelli , fere una ordinanza con 
pena di morte a chiunque folle colto 
con un di quelli libelli , perché volea 
che chi trovalTe uno di quelli fcandalo- 
G fcritti, lo den'etofìo alle fiamme fea- 
za leggerlo, né moilrarlo a perfone. 

Morte di XLVI. Parea che Papa Niccolò III. 

Ili**” dovclle vivere lungamente per lo fuo 
buon temperamento o per lo fuo mode- 
rato governo (i) , e tuttavia fu colto 
da un colpo apopletico, e morì fubita- 
mcnte. fenza parlare, il giorno deU’ot- 
tava dell' AfTunta ventefimofecondo di 
Agoflo izììd. Mori a Soriano vicino a 
Viterbo, e fu il corpo portato a Roma, 
e feppellito nella Cappella di San Nic- 
colò della Chicià di San Pietro, che aveva 
egli quali rilabbricata interamente, aven- 
dovi mein i ritratti de' Papi , e aumen- 
tati i Canonici e le loro entrate , per 
lo accrelcimento del divino oAicio. Fab- 
bricò parimente apprello la Chiplà di S. 
Pietro un magnifico palagio, dove fece 
fare degli appartamenti per tutt' i fuoi 
ofiiziali . in particolare per gli Pcniten- 
rieri , eh’ erano rìncbiufi da un mcdefimo 
cancello. Vi fece un gran giardino pian- 
tato di vari alberi , e rinchiufo da una 
forte muraglia guarnita di torri. 

Avea quello Papa formati de’ gran 
progetti. Avea concertato col Re Ro- 
dolfo di divìdere tutto 1 ’ Impero in 
quattro Regqi , quel dell’ Alcmagna 
per la polleriti di quello Principe, 
quello di Vienna nel Ocltìnato , che fa- 
rebbe Hato dato in dote a Clemenza fì- 
filiuola di Rodolfo, e moglie di Carlo 
Martello nipote del Re di Sicilia; do- 
veano gii altri due Regni clfere in Italia, 
l’uno in Lombardia , l’altro in Tofeana. 
Ma per la morte del Papa non ebbero ef- 
fetto ì difegni tuoi (z). Durò il fuo Pontifi- 
cato due anni e nove mejì , e dopo la fua 
morte la Santa Sede vacò fei mefì. 

Fleury Tom. XIII, 
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XLVII. Fra molti Frati Minori, che 
Papa Niccolò fece Vefeovi, fi nota in Akvo 
F rancia Gualtiero di firuges Vefeovodi Cì*C. 
Poitiers (3). Quefla Sede vacava dall’ 1*80. 
anno i»7t. per la morte di Ugo di sinodo di 
CallelrofTo, e il Capitolo fece due eie- roiiìcia. 
zioni , eh’ eflendo portate per appellazione 
alla Corte di Roma , produ/fero un lun- 
go litìgio. Finalmente i due eletti raf- 
legnarono le loro ragioni in mano del 
Papa, che conferì queflo Vefeovado a 
Fra Gualtiero di Bruges, così chiamato 
dal luogo della fua nafeita . Hra egli 
Dottore in Teologia, e allora MiniAro 
Provinciale di Turcna, molto noto per 
la fua feienza e per la vìrtò . Si difefe 
a fuo potere per non accettare quefla 
dignità , e il Generale Buonagrazia fi 
sforzò oltre .modo per coni'ervarlo all* 

Ordine. Ma il Papa preferì il ben co- 
mune della Chiefa ; e confagrò Gualtie- 
ro di fua mano , come ne fa teAimo- 
nìanza nella lettera fcritta in fuo favore 
al Re di Francia l’anno 1279. Tenne 
la Sede di Poitiers ventifei anni . 

Nell’anno 1 z8o. T enne un Sinodo, dove 
pubblicò alcuni llatuti confìderabili (4) . 

Proibifee a coloro, che hanno giurildi- 
zione, non fuggellare cedule in bianco. 

Quello perché come la maggior parte de* 

Laici non fapeano fcrivere, non fi ufa- 
vano le Legnature ; e i fuggeili de’ Giu- 
dici davano autorità agli atti , donde 
nafee, che in altro articolo proibifee a* 

Giudici di fuggellare i contratti di ufure 
a’ Giudei . Proibizione a’ Decani rurali , 
e agli Arcipreti di Aabilire Ofiiziali o 
Viceregenti in diverlì luoghi , e que- 
llo perché moltiplicando in tal forma 
i Giudici, lì moltiplicavano le liti , e le 
venazioni all’ infinito. Noi ordiniamo, 
dice il Vefeovo (5), che gli Abati e 
le Abadelfe , e ì Priori , e gli altri 
Superiori , die ci fono immediatamente 
fommelTi , gli Arcipreti , i Decani , e i 
Parrochi fi confeliino a noi e a’ noAri 
Penitenzieri, o a* ConfeAbri, che avre- 
mo loro dati in particolare . Qui li 
veggono i limiti poAi alla libertà di 
eleggerA i ConfeAorì . Alcuni Dia- 
coni prctcndeano di alTolvere nel tri- 
M bu- 
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- bunale della Penitenza, il che reftaqui 
Avno proibito afTolutamentc e condannato co- 
bi G.C. me un abufo (i). Si pretendea, che la 
laiio. Chiefa aveffe diritto d’imporre a’ Giu- 
dei alcune pene pecuniarie (a). Si chia- 
mavano avanti al Giudice della Chiefa 
quelli, ch’erario fofpecti di elTer Icbbio- 
ii , per elTere dichiarati tali , o per pur- 
garli dal fofpetto(j). Chiamavafi Bife- 
(lo un certo diritto Vefcovile (4). 

Sinodo di XLV II I. SiRrido di VVellerborgo Ar- 

Colonia . civefcovodi Colonia tenne parimente in 
quciVanno il fuo Sinodo Diocefano in- 
terrotto da lungo tempo , e vi- pubbli- 
cò alcuni Statuti , ne’ quali trovo quelle 
cuniiderabili -particolarità (5). Si crede- 
va ancora permeflb in certi cali , di 
dire molte melle in un giorno, princi- 
palmente per gli morti ( 5 ) . Si battezzava 
per immcrfione; non fi dava piò la con- 
fermazione col battefimo , ma di fen’ 
anni o più (7) . Si accordano dieci anni 
d'indulgenza a coloro , che accompagnano 
'il SantilRmo Sagramento , quando è por- 
tato agl’ infermi (8). Proibizione di con- 
felTare una donna in Chiefa fenza te- 
llimonj (9) . Proibizione a' Confelfori 
di dire cfli mcdefimi le meffe, chqavef- 
fero ordinate altrui per penitenza , o 
di far convenzione per rimandarfele 1’ 
uno all'altro . Tute’ i figliani fi con- 
felferanno al loro Parroco, almeno una 
volta all’ anno , e non potranno fenza 
fua permilTionc confeflàrfi ad un altro, 
nè potrà farlo un Rcligiofo flelTo . I 
matrimoni clandeilini fono proibiti ftret- 
tamente , e i fallì tertimonj in mate- 
ria di matrimonio faranno efpolli io- 
pra la fcala dei patibolo . I colpevoli , 
che avranno ricorfo alla immunità Ec- 
clefiafiica, faranno gelofamente cuflodi- 
li, per elTerc efaminati, e puniti o ri- 
lafciati , fecondo la qualità del fatto (io). 
Gli efecutori de’ tefiamenti renderanno 
conto avanti i CommilTarj deputati dall’ 
Arcivefeovo, in ogni Arcidiaconato (i i). 
Si offerveranno cfattamente gl’interdet- 
ti Ecclefiafiici (12) -, e gli Ofpitalieri 
di San Giovanni di Gerufalemmc non 
fi abuferanno de’ loro privilegi • 
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XLIX. L’ Arcivefeovo Sifrido iofiPN R'b* ^ 
venne in quello medefimo anno a’ fané- Aderto 
rali di Alberto Magno quel famofo Dot- 
tore dell’ Ordine de’ Frati Predicatori. 

Dopo aver egli rinunziato al Vefeovado 
di Ratisbona , con permilTione di Papa 
Urbano IV. fi ritirò in Colonia, rien- 
trò nella fua ccilettacome femplice Re- 
ligiofo, eriprefe i fuoi efercizj ordinar;, 
tra gli altri kfue pubbliche lezioni (ij). 

Nel 1274. fu chiamato da Papa Grego- 
rio X. al Concilio di Lione, dove foficn- 
ne gl’intereffi di Rodolfo Re de’ Ro- 
mani (14). Ritornò in Colonia , dove fa- 
cendo un giorno la fua pubblica lezione, 
la memoria gli mancò tutto ad un tratto, 
cofa da lui confiderata come un fo- 
gno della fua proflima morte, c dille, 
che la Beata Vergine avevaio avvertito 
molti anni prima . Diede dunque l’ul- 
timo addio a’ fuoi difcepoli , nè pensò 
più ad altro che ad apparecchiarfi alla 
morte, dicendo ogni giorno per fe me- 
defimo l’ oRizio de’ morti fopra il luogo 
della fua fepoltura . Morì Tantamente nel 
giorno quindicefimo di Novembre 1280. 

Fu il fuo coiq» feppeliito in Colonia ; e 
lefuevifccrc in Ratisbona. Intervenne- 
ro a’ Tuoi funerali l’Arcivefcovo Siffri- 
do, i Canonici della Cattedrale , e delle 
Collegiali , molti nobili , c gran folla 
di popolo. Papa Gregorio XV. lo di- 
chiarò Beato nell’ anno 1621. 

Sì grande è il numero de’ fuoi ferirti, 
che la raccolta è di ventuno TOlumc in 
foglio , il primo de’ quali non contiene 
altro che i comentar; fopra la Logica 
di Ariftotile. Il fecondo, il quinto c il 
fello contengono la Fifica il terzo la 
Metafilka, il quarto la Morale e la Po- 
litica, tutto fecondo Ariilotile . Vi fono 
cinque volumi di comentar; fopra ia 
Scrittura , e uno di Sermoni ; alcu- 
ni cementar; fopra il nretefo San Dio- 
nigi , e fopra il Maeltro delle Senten- 
ze , una Somma di Teologia , e alcu- 
ni altri trattati di dottrina e di p.e- 
tà . Io lafcio a coloro , che hanno Icrto 
più efattamente quello Autore, a ir.o- 
flrarci quel che gli abbia fatto mcritaré 
_ il 
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il nome di Grande . Ecco quel poco, eh’ 
io vi hp notato. Ne’ tre voiuini dlFifica 
pica fempre Ariftotilc, e gli Arabi, che 
r hanno comemato . Si ferma a confa- 
(are gli amichi Fifici , combattuti da 
Ariflotile, i cui (critti fono perduti, e 
le opinioni dimenticate . Suppose fem- 
pre i quattro elementi , e le quattro qua- 
'fità, il caldo, il freddo, il fecco, e 1’ 
umido, e mette fpenb per principi alcu- 
ne propolizioni, che non fono nè eviden- 
ti per fe medelìme , nè provate in ve- 
nia modo. Parlando del Cielo (i), fa 
conofcerc di aver poca cognizione di 
Aflronomia ; fuppone le influenze de- 

t li aftri , e parla dell’ Aflrologia giu- 
iziaria, come di una vera feienza, fen- 
ra biafìmarla. Altrove la mefcola pari- 
mente con la Politica. Intorno alle Me- 
teore (t), dimoflra fapere poco di Geo- 
grafia ,. ed altrove mette fiizanzio in 
Italia con Taranto. Parlando de’ Mine- 
rali (3), attribuifee alle gemme alcune 
virth fimili a quelle della calamita , fon- 
dandofi in alcune fperienze,che non prova 
egli ; cerca in feguito le cagioni di 

3 uefte virtù. "Avanza fpefTo delle aflur- 
e etimologìe , volendo fpiegare i nomi 
Greci , lenza fapere la lingua . Colà 
comune a lui con la maggior parte de’ 
Donori del medefimo tempo. 

Sedizione L. Vacava la Santa Sede da più di 
a Viterbo. niefì per la difTenfione de* Cardinali 
raccolti a Viterbo (4) . Cario Re di 
Sicilia vi andò fubito cheintefe la mor- 
te di Papa Niccolò III. che fu aggra- 
dita notizia per lui , perchè quello Pa- 
ca gli era fempre flato contrario, e vo- 
lea fame eleggere uno, che gli fotte fti- 
vorevole . Erano i Cardinali divifi in 
due fazioni, quella degli Orfini parenti 
dell’ ultimo Papa , e quella del Re 
Carlo, alla tetta della quale flava Ric- 
cardo Annibaldi . la cui famiglia era 
la più pottente ai Roma (5) . Avea 
Riccardo levato il governo di Viterbo 
a Orfo degli Orfini , nipote di Papa. 
l<liccolò; per il che i due Cardinali di 
quefla* famiglia Matteo Rotto e Giorda- 
no impedivano la elezione del Papa, fin 
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a tanto che Orfo fotte rlflabilito. Ma 
Riccardo, foflenuto dal Re Carlo, fece 
foUevare il popolo di Viterbo , fi fona- G.C. 
tono le campane, prefero l’armi e cor- 
fero al Palagio Vefeovile, dov’ erano i 
Cardinali raccolti per U elezione , e 
facendo alce grida , ne flrafcinarono 
fuori a forza i due Cardinali Orfini, 
entrambi Diaconi , Matteo titolato di 
Santa Maria in Portico , e Giordano ti- 
tolato di Sant’Euflachio. Li maltratta- 
rono, e rinefaiufero in una camera del 
medelimo Palagio, turandone le flneflre 
c le porte, e refpìnfcro duramente gli 
altri Cardinali , che fi opponevano a qua- 
tta violenza. Rilafciarono poi Giordano 
forco ad alcune condizioni , ma ritenne- 
ro Matteo molti giorni, in alcuni de’, 
quali non gli diedero per vivere altro 
che pane ed acqua. 

LI. Gli altri Cardinali fi accordarono Mirtino 
finalmente in eleggere un Papa , nd 
giorno della Cattedra di San Pietro, 
vencefìmofecondo di Febbraio iz8i. (d), 
ed elettero Simone Cardinale, Sacerdo- 
te titolato di Santa Cecilia . Era egli 
Francefe , nato a Montpincè in Brie,. 
ma era dimorato lungamente a Tours , 
ettendo Canonico e Teforicre della 
Chiefà di San Martino ; il che fece 
credere agl’ Italiani , che fotte Touran- 
gefe. Papa Urbano IV. parimente Fran- 
cefe lo fece Cardinale nel mefe di Di- 
cembre izdi. e fu due volte Legato in 
Francia, come abbiamo noi veduto , la 
prima fotto Urbano IV. la feconda foc- 
to Gregorio X. (7). Egli refiflette alla 
fua elezione a fegno d> lafciarfi lacera- 
re il mantello . quando fi volle rìveflir- 
lo con quello di Papa . Finalmente aven- 
do accettato, prefe il nome di Marti- 
no , in onore del Santo, che avea fervi- 
to a Tours . Ma quantunque folle il 
fecondo Papa di' queflo nome , lo chiama- 
no Martino IV. (8), confondendo forfè 
probabilmente i due Marini co’ Marti- 
ni . Ettendo la Girti di Viterbo metta fotto 
interdetto, per la violenza ufata a’ due 
Cardinali , 11 ritirò egli ad Orvieto , non 
giudicando ancora a propoflto di andar 
M 2. .a Ro- 
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“T— — a Roma , troppo agitata dalle fazioni 
degli Annibalfli, e degli Orfìni. 

® „■ ■ LII. Ma vi mandb due Cardinali, 

' • Latino Vefcovo di Ortia, e Gotofredo 

Il Papa Diacono titolato di San Gregorio al 
S^or di yjiQ d’oro, i quali non ritrovarono miglior 
' mezzo per rilfabilire la pace di Ro- 
ma (i) , che di far dare il governo al 
Papa mcdefimo a titolo di Senatore , e 
a tal effetto Papa Martino rivocb la co- 
flituzione di Niccolò Tuo predecelfore , 
che proilMva che lì creaffe Senator di 
Roma alcun foggetto cofUtuito in di- 
nità : dopo di che il popolo eleffe per 
enatori due Cittadini, affine ch’eleg- 
geffero il Papa a quella carica , e fi fe- 
ce quello con un pubblico atto, conce- 
puto in quelli termini. 

Nell’ anno ii8t. il Lunedì decimo 
giorno di Marzo il popolo Romano, ef- 
lendn raccolto al Tuono della campana ed 
a pubblico bando fecondo il coflume avan- 
ti il Palazzo del Campidoglio, i Nobili 
Signori Pietro Conti , e Gentile Orfini 
Senatori ed Elettori nominati dal popolo, 
conliderando le virtù del Nollro Santo Pa- 
dre Martino IV. e il Tuo amore per la 
Cittii, e per lo popolo di Roma , e fpe- 
rando che con la Tua faviezza polfa rilla- 
bilirla nel Tuo buono (lato , hanno com- 
mclfo al detto Signor Papa^ non per ra- 
gione della Tua dignità Pontificia, ma per 
ragione di Tua pcrfona , nata di nobile 
llirpe,ii governo del Senato di Roma, e 
del Tuo territorio , Tua vita durante. Gli 
hanno data ampia facoltà di efercitare 
quello governo per Te , o per mezzo al- 
trui , e d' ìllituire uno o più Senatori 
per tal dato tempo , e per tal dato ili- 
pendio , come a lui parrà bene . Potrà 
anche difporre dell’ entrare appartenenti 
alla Città o alla Comunità del popolo 
Romano, ed attribuirne quel che giudi- 
cherà propri» al Senatore e agli altri Of- 
fìziali della Città ; potrà reprimere i ri- 
belli,' o difnbbidienti con quelle pene, 
e per altre vìe, che gli piaceranno. 
Quanto i detto di fopra non diminui- 
rà , nè aumenterà in niente il diritto del 
popolo o della Chìefà Romana per la 
elezione del Senatore dopo la vita di 


Ecclesiastica: 

Papa Martino . Ma reflerà a dafenno il 
fuo intero diritto. Poi iefferoi due let- 
tori pubblicamente quell’ atto al popolo, 
che lo accettò e confermò. 

Pretendendo i Papi , almeno da due fe- 
coli, di elTere Signori temporali di Ro- 
ma, io mi (lupìteo, come Martino IV. 
fi Tia foggettato a quella elezione ; im- 
perocché io non trovo efempio, che mai 
un Principe Tupremo abbia ricevuto da' 

Tuoi fiidditi una femplice magillratura 
nella Tua Città capitale . Per altro la 
nobiltà qui attribuita al Papa vien con- 
traddetta da Ricordano Malefpini autore 
contemporaneo , il qual dice, ch’era di 
balTi natali, e tuttavia di grand’animo, 
e oltremodo dilìnterelTato per Te, e per 
gli Tuoi , e eh’ elfendo un fuo fratello 
andato a ritrovarlo dopo effer Papa (z), 
lo rimandò tollo in Francia con alcuni 
piccioli doni , dicendo che i beni , di che 
godeva, erano della Cbìefa e non Tuoi. 

Termina Ricordano la Tua Storia in 
quell’ anno 1281. Papa Martino diede 
poi a Carlo Re di Sicilia la dignità di 
Senatore di Roma . Frattanto fi fece 
confagrare e coronare ad Orvieto il 
ventearaoterzo giorno di Marzo , quar- 
ta Domenica di quarefuna . Tenne egli 
la Sede quattro anni . 

Poco tempo dopo la fua promozione, 
donò alla Chìefa di Sena una colla di ' 

Santa Maddalena (j), che s’era ritenuta, 
quando fece la traslazione delle fue Re- 
liquie l’anno izój. (4) e nella Bolla di- 
cbìara,che il corpo della Santa é a Vezelaì. 

LUI. Nel duodecimo giorno di Apri rromo- 
le del medelimo anno , eh era il Sabbat» 

Santo , fece una promozione dì nove'"“““*^ 
Cardinali , cioè tre Vefeovi , Gerar- 
do Bianchi di Sabina , Girolamo d’ 

Afcoli di Paledina , e Bernardo di 
Languilfel di Porto (5) . Era egli Fran- • 
cefe e Arcivefeovo d’ Arles. I fei al- 
tri Cardinali furono cinque Sacerdoti 
e un Diacono , cioè Ugo il Nero In- 
glefe , famofo medico , ch’ebbe il ti- 
tolo di San Lorenzo in Lucina j Gerva- 
fio Arcidiacono di Parigi, ch’ebbe iltk 
colo di San Martino i Geoffredo dì Bar 
Borgognone , Decano della Chiefa di 
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Parigi , della quale era già Canonico ni : Noi dinunciamo per ifcomnnieato 
nel 1170. quando Roberto di Sorbona Michele Paleolo^ , che fi chiama Im- 
lo ifiitui fuo crede (i). Ma dopo la peradore de’ Greci , come filatore del lo- 
morte di quefio pio dottore nel 1174. ro antico Scifma e della loro erefia , e 
Geoff'rcdo già Decano rimife tutta la proibiamo firettamente a tutt’i Re, Prin- 
eredità allaCafa di Sorbona. Papa Mar- cipi,e Signori, e ad altri di qualunque 
tino diede a Geoffredo di Bar il titolo condizione, e a tutte le Città , e Co- 


di Santa Sufanna ; e quello di Santa 
Cecilia, che aveva avuto egli medefimo 
efiendo Cardinale , a Giovanni Cholet 
Canonico di Beauvah , uomo di gran 
pietà (a), fondatore del Collegio, che 
porta il fuo nome a Parigi . Il quinto 
Cardinale Prete fu Conti Glufian di 
Calato, Milanefe , Arcidiacono di Mi- 
lano, poi Uditore del Sagro Palagio di 
Roma , Il fuo titolo fu quello di San 
Marcellino e di San Pietro . Il Cardi- 
nale Diacono fu Benedetto Gaetano , 
nativo di Anagni , Avvocato concillo- 
riale, e Protonotario della Santa Sede. 
Il fuo titolo fu di San Niccolò della 
prigione , che fu poi Papa fotto il no- 
me di Bonifacio Vili. 

Palralofio LIV. Era 1 ’ Imperador Michele Pa- 

fcoDiDni- leologo a Prufa in Bitinia, quando aven- 

Mto dal do intefa la promozione di Papa Mar- 
* tino , gli mandò Leone Metropolitano 
di Eraclea , e Teofane di Nicea ; ma 
non furono accolti nel modo che avea- 
no fperato (^) . Imperocché il Papa, e 
i Cardinali fapeano quel che* paflava 
tra i Greci , e dubitavano di quel eh' 
era vero ;-che la riunione non era al- 
tro che una illufione ; e che , fuori 
rimperadore, il Patriarca, e alcuni al- 
tri loro affezionati , tutti erano mal con- 
tenti della pace , in particolare per le 
(Irane violenze, che 1 ’ Imperadore avea 
praticate per iltabilirla . Gli Ambafcia- 
tori Greci furono dunque trattati con dif- 
pregio . Non ebbero udienza dal Papa , 
le non che cardi e a grande flenco , e 
fu r Imperadore fcomunicato come uno 
fchcrnicore, che non aveva operato fin- 
ceramence, ma folo coflrìngendo altrui. 

Fu la fcomunica profferita a Orvieto 
nella piazza della Chielà principale (4) 
nel giorno della dedicazione di San Pie- 
tro di Roma, dicioctefimo di Novembre 
iz8t. E' effa concepita In quelli tcrmi- 


munità, di fare feco lui , fin tanto che 
redi fcomunicato , alcuna focietà , o con- 
federazione , e df dargli ajuto o confi- 
glio negli affari, per gli quali é feomu- 
nicaco ; fotto pena di fcomunica, in cui 
s’ incorrerà per lo folo fatto , d’interdet- 
to , e di altre pene , fecondo che giu- 
dicheremo a propofito. 

Per iilanza del Re Carlo il Papa die- 
de quella temenza contra Paleologofp, 
i cui Ambafeiatori rimandò egli indie- 
tro, fenza compartir loro gli ufati ono- 
ri. Il Metropolitano di Eraclea mori in 
quello viaggio v ed efiendo di ritorno 
uel di Nicea, riferì quanto era fucce- 
uco nelfAmbafceria all’ Imperadore , che 
ne prete molto fdegno : a fegno che quan- 
do il Diacono fu per nominare il Papa, 
fecondo ilcodume, nella Liturgia , l’Im- 
pcrador, ch’era prefente, glielo proibì, 
dicendo , che avea guadagnato affai a far 
la pace co’ Latini ; imperocché dopo aver 
fatta la guerra a’ tuoi congiunti per loro 
amore , in cambio di avergliene buon 
grado , lo fcomunicavano . Fu per rompe- 
re allora il Trattato co’ Latini , e l’avreb- 
be fatto, fe non contìderava quanto avea 
patito per quello motivo , e v’ era a gran- 
de llento riufeito; e che fe mai fi folte 
difdeito , e rompeffe la pace tutto ad un 
tratto , poteva accadere una occaCone di 
cercarla , e che allora non vi farebbe 
piò modo di riufeirvi . Confiderava an- 
cora , che gli affari della Chiefa cam- 
bierebbero di afpetto , fe Giufeppe ri- 
faliffe fopra la Sede Patriarcale ; che 
quello Prelato era per se medefuno del 
tutto pacifico , e che nulla dovea teme- 
re di lui ; ma che non farebbero man- 
cate peribne da farlo muovere . Quel 
eh’ era occorfo confermò il fofpetto 
dell’ Imperadore . 

Imperocché credendoli il Patriarca 
Giufeppe vicino a morte (d), fece il 

fuo 
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— fuo tcAamento , dove non potè fare a 

meno di mentovare l’Imperadore, e di 
DI G-C. pregar per lui. L’ ufo era di nominare 
r Imperador fanto, a motivo della Aia fa- 
gra unzione; eCiufcppe non diede que- 
Ao titolo a Paleologo nel Aio teAamen- 
to, e non tralafciò di mandarglielo. L* 
Imperadore fe ne fdegnò, e fcriffe al 
Patriarca Veccus , al Governatore di 
CoAantinopoli , c ai Patriarca di Antio- 
chia d’ informarli con Giufeppe. perchè 
ufaAe a quel modo ; domandando fe vo- 
Icflc diradarlo dall’ Impero . e fe lo 
giudicane indegno del titolo di Santità. 
Giufeppe rovefeiò la colpa fopra alcuni 
Monaci , che gli erano intorno ; e moArò 
un’altra copia di teAamento del tutto A- 
mile, fe non che v’era il titolo di San- 
tità. Dice dunque, che avea fcrìtto così 
da prima , ma che quelli , che lo circon- 
davano , eAendone fcandalezzati , ne 
avea fatta un’ altra copia , eh’ era anda- 
ta alle mani dell’ Imperadore ; tanto 
qucAo buon Prelato cercavaia pace con 
tutti . L’ Imperadore dunque comin- 
cib a difAdarA di coloro, che lo circon- 
davano ; e non volea dall’ altro canto 
dar forza alla riprenAonc, che gli avea 
fatta, che la Aia pace co’ Latini non fof- 
fe nè Aabile nè vera. Così lafciò le 
cofe com’erano, riferbandoA a regolarA 
Aiir avvenire. 

Cnnciura LV. Frattanto era egli entrato in una 
congiura, che A ordiva contra Carlo Re di 
Sicilia . S’ era queAo Principe refo odiofo 
a’ fuoi nuovi (udditi , per l’afprezza del 
Aio governo, e per l’alteriga de’ Fran- 
te A (i), per modo che molte con Adera- 
bili perfone erano fortite da PugLa e 
da Sicilia. In queAo numero era Gio- 
vanni Signor di Prochyta o di Procida, 
Ifoletta vicina a Napoli , che dall’ anno 
1279. andò fegretamente a CoAantino- 
poli , e rapprefentò all’ Imperador Mi- 
chele , eh’ era in grave pericolo , perchè 
aveva il Re Carlo armata una poffente 
flotta, ad iAanzadi Filippo fuo genero, 
titolato Imperador di CoAantinopoli, 
che pretcndea di riAabilirvelo , e paffar 
poi a Terra-Santa, a conquiAare il Re- 
gno di Gerufalemme , a profitto del 
Aio Agliuolo Carlo, Principe di Salerno, 


di Gto* 
vanni di 
Trocida , 
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per Io quale ne aveva acquiAati I dirit- 
ti . Giovanni di Procida avea dunque 
rajmrefentfto all’ Imperador Michele la 
pofianza del Re Cario, aiutato dal Re 
di Francia Aie nipote, da’ Veneziani , e 
dal Papa, che gli fommini Arava danaro. 
Poi foggiunfe: Se volete feguire il mio 
conAglio, potete difApare quello intra- 
prendimento. Io farò folievare la Sici- 
lia contra Carlo, coi foccorfo de' Signo- 
ri del paefe, e del Re di Aragona, che 
pretende di aver diritto fopra quello Re- 
gno per ragion di Aia moglie CoAanza 
Agliuola ed erede di Manfredi . 

Conofeendo F Imperador Michele la 
poffanza del Re Carlo , e difperando 
di avere foccorfo alcuno contra di lui , 
afcoltò il conAglio di Giovanni di Pro- 
cida, gli diede quelle lettere , che volle, 
e mandò feco lui i Tuoi Ambafeiatori 
ad alcuni Signori di Sicilia , da’ quali 
Giovanni prefe lettere per lo Re di 
Aragona , nelle quali lo pregavano a 
trarli di fervith , promettendo di ri- 
conofcerlo per Signore. Allora Giovan- 
ni di Procida andò alla Corte di Ro- 
ma, traveAito da Frate Minore, efeo- 
prì a Papa Niccolò il Aio trattato con 
Paleologo; e eer parte del quale A di- 
ce , che gii aeAe anche del danaro ; e 
come il Papa dall’ altro canto era mal 
contento del Re Carlo (z) , diede a 
Giovanni di Procida delle lettere per 
lo Re di Aragona , con le quali gli 
prometteva il Regno di Sicilia, fe ne 
iacea la conquiAa . Giovanni di Pro- 
cida pafsò dunque in Catalogna 1 ’ an- 
no 1280. e andò a trovar Pietro Re 
di Aragona , che vedendo le lettere 
del Papa , de’ Baroni di Sicilia , c di 
Paleologo, fegretamente accettò l’im- 
prefa (j). Ma la morte di Papa Nic- 
colò, e la promozione di Martino IV. 
furono per fai^i mutar propoAto, per 
modo che era molto irrefoluto , quando 
Giovanni di Precìda ritornò in Catalo- 
gna nell' anno iz8i. con gli Ambafeia- 
tori di Paleologo, arrecandogli trenta- 
mila once d’oro per armare la Aia Flot- 
ta ; e nuove conferme de’ Baroni di Si- 
cilia . 

Finalmente il Re di Aragona Aarre- 

fe 
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fe alle iltaoze di Giovanni di Precida , fardelli di carta , mandati in gran copia 
e promife con giuramento dì feguitar all’ armata , per diftriburgli a’ foldari , 
l’ ìmprefa . Apparecchiò la fua armata per modo che ciafeuno potefTe averne ^ 
navale, e fece correre voce, che andava un pezzo addoflb , marciando conrra il 
contra i Saraceni . Filippo Re di Fran- nemico. La piazza fu foccorfa, e l’Im- 
cia, che in prime nozze avea fpofata Tua perador Michele ne fece un gran trioo- 
(bre!la,gli mandò a domandare qual pae- fo a Coiìantinopolì (z). 
fc de’ Saraceni volelTe affalire , offeren- LVI. In quell’anno iz8t. Giovanni 
dogli foccorfo di uomini e di danaro ; Pecam Arcivefeovo dì Cantorberl tenne ,ji ma- 
rna il Re di Aragona non volle ifeopri- un Concilio a Lambeth fui Tamigi al- betb. 
re il fuO dìfegno, e gii domandò tutta- quanto di là da Londra (j) , dove rin- 
via quarantamila lire tornefi , che gli novò i decreti dell’ ultimo Concilio di 
furono fubito fpedite da Filippo . Ma Lione, mal oITervati in Inghilterra , le 
pur non fidandofi dei Re di Aragona , coflituzioni del Legato Ottobono fatte 
fece intendere al Re Carlo fuo zio,cbe al Concilio di Ix>ndra nel izdS. (4), e 
flefle guardingo. Andò’quello Principe quelle del Concilio di Lambeth, tenuto 
fubito da Papa Martino, dicendogli quel dall’ Arcivefeovo 'Bonifacio ; aggiungen- 
che aveva intefo', e il Papa fpedi al Re dovi Giovanni Pecam quanto gli parve 
di Ara^na Jacopo dell' Ordine de' Fra- necelTario. OpcOe colìituzioni comincia- 
ti Predicatori , per fapere in qual paclè no da una illruzìone fopra i Sagramen- 
de’ Saraceni volefTe andare, dicendo che ti (5), in cui fi ordiua di fonar le tam- 
ia Cbìcfa doveva edere informata di tal’ pane alla elevazione dell’ Odia , affine 
imprefa , e voleva aiutarlo ; aggiungen- che quelli , che non podono intervenire 
dovi una efprcda proibizione di andar ogni giorno alia meda , fi mettano ginoc- 
contra verun Principe Cridiano. Il Re chioni , fia ne’ campi o nelle cafe , per 
di Aragona ringraziò molto il Papa del- acquidar le indulgenze accordate da mol- 
le fue oderte j ma dide al fuo Inviato, ti Vefeovi. I Prelati , dando la comu- 
che non poteva allora feoprire a qual nione, avvertiranno altrui che quel, che 
parte fiponadej e fc una delle mie ma- fi prefenta poi in una tazza , non è al- 
ni , foggiuns’ egli , lo dichiarade all’ al- tro che femplice vino per far difeendere 
tra, vorrei tagliarla . Queda parola , rife- più agevolmente il preziofo Corpo ; im- 
rita che fu al Re Carlo , e a Papa Mar- perocché nelle Chiefe minori non é per- 
tino , rincrebbe loro cdremamente . medo altro che a’ celebranti il prendere 

Il Re Carlo frattanto fece sbarcare il preziofo Sangue. La comunione fotto 
tremila uomini a Canina nell’ Epiro , le due fpezìe non era ancora dunque in- 
che a lui appartenea , donde pdarono teramente difufata . Niun Cattolico dee 
ad adcdiarc Bcllegarde piazza della (k-f- credere, che in virtù dell’ intenzione una 
(a Provìncia (1), edendo comandati da meda detta divocamente per mille perfo- 
un Gentiluomo Francefe, chiamato Ruf- ne, non fia loro tanto utile, quanto mil- 
sò di Sull! . L’ Imperador Michele vi le mede dette con la medeiima divozio- 
mandò foccorfo , fotto la condotta di ne (ò) . Sì riferifee qui la formula del 
Andronico Tarcaniota gran Domeftico, battefimo in Inglefe, e inFrancefe (7), 
e per far difeendere fopra le fue truppe perché l’una, e l’altra lingua avea corfo 
la benedizione del Ciclo , ordinò una in Inghilterra , c fi ordina , in cafo di 
ccremonia efeguita nel feguente modo: dubbietà,di battezzare fotto condizione(8). 

Il Patriarca, i Vefeovi, erutto il Cle- Non fi ammetterà veruno alla commn- 
To fpefero una notte in orazioni ; e la nione, fenon avrà avuta lacrefima (y). 
mattina il Patriarca, e fei Vefeovi prin- Proibizione di dare cinque ordini 
cipali, vediti co’ loro ornamenti, bene- alla volta (io), cioè i quattro mino- 
dirono dell’ olio , in cui unfaro alcuni ri , con un Ordine Sacro . Si ammae- 

dre- 
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— — Areranno gli ordinandi in lingua volgare il Clero dall’altra, per la oppreffione, che 
virtù, e delle pozioni degli Ordi- foAre la Chiefa; per queAofupplichiaroo 
PI L>.L,.ni (i)^ Proibizione a’ privilegiati di con- la MaeAà V'^oftra di iretterri fine,nèque- 
izdi, fcdare, fonia permidìone dri Vd'covo; fto può ella fare fenza foggecrarfi a tre 
quando il loro privilegio non gli efenti forte di deggi , nelle quali confide la fupre- 
efprefTanioate dalla fua giurifdizione (z). ma autorità; cioè i decreti de’Papi, le 
Per gli peccati enormi efcandalofi s'im- ordinanze de’ Concili, e le decifioni de’ 
porrà la penitenza iòlenne , fecondo i Padri , perchè i Canoni fono tratti da 
Canoni . Si ofierverà l' antico regolamen- quelle treforgenti • Ben fi vede, che l’Arci- 
to , che in ciafeun Decanato vi fla un velicovo aveva tornirà la Raccolta di Gra> 
Prete dellinato per confefTare i Parrochi , ziano , e comprende in confeguenza le 
i Vicari, e gli altri Sacerdoti, e mini- falfe Decretali fotte i decreti de’ Papi, 
Idri della Chiefa , (eoza impedirà , che la cui autorità mette nel primo grado . 
vadano agli altri Penitenzieri comuni. Seguita egli : Dio ha data l’ autorità 
Qgni Parroco fpiegherà al popolo quat- a’ decreti de’ Papi , dicendo a San Pie- 
tro volte all’ anno in lingua volgare i tro: Tutto quel che avrai tu legato fo- 
quattordici articoli di fede , i dieci co- pra la terra, farà legato nelCido (8); 
mandamenti del decalogo, i due precetti e per bocca di Mosè (9): colui, che per 
del Vangelo (òpra la carità, le fette orgoglio rìcuferà di ubbidire ai Ponte- 
opere della mifericordia,i fette peccati ca- fice , morrà . 11 Re non va efente da 
pitali, le fette virtù principali, e i fette quella ubbidienza , poiché lì dice in (e« 
Sagramenti . Quello è quali lo HelTo di guito (10) , che riceverà la legge dalla 
quel che noi chiamiamo il catechifmo . mano de’ Sacerdoti per copiarla e leg- 
V i fono alcuni regolamenti centra le gerla ogni giorno dì fua vita , perchè 
frodi odiole (3), come di fingere fo- impari a temer Dio, e ad olTervare i 
pra una falla proccura di difendere il ti- fuoi comandamenti . Il Re dunque è ob- 
tolare di un beneficio affentp, e di far- blìgato egli medefimo ad ubbidire al So- 
glielo perdere fenza fua làputa. Proibi- vraoo Pontefice . lo lafcio al Lettore 
zionc alle Religiofe di llarfene fuori di lllruito a giudicare della forza di quelle 
Monillcro, nèpureprelTo i (boi parenti, prove ùi propofito del temporale . Segui- 
per più di tre giorni per ricreaziooe, e la la lettera : Un nemico della Chie& 
più dì lei per i^ari (4) . Sono dichiara- jdirà forfè , che non appartiene al Papa 
le profclTe dopo elTere fiate un anno vo- lo imporre a un Principe fecolare il gio- 
lontanamente nel Convento, e così i go di quelle leggi, o di quelli Canoni, 
Religiofi (5). Si condanna di nuovo la ma noi folleniamo il contrario , con la 
pluralità de’ benefizi fopra tutto fenza Chiefa univerfale e con tutt’ i Santi e 
dirpeofa (d) : abulb comunilfimo in In- i dotti uomini del mondo t poi l'auto- 
ghilterra . Sono quefie cnllìtuzioai del re ripete il primo palTo del Deucerono- 
Venerdì decimo giorno di Ottobre iz8i. mio (11) , come fe quel che vi fi dice 
.che fu rultìmo giorno del Concilio. del Giudice d’Ifraclc non potelTe appli- 
Poco tempo dopo fcriffe 1 ’ Arcivefeo- earlì altro che al Papa . Allega poi l’ 
vo una lettera al Re Edoardo di que- autorità dell' Imperador Cofiantino , cioè 
fio tenore (7): Dio ci comanda di ono- probabilmente la legge, che gli viene ae- 
rare i Re ; ma perchè bifogna ubbidire tiibuita , e di cui ho parlato altro- 
a luì, piuttofio che agli uomini, ninna ve (12). Riferifce l’cfempio degli anti- 
umana cofiicuzione pub obbligarci a vio- chi Re d'Inghilterra, e f aSàrc di San 
lare le leggi fiabìlice dalla £viaa auto- Tommaib di Cantorberì , e conchìude , 
cità . Vi ha da lungo tempo una fune- efortando il Re Edoardo a mantenere 
fia difeordia tra i Re e i Signori d’Irv- la libertà della Chiefa., e pregando Dio, 
ghilterra da una parte , e i Vefeovi e che punifea temporalmente coloro, che 

gli 
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gli danno cattivi confisi i , perchè fi fal- 
vino 1 ’ anime doro . E' la lettera del fe- 
condo giorno di Novembre ii8i. 
Concilio LVII. Nel medefìmo anno Federico 
di Sili. Areivefeovo di Saliburgo, Legato della 
burgo. jjjntj Sede, tenne un Concilio Provin- 
ciale con fette fuoi Suflfraganei (i), 
cioè i Vefeovi di Frifnga, di Ratisbo- 
na , di Pallavia , di Brixen , di Cbiem- 
fea, di Secnu, e di Lavant, dove fece 
una coftirusione di diciadette articoli, 
la maggior parte' intorno a’ Regolari per 
reprimerò. diverfi abnfi. Molti Superio- 
ri vendevano i beni de’ Monilleri (2) , e 
el’ impegnavano per molti anni Tenta 
r eotorità -del Vefeovo , nè l’ alfenfo 
della Comunità, c non rcndeano conto 
dell’ entrate. Non olfervavano i Mona- 
ci i digiuni -delia regola di San Bene- 
detto {7)- Erano proprietari; non por- 
tavano i loro abiti ^ moki erino vaga- 
bondi , e i Superiori ricufavano di ri- 
ceverli (4) . Non tenevano i Capitoli 
ogni tre anni fecondo le collituzioni di 
Papa Gregorio- IX. (5). Alcuni Retìgiofi 
mangiavano nelle loro camere particolar- 
mente (ó) ; e le Abadcffe non mangia- 
vano in refettorio , nè dormivano in dor- 
mitorio. I Prelati, cioè i Superiori de’ 
Monilleri di qualunque Dioceft, prin- 
cipalmente di PalTavìa non comparvero 
a quello Concilio (7), per il che furo- 
no iofpefì dall’ Arci vefeovo dalle loro fun- 
tioni ; ma ad idanza de’ fuoi Suffraga- 
ne! , c per configlio del fuo Capitolo, 
fofpefe la efecuzione della fuafentenza. 
Errico di LVIII. La Sede Metropolitana di 
Breni Ar- Gneùia in. Polonia era ancora vacarne 
cirr^coyo morte di Fra Martino Polacco, 
di Cneliu II Filippo di Fermo, in virtù 

delta commiffìone di Papa Niccolò IV. 
chiamò avanti a lui il Canonico Voflli- 
ber , che il Capitolo aveva eletto per 
Areivefeovo (8), volendo efaminare la 
forma della elezione, e il merito della 
pedona . Ma Voltliber rinunziò al 
iuo diritto nelle mani del Legato, pro- 
babilmente per la oppofìzione del Duca 
Lelco il Nero. Allora Papa Martino 
elefle a riempiere quella gran Sede un 
Fltury Tom. XIII. 
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Frate Minore chiamato Errico di Brem — - - 
nobile , dotto e virtuofo , capace, per 
quanto credea, non lòlo di ben gover-®' 
nare quella Chiefa nello fpirituale, ma 
parimente di difenderla molto valida- 
mante nel temporale, contra i faccheg- 
gi , a’ quali era efpolU : quello fi ha 
dalla fua Bolla del ventefimoterzo gior- 
no di Dicembre iz8i. 

LIX- Nello Helfomefe di Dicembre! rorcilm 
Prelati di Francia raccolti a Parigi , do- di Patip. 
po una lunga deliberazione fecero chia- 
mare per un proclama (9) da tutte le fcuo- 
le tutt’ i Dottori e i Baccellieri di cialcuna 
facoltà , e tutti gli fiudenti , pregandoli di 
andar a feotire quei che farebbe loro 
propolla . Si raunarono dunque nella l'ala 
del Vefeovado di Parigi nel fedo giorno 
delimel'e, feda di San Niccolò, eh’ era un 
fabbato, ciò che denota quell’anno 1281. 

Quivi intervennero quattro Areivefeovi, 
e venti Vefeovi , tutt’ i Dottori , un 
gran numero di fcolari , e i principali 
Keligiofi di ciafeun Ordine. L’ Arcive- 
feovo di Bourget, Simone di Belluogo, 
fi levò e fece un fermane fopra la cari- 
tà, in cui fi dolfe, che veniffe alterata 
da’ Frati Maggiori e Minori , i quali 
ufurpavano il governo della greggia af- 
fidato a’ Vefeovi : per quelli Frati Mag- 
giori io intendo i Giacobbini , che lì 
poteano chiamar cosi in opnofizionc de* 
Cordiglieri. Seguitò l' Areivefeovo , in- 
diri'tzandofi a’ membri della Univerfità : 

Abbiamo fatti pregare i Monaci per mez- 
zo del Re medefimo , e per gli altri Signo- 
ri , che celfalTero di fare lenodre funzioni; 
ma non l’hanno efeguito , e feguita-'o mal 
grado nollro a predicare in tutte le Dio- 
cefi , a confefTare , dicendo che per que- 
llo hanno de’ privilegi de’ Papi . Per quedo 
veniamo a voi , avendone facoltà per 
iferitto da' tutt’ i Vefeovi del Regno, 
per dolerci: di queda infolenza de’ Frati, 
imperocché voi farete quel che damo noi ;j 
e non credo, che oggidì vi fia tra noi Pre- 
lato, che nonfia tratto da qudU Univer- 
fità . Noi abbiamo anche pregati quodi 
Frati di mandare i loro privilegi alla- 
Santa Sede , perchè fieno fpiegati piu 
N thia-, 
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chiaramente, il che ricufarono di fare. 
Perchè dunque Tappiate quel che con- 
tengono, vogliamo leggerveli. 

Si leffero i privilegi de’ Religiofi Men- 
dicanti ( r) , poi il decreto del quarto Con- 
cilio Lateranefe intorno alla cottfeiTione 
annuale, alla quale fì pretendea che que- 
lli privilegi foffero contrari • Indi Gu- 
^ielmo di Mafeon Vefeovo di Amient 
li levò , e foflcnne coll’ autorità della 
legge, che quelli privilegi non avelTero 
punto derogato al decreto del Concilio^ 
c che non era permelTo a’ Frati di am- 
minillrare la penitenza, fenzala fpezia- 
la pcrmilTione de’ Vefeovi, e de’ Parro- 
chi , e conchiufe come 1’ Arcivefeovo , 
domandando rainUcnza della Univerli- 
tà. 1 Frati Mendicanti non differo in 
quello giorno nè pure una parola per 
contraddire a** Prelati - 

Ma il giorno dietro fettirso di Dicem- 
bre . di Domenica, un Frate Minore fece 
un Sermone apprelTo i Frati PredicatorL 
dopo il quale parlò di quello affare, • dil- 
le: Noi volendo , potremmo ufare de’ 
nollri privile» in piò ampio modo . Quan- 
do noi gli abbiamo ottenuti , il Velcovo 
d'Amiens era prefente , e vi fi opponeva ar 
tutto fuo potere,. Tun’i Prelati manda- 
rono ancora alla Corte di Roma lenza 
guadagnar nulla ; imperocché avendo i fra- 
telli nollri efpollo al P^a il modo di 
ufare i loro privilegi, ril^fe che n’era 
contento,. Prefentemente i Prelati vo- 

g liono , che noi mandiamo di nuovo i no- 
ti privilegi alla Corte di Roma , come 
per impetrarli nuovamente ; e quella fa- 
rebbe una fciocchezza . perchè darem- 
mo occafione di rivocarli , 

Il feguente giorno di Lunedì ottavo, 
del mele fi facea la fella della Conce- 
zione della Beata. Vergine in Chiefa de’ 
Frati Minori ; e un Frate Predicatore 
vi fece il lisrmone, e conchiufe nel mo- 
do llclTo. La vigilie dì San Tommafo, 
giorno venr.firao dello lleffb mefe , i 
Prelati fecero ancora pubblicar Mr le 
liuole, che tutti fi ritrovallero da' Ber- 
nardini la Domenica, ch’era il giorno 
dietro , all’ ora del tcrmonc . Un Dot- 
tore in Teologia predicò contra coloro, 
che ricufaveno di ubbidire a’ Prelati Poi 
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il Vefeovo d’ Amiens parlò contra i 
Frati Mendicanti, accufandoli d’inocri- 
fia , di doppiezza , e d' ìngiullizia i e fog- 
gìunfe : Differo, che io era prefente, quan- 
do ottennero i loro privilegi. E' vero; 
e quando lo feppi, andai a ritrovare il 
Papa, efclamando contra, e pregandolo 
di rivocarli ; ma il giorno dietro il Pa- 
pa mi mandò in lontano paefe per affa- 
ri difficili , ficchè non potei allora otte- 
nere r effetto della mia oppofizione. 
Abbiamo poi mandati alla Corte di Ro- 
ma gli agenti nollri pel medefimo fine. 
I Frati dicono , che non. hanno elfi avanza- 
to nulla, ma non dicono il vero. I ito- 
Uri agenti ci riportarono delle lettere de* 
Principali di quella Corte , che facea- 
no telVimonianza , che il Papa avea pn^ 
mcllo di rivocare interamente quelli pri. 
vilegi , odi fpiegarli coir chiarezza magi- 

f iore, e Ipcriamo di averne rollo una 
lolla _ Frat’ Egidio di Roma dell’ Or- 
dine degli AgoiUniani , eh’ era tenuto 
per lo maggior Dottore di Parigi , pall- 
iò poi , e conchiufe, che la caulà de* 
Vefeovi era molto migliore. 

Noi troviamo in effetto una Bolla di 
Papa Martino (a). , data, in principio 
del feguente anno , con la anale confer- 
ma a’ Frati Minori il privilegio di pre- 
dicare, e di confelfarc; ma con quella 
claufola confiderabile : Noi vogliamo, che 
coloro , che fi confelferanno a quelli 
Frati, fieno tenuti a confelfarfi almena 
una volta all' anno a’ loro Parrochì, 
fecondo 1’ ordinanza del Concilio , e 
che i Frati gli cfortino a quello at- 
tentamente ed efficacemente . E la BoU 
la del giorno decimo di Gennajo 
1282. 

LX. Carlo Re di Sicilia avendo pre- 
fa la Croce dichiarò al Papa , che quello 
era per andar al foccorfo di Terra-San- 
ta.; e il Papa per facilitargli l’imprelà, 
gli accordò per fei inni la decima di 
tutte l’ entrate cccIefiaiHthe delf Itola 
di Sardegna e del Regno di Ungheria , 
in calò che il Re Ladislao vi acconfen- 
tiffe, a condizione che il Re Carlo an- 
dalfe in perfona a Terra Santa fra’i ter- 
mine, che gli veniffe preferitto dalla San- 
U Sede. E fe il Re Carlo non vi an- 
dava 
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3 av> egli ■ftelTo , voleva il Papa , che 
Carlo fuo primogenito, Principe di Sa- 
lerno, facefle il viaggio col numero con- 
venevole delle ganti difervigio. Ora vo- 
gliamo noi, aggiunge il Papa , che co- 
lui, al quale farà rimciTa la decima, s’ ob- 
blighi e dia alla Chiefa bailevoli (icurez- 
Tc, che fe per morte, o peraltro impe- 
dimento , mancalle egli di compiere il 
fno voto , ritorni la decima alla Chiefa 
Romana, prrefl'erc convertita infoccor- 
fo dì Terra-Santa. Ma non intendiamo 
di obUigare noi, né la no:lra camera , in 
cafo che per qualche accidente da voi 
non fi ricevefie la decima, c ci riferbia- 
mo noi la facoltà di difpomc altrimen- 
ti , fe lo giudiclieremo necellario , pri- 
ma che vi lìa rimefla . £' la Bolla del 
diciottefimo giorno di Marco 1282. 

Quella decima per fei anni era fiata 
ordinata nel fecondo Concilio di Lione 
1274. (i); non nelle pubbliche feflioni, 
tna in alcune particolari conferenze, che 
Papa Gregorio X. avea tenute con gli 
Arcivefeovi ; cosi s’ incontrarono gran 
diliìcoltà nella efazione di quella deci- 
ma . L’ Areivefeovo di Magdeburgo rac- 
colfe un Concilio Provinciale , dove 
proibì di pagarla . Corrado Vefeovo di 
Ofnabruc , e alcuni altri la volfero in 
loro profitto. Altri , come Sifirido Ar- 
civefeovo di Colonia , ne dillolfero una 
parte. Alcuni Principi , come il Re di 
Norvegia , vietarono che fe ne traspor- 
taffe il danaro fuori de’ loro Stati , af- 
fine che quel che fi era ricovrato , ve- 
fliffe tofio impiegato in altro ufo , fuor 
che in foccorfo di Terra-Santa. 

LXI. In^rocchd alla fine del mefe 
di Marzo fi vide feoppiare la congiu- 
ra di Sicilia contra il Re Carlo, fecon- 
do il progetto di Giovanni di Procida (z). 
Tutt’i Signori e i Capi, eh’ erano della 
congiura , andarono a Palermo per ce- 
lebrarvi la Fefia di Pafqua , che in quell’ 
anno 1 182. «ra nel vemefimonono gior- 
no di Marzo . Il Lunedì trentèlimo gli 
abitanti di Palermo uomini e donne, 
andavano a Monreale fituato tre miglia, 
od una lega fuori della Città , cammi- 
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nando ouali a cavallo , quaFi a piedi , 
prendendo parte nella foÌennità,che vi fi 
faceva. I Francefi, e il Comandante per 

10 Re Carlo vi andarono , ricreannofi 
come gli altri; edoccorfe che un Fran- 
cefe prefe una di Palermo per ufarle 
violenza . Ella fi mife a gridare , e il 
popolo code in fuo ajuto , effondo già 
concitato contra i Francefi da’ domellici 
de’ Signori Siciliani . Di qua inforfe un 
gran combattimento ; i Siciliani cotfero 
all’ armi gridando t muoiano i Francefi: 

11 Giulliziere del Re Cirio fu prefo ed 
uccifo , tutt’ i Francefi , che fi ritrova- 
rono nella Città , rertarono uccifi neHe 
cale,eneHe Chicle, fenza veruna mife- 
ricordia , a fogno di aprire il ventre al- 
le donne gravide , per fame perire il 
frutto . Dopo quello fatto partirono i 
Signori da Palermo , e fecero efeguire 
altrettanto tutti nelle loro terre; cofic- 
chè per tutta la Sicilia fi fecero perire 
i Francefi (;) . Quefta ftrage fi chiama 
i Vefperi Siciliani, e alcuni Autori di- 
cono , eh’ era dato il fegnaie quando fi 
fonava Vefpero. 

Avendone il Re Carlo avuta la no- 
tizia, andò a ritrovare Papa Martino e 
i Cardinali , e domandò loro ajuto e con- 
(■slio (4)* Lo efortarono elli ad adoprarfi 
inceffantemente per riacquillare di nuo- 
vo la Sicilia per amore o per forza, pro- 
mettendogli ogni foccorfo poffibile fpi- 
rituale e temporale, come a figliuolo, e 
campione della Chiefa . Indi volendo il 
Papa richiamare i Siciliani al loro do- 
vere, pubblicò una Bolla, in cui ripiglia 
l’affare della Sicilia dal tempo di Papa 
Innocenzio IV. e dalla depofizione dell’ 
Imperadore Federico al Concilio di Lio- 
ne (5). Paffa poi aCorrado, a Manfre- 
di, aCorradino, e finalmente all’ultima 
ribellione di Sicilia, e feguita co<-ì . Poi- 
ché dunque il Regno di Sicilia appar- 
tiene alia Chiefa , rcllano ammonite da 
noi o^i fotta di perfone, di qualunque 
condizione fi fieno , e loro proibiamo 
ftrettamente di moleftare , affalire , e 
turbare nel poffedimento di quello Re- 
• gno la Chiefa, o ilReCarlo, che lotie- 
N z ne 
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— • ne da effa . In oltre proibiamo a tutt’i 

fedeli, particolarmente a’ Signori, e al- 
ci G.C. jg Comunità delle Città , di dare verno 
11&2. foceorfo a coloro, che voleflero invade- 
re quello Regno , aUrimcixi dichiaria- 
mo ora per allora le pecione fcomunica- 
te e le Città interdette. Sono anche da 
noi avvertiti i Vefeovi , gli Abati, e 
gli altri Prelati , che contravvenendo a 
quell’ammonizione, li priveremo noi di 
tutte le dignità Ecclefialliche , e gli al- 
tri Cherici de’ loro benefizi ; c quanto 
a’ Laici dinunziamo loro , che li prive- 
remo de’ feudi, che tengono dalla Chie- 
fa , che affolveremo i loro ludditi dal 
giuramento di fedeltà , ed elporremo 
tanto le loro perfone quanto i loro beni 
a quelli , che vorranno affalirgli . Ordi- 
na finalmente alla Città di Palermo , e 
alle altre ribellate , di ritornare imme- 
diatamente all’ ubbidienza del Re Car- 
lo. Fu quella Bolla pubblicata a Viter- 
bo nella piazza della Chiefa maggiore in 
prelenza di un gran popolo , il giorno 
dell’ Alcenfione letcimo di Maggio iziSz. 

Lo fteffo giorno, e nella llelfa piazza 
rinnovò il Papa la fcomunica contea 
r Imperadore Michele Palcologo , prof- 
ferita il giorno diciottefimo di Novem- 
bre 1281. (i), con la proibizione a tuttM 
Principi e alle Comunità di trattare fe- 
co lui alcuna alleanza , o di ibmminU 
flrargli arme , cavalli , vafcelli , o altri 
modi di far guerra. Qualche tempo do- 
po quei di Palermo , e alcuni altri Si- 
ciliani riconobbero di aver fallato , e 
fentcndo i preparativi, che faceva il Re 
Carlo per alfa! irli , mandarono al Papa 
alcuni Kcligiofi a domandare mifericor- 
dia , lenza dir altro che ^gnits Dei, e il 
redo per tre volte ripetuto (2). Il Pa- 
pa non diede loro altra rifpoila fe non 
quelle parole del Vangelo in Latino; 
Lo chiamavano. Re de’ Giudei, e gli da- 
vano guanciate (;). Cosi gl’ Inviati £ 
ritirarono mal contenti . Indi la Città 
di Palermo mandò al Papa un’apcdogia, 
in cui dicea > Voi fapete , che dopo la 
flrage abbiamo noi fubico innalzato. lo 
liendardo di S. Pietro , c invocata la 
Santa Chiefa Romana per noilra pro- 


EcclesIastica. 

tettrice ; ma perchè voi ci giudicaHe in- 
degni della grazia di San Pietro, e del- 
la vollra , colui , che ha cura de’ grandi 
e de' piccioli , mandò in nollro Ibccorfo 
un altro Pietro , che non ìfperavamo 
noi . Parlano elfi del Re di Arago- 
na (4) , che dopo aver fatto vela per 
formalità verfo la colliera d’ Africa, af- 
fediando una piazza , in attenzione del- 
le notizie di Sicilia , approdò a Tra- 
pani nel principio del tnefe di Agollo, 
e di là pafìò a Palermo. 

LXII. Frattanto il Papa mandò un 
Legato in Sicilia , tentando di fare la Cirdio»à 
pace, e di ricondurre i popoli all'ubbi- le Legato 
dienza del Re Carlo (ò . Elelfe a tal in Sicilia, 
fine Gerardo Bianchi di Parma Cardi- 
nale Vefeovo di Sabina, la cui commif- 
lione è del quinto giorno di Giugno 1282. 

Il Legato pafsò apprelTo il Re Carlo , 
che avea la flotta dellinaca a dare 1’ af- 
falto a Collantinopoli . Pafsò in Sicilia, 
e poferalfcdìo fotto Melfma (6), i cui 
abitanti fpaventati mandarono a lui de’ 
deputaci , come anche al Legato, pregando 
il Re, che per amor dei Signore avelie 
pietà di efli , e li perdonatfe , perchè 
avevano avuta parte nella ribellione . Ma 
credendo' Carlo, che non gli poteHero re- 
fìllere , li rigettò , c gii sfldò a morte , 
come s’ulàva allora, come traditori del- 
la Chefa e di lui . Mandarono ancora 
a pregar il Legato di andare a Meflìna^ 
per riconciliarli col Re , e quando vi 
entrò , gli prefentarono una lettera del 
Papa indirizzata a tutt’ i Siciliani , in 
cui trattavali da perfidi , c da crudeli , 
e lor comandava , che toilo , avuta la 
lettera, reflituiflero il paefe al Re Car- 
lo , in mancanza di che li denunciava feo- 
reunicati e interdetti . Il Legato ordinò 
loro di Ibddrsfarvi , e conligiiò loro ciò 
di fuo capo. Si offerfero i Meirmefi di 
arrcnderfi a quelle condizioni : che il 
Re ci perdoni tutte lecofe pallate, che 
lì contenti dì quello, che i nollri ante- 
nati davano al Re Guglielmo , e che 
per governarci ci dia de’Latìni , non de’ . 
Francefi o de’ Provenzali. li Re fuper- 
bamcntc ril^fe ; 1 nollri ludditi , che me- 
ritarono la morte, domandano condizio- 
ni? 
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BÌ ? poiché il Legato è di quello pare- 
re , li perdono; ma con patto, che mi 
diano ottocento odag^ a mia elezione, 
de’ quali farò quel che mi piace ; io li 
(arò governare da chi mi piace , e mi 
pagheranno fecondo il collume . Avendo 
il Legato fatta fapere a' Melilncn que- 
lla rifpolla del Re , per difperazionc pcn- 
larono a difenderfi ; di che il Legato 
fdegnandolì oltremodo , li dichiarò fco- 
oiunicati . Ordinò a tutti gli Eccleda- 
flici di ufcire della Città fra tre gior- 
ni , agli abitanti di mandare fra fei lét- 
timane un deputato , per comparire avan- 
ti al Papa, e ricevere gli ordini fuoi . 
Dopo di che il Legato fi ritirò a Mef- 
lìna, e il Re continuò ad afTediarla . 

Cnaeili, LXIII. Bernardo di Languiffel Arci- 
vefcovo di Arles , elfendo flato fatto Car- 
dinale, e trasferito alla Sede di Porto, 
Bernardo Amauri Canonico di Reims e 
Cappellano di Papa Marcino venne e- 
lecto dal Capitolo d’ Arles in fuo fuc- 
ceffore nel izSi. e nel fegucnte anno 
tenne in Avignone un Concilio Provin- 
ciale co’ fuoi fuff'raganei (i). Vi pubbli- 
cò un Decreto , del quale ci celiano die- 
ce Canoni , e la prefazione é quali co- 
piau parola per parola da quella del 
Concilio di Bourges, tenuto nel 1270, 
da Papa Martino allora Legato in Fran- 
cia (z) . Il Concilio di Avignone rac- 
comanda a’ fedeli di frequentare le Chie- 
fe Parrocchiali difpregiacc in alcuni luo- 
ghi, e di andarci le Domeniche almeno 
è le felle folenni (3) . Proibizione di 
iar ceflamento fenza la prefenza del Par- 
roco , principalmente per le reflicuzioni 
de’ beni mal acquiflaci (4) . Si dolgono 
de’ privilegiaci, che difpregiano le fen- 
tenie e le fcomunichc de’ loro Superio- 
ri (5)- 

Geoffredo di San Bricio Vefcovo di 
Saintes (d) , tenne un Sinodo io quell’ 
anno izSz. in cui fi duole , che neUa 
Tua Dioccfi lì feppellifTero gli fcomuni- 
caci ne’ cimiteri , e tanto vicini , che 
non fi potea diflioguere le lorO' l'epol- 
ture da quelle de’ fedeli (7) . Per quc- 
r.o proibifce di feppeliirli fe non in di- 
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ttanza di dugenco pertiche da’ cimiteri , ^ 

c di metterne più di due infieme, per- 
ché le loro fepolture non parelTero ci- 
miteri benedetti . La moltitudine degli 
fcomunicaci dava occafione a quello abu- 
fo. Ordina, che i Parrochi , o i Vicari, 
gli mandino i tellamenti fra due meli 
dopo la morte del tellatore, per evitare 
che fieno celati dagli credi o dagli efe- 
cutori (8). 

Giovanni di Montforeau Arcivefcovo 
di Tour vi tenne un Concilio Provin- 
ciale co’ fuoi fuflraganei lo Hello anno 
1282. per tre giorni di feguito, dal Lu- 
nedì terzo giorno di Agoiio (9) fino al 
Mercoledì quinto giocno . Vi fi condan- 
narono molti abufi, che indicano lo fpi- 
rito di gavillazione , che regnava allora 
in quella Provincia . Alcuni Cherici , 
non meno che Laici , frequentando il 
Tribunale Ecclefiallico perfeguitavano 
per fe o per altri delle perlbne, con le 
quali non aveano veruna differenza (io), 
c le collringevano a redimerfi dalle vel- 
fazioni per via di danaro . Altri anda- 
vano per le Città, per le Ville, per le 
ollerie fufeitando proceffi , e querele tra 
le femplici perlbne (ii). I Giudici fe- 
colari facevano intraprcndimenti fu la 
giurifdizione , c le franchigie del Cle- 
ro (12), a fegno di mettere un prefidio 
nelle cale Rcligiofe , e di attribuirli di 
prender cognizione degli affari intera- 
mente , quando gli Ecclcfiallicì aveano 
data cauzione di comparire avanti a loro. 

Alcuni Laici avendo contrailo con degli 
EctleCallici , proibivano alle loro genti 
di dar loro né fuoco , né acqua , e di 
avere feco loro verun commerzio per 
vendere o comperare, o altrimenti; al- 
tri impedivano , che fi pagaffero le de- 
cime (13). 

LXIV. Nel medefimo anno 1282. 
Buonagrazia Generale de’ Frati Minori Giovanni 
convocò a Strasburgo il loro Capitolo di oliva 
Generale , dove intervennero trentatré 
Provinciali , e fettecento Frati . Rodol- Mi»®!** 
fo Duca d’Aullria , figliuolo dell’ Im- 
peradore , vi capitò , e quattro Vefeo- 
vi , Corrado di Strasburgo (14) , Pro» 
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— bo di Tool , Errico di Bafilra , e Al- 

Akno berte d’ IfoU in Calabria . Probo , ed 
PI G.C. £rrico erano flati Frati Minori, e l’ul- 
timo fu poi Arcivefeovo di Ma(;onza . 
In quello Capitolo Fra Pietro Giovanni 
di Oliva fu acculato di parlare troppo 
liberamente contea l’ olTcrvania comune 
dell’ Ordine , e di avere corapofli , e 
Iparfi degli ferirti pieni di errori , c con- 
tenenti ancora qualche erefia . I.’accufa 
ufei della parte di coloro, il cui rilafcia- 
mento egli biafimava , riprendendogli in 
pubblico o in privato, lenta perdonarla 
a’ Superiori , c dicendo apertamente, che 
bifognava o correggergli, o difcacciarli, 
per timore che guallalfero gli altri , e 
attraelfcro tutto 1* Ordine nel loro rila- 
feiamento. Parlava egli ancora contra i 
Prelati della Chiefa , e biafimava trop- 
po liberamente la loro vita molle e fen- 
fuale. Ordinò il Capitolo , che il Ge- 
nerale villtaffe la Provincia di Francia , 
dov’ erj quello fratello , e ebe efami- 
nalTe la fua perfona , c gli ferirti fuoi ; 
il che fu eteguito nel feguente anno. 

Pietro Giovanni di Oliva nato a Se- 
rignano in Lìnguadoca (i), venne offer- 
to da' Tuoi parenti a San Francefeo nel 
. Convento di Beziers , in età di dodici 
anni , l'anno iz<i9. Si fece amare da 
tutti per la vi vacua del fuo fpirito, per 
la fua gravità di coflumi , e pier la fua 
ampia Xattrina. Ellendo andato a Pari- 
gi , fu Baccelliere in Teologia . Molti 
nemici fi acquiflb per attenerli al rigore 
dell’ olfer^’anza e per lo fuo ardore con- 
tea il rilafciamento j diede motivo di bia- 
fimarlo fpeflb la fìngolarità delle fuc opi- 
nioni avanzate, che andava fpargendo ne’ 
fuoi ferirti. Nell’anno 1278. fu accufato 
avanti al Generale dell’ Ordine Girola- 
mo d’Afcoli, di avere propolle delle no- 
vità in alcuni trattatelli fopra la Beata 
Vergine (z). Effendo letti dal Generale, 
vi trovò alcune propofizioni cosi eccedenti , 
che comandò all’ autore di bruciarli di fua 
' mano, ed egli ubbidì fenza oppofizione. 

Dopo il Capitolo di Strasburgo (5) 
Buonagrazia andò in Francia , e fi fece 
portare tutti gli ferirti di Pietro Gio- 
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vanni di Oliva . Diedegli in Parigi da 
efaminare a quattro Dottori ,c atre Bac- 
cellieri dell’ Ordine, che tutti ad una vo- 
ce ne condannarono molte propofizioni , 
r une come pcricolofe , l’ altre come mal 
convenienti , e diedero la loro cenfura in 
ifcritto fuggcllato da fette impronti. Aven- 
dole ricevute il Generale andò in .Avigno- 
ne, dove Pietro avea molti fettatori, volen- 
doli difingannare . Pietro vi capitò pari- 
mente dal luogo di fua refidenza, quan- 
tunque lontano affai , fenza permiffione 
del Generale nè del Provinciale; di che 
fdegnaco il Provinciale convocò il Capito- 
lo , e Pietro vi parlò così bene che lo 
acchetò. Ma il Generale lo ammonì, che 
per r avvenire fcriveffe, con maggior cau- 
tela, e frattanto ritrattane gli errori, che 
aveva avanzati . Sopraggiunfe al Generale 
una mortale infermità , che arrellò per 
allora i procedimenti conrra Pietro Gio- 
vanni d’ Oliva, i cui errori erano fondati 
fopra il fanatico fillema dell’ Abate Gioac- 
diino, e di Giovanni di Parma, intorno 
al Vangelo dello Spirito Santo (4). 

LXV. Pietro Re di Aragona giunfe Pietre 
a Trapani iaSicilia il decimo giorno di cor«»*to 
Agoflo 1282. (5), dondeandò per terra 
a Palermo , e vi fu riconofeiuto Re ,e co- '* * 
conato folennemente dal Vefeovo di Ce- 
fali! ,picciola Città di Sicilia , perchè l’.Ar- 
civefeovo di Palermo s’ era ritirato appref- 
fo il Papa. Incontanente dopo mandò il 
Re Pietro foccorfo a Melfina, da dove 
il ReCarlo fu coftretto a levar l’ alfedio, 
e a ripaffare in Italia. Di là fcriffe una 
lettera al Re di Aragona, in cui lo tratta 
da rubatore ed ufurpatore, caricandolo d’in- 
giurie (b). Tu non hai confiderato, die’ 
egli , o uomo peggiore di tutti , la infupe- 
rabile forza dcl^à Chiefa , che dee coman- 
dare a tutte le n.azioni . Effa è adorata dal- 
la terra , dal mare , dal Cielo , a lei han 
da pagare tributo tatti quelli, che Hanno 
folto il Sole. Efalta poi le fne vittorie 
fopra Manfredi , e fopra Corradino , e 
conclude, comandando a Pietro collo let- 
ta la fua lettera , di ufeire del Regno 
di Sicilia , altrimenti minaccia di clter- 
minare lui , i Tuoi , e i Siciliani cradicori- 

Non 
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Non è meno forte la rifpoda del Re di 
Arae ona(i). Rinfaccia a Carlo la morte 
di Manfredi , e più ancora quella del gio- 
vane Corradino, chiamandoli deteilabili 
delitti; foOenendo, che (la facto inaudi* 
to , che un Principe abbia fatto morire 
un altro Principe-, che avea prefo. Gli 
rmfaccia la oppreflìone de’ Siciliani , le 
ingiufte efazioni , le violenze, le calun- 
nie, per fpogliar gl’innocenti, le don- 
ne difonorate, il negare di far giudizia. 
Innalza il diritto della Regina tua fpo- 
la, e termina con minacciarlo. 

Mg.PK. LXVI. Frattanto il Papa fi ritrovava 
tro (co- a Montefiafcone, elTendo dato corretto 
KUBicato. ad ufcire di Roma verfo San Giovan- 
ni per le turbolenze accagionate dalle 
due fazioni degli Orfmi , e degli Annibal- 
di (a). Quivi nel diciottefimo giorno 
di Novembre feda della Dedicazione di 
San Pietro di Roma , pubblici una lun- 
ga Bolla contra Pietro di Aragona, in 
cui ripiglia l’ affare di Sicilia ^lla dc- 
pofizione di. Federico , fatta da Inno- 
cenzo IV. al Concilio di Lione ( 3 ). 
Riferifce la ribellione di Sicilia contra 
il Re Carlo, la pubblica ammonizione 
a Orvieto il giorno dell' Afcenfione. e 
la legazione del Cardinale Gerarao;. 
poi viene all'entrata del Re Pietro in 
Sicilia, chiamata da lui ingiuda invafio- 
ne ; imperocché il diritto,cne pretendeva 
avervi per fua moglie come figliuola di 
Manfredi , era vano ; effcndo flato Man- 
fredi roedefimo , e Federico Tuo padre , 

5 r>vatì di quello. Regno dalla Chielà 
lomana . 

Per maggiormente dimoflrare il torto 
^1 Re di Aragona ( 4 ), Papa Martino 
Eiferì lice come Pietro li. fuo Avolo ( 5 ) 
andò a Roma a fard coronare, fecegiu- 
nmento di fedeltà a Papa Innocenzo 111., 
offerì e affoggettò il fuo Regno alla 
Chiefa Romana , 9 gli permilé un tributo 
annuale in perpetuo . Papa. Martino ne 
prende motivo di accufare Pietro III. 
di perfidia ; come anche di aver finto di 
andare contra gl' Infedeli, per rivolgere 
}’ armi Tue contra il Re Carlo , che 
prefe la Croce per combatterli ,fenz’aver- 
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10 prima sfidato, cioè, fenz’ avergli inti- - — - 

mata la guerra . Di qua conchiude il Awno 
P apa, che il Re Pietro e i fuoi aderen-*^* G.C» 
ti fono ìncorfì nelle cenfure dell’ am- 
monizione pubblicata il giorno dell’ 
Afcefione .■ Per ciò li denunzia efpreffa- 
mente fcomunicati , e le loro terre mef- 

fe fotto interdetto (6 ) . Proibifee al Re 
di Aragona di darli il titolo di Re di 
Sicilia , e di efercitame veruna funzio- 
ne » Eilendc le cenfure fopra l' Impcra- 
dore Michele Paleologo , come ragione- 
volmente fof[«tto di aver aiutato il Re 
Pietro nella invafione della Sicilia ; di- 
chiara nubi rutt’ i trattati fatti in pro- 
pofìto di quello affare ; e minaccia di 
procedere contra tutti coloro , che v’ eb- 
bero parte , Ecclefiaflici , o Secolari 
che fieno ; finalmente intima al Re di 
Aragona, che fe non fi ritira dal Re- 
gno di Sicilia prima della Purificazio- 
ne ( 7 ), e fe gli altri più lontani non* 
fi (bggettano agli ordini della Chiefa 
avanti al prolftmo primo giorno di Apri- 
le , e Paleologo avanti il primo di Mag- 
gio , efpone le loro perfone , e i loro- 
beni mobili a chiunque vorrà im!>adro- 
nirfene , li priva di tutt’ i feudi , e de- 
gli altri beni, che hanno dalla Chiefa; 
ed atfolve i loro vafl'alli dal giuramen- 
to di fedeltà, rifervandofi, dopo il ter- 
mine decorfo,a privare Pietro del Re- 
no di Aragona e a procedere contra^ 
i lui fecondo la qualità de’ fuoi delit- 
ti . Quello è il tenor della Bolla , che- 
fu pubblicata a Montefiafcone il dicioc- 
tefimo giorno di Novembre iz 8 z. 

LX V 1 1. L’ Imperador Michele Paleo- 
lego fopravvifle- tanto poco a quello , 
che non é verifimile,che ne avelie 
ta notizia. Avendo Giovanni Sebaflocra- co impe- 
tore, e Principe di Teffaglia, rotta la ladote. 
pace feco lui , chiamò, per allbggcttarlo,. 

1 Tartari di là dal Danubio ( 8 ); cola 
che oltre modo fu bìafimata d’ invitare 
gl’ Infedeli per far guerra a’ Crilliani- 
Partl 1’ Imperadore Michele per quella 
campagna verfo la metà di Novembre, 
e non era in buona falutc, cdelfendoft 

11 fuo male aumentato pel viaggio, 

giu- 
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giudicarono i Medici , che fofTe agli 
eftremi. Ma neffuno ofava dirglielo (i); 
uno tra c(Ti ne avverti il Prin- 
*2^82. jjpg Andronico fuo primogenito , e 
fuo fucceiTore i che temendo ancora egli 
di annunziare quella trilla notizia all' 
Imperadore, rifolvette di far iwtare 1 ’ 
Eucariilia da un Prete del palagio, ri- 
veli ito con gli ornamenti propn. ElTcn- 
do rimperadore coricato , riguardava ver- 
fo il muro , penl'ando attentamente a 
qualcofa, e il Sacerdote era dall’ altra 
parte in piedi tenendo tra le mani i Santi 
Milleri , e afpettando folamente che 1 ’ 
infermo fi rivolgere . Stette cosi lunga- 
mente in filenzio ; e finalmente 1’ Impe- 
radore , o che fi avvedelTe di qualche 
novità, o per altro, fi rivolfe verfo di 
lui, e avendo comprefo 1’ artifizio: eh’ 
-i quello? dille. Il Sacerdote rifpofe: 
dopo aver pregato per voi , vi portiamo 
. ancora i fagri doni, che ferviranno perla 
lenità voflra . L’ Imperadore lo inter- 
ruppe ; fi levò dal Tuo letto ; prefe una 
cintura, e recitò il Simbolo; poi dille 
quelle parole del Vangelo : Signore, 
ialvatemi da quell' ora (2) ; e dimo- 
ilrando il dovuto rifpctto , ricevette la 
Santa Comunione. Ritornò a coricarli, 
e poco dopo fpirò. La vita poco Cri- 
lliana di quello Principe domandava , 
per quanto pare , maggior preparazione 
nel dargli il Viatico. 

Era vifluto cinquantotto anni, e ne 
avea regnato ventiquattro, meno venti 
giorni, dal primo di Gennajo 1259. fino 
al Venerdì undecimo giorno di Dicem- 
bre 1282. fecondo i Greci ^791. (^). 
11 fuo corpo lu prontamente levato via, 
e di notte portato a un Monillero lon- 
tano dal campo , dov’ era morto , e fep- 
pellito lenza cerimonia veruna ; impe- 
rocché il nuovo Imperadore Andronico, 
nemico dell’ unione co’ Latini , llimò che 
Luo padre, che l’avea proccurata, non 
meritane lepoltura Ecclefiafiica ; nè fe- 
ce altro che ricoprire il fuo corpo con 
molta terra (4), perchè non fòlle man- 
giato dalle bellie . Aveva Andronico 
ventiquattro anni quando fuccedette a 
fuo padre , che vivendo avealo latto co- 


(1) Pachym. c. (>) Jo. it. 17. \ 

I. C5) W Sup. n. 44. 2j. C7) 


Ecclestasticaì 

tonare Imperadore, e regnò quaranti- 
nove anni . 

LXVIir. Ritornato chefii aColHiti- Androni- 
tinopoli, la Tua prima cura lu quella di 
far celiare lo fcilma, accagionato tra i 
Greci dalla niraione co Latini , ed a co’Lafinu 
ciò veniva follecitato da Eulogia fua 
zia , oltre all’ inclinazione, che vi avea 
per fe medefimo (3), Per configiio del- 
la Principelfa, intraprefe di giulfilìcarft 
apprelfo gli Seifmatìci , come colui, eh’ 
era entrato, fuo malgrado, in quel che 
avea fatto fuo padre per la riunione . Di- 
chiarò , che fe ne pentiva , e eh’ era 
difpofio a portar la pena, che credeffero 
elfi necelfaria per purgare il fuo fallo ; 
e che le lettere, che avea fcritte al Pa- 
pa , e i giuramenti , che conteneano, 
non erano altro che un effetto dell’ au- 
torità di fuo padre . Oltre della Principef- 
fa Eulogia, era Andronico eccitato a 
parlare così da Teodoro Muzalone gran 
Logorerà o Cancelliere , che volea com’ 
ella moflrar di adoprarfi per foto zelo 
al ’rillabilimcnto del buono fiato della 
Chiefa . Ma la maggior parte delle per- 
fone era perfuafa , che operallero per 
prevenzione e per rifentimento centra il 
defunto Imperadore; imperocché era fia- 
ta Eulogia relegata in una fortezza , 
con una delle lue figliuole , e 1’ altra 
Maria Regina de’ Bulgari maltrattata 
nel modo che fi è detto ( 6 ) . Quanto a 
Muzalone, era fiato sferzato per aver 
riculàta l’ Ambafciata d' Italia. Entram- 
bi erano fdegnati centra il Patriarca 
Veccus, riguardandolo come la cagione 
di quanto avevano elfi patito. 

Si avvicinava ilgiomo di Natale, gior- 
no in cui dovea rimperadore comparire 
fecondo il cofiume , e fi dovea folenne- 
mente celebrare 1 ’ offizio nel Palagio. 
L’Imperadore non fi mofirò in pubblico, 
lotto pretefio dell’ alfiizione , che avea 
per la perdita di fuo padre , e non 
fi celebrò la Liturgia , per paura di 
aver a fare menzione di V eccus , 
come Patriarca (7) , quantunque al- 
legavanfi degli altri pretefii, che non 
ingannavano veruno . Piangeva Eulo- 
gia ' fuo fratello , fecondo il naturai 
fen- . 

,up. ili. 84. H. «i. u) Pathyn». Jndr. hi 7. 

C. j. 
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ferttimento ; m» fingea di effcre molto 
pili conturbata per la perdita deU' ani- 
ma l'uà , per quel che aveva egli fatto 
co’Litini ; e diceva all’ ImneradriceTeo- 
dora fua Cognita; che non v'era luogo 
a rperare , e che quanto bene fi potclle 
fare per lui , tutto era vano . Per que- 
fto i due Patriarchi Giufeppe, e Giovan- 
ni Veccus elfendo andati a condolcrfi 
con la Imperadrice Vedova , ella do- 
mandò loro nel colmo del Tuo dolore , 

J iuel che fi potelTe fare per 1’ anima di 
uo marito; e indirizaandofì a Giut'cppe 
fi] la pr:ma a difeoprire il dil'egno di ri- 
chiamare quello Prelato , che 1’ Imoera- 
dore Andronico tenea celato nel fondo 
del cuore . Imperocché naflava le notti 
con Giufeppe, sforzandoli di ricondurlo; 
quantunque non folle più altro che un 
cadavere con un poco di alito . Elfendo 
cosi fvanito il difegno di Andronico, I 
partigiani di Giuleppe lo prellavano di 
rifalire su la Sede Patriarcale ; gli uni 
fotte preteflo di ridabilire gli affari del- 
la ChieJa, togliendo via lo fcandalo dell' 
unione col Papa ; gli altri con la fpe- 
ranza d’ innalzarfì più che non fi conve- 
niva, e di fare coll’autorità del Patriar- 
ca le riconciliazioni delle Chiefe , e le 
impofizioni delle penitenze, cti’efeguiro- 
no poi. I due principali tra quell i erano 
Calazione di Calefìa , al quale avea fat- 
to f'imperadore Michele cavargli occhi, 
e Melecio del Monillero di San Lazza- 
ro, al quale avea faru tagliar la lingua. 
Giufippe i-XlX. Poi mandò 1’ Impcrador z\n- 
nflabiliro (ironico al Patriarca Veccus, pcrgiulti- 
ramiica. ficarfi di quel che meditava contea di 
lui ; aflicurandolo, che non era per dif- 
pregio della fua perfona , ma per necef- 
lità. Imperocché, diceva egli , lo fcan- 
dalo che fi rifveglia nella moltitudine , 
attrae i meglio intenzionati . Ora con- 
viene nel principio del mio Regno repri- 
mere la tempofta , che infol^ . Sento 
che molte perfoneconfiderabili prendono 
per preteflo del loro fcilma il ritiro di 
Giuleppe. Io fono perfuafo delia vofira 
amicizia , e che per confermare la mia 
Corona voi lafcerelìe non lolamcnte la 
dignità di Patriarca , ma la vita mede- 
Cma ; e quantunque un altro Ca invollro 
Fltkry Tom. XIII, 
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luogo, non vi amerò nè vi onorerò man-~ 

co . Ó-iiello é quanto mandò Andronico 
a dire a Veccus per l’Arcidiacono Me-®* ^ 
liteniota. i*8j. 

Era Giovanni Veccus uomo retto , « 
difguiiato del Patriarcato , come lo di- 
moilrò fpefio ne’ fuoi difeorfì , e nelle 
lue azioni (i). Sperava ancora, che il 
ritorno di Giufeppe producete qualche 
buon effetto. Per quello il giorno dietro 
alla Fella di Natale, cioè il ventefimo- 
fello giorno di Dicembre iz8z. fi ritirò 
nel Monillero della Immacolata , ac- 
compagnato da una feorta , che avea do- 
mandata all’ Impcradore , l'otto pretello 
di aver difefa dagl’infulti, che gli potefi 
fe fare alcun del Clero ; ma in effetto 
credendo di evitare avanti a Dio la ri- 
prenfione di aver vilmente abbandonata 
il Tuo popo- 
li rrentunefimo giorno dello ftefrotr». 
fé di Dicembre (z), verfo la fera , Giu- 
feppe, che appena potea più rcfpii*are, fn 
meflo fopra un letticciunio portatile , 
e portato al Palagio Patriarcale, accom- 
pagnato dall’ una e dall’ altra parte da 
molte perlone , che fi confolavano feco 
del lùo ritorno, cantando e battendo le 
mani, col fuono ad un tempo medefimo 
delle campane della Chiefa. La mattina 
dietro il Clero andò come al foiito a 
cantare Toffizio, quantunque non l’avef- 
léro iuonato ; ma ritrovarono la Chie& 
ferrata ; e per ragione fi dille loro , 
ch’era vietato adeUidi entrarvi . Non 'fi 
tralalciò , fUndo al di fuori , di celebra- 
re roffizio; imperoethè per la folcnnità 
della fella credettero di non poterfene 
difpenfare (j). Era il primo giorno dell' 
anno iz8j. AI fine fi ritirarono alle 
lor cafe . afpettaodo quel che accadeffe 
di quel divieto. 

LXX. II giorno dietro fecondo di Condotta 
Gennaio fi fecero le ceremonie della ri- «•cal'.Sol- 
conciliazicne della Chiela maggiore , 
coir alperfione dell’ acqua fanta foora le 
gallerie eflcriori , e forra quelle del ve- 
flibulo, fopra le tribune e le colonne ; 
e al di dentro della Chiefa fopra le Un- 
te Immagini, che gli Scilmatici credeano 
profanate . Il cieco Calazione fi face» 
tenere per la mano , e andava dall’una e 
O dall’ 
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— - dall' altra parte , gittando acqua fatua , 

Anche fpettatori domandarono d’ et 
»rG.C.(^f^ parificati, e vennero efàoditi. 

mandarono i Laici ad alcuni Mo- 
naci , che gl' imp^ero dieerlé penitente 
Cecondo i gradi di comunione > a' quali 
volevano effere ammelTi (i)- La peniten- 
aa era mediocre per intervenire allaSaT- 
modia, o ricevere il pan benedetto ^ ma 
era pib grande per ta Santa Comunione. 
Rimandavano al Patrurca ì Veicovi, o 
i Cherici perchè regolaffe la loro peniten- 
aa ; ma erano e(ri,che la regolavano in 
effetto, effendo egli ammalato. In fom- 
ma fi ahufavano elfi del Tuo nome per 
Mvemar la Chiefa a piacer loro, facen- 
dolo fpeffo acconfentire , fuo mal grado^ 
a quanto voleaao . Finalmente lefliero 
in pubblico nella Chìefii un decreto, fat- 
to in nome del Patriarca, il qnal volo 
che i Veicovi e i Periati foffero rofpcfi 
per tre meli ; e che btcelTero i Laici una 
penitema proponionata a’ gradi della co- 
munione, c?te veniva loro Reificata di. 
ftintamente . Quanto a' due Arcidiaconi 
Conflantino Mcliteniota e Giorgio Me- 
tocbita , li depolero aSòlutamente , 
chè effendo mandati Ambafeiatori a Ro- 
ma dall’ Impcrador Michele , erano in- 
tervenuti alla MelTa, che celebrava U Pa- 
pa (z); quantunque i Religiofì mandati 
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dal Papa a Coflantinopoli con Giovanni 
Paraflrone fofléro parimente intervenuti 
alla Meffa del Patrurca Giufeppe. 

La vigilia della Epifania, cioè il quin- 
to giorno di Gennaio irS;. (j) nella 
fera , gli Scifmatici ammilero il Cleao 
alla Salmodia , dopo la quale fi fece 
la ceremonta della benedizione felenoe 
deir acqua batteCmale , copie fì faceva 
ogni anno in tal giorno, in memoria del 
battefìmo di Gelb-Crifk) (4} . Quella cere, 
monia facevafr a Coflantinopoli nella Cor- 
te, ch'era la principale entrata di Santa 
Sofia , e nel mezzo della qurie (lava unn 
gran fontana , dove il popolo , prima di 
entrare nella Chielà , fì lavava le mani 
e la faccia, per il che chiamavafi quefla 
Corte l’Ampolla (5}. Quivi dunque fìrac. 
cogfìeano per la benedizione dell’ acqua 
il Clero, il Popolo, i Greci,e i Latini. 
Il cieco Gataziooe prefedeva alla ceri- 
monia : e v’ era una grande illuminazio- 
ne , e fì eran dati de" ceri a’ Latiai me- 
defìmi ì il che parve (frano fpetcacolo a 
chi confìderava, che tre giorni prima fi 
era riconciliata la Chiefà per cagion lo- 
ro; credevano allora, che (offe un fogno. 
Ma rimpcradore lafciava far tuuo agli 
Scifmatici con la fperaaza di riunire i 
Greci tra loro. 
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Ctoóit» TEI cotninciammto delmedefia» 
anno 1283. Papa Martino IV. 

Hregaaa. fcrifle al Cardinale Gmrdo fuo Legato 
appreflb Carlo Re di Sicilia una lette- 
ra, in cui dice, elle la^erra di quello 
Principe contra il Re di Aragona i la 
caufa di Dio (i), |MÌchè la perfidia de' 
(noi nemici impedilce il loccorfo di 
Terra-Santa, che Dio nella Sagra Scrit- 
tura fii teftimonianza eflergli cara fopra 
le altre , e che invadono 11 Regno di 
Sicilia , dominio particolare della Santa 
Chiefa Tua fpofa . 11 Signore dunque , 
feguita egli , fi levi ' e li prevenga con 
una pronta vendetta , e protegga col 
fuo polTente liraccio quelli , che per lai 
com^ttono . Abbiano dunque delibera- 
to di dar loro degli fpiritnali foccorfi . 
Per quello confidàiido noi nella miferi- 
cordia di Dio , e nell' autorità de’ fuoi 
Santi Apolloli, accordiamo noi a tutt’i 
fedeli, che foccorreranno la Chiefa, e il 
Re di Sicilia contra il Re Pietro di 
Aragona, contra i Siciliani ribelli, e i 
loro complici , e che morranno per que- 
lla caufa in qualche combattimento , la 
indulgenza di tutt’ i peccati , de’ quali 
abbiano la contrizione hel cuore, e de’ 
quali fi fieno confeflati con la bocca; 
tale come viene accordata a qneUi , che 
palTano al foccorfo di Terra-Santa ; e 
vi commettiamo di pubtdicare quelle 
lettere in tutt’i luoghi della vollra Le- 

r izione, dove giudicherete a propofito. 

' la data di Orvieto del tredicefimo 
giorno di Gennaio. 


(ij Rua. i>8]. n.a. (a} Ducbclhc tt.j. 
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II. Il Re di Francia Filippo l’ Ardi- Il Re Pit- 
to avendo mandato un confiderabile Toc- iro p^o- 
corlb nella Pi^ia al Re Carlo fuo 5™* ” 
Zio, temette il Re di Aragona di non 
^er fodenere la fua conquida contra 
forze sì grandi (a) , e bea conofeendo 
la franchezza e il coraggio del Re Ctf- 
lo , gli fece pn^rre di decidere le lo» 
ro diRereaze con un (ingoiare combatti- 
mento di cento Cavalieri dall’ una e 
dall’ altra parte , i due Re comprefi . 11 
giorno era il pnrao di Giugno 1283. il 
luogo la pianura di Bourdeaux , rem 
neutrale, come appartenente al Re d’In- 
ghilterra. Colai, che foffe vinto, o che 
mancalfe ' di comparire , farebbe infiune 
per femore , e privo del nome e della 
dignità Reale. Stimò il Re Carlo, che 
non conveaide al fuo onore il riculàre 
una tal disfida ; egli 1’ accettò , e ne 
fcrilfe al Papa , che maravigliandoli 
molto che avefle dato in quella rete, 
nel riprefe grandemente, e impiegò tut- 
te le Aie forze perchè non leguilfe la 
efecuzione della fua promeffa. 

Prima la dichiarò nulla , come ille- 
cita (3) , e che avea per oggetto un 
duello vietato dalle leggi della Chie- 
(à . Adolfe il Re Carlo dal giuramen- 
to , col quale avea coafermata quella 
promefla . lo eforta e gl* ingiunge di 
defillere da tutto quel che poteife fare 
in feguela dì elTa , eoo minaccia di feo- 
munica . Manda a lai il Cardinale Be- 
nedetto Gaetano titolato di San Nic- 
colò , per ifpiegarfi feco lui piò ampia- 
O 2 men- 
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-- — — mente , e rapprefentargli il pericolo, al 
quale efpoirebbe il fuo Stato , colla Tua 
aflienia . E' la lettera del fedo giorno di 
1283. Febbraio . Ma il punto d’ onore ebbe 
maggior forza nello fpirito del Re Car- 
lo , e andb in Francia , per ritrovarli 
al delHnato luogo. 

III. Frattanto il Papa efegul la fua 
* minaccia contra il Re di Aragona , e 
Rc^ciTa- pubblicò una Bolla , dove dopo aver 
ii£oiu. fatta menzione delle due,cheavea pub- 
bicate nell' anno precedente all' Afcen- 
lìone , e alla Dedicazione di San Pie- 
tro (1), aggiunge egli : Pietro Re di 
Aragona, e i Siciliani rubelli non eb- 
bero riguardo a quelle ammonizioni , a 
quelle proibizioni , a quelle minacce, e 
feguitarono con maggior ardore la loro 
colpevole imprefa . Alfine dunque che 
le nollrc minacce non fieno un oggetto 
di difpregio , fé non avelfero effetto . 
con quella lèntenza data col parere de* 
aollri IratcUi Cardinali , priviamo noi 
il medelimo Pietro del Regno di Ara- 
^oa, delle fue altre terre, della dignità 
Reale, ed erponiamo i fuoi Stati ad ef- 
fere occupati da' Cattolici , come ne di- 
^rrà la Santa Sede . Dichiarando i 
luoi fudditi interamente aifoluti dal lo- 
ro giuramento di fedeltà , proibendogli 
di mcfcolarli in verun modo nel gover- 
no del detto Regno , e a tutte le per- 
Ibne di qualunque condizione Ecclefia- 
fliche o fecolari , di favorirlo in quello 
difegno , o di riconofcerlo per Re , o 
di ubbidirlo , o di rendergli verun atto 
di dovere. Vi aggiunfe tutte le claufo- 
le, che la fottigliezzade'Canonilli pof- 
là inventare per fortificare quella feiv- 
teoza, che fu pubblicata ad Orvieto nel- 
la detta Chiefa maggiore il ventune- 
fìmo giorno di Marzo 1283. La diffi- 
coltà fu nel poterla efeguire , come ft 
vedrà in feguito. 

11 combattimento de’ cento Cavalieri 
coatra cento dovendo darli fopra il terre- 
no di Edoardo Re d’ Inghilterra (2) , 
fcriffe il Papa a quello Principe il quin- 
to giorno di Aprile, pregandolo, e or- 
dinandogli ancora d' impedire con tutto 


Ecclesiastica . 
il poter Tuo. un' azione colpevole , con 
minaccia di fcomunica. In quella lette- 
ra e in tutte le altre , dopo la depoli- 
zìone del Re Pietro non lo nomina al- 
tro , che il fu Re di Aragona . Ma 
nulla oilanti tutte le proibizioni , e le 
rimollranze del Papa , non mancò né 
dal Re Carlo né dal Re Edoardo, che 
feguille il combattimento . Prefe Carlo 
il cammino di Bourdeauz, dove fi por- 
tò parimente a fua illanza Filippo Re 
di Francia fuo nipote con gran numero 
di nobili (3}. Venuto il dellinato gior- 
no, primo di Giugno izSj. fi prelentò 
il Re Carlo al Sinifcalco m 1 Re d' In- 
ghilterra , apparecchiato alla battaglia , 
come gli avea preferitto Pietro il Re 
di Aragona. Ma quello Principe non 
comparve , folamente fi diffe , che nella 
precedente notte 5’ era fegretamente pre- 
fentato al Sinifcalco, per fbddisfare alla 
fua parola . pretendendo di non effere 
ficuro per la gran compagnia, che avea 
condotta l'eco il Re di Francia- Il Papa 
fcriffe ancora al Re Edoardo per diilor- 
lo dalla parentela , che volea contrarre 
col Re di Aragona , maritando la fua 
figliuola Eleonora eoo Alfoofo primoge- 
nito di quello Principe (4). Gli rappre- 
fentò il Papa, eh' erano parenti inquar- 
to grado, e che dall'altro canto Pietro 
non era più Re , ma fcomunicato , de- 
pollo, e nemico della Chielà. E' la let- 
tera del fettimo giorno di Luglio 1283. 

Andando il Re Carlo in Francia per 
portarli a Bourdeaux (5) conduffe feco 
dalla Corte di Roma Giovanni Cholec 
Francefe , Sacerdote titolato di Santa 
Cecilia , che il Papa mandava Legato in 
Francia , e vi gìunfe il giorno della tras- 
lazione di San Benedetto , undecimo 
giorno di Luglio. Il Papa gli diede 
un’ampia faceta di trattare col Re Fi- 
lippo , e dargli per uno de' fuoi figliuo- 
li il Regno di Aragona, e la Contea di 
Barcellona , di cui pretendeva il Papa 
aver intera difpofizione , dopo averne 
privato il Re Pietro . Ecco il tenore del 
Trattato . Filippo Re di Francia fee- 
glierà qual più gli piace tra’ fuoi figliuo- 

_*[» 
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li , fuor quello che dee fuccedergli al 
Re^no di Francia, c il Legato in nome 
del Papa gli conterirà il Regno di Ara- 
gona per prenderne polTedimento , per 
goderne pienamente egli , e i difcendcn- 
ti tuoi in perpetuo. La Bolla deferì ve qui 
con gran particolarità, come doveva ellér 
regolata la fuccelTione del Regno trai fi- 
gliuoli del nuovo Re , mafehi o femmine, 
e in chi dovea pervenire in cafo che man- 
ca(Te la fua poderi tà . Vi fi dice che il Re- 
gno di Aragona non farà mai foggetto 
ad un altro Regno, nè unito in una me- 
defima perfona con quelli di Francia , di 
Calliglia , di Lione , e d' Inghilterra; 
che &anno confervati i diritti e la li- 
bertà della Chiefa nel Regno di Ara- 
gona , particolarmente per T' elezioni , e 
per le provvide de’ benefiz). il Re di 
Francia , il fuo figliuolo , e i fuccef- 
ibri fuoi , non faranno mai alcun trattato 
per la redituzione dell’ Aragona , fen- 
za 1’ alTenfo del Papa . Finalmente il 
nuovo Re , c 1 fuoi fucceflori , ricono- 
feeranno di effer vafialli del I^pa, gli 
prederanno giuramento di fedeltà , e gli 
pagheranno ciafeun anno a San Pietro 
cinquecento Hre di piccioli tornefi , a 
titolo di cenfo. Valeva il picciolo tor- 
nefe fei danari di Parigi (i). La Bol- 
la, che contiene queda commifTione del 
Legato , è io data di Orvieto , il gior- 
no ventefimofettimo di Agodo tz8j. £' 
da dupirfi,che i Re, e il loro Configlio 
non s accorgelfero , che accettando in 
tal modo i Regni dalla mano del Pa- 
pa, autorizzavano la (ua pretenfione di 
poterli deporre elTi medefimi . 

11 Pipa G IV. Quando il Re Carlo ricevette il 
«A>pra a Regno di Sicilia per cooceffione di Pa- 
ricMdur- pj Clemente IV. una delle condizioni del 
trattato fu, che i nobili , e gli altri abi- 
tanti del Regno, godeffero della mede- 
fima libertà, che aveano avuta al tempo 
del Re Guglielmo II. (z) foprannoma- 
to il Buono, deikdìrpe de’ Normandi; 
e Papa Martino , allora Legato in Fran- 
cia, era dato il minidro di queda trat- 
tato C;)> Diceva un’ altra claulbla, che 
doveflc Carlo rivocare tutte le leggi 
di Federica, di Corrado fuo figliuolo, 
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0 di Manfredi contrarie alla libertà 
ecclefiallica (4). Ma quando fu egli in 
polfedimento del Regno odbrvb male 
quede condizioni , e non trattò meglio 

1 fuoi Ridditi di quel che faceffe Federi- 
co e Manfredi. Carlo riconobbe , quan- 
tunque troppo cardi , che queda con- 
travvenzione al fuo trattato era la ca- 
gion principale della ribellione de’ Si- 
ciliani , e partendo per andare in Fran- 
cia, incaricò fuo figliuolo Carlo Prin- 
cipe di Salerno , cfae avea lalciato in 
Puglia , che cercaffe il rimedio alla ma- 
la loddisfazione de’ popoli. 

11 Principe con la fua ordinanza dd 
trentefimo giorno di Marzo iz8^. fece 
intendere a coloro , che ubbidivano ancora 
al Re fuo Ikdre, che mandafferoda cia- 
feuna Provìncia dc’Dcpucati a Papa Mar- 
tino, pregandolo che rillabilide i buoni 
cofiumì, che regnavano al tempo di Gu- 
glielmo II. , promettendo di attenerli 
alla fua decifionc. Avendo il Papa in- 
tefi i Deputaci (5), e non volendo de- 
cìdere fenza conofeimenco di cauta , 
fcriffe al Cardinale Gerardo di Parma 
• fuo Leuto appreffo del Prìncipe, d’ in- 
formarti diligentemente della quantità de’ 
lulfidi , che fi pagavano al tempo del 
Re Guglielmo nel Regno di Sicilia. Ma 
dopo una prima inquilizìone del Legato^ 
il Papa gii fece intendere che s’ infor- 
male piu ampiamente , e 1’ affare non 
andò più oltre fotto quello Pontificato, 

V. Nel medefimo tempo che Papa Cenfur» 
Martino difponca del Regno di Ara- conrra i 
ona, fi sforzava inutilmente per rifla- c»ftigli»- 
ilire la pace in Cafliglia (d) , dove il * 

Re Alfontb era abbandonato dalla mag- 
gior parte de' fuoi fudditi collegati cen- 
tra di lui conSancio fuo figliuolo . Eb- 
be Alfontb rìcorfo al Papa, c gli fece 
rapprefentare, che queda di fcordia dava 
campo a' Mori di avanzarfi nella Spa- 
gna con pregiudizio della Religione: 
ma era egli medefimo, che li chiamava , 
e fece andare due voke il Re di Ma- 
rocco in fuo ibccorfo. Pregava dunque 
il Papa di fpedìre un Legato in Ca- 
rtiglia , o di ordinare ad alcune perlb- 
ne collituice in dignità colà, che ^i fb- 
cef- 
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ceffero reftituire le terre a lui ufurpa* 
tc * ® celiare la perfecuiione, ch’egli 
•'^•^•foffiiva. Il Papa con la Tua lettera Jel 
giorno dicialTcttelìtno di Geanajo ii8}. 
rifpofe al Re Alibnfo, che aoa giudi- 
cava bene di mandarvi un Legato, at- 
cefo principalmente che avea già fatto 
fapere a’ Prelati ,e a’ Maellri degli Or- 
dini Miliuri . che ufalfero il rim. -dio 
conveniente alle turbolenze del Regno, 

« non ne aveva avuta rifpolla . 

Alcuni giorni prima avea fcritto a 
Don Sancio di Calliglia (i) , per ri- 
prenderlo del matrimonio incelìuofo , 
che avea contratto con Maria fua paren- 
te in terzo grado. Gli commette, che i' 
abbandoni fubito , minacciandolo di feo- 
munica cofltra la fua perfona , e d' inter- 
detto fopra i luoghi, dove lì ritroveran- 
no efG inlleme , rifervandofì ad ulare 
maggiori pene, occorrendo, fpirituali e 
temporali . La lettera è del giorno tren- 
tèlimo di Gennaio. Ma Don Sancio lì 
ritenne la moglie , e n’ ebbe molti fi- 
dinoli, tra i quali Ferdinando, che gli 
(uccedette alla corona. 

Avendoinfeguitoil Papa ptobabìlmen- 
le ricevute le informazioni , che afpecta- 
va (z), fcrifle a* Vefeovi, agli Abati , 
agli altri fuperìori Ecclerta(lici,e a’Maellri 
degli Ordini Militari , a' Signori,e a tutt’ 
i fudditi de’ Regni diCafliglia, di Lio- 
ne, e degli altri Stati del Re Alfonlb. 
commettendo loro, che gli lafcialfero il 
pacifico godimento di tutte le Tue Cit- 
tà , callcrii , terre , beni c diritti , di pre- 
Hargli il giuramento dì fedeltà , e fare 
verio lui ogni atto di dovere; di rompere 
ogni confederazione o focietà fatte con- 
tra di quello , quantunque confermate 
con giuramenti , dichiarati nulli dal Pa- 
ra. In mancanza commette ali’ Arci v«- 
Icovo di Siviglia, a un Decano, a un 
Arcidiacono di due altre Chielè , di 
dar fentenza dì fol^lìone centra i 
Vefeovi , e gli altri ÉcclelìaHici , e can- 
tra, i Laici dì privazione de’ feudi , e degli 
altri beni, che tengono dalla Chiefa. £' 
la Bolla dell’ ottavo giorno di AgoUo 
1183. In efecuzione i Commilfari del 
Papa fcomunicarono tutti coloro, *che 
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feguivano il partito di Don Sancio; c 
palerò fotte interdétto tutte le Città, 
e gii altri luoghi del fuo Dominio (3). 

Don Sancio , in cambio di foggcttarlì 
a ^lefie cenfure . minacciava di morte 
i CommilTari dei Papa , fe gli caie- 
vano in potere. Ma il timor delle ce.-i- 
fmv fece iraprelfione fopra molte Città, 
e molti Signori , che ritornarono all’ 
ubbidienza del Re Alfonfo; il che nog 
fece altro che accendere maggiormente 
la guerra civile , perchè il partito di Don 
Sancio era femore il più forte . 

VI. Nella Grecia dominando gli Scif- CmcìIì* 
matici cercavano di vendicarfi di tutt' i di C. P. 
Prelati , che fotto l’ Imperador Michele 
avevano abbracciata l’unione con la Chic- "* 
fa Romana (4). Ma il loro odio feopri- 
vafi folo contri Verxos , che teneano 
per io Principal autore di quella unione. 

Verfo gli altri dilGmulavano , anzi li 
lufingavano ancora per eflcre da elfi 
aiutati a perderlo 't il che fece dire a 
Teottillo Metropolitano di Andrinopoli: 

Quelli Vefeovi fono le brocche, delle qua- 
li fi fervono prefentemente perarroilire 
Veccus ; ma poi faranno gittate fui fuo- 
co. Avendo dunque gli Scifmatei gua- 
dagnati i Vefeovi , eh’ erano a Co- 
llant inopolì , e priacipalmente Aianagio 
Patriarca di AlelTandria , raccolfero un 
Concilio (5) , dove polèro due troni , 
un voto per figntficare il luogo di Giu- 
feppe Patriarca dì Collantinopoli , che 
non ufeiva più del fuo letto; l’altro per 
lo Patriarca di Alellandria , che in ef- 
fetto prefedeva al Concilio, ed efii me- 
defimi vi prefero luogo , come Vicari 
del Patriarca infermo . Il gran Logoteta 
Muzalone v’ intervenne parimente , e 
Giorgio di Cipro . che fu pòi Patriar- 
ca, il Retore Olobolo , tanto indegna- 
mente trattato dall’ Imperador Mi’.hele, 
e molti altri (ò).L’accuU contra Veccus 
fi raggirò intorno a’ Tuoi ferirti , che lì 
biafimavano come fcaodalofi, fenza efa- 
minare il fondo nè la dottrina, che con- 
teneano . Ma fi foflenca eh’ erano fiati 
fatti fuor di tempo , e che non dove- 
va ^li trattare tali quifiioni , nè allega- 
re i palli de’ Padri. Muzalone fi coo- 

fcisò 
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fefò egli medefimo reo djqueih cofpa, 
c diede da gittar alle liaintne uno fcrit- 
to , che avea conipollo , non che conte* 
Beffe verun errore, comeproteftò nel Con- 
cilio con giuramento , ma perché era 
ano fcritto intorno alla dottrina . Si ab- 
bruciò parimente ano fcritto del gran Lo- 
goteta, fuo predeeeflbre, e molti altri. 

Si venne poi a Giovanni Veccus , e 
non Iblareente lo accu&rono di avere 
fcritto fuori di tempo ; ma di aver in(è* 
gnatc deir erefie v (ludiando i Padri 
troppo curiofamente , e volendo penetra- 
re fa divina natura piò che non può 
rumano talento. Fu citato al Concìlio, 
dove s'era parimente chiamato il popo- 
lo con grande Arepito a fuono di cam- 
Mne, per eccitarlo a fedizione, volendo 
urgli comprendere, che l’avevano indot- 
to all’empietà. Veccus venne citato pa- 
recchie volte per rendere conto al Con- 
cilio de’fuoi (crini, ma non potea rìfol- 
verfi a prefentarvin , temen^ del furo- 
re del popolo. Ma il gran Logoteta raf- 
frenò il fuo empito , facendo loro inten- 
dere, che (è Veccus venilfe infultato, 
r Imperadore medefimo ne refterebbe of- 
feib; indi fece (spere a Veccu^che po- 
teva andar al Concìlio con piena (ìcu- 
rezza . Egli dunque fi arrefe . Fa fatto 
federe nell' ultimo poAo , e coAretto a 
difenderA. Egli, che ben conobbe, che la 
fila difcfa non farebbe mai Aata ricevuta 
iriò mal di allora, rìfpofe: Io fcriffi nel 
tempo, quando era a propoAto dì farlo, 
e confeffb che prefentcmente non con- 
verrebbe fcrivere , eAendoA cambiato il 
tempo. Io fcri/fi allora, perché era ne- 
ceflario il farlo , e niuno lo intrapmnde- 
va. Il ritornare prefentemcnte alle paf- 
SKe cofe diviene per voi una ricerca 
fuori dt tempo ; e cercherei in vano di 
giuAiffcarmì, Quel che dovete dichiara- 
re fi é , s’ é giuAo , che un nomo , che 
fii da voi chiamato ai Velcovado , fen- 
aa eh’ egli lo domandaAe, e lènza che 
vi penfaAe nè pure , e che al prefente 
i fenza Chiclà, perché voi gliel’ avete 
tolta j c richiamato il leginimo PaAo- 
re s é giuAo che almeno rimanga nel 
Bado, che fi è acquìAato col voAro fuf- 
Ba^o . QpeAe parole di Veccus H pun- 
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fero al vivo; e alcuni dicevano; E do- - — 
ve farai tu Vefeovo in prefenza del Ve- Anw» 
feovo legittimo ; tu che dei cfporrc 
tua confeflione di fede , e moArare , fe 
tu fii OrtodolTo? Dopo aver cosi riget- 
tata con agrezza la (^ua propofizione , fi 
placarono , e conduffero Veccus ai Pa- 
triarca Giuièppe . coAringendolo di dar 
a lui qualche foddisfazione. Indi avendo 
cAelà una profeAìone di fede , gliela fece- 
ro folcrivcre, come anche la fua rinuncia 
dei Patriarcato, poi lo rimandarono indie- 
tro cotroneAi modi. Ma il Patriarca Giu- 
feppe, avendolo poifapiuto, giudicò che 
aveflero facto male a forzare un Prela- 
to Cattolico a dare la fua rinuncia , e 
che non era canonica . Poco tempo do- 
po gli Scifmatici, che operavano in no- 
me di Giuièppe (i) , perfuadettero l'!®- 
peradore a mandar Veccus in efillo a 
Pnifa nella Bitinia ; il che fece , dopo 
avergli afiegnata un» baAevole penfione.m^j^j^^ 

VII. Frattanto i partigiani del Ha- ,i 
triarca Arfenio vollero profittare del Atfaoki. 
tempo , e dell’ indulgenza dell’ Impera- 
dore , che volendo riunire tutt’ i parti- 
ti, lafciava loro nna intera libertà (a). 

Ufeirono dunque de’ loro nafcondigli , 
avendo alla teAa Andronico vecchio Me- 
tropolitano di Sardis , e correndo qua e 
là , eccitavano il popolo centra Giufep- 
pe , il qual dicevano eAere ancora eoa 
la fcomunica fulminata da Arfenio cen- 
tra di lui (3); e non (bio evitavano la 
fua comunione come colpevole , ma n« 
diAoglievano ancora gli altri, per modo 
che il loro partito , picciolo da prima , 
s’accrebbe di giorno io giorno . L’ Im> 
peradorc non lu loro favorevole, finché 
viflè Giuièppe, perché gli fecero inteo- 
derc,che non rimaneva a fpcrar l’ unio- 
ne, e che non giudicavano, che queAo 
Prelato mcricaAe né pure il nome di 
CriAiino . Aegiungeano , che queAo 
fcilhaa era anche pericolofo per lo Sta- 
to ; il che diede all’ Imperadore noa 
poca inquietudine. 

Nel principio del melè di Marzo. 
tz8;. (4) mori il Patriarca Giufeppe 
coofumato da vecchiezza, e da infermi- 
tà, e fii feppellito nel MoniAero diSaa 
Baiìlio inCoiiantinopoU.Effmdoner Im- 

ES 
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- peradore Andronico liberato , fi applicb 

Awvo pj{, coraggìofamente alla riunione degli 

DI ^ c loro diede libero accefTo a 

• |jjj j g sforzavafi di perfuaderli per via 
di ogni ragion poflìbìle , imperocché li 
temeva ; e quantunque prendefTe per prc- 
tefio di falvare la riputazion di Giufep- 
pe , e r onore della Tua memoria , nel 
fondo operava per fuo proprio interefie, 
vedendo bene che gli fi potea contra- 
ftar la corona, fe non era Vefeovo co- 
lui , dal quale aveala ricevuta , ma era 
un icmplite laico , e in oltre feomuni- 
cato. Sono quelle le parole di Pachiroe- 
ro, che dimollrano come i Greci credea- 
no,che l’incoronazione de’ loro Impera- 
dori folle più che una pura ceremonia. 

Gli Arreniti dal loro canto s'ingegnava- 
nodi dillngannare l’ImperadoredaMbrpetti 
fuoi j e di dar a conofeere , che la loro 
feparazione era legittima e fondata fo- 
pra i legni della volontà di Dio, il che 
pretendevano anche di moilrare per via 
di miracoli ; e a tal effetto domandaro- 
no una Chiefa particolare aCollantino- 
polii'dove poter fare le loro orazioni ; 
imperocché diceano , che tutte le altre 
erano fiate profanate da coloro, che fe- 
eiiivano la comunion di Giufeppe (t). 
Diede loro 1’ Imperadore la Chiefa di 
Ogniffanti , eh’ era bella e grande , ma 
ferrata da lungo tempo , licchè poche 
perfone fi ricoi^vano di avervi veduti 
fare gli offizj. Avuta che l’ebbero, co- 
minciarono a tenervi le loro AffcmMee, 
facendo con gran diligenza cufiodire le 
porte, per paura che vi entraffe alcuno 
di quelli, che tenevano elfi per ifeomu- 
nicatì, e l’ Imperadore vi mandava fpef- 
fo per moftrare la cura , che fi prendea 
di élfi , e ciò gl’ incoraggiava Tempre più . 

Penfarono elfi dunque a confermare il 
loro partito con urt miracolo fimile a 
quello, che fi raccontava di Santa Eufe- 
mia in Calcedonia. Perchè i Greci cre- 
deano fin da quando il quarto Concilio 
generale, tenuto nella Chiefa di quella 
Santa (z) avea condannata la erefia di 
Eutichete e di Diofeoro ( 5 ), che pren- 
deffero 1 Padri il decreto fermo lopra 
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una carta , e avendo aperta la calla , 
dov’ era il Corpo di quella Santa , po- 
nendovela , ella fiendeflb la mano , la 
prendeffe, la baciaffe, e la reflituilfe a’ 
Vefeovi , Vero è , che né gli atti del 
Concilio di Calcedonia, né verun auto* 
re contemporaneo parla di quello mira- 
colo, ma era celebre al tempo dcll'lm- 
pcrador Andronico; e i Greci ne fanno 
menzione nel loro Menologio , I’ unde- 
cimo giorno di Luglio ; dove dicono , 
che fi pofero nella calla le due confel- 
fioni di fede, e che avendola aperta al- 
cuni giorni dopo , fi ritrovò quella de- 
gli Eretici fotro i piedi della Santa , e 
tra le fue mani quella de’ Cattolici . 

Sperando dunque gii Arfeniti un li- 
mile miracolo , per ricondurre gli altri 
al loro partito , domandarono all’ Impe- 
radore un Corpo Santo , ed egli diede 
loro quello di San Giovanni Damafce- 
no ; ma per prevenire ogni foverchieria, 
dopo aver mefib i loro-i'crittì nella caf- 
fa , egli la fece riporre dentro ad un 
altra calla , (errata con chiave e fug- 
^ellata . Ora avevano elfi pollo il loro 
Icritto a’ piedi del Santo , e pretendea- 
no, che s*aveffe a ritrovarlo fra le fue 
mani . Cominciarono dunque a digiuna- 
re , ad orare , a fpendere le notti , can- 
tando . Frattanto 1’ Imperadore pensò 
che in quel che domandavano elfi a 
Dio che foffe loro rivelato , forfè vi 
foffe qualche domanda , che metteffe in 
dubbio il fuo diritto all’ Impero; perché 
quello fi andava anche dicendo . Per 
quello rivocò tutto ad un tratto la per- 
miffiune di far quella prova, e fece dir 
loro : I miracoli ceffarono da lungo tem- 
po , effendo la religione balleyolraente 
confermata; ed abbiamo la Scrittura, e 
i Padri , che c’ illmifcono di quel_ che 
Dio domanda da noi , fecondo la rifpo- 
fia , che diede A bramo al ricco catti- 
vo ( 4 ). Avendo in tal modo l'Imnera- 
dore troncata la imprefa degli Arfeniti, 
refiò più attaccato al partito di Giufep- 
pe, come più retto, lenza rigettar tut- 
tavia afiblutamente i primi refi confide- 
rabili per la moltitudine. 

vm. 
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Vili. Volendo dunque (lare con gli 
Patelle» ’ eleife per la Sede 

jj <li Colìantioopoli Giorgio di Cipro ; che 
' aveaGiufeppe facto Lettor della Lpilìola 
Della Cappella Itnperìale (i) , ma che 
dall’altro canto non feguitava i recola- 
nipnci diGiufeppe nel governo della Cbie- 
fa. Era nato Giorgio nell' Ifola di Cipro 
tra’ Latini , • n' era forrito io etì di 
venti anni per andare a Codantinopoli 
a perfezionarli negli fludi .Talmente vi 
riufcl che divenne un de’ pih dotti uo- 
mini del Tuo fecolo (i). Àvea tra l’ al- 
tre cole rinvenuta con fue fatiche l’an- 
tica parici della Lingua Greca , feorda- 
ta da molto tempo . ElTcndo dato da 
fanciullo educato fra’ Latini, aveva im- 
parata la dottrina Cattolica , e fotto l’ Im- 
perador Michele fu uno de’ pih zelanti 
per la riunione; ma cambiò fotto Andro- 
aico , che lo clede per Patriarca (;() , e 
con volle farlo confagrare da verun de’ 
Prelati, che avevano accettata la unione. 
Kob oiò né pure di efporfì' , a farlo 
«leggere con le fòrmaliti ; ma fi affìcu- 
rò del voto di molti Vefeovi in parti- 
colare; tra gli altri di quel diAcanagio 
antico Vefeovo di Sardia , al quale per 
guadagnarlo diede anche in ifcritto il 
nome di fuo padre fpirituaJe. 

Poco tempo dopo andò a Codantino- 
poli il Vefeovo di Colilo oMozilo, Se- 
de dall’ altro canto fconofciuti , inviato 
da Ecolia dal Oefpota Niceforo . Non 
avendo egli avuu parte nella riunione 
co’ Latini , l’ Imperadore lo giudicò pro- 
prio a confagrare il nuovo Patriarca ; 
tanto piò che la fua Sede dipendea dal- 
la Metropoli di Naupatto o Lepanto 
foggecca a Codantinopoli . Quedo Vefeo- 
vo dunque, nel mefe di Marzo, in cui 
era morto Giufeppe, avendo prefoGìor- 
mo di Cipro , lo condulTe al Monidero 
del Precurfore , dove avendo trovata una 
Cbiefa in una vigna , dove non lì olR- 
ziava , di fecolare , eh’ egli era , lo fece 
Monaco, e di Lettore l’ordinò Diacono. 
Giorgio, prendendo l’ abito monacale , lì 
cambiò il nome, e lì fece chiamar Gre- 
gorio, e nel medelìmo giorno l’Impera- 
Fleury Tom- XI li. 

(f) Pachyin. e. 14. Cang. /iltf. Gr, p no. C 
(Ó Facbym. /i*. j. 1. 10. Id. 7. c. 14. (4) 
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dorè lo dichiarò Patriarca di Codantino- 
poli , dandogli fopra il fuo tribunale il 
badoa Padorale, fecondo l’antico collu- ^ 
me , e da allora cominciò ad efercitare 
le funzioni , che non dipeodeano dal ca- 
rattere Sacerdotale. 

In feguito il Vefeovo di Cozilo, ad 
ìdanza ^i Gregorio, ordinò Metropoli- 
tano di Eraclea in Tracia il Monaco 
Germano , Bifcepolo di Acaoio , uomo 
pio e moderato, che lì dimodrò neutra- 
le nell’ aRàr della unione ; ed era Ger- 
mano medelìmo uomo femplice , e ìnte- 
fo agli fpirìtuali efercizj . Ora il Vefeo- 
vo di Eraclea aveva il privilegio dì ordi- 
nare il Patriarca di Codantinopoli. Dun- 
que quedo nuovo Metropolitano Germa- 
no fu, che ordinò Gregorio Sacerdote , poi 
Vefeovo e Patriarca, alfiilito dal Velco- 
vo di Cozilo , e da quello dì Dibra in 
Macedonia . Si fece quella ceremonia 
nella Domenica delle Palme undecimo 
giorno di Aprile 1283. nella Chiela di 
Santa Sofia , dove lì purificò I’ altare ; 
poi fi raccolfero intorno a Gregorio al- 
cuni uomini, che s* erano foggettatì agli 
Scifmatici, c che pareano cral'portaci da 
zelo; ma che ignoravano le ceremonie, 
e non conofeeano nè pure la difpolìzio- 
ne del luogo . Perchè avevano efclu- 
fo da quell’azione tutto il Clero ordi- 
nario . e non voleano nè pure edere ve- 
duti da ninno ; tuttavìa furono codret- 
tì a lafciar andare lo EccUfiadico oSa- 
gredaho (4) , per dirigergli , e far che 
odervadero almeno lo edenziale dell'or- 
dinazione . A queda meda fi confagra- 
rono tre pani , fecondo il codumc , per 
gli tre primi giorni della fettimana San- 
ta , nella quale i Greci non confagrano. 

Poi andò il nuovo Patriarca a ritrovare 
l' Imperadore , per terminar feco lui le 
rimaatnti ceremonie del giorno. 

Il Lunedì, e il Martedì venne il Cle- 
ro efclufo ancora dalla Chiefa , a rifer- 
ba di coloro , eh’ erano col Patriarca . 

11 mercoledì fi dovea dare l'adoluzione 
al Clero ; ma dettero tanto a delibera- 
re intorno al modo di darla , che il tem- 
po della liturgia de’ Prefantificati pai^ 
P sò . 

regor. Hi, 6 . c. ii. (t) Allit. tmf. p. yyj. 
y. Car.g. g/af. gr. Etilfjìp/i, 
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sb . Finatmence fi fecero andare gliEccle- Vefcovo, circondaci da un grannomefo 
alla porta principale dell* Chiefa; di Sciltnatici, c -ftavano dall’ altro canto 
Vj’il popolo, che gliScifmatici aveano per alfifi gliOffiziali dell’ ìmperadore difpo. 

* •‘’i* lo più zelante, flava ii. piedi dall’ uno e fli ad efeguire gli ordini loro. Si chia- 
r altro canto i e il Clero fi proflròado- mavano i Vefcovi per eflere giudicati ; 
mandare perdono , e gli fi permife di nè fi fcntiva altro a dire fc non che fi* 
entrare, e d'intervenire aU’offizio. Ma condotto il tale. Veniva aécufato in fac- 
eflendo notte quando terminò , non fi eia di aver vjolati i Canoni ; alcuna voU 
cclebrò la liturgia; o perchè fofle trop- ta gli accufatori erano i Monaci, cheli 
po tardi, o perchè fi giudicafle , nonef< lamenuvano di elfere flati perfeguicati. 

(ere ancor* il Clero purificato abbaflan* Tolto diceva il Giudice : Ila condotta 
za da ricevere la comunione. C^uel che via; quell’ empio, aggiungevano gli aflan- 
occorfe il giorno dietro lo fece credere, ti ; e gli Offiziali dell’ Imperadore la 
mentre che quello giorno, ch’era il Gio- ftrafeina vano fuori vergognofamente le- 
vedì Santo , celebrando il Patriarca la gato co’ piedi e con le mani . Alcuni 
melfa, prefe del pane , che avea (egre- Monaci gridavano anatema contra elfi; 
tamcttte facto venire dal mercato , e aven- altri lor laceravano i mantelli Vefcovi- 
dolo fpezzato in piccioli pezzetti , fen- li , come flimandogii indegni dì portarli, 
za confagrarlo , lo donò in comunione Q.ucHo fi fece nella fettìmana di Pa- 
a’ nuovi riconciliati , che avendolo poi fqua , fenza che veruno jKHelTe fchivan 
(àputo, ne prefero tanto fdegno da non quello rigore. Il Patriarca Gregorio non 
poterli ridire; e giudicarono allora , che lo approvava, e per lo più era di diver- 
vi folTcro de’ mali peggiori da attenderli, fo parere ; ma veniva flrafcinato dagli 
11 giorno di Pafnua tute’. i Crifliani fi altri, e non s’infingea di dire itr fegre- 
davano il bacio di pace, in legno dica- to, che quello Concilio era un’ Aflem-- 
ritù,fccondo l’ufodella ChieftGreca(i); bleadi cattivi. Quelli , che non fi prelèa- 
e il giorno dietro di Lunedì , che in cavano volontariamente, v’ erano condoc-, 
quell "anno 1285. era il diciannovelìmodi ti a forza dagli Offiziali dell’ Imperadore. 
Aprile, fi raccolfero i Vefcovi e ilCle- Così fi mandò a cercare Teodoro Metro- 
ro, e fi diedero quello fanto bacio, ma politano di Civica, che s’ era ritiratone! 
quella riconciliazione non avea (labilità Moniflero del Precurfore , non tanto pel 
veruna (i) . timore della depofizione , quanto per gl* 

Cnncilioa IX. In anello medefimo giorno di Pa- infoici, che l’accompagnavano. Sidichia- / 
Bli<)utr- fqua fi pubblicò un editto, col quale rim- rò dunque di non ufeire di là ; e vedendo 
peradore dichiarava fuo padre fpintuale maadarfi più volte pcrlbne a condurla 
Andronico Vefcovo diSardia-, quel me- via, fi ricovrò nel^tuario della Chie- 
defimo, che avendo una volta lafciata la là forco la Sagra Tavola per modo che 
fila Sede , $’ era fatto Monaco lotto il gliOffiziali furono obbligati di ritornare 
nome di Acanzio, e portava ancora il indietro fenza poter far nulla; éd elfen- 
(bprannoroe di Calava (j). L’Imperado- do crafeorfa la giornata in quelle con- 
re autenticava quel che da quello Prelato tele, il giudice, intendo dire il Vefcovo 
(òffe ordinato nel Concilio, che fi aveva di Sardia, lì levò dopo averi prefcricto 
a tenere a Noflra Signora di Blaquenai (4), al Patriarca il modo , con cui dovea proce- 
c dove fi ritro vallerò il Patriarca Grego- dere contra gli affenti . Furono elfi dunque 
rio, q Michele Strategopulo , per rappre- condannati come contumaci, e vi guada- 
fentarclapertonadelflm^radore. Quel- gnarono, che la loro depolizione non G 
li, che fi opponelfero a’ decreti di quello fece con ingiurie cd oltraggi. 

Concilio , farebbero giudicaci come rei In quello medefimo Conciiio fi domandò 
di- Lefa Maellà . I prelidenti di quello all’ Imperatrice Teodora Madre di Andro- 
Concilio furono dunque il Patriarca, e il nico lalùa confelfione di fcde(5),ela rt- 

nunzi* 

(1) f'. Gang. giff. I0t. cfculam . C>) C. t<. (j) C. >7. a. 9. (4D Cnsots 
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nanzìa in ifcritto alla riunione col Papa . 
Le fi fece ancora promettere, che mai 
non domandaffe che l’ Imperador Miche- 
le fuo fpofo fofTe fepolto con le orazioni 
ecclefìafliche ; e per ricompenlì le fieon- 
cedette di elTere nominata nelle pubbliche 
preci coir Imperadore fuo figliuolo. Si 
volle anche efigere ca Atanagio Patriar- 
ca di AlelTandria , che approvalTe la de- 
pofizione de' Vefeovi, e che rinunzialfe 
alla unione dei Papa, perché avea co- 
municato con quelli , che vi erano entra- 
ti ; ed a quella condizione fi promife 
d’ inferirlo ne' dìttici co’ Patriarchi . Ma 
amò meglio di non eflervi ripoHo . Quan- 
to a Teodofio Patriarca di Antiochia, 
Ibprannomato il Principe , quantunque 
dimoltralTe di avere in dìfpregio quan- 
to faceafi dal Concilio , ebbe a teme- 
re , che (ì procedere contra di luì -, per 
il che mandò in Sìria fenza faputa dell’ 
Imperadore la fna rinuncia del Patriar- 
cato. Imperocché quelli due Patriar- 
chi di Alelfandria , e di Antiochia rife- 
devano in Collantìnopoli , e i Latini pof- 
fedevano ancora Tripoli, Acri, e mol- 
te piazze di Siria. I Greci della Cfaìe- 
fa di Antiochia , avuta eh’ ebbero la 
rinuncia di Teodofio, elelfero tutti ad 
una voce Arfenio di San Simeone uomo 
Venerabile e llimato Santo , che quelli di 
Coftantinopoli ricevettero alla loro co- 
munione, e lo pofero ne’ loro dittici. 
Cootino^ X. Le cenfure, che Papa Martino avea 
profferite contra Pietro Re di Aragona 
contra le terre del fuo Dominio (i), 
Ir* il Re Bon fecero verun effetto . Furono difpre- 
diAi^. siate non folo dal Re, da’ Signori , e 
•a* da^i altri laici, ma da’ Vefeovi medefì- 
mi, dal Clero , da’ Religiofì di tutti gli 
Ordini . Non fi tennero effi per ifeomuni- 
catì , e non oflervarono l’interdetto. 
Ricusò il Re Pietro il giudizio di Pa- 
pa Martino , e fi appellò ad un Papa non 
fofpetto , e per deridere la proibizione dì 
prendere il titolo di Re di Aragona, 
fi chiamava Cavaliere Aragonefe , padre 
di due Re e padrone del mare. Aven- 
dolo il Papa faputo , dichiarò pubblica- 
mente il giorno della dedicazione di 
San Pietro di Roma, cioè il diciotte- 
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lìmo di Novembre iz8j. che ouando"^^^ 
foffe più ficuramente infonnato della lo- 
ro difubbidienza . procederebbe contra 
di effi in modo da non andarne impa- **“ 4 » 
niti ; e che il loro gafiigo terrebbe gli 
altri a dovere. Indi per accertarfi del 
fatto, comandò all’ Arci vefeovo dì Nar- 
bona , perché ne prendefle cognizione 
efatta , e gliene faceffe relazione. E’ 
la lettera del tredicefifflo giorno di Gen- 
naio 1284. 

Avendo fatta prova di tutte le pene 
fpìrituali, non gli refiava altro che di 
efeguire le minacce con la fòrza dell’ ar- 
mi , ed un’ aperta guerra . Quefto é il 
mezzo, che usò il Papa perle follicita- 
zioni del Cardinal Cholet fuo Legato in 
Francia . Imperocché il Re Filippo l* 

Ardito tenne un gran parlamento a Pa- 
rigi verfo la Feda di Natale iz8?. do- 
ve, in feguela della commiffione data al 
Legato (z) , accettò il Regno di Ara- 
gona a prodi Carlo fuo fecondogenito. 

Per farne la conquifia , il Papa conce- 
dette al Re la decima dell* entrate ec- 
clefiafiìche ; e il Legato predicò la Cro- 
ciata contra il Regno di Aragona. Il 
Re Filippo prefe la Croce, ed al fuo 
efempio molti de’ fuoi nobili fudditi ed 
altri. Appreffo il Regno di Aragona, e 
la Contea di Barcellona, il Re accettò 
ancora in nome di fuo figliuolo Carlo il 
Regno di Valenza con un atto delven- 
tunefimo giorno di Febbraio 1284. (j), 
e il Papa confermò il tutto con una fua 
Bolla del quinto giorno del Maggio fe- 
guente , foferitta da otto Carenali . 

Nel medefimo tempo efiefe 4 a legazio- 
ne del Cardinal Cholet a* Regni di 
Navarra , di Aragona, di Valenza, e 
di Majorica (4), e .alle Provincie ec- 
clefiafiiche di Lione , di Befanzone , di 
Vienna, di Tarantafia, e di Ambrun, 
e nelle Diocefi di Liegi , di Mets , di 
Vttdun, e di Toul. 

Il Papa diede parimente commiffione 
di predicar la Crociata coatra Pietro di 
Aragona a! Cardinal Gerardo di Par- 
ma Legato nel R^no di Sicilia, cioè nel- 
la parte, che ubbidiva ancora al Re Car- 
la (5). £' la lettera del fecondo giorno 
P 2. di 
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-- di Giugno, in cui fiducie il Papa, che 
la ribellione della Sicilia avea data o> 
n G.C. portunità agli Eretici di ricovrarvifi ; che 
1284. yj trovavano protezione centra gl' Inqui- 
ficori , i quali non potevano entrare 11- 
curamente nel paefej che gli Eretici lì 
aumentavano di giorno in giorno , e 
pervertivano i femplici. 

Il Legato Gerardo era allora apprelTo 
Carlo Principe di Salerno (i), ebe co- 
mandava in alTcnza del Re Tuo padre. 
Egli era a Napoli, dove Ruggiero di 
Loìra Ammiraglio del Re di Aragona 
fi prefentb con una flotta il quinto gior- 
no di Giugno, con quarantacinque tra 
' galee ed altri balHmenti j entrò nel por- 
to gridando , e sfidando 1 Fraocea a 
battaglia con parole di difpreglo cen- 
tra il Re Carlo . Faceva anche tirare 
delle frecce a terra , per impegnare il 
Prìncipe a combattere. Il Princioe non 
poid rafirenarfi, quantunque il Re fuo 
padre gli avelie mandato un ordine c- 
fprefTo di non guerreggiare fino al Tuo 
ritorno. Il Legato fece anche tutto il 
podibile per diltogliemelò, e non effen- 
do afcoltatO , protellò in iferitto avan- 
ti una pubblica perfona -, che quell’ azio- 
ne faceafi contra il Tuo parere . Il f*rin- 
cipe montò fopra le fue galee, s’ impe- 
gnò nel combattimento, dove fu prefo, 
e condotto in MelTina. 

A<eai del XI. Aifonfo il Saggio Redi Cailiglia 
Re Alfcn mori a Siviglia nel mefe di Aprile queft' 
anno 1Z84. dopo aver regnato trencadue 
anni . Quello fu il primo Re di Spagna , 
che ordina/fe di feri vere i contratti , e 
gii altri atri pubblici in lìngua Spagnuo- 
la (2}, e ordinò che fi traducelTe la Sa- 
gra Scrittura nella flefTa lingua. Fece 
krìvere parinnente, cioè in ifpagnuolo 
di quel tempo , un* corpo di leggi , che 
fece comporre fecondo l’ iritenzione del 
Re Ferdinando fuo padre (3), e T ordi- 
ne che ne avea da lui ricevuto. E' divi- 
fo in fette parti, donde prefc il nome 
di Las fitte parttdat (4). Fece Alfonlb 
cptginciarc quell' opera il quinto anno 
del luci Regno cioè r anno 1251. il ven- 
tefupoterzo giorno di Giugno , e fu ter- 

*4 • ' 't ■ 4 ’ I . . - ■ 




Ecclesiastica. 

minato a capo di fett* anni • Soo piub- 
toflo lezioni che leggi , e la prima par- 
te, che contiene le materie dì religio- 
ne, è un compendio di Teologia, e di 
Legge canonica . Ecco quel che mi par- 
ve piò confìderabile , riguardo al mio 
foggetto . 

La penitenza foleone è impolla dal 
Vefeovo il mercoledì delle Ceneri (5), 
mettendo i penitenti fuori di Chiefà , con 
le orazioni e le ccremonie preferitee. 
L* Arciprete li prefeota al Vefeovo, il 
Giovedì Santo quell' anno , ed i feguen- 
ti , finché fia finita la loro penitenza , e 
allora rientrano in Chiefa . e fono ri- 
conciliati. La penitenza pubblica è ima 
polla in faccia della Chiefa (d), ma da 
un Sacerdote ^ e con minor folennità . 
Si ordina al penitente di andar in pel- 
legrinaggio con un bordone , uno fcapula- 
re, od altro abito diflìnto, o di portare 
un collajo di ferro al braccio o al collo/ 
ovvero fi chiude in un Moniflero duran- 
te la fua vita. Ogni figliano dee coo- 
fefTarfi al fuo Parroco (j)\ in pericola 
di morte fi può confenarfì a un laico 
medefìmo; quantunque non pofTa dare T 
afToluzìone , la confelTione rielce utile (8). 
I Vefeovi danno delle indulgenze per la 
coflruzjooe di una Chiefa C9), di un pon- 
te , o di altre tmone opere. Il Prete 
può dire due melTe al giorno in certi 
cafi (io); per una fepoltura , per un an- 
niverfario, per un matrimonio, per fod- 
disfare alla divozione di un Vefeoyo, 
di un Re, o di un altro Signore. Ma 
convien Tempre, che il Sacerdote Ila a 
digiuno, e non abbia prefa l' abluzione. 
Se un Giudeo o un Moro «' incontra 
nel SantilTimo Sagramento, cheli porti 
ad un infermo, dee mecterfi ginocchioni 
come i Crilliani, o ritornare indietro, 
folto pena di tre giorni di prigione. 

Le prerogative del Papa (opra gli al- 
tri Vefeovi fono di poterli deporre (n ) , 
e poi riftabilirn , le lo giudica ^nc ; 
trasferirli dall’ una all' altra Chiefa , 
di ricevere la loro rinuncia , di| fot- 
trarli dalla giurifdiziooc de' loro fupe- 
ripri, Arcivefeovi, Parriarchi, o Prima- 
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ti ; Hi riftabilire i Chericl degradati da’ 
V icovi . Piiò dividere un Vefeovado 
in due, o unirne due in uno, fommec- 
tere un Vefeovo ad un altro , erigere 
un nuovo Vefeovado . Pub difpenfare 
da’ voti pel viaggio di Gerufalemtne , o 
d’altri pellegrinaggi, e affolvere da’ giu- 
ramenti , per evitar lo fpergiuro ; di- 
fpenfare dal viaio della naiicìta , o dal 
difetto dell’ etit , pel ricevimento degli 
ordini o de’ benefizi. Pub, quando vuo- 
le, convocare il Concilio generale, do- 
ve hanno a intervenire tutt’i Vefeovi . 
Pub parimente ordinare a’ Principi di 
marciare, o di fpedire quelli^ che con- 
vengono, qosndo fi tratta della difefa o 
dell’accrelcimento della fede . Pub fare 
delle cofiituzioni per onore e vantaggio 
della- 'Chiefa in materia fpirituale ; e 
tutt’ i Crifiiani fono obbligati ad ener- 
varle. Ha potere di levare a’ Chetici i 
loro benefizi, e di dargli o di promet- 
terli con fuc lettere prima che vachino. 

Pub affolvere dalle fcomuniche date 
dagli altri ; ma niuno pub affolvere da 
quelle date da lui , o da’ fuoi delegati . 
N’ulno pub appellarfi della fua fenten- 
za., ed egli folo pub giudicare le ap- 
pe.!azirni prefrntate ai fiio tribunale. 
In ogni affare ccclefiaffico fi pub appel- 
lare . lui immediatamente . Pub dare 
difnenfa per tenere molti benefìzi , an- 
che a reto d’ anime ; e folo pub egli 
difpenfare dalla fimonia . Si ueggìono 
prefentire a lui Iblo le caufe maggio- 
ri, come le quifiioni di Fede. 

In Ifnagna , quando un Vefeovo i 
morto, il Decano del Capitolo dee farlo 
faperc al Re , e domandargli la perroif- 
fionc di procedere all’ elezione , racco- 
mandandogli i beni della Chiefa vacan- 
te, (i). Manda egli genti a cufiodirgli,e 
li fa confegnare al Vefeovo eletto, do- 
po effergli flato prefentato . Dice la leg- 

S e, effere quella una prcro^tiva del Re 
i Spagiu , per avere conquillato il.paefe 
de’ Mori, e (ondate o dotate le Chicle: 
ma noi abbiamo veduto, che i Re di 
Francia aveano quello diritto al tempo 
della feconda Rirpe, fenz'aver fatte tali 
coaquifle (a), e che qucflo diritto era 
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contraftato dal Papa al Re di Ca(liglia. -v 
Le franchigie e 1 privilegi del Clero ( 
riferiti molto difTufaroente in quelle leggi 
fi riducono in particolare alla ficurezza 
delle loro perfone, alla efenzione de’ tri- 
buti , e delle cariche locali , alle quali fo- 
no foggeni gliabìtanti delle Città c de' Ca- 
flelli . La giurisdizione ecclefiallica com- 
prende tutte le materie fpirituali, cioi le 
decime,lepriroizie,leofferte, i matrimo- 
ni, Io fiato delle perfone, la elezione di 
un Prelato (4), il Mtronato. le fepolture: 
i benefizi , le cenfure ecclelnfiiche , il re- 
golamento de’ confini tra’ Vefeovi o gli 
Arcidiaconi i Sagramenti , le quifiionl 
intorno alla fede. In materia profana dee 
il Cherico procedere avanti il Giudice ec- 
clefiafiico, anche domandando, fe fia con- 
tea un altro Cherico, e centra un laico fo- 
lamcnte difendeodofi (j). 11 Giudice della 
Chiefa prende cognizionedi tutte le caufe 
fondate fopra i peccati feguenti ,ercfia , fi- 
monia , fpergiuro , ufura, adulterio, nul- 
lità di matrimonio, facnlcgio (6). 

1 Re, e gli altri Principi fecolari (7) 
deggiono ufarc delia loro poflanza in re- 
primere gl’ intraprendìracnti degli Eccle- 
iiailici dannofi alla Religione. Come di 
colui , che fi efponelie come Papa , non 
eflendo legittimamente eletto; che folle- 
nefie qualche errore centra la fede , che 
formalie uno feifma . 11 Cherico , che 
dìfpregia lafcomuoica, e vi dimora per 
un anno, pub effere collretto, confilcan- 
dogli tutt’i fuoi beni, a foggettarfi al- 
la Chiefa. In tutti quelli cali i Cberici 
perdono i loro privilegi di andar efenti 
dalia giurisdizione fecoiare. E' parimen- 
te proibito a’ Laici di ri bcllarfi contri i 
Prelati, che gii fcomunicano, e di fare 
tra efiì convenzioni c leghe per vendi- 
carfene , e fcomunicargli al loro mo- 
do (b); impedendo che nelle loro Città 
polTano né elT» , nè le genti loro com- 
perare o vendere (9); dt cuocere a’ lo- 
ro forni-, di macinare a’ioro mulini, di 
prender acqua alle loro fontane , e le- 
gna nc'loro monti . Colui , che refia feo- 
municato per ua anno e un giorno , de- 
ve efiere dichiarato Eretico , privo del 
patronato, o di altro diritto, che abbia 
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fopra la Chiefa ; non deggiooo pià i 

Tuoi valTalli nè ubbidirlo , nè pagargli 
piG.C. j diritti fuoi. 

iad4. I Rfligiofi, de’ quali è trattato mol- 
to a lungo in quella prima parte (i)^ 
fono folamente i Monaci , e i Canonici 
Regolari . Non vi fi fa menzione de’ 
Frati Mendicanti, probabilmente perchè 
erano ancora troppo recenti ; e eh? 
non (ì trovava niente ne’ Canoni , o 
nelle Decretali , dalle quali furono trat- 
te quelle leggi . Al contrario fi racco- 
oiandan molto i diritti de'Parrochi, per 
Tamminillrazione de' Sagramenci , o per 
la fepoltura (z). 

Nel prologo della feconda parte fì 
dice, che la Religione dev' elTere foUe- 
nuta non folo dalla polfanza fpirituale , 
ma ancora dalla temporale , tanto con- 
tra i nemici dichiaraci , che fono j^’ In- 
fedeli , quanto centra i mali Criinani . 
Per dimollrare , che quelle due poffanze 
fono Habitué da Dio, fi riferifee l' alle- 
goria delle due chiavi mentovate nel 
Vangelo (j): e fl aggiunge, che quelle 
due poffanze deg^giono fempre conveni-^ 
re , per foccorrerli vicendevolmente ; fen- 
za di che la fede e la giullizia non po- 
trebbero durar lungamente fopra la ter- 
ra; e vi fì dice poi , che l’ Imperadore 
non è tenuto ad ubbidire a chiunque lì 
fìa, fuori che al Papa nelle cofe fpiri- 
tuali (4): con che 11 fa incendere , che 
non dee ubbidirlo nel temporale. 

Decima XII. La Crociata contra il Re diA- 
IxrlaCro-ragona, e ingenerale tutto l’ affare dcl- 
cmad*ol.|j Sieiiia era un grande ollacolo alla 
ricupera di Terra-Santa, che il Papa 
avea fempre in mira (p; e in ogni pae- 
fe della CriHianicà s’ incontravano delle 
panicolari dillicoiti, Mrefeguire quello 
difegno. Rodolfo Re de’ Romani era oc- 
cupato interamente a llabilire la fua pof- 
fanza in Alemagna (d), e a confermare 
la fua famiglia. Era la Cafliglia in guer- 
ra ciglile ; r Italia divifa per la guerra 
de’ Pifani contra i Genovefì . Il Papa 
durava faticata ritenere i Romani a do- 
vere , e gli altri popoli dello Stato ec- 
clefìaflico . Si efìgeano da per tutto le 
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decime ordinate nel Concilio di Lione; 
ma fì rivolgevano in altri ufi , come fi 
vede dalle lagnanze del Papa contra i 
mercanti di Lucca, di Firenze, e di Pi- 
fa , a’ quali volea farne rendere confo . 
Il Papa medefìmo accordò al Re Carlo 
di Sicilia alcune gran fomme di dana- 
ro , provenienti dalie decime di Sco- 
zia, di Danimarca , di Svezia , di Un- 
gheria , di Schiavonìa , e di Polonia (7) . 

Edoardo Re d’Inghilterra parca quel 
folo che potelfe foccorrere Terra-Santa. 
Prefe la Croce , con San Luigi , e lo 
feguitb nel viaggio di Tunilì,nel ritor- 
no del quale pal^ in Palefìina e vi di- 
morò un anno e mezzo (8); cosi conobbe 
da fe medefìmo lo flato del paefe , do- 
ve gli affari de’Crifliani andavano peg- 
giorando di giorno in piomo. Protefla- 
va fempre di volervi ritornare; ma nel 
■ z8z. richiefe ai Papa di concedere la 
decima del fuo Regno, dell inaia a Ter- 
ra-Santa, a fuo (rateilo Edmondo , che 
prendeva allora il titolo di Conte di 
Sciampagna, e che pretendeva andare a 
Terra-Santa al primo palfaggio; quando 
e(|li ed il Re Edoardo ancora non pen- 
favano di andarvi . Il Papa con la fua 
lettera dell' otuvo giorno di Gennajo 
IZ83. J[9)‘-gli fpiegò il fuo rammarico, 
che non perfìlìelle piò nella buona vo- 
lontà di andarvi prello egli medefìmo. 
Ma, fopiung’ egli , non elfendo ancora 
giunto U tempo del palfaggio Habilito, 
e che lo flato del mondo non lafcia fpc- 
rare che fìa vicino (io) , noi non veg- 
giamo veruna neceffità di accordare ora 
quella decima al Conte voflro fratello. 

il Re , che certamente avea compu- 
tato fopra il danaro di quella decima , 
non badò alla rifpofla (hsl Papa (ii), 
ma fe la prefe di propria autorità . 1 
Collettori commelfì dalla Santa Sede 
aveano depolìtato quello danaro folto 
buona cuHodia in luoghi fagri e fìcurì. 
Il Re, mal grado le guardie , fece rom- 
per* i fuggelli , e le ferrature , toglie- 
re tutto il danaro , e riporlo dove gli 
piacque; poi fcrille al Papa , sforzando- 
fi di giullifìcar quell' azione . Ma il 

Pa- 
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Papa ben informato della (accenda fcrilTe 
all’ Arcivefcovo di Cancorberì , che an- 
dalTe a trovare il Re, per trarre dalle fae 
mani queAo danaro; e fcrifle alReme- 
dcfimo una lettera , io cui altamente lo 
rinfaccia per quello attentato, chiaman- 
do frivole le di lui feufe. Poi gli com- 
mette di rimettere collo ouelli danari ; 
e gli proiblfce di ufar nell’ avvenire fì- 
mìTi llrade, minacciandolo , fé non nb- 
bidìva , di praticare altri rimedi : d la 
lettera del terzo giorno di Luglio iz8?. 

E' da credere, che il R e Edoardo def- 
fe foddisfazionc in quello al Papa (i) ; 
perché nel feguente anno il Papa accol- 
fc graziofamencc un Canonico, e un Gen- 
tiluomo Tuoi Inviati, che andarono ad a f- 
Ccurarlo per fua parte , che volea prender 
la Croce per paflare a Terra-Santa. In- 
torno a che il Papa gli diede gran lode, 
e lo efortb fortemente a efeguire la fua 
promelTa. £' la lettera del ventelìmofe- 
ilo giorno di Maggio 1284. Ma nello 
flello tempo il Re facea parecchie doman- 
de intorno alle decime, che ilPapaavea 
per diffìcili . Domandava il Re le decime 
già efatte in Inghilterra (2) , e così in Ifco- 
zia , e in tutte le terre del fuo domi- 
nio, r Irlanda , il paefe di Galles, la 
Guafeogna, e ilPontieu, che gliappar- 
tenea per la Regina fua moglie. Il Pa- 
pa gli rifpofe: Se voi prtmdete la Cro- 
ce pel prolTimo Natale , noi vi conce- 
diamo le decime d’Inghilterra, d' Irlan- 
da, di Galles, e anche della Scozia, fe 
il Re di Scozia vi acconfente ; e le ri- 
ceverete due anni prima del termine del 
paflaggio, che farà ffabilito dalla Santa 
Sede. Quanto alle decime di Guafeogna, 
e di Pontieu , furono date al Re di Fran- 
cia, fecondo l’ordinanza del Concilio di 
Lione . Voleva il Re d’ Inghilterra pro- 
fittare dell’ eilorfioni , che aveano fatte i 
Collettori delta decima , oltrepalfando la 
facoltà loro (j). Il Papa dice , che in 
quello cafo fi deggiono punire i Collet- 
tori , e coftringergli a ri(lituire(4). Ri- 
cusò ancora di comprendere nelle deci- 
me i beni di coloro, che morivano len- 
za teftamento , e i primi frutti de’ be- 
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nefiij vacanti; ma accordò al Re , che ■ - — 

non deggia elfere coflretto a fare il viag- 
gio prima di cinque anni. Egli noi fece‘’’'“'^* 
mai? ed i cofa verifimile, che non ten- 
delle altro che alle decime. 

XIII. L’Imperador Andronico Paleo- Corruzìo- 
logo fi occupava tuttavìa alla riunione n< del pa- 
de^Greci fcifmatici dìfeordi tra loro. Ef- 
fendo palTato in Natòlia , vi chiamò da 
Colìantinopoli il Patriarca Gregorio , nopou. 
co' principali del fuo partitooppolto (;), 
cio 4 degli .Arfeniti . PalTarono elTi il verno 
in Adramita , dove furono mantenuti 
dall’ Imperadore , che conferiva fece loro 
due volte alla fettimana nella Quarefi- 
ma di queir anno 1284. 

Frattanto occorfe in ConllantinopoU 
un accidente , che fu tenuto per un orribi- 
le prodigio (d). Nel ventèlimo giorno di 
Febbraio , che in quell’ anno era il gior- 
no di Quinquagelìma chiamato da’ Greci la 
Domenica del Formaggio (7) , perchi era 
r ultimo giorno, in cui eran permeili 1 
latticini ; il Sacerdote che offiziava nel- 
la Chiefa maggiore , avendo celebrato il 
Santo Sacrifizio , aprì il ciborio per ripor- 
vi i pani , che avea confagrato per la 
feguente fettimana , quando cominciava 
appteflb i Greci il digiuno di Quarefima: 
perché in giorno di digiuno elfi non confa- 
gravaoo , e diceano la Meffa de’ Prefan- 
tificati , come facciamo noi nel Venerdì 
Santo . Avendo dunque il Prète aperto 
il fanto ciborio, vi ritrovò un’Ollia in- 
teramente corrotta , che fi credette effe- 
re fiata una di quelle tre, eh’ erano fia- 
te confecrace il precedente anno il Mer- 
coledì Santo (8),e che non era fiata confia- 
mata , non elTenclofi terminata la Meffa per 
elfere troppo tardi , quando gli ^clefia- 
llici ricevettero l’alToluzione . tra tal- 
mente corrotta quell' Ofiia , che non avea 
piò veruna apparenza di pane , e (bmiglia- 
va piò che ad altro, per la nerezza e con- 
fidenza, ad un pezzo di triaca. Il Sacer- 
dote celebrante n’ ebbe fpavento , e fu pre- 
fa da tremore.. Confultò con gli alianti 
quel che avelie a fare . e non potendo ri- 
folverfi a prendere ed a confumare quel- 
la particola sì difgufiofa , né terminar la 

Meda 
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- Melfa t fenta mettere net ciborio quelle, 
che aveaconfagrate, rilblvette fìaalmen- 
DiO.C.jg^ col cornane parere, di gitiare lapar- 
iùcqIj corrotta nel luogo desinato a li- 
mili uli , che i Oreci chiamano il forno 
lacco, e noi la nilcina . Quella Storia 
lervc almeno a dimoilrare il granrilpet- 
to, che h-mno t Greci per la EucariQia. 
froTidel XIV. Non potè rimperadore venir 
riunire i due partiti , nè con 
le fue efortaaioni , nè con le ragioni . 
Gli Arreniti ritornavano Tempre a do- 
mandare qualche miracolo, per afUcarar- 
ii della volontà di Dio (i), (limando , 
le cedevano alle ragioni umane, che folTe 
data loro l’accufa di edere (lati troppo 
oClinati per avervi reddito troppo lun- 
gamente • Il Patriarca non voleva ac- 
conTentirvi, ma l’ Imperadore fece con- 
venire i due partiti , che gli Arfeniti 
icriveffero in un volume le loro lagnan- 
ze , e quel che credeano necelfario per 
giungere alla pace , c che i GiuTeppiti 
icrivelfero dal loro canto le loro dife- 
se (z) . Che (i accendelfe un gran fuo- 
co , in cui folTero mellì i due volumi , 
e che fe 1’ uno di edì veni/Te a confer- 
varfì fenza arderli , riconoTcelTcro i due 
partici , che Dio (ì folfe dichiarato per 
gii autori di quello fcritto; e che fe lì 
abbrucialTero tutti due, i due partiti C 
unirebbero tuttavia , giudicando che il 
fuoco avelTe didruuo il motiva della lo- 
ro difeordìa. Abbiam veduto , che la pro- 
va del fuoco j almeno quella del ferro 
rovente , era in ufo ancora Ira i Greci, 
venticinque anni prima ()). 

L’ Imperadore , che non rìfparmiava 
cofa alcuna per queda unione , fece a 
bella Mila fare un braciere d’argento , 
ed edindo vicina la fettimana Santa , 
deputò per lo giorno della prova ilSab- 
bato Santo', ch'era in quell’ anno nell' 
ottavo giorno di Aprile. Si difpofero i 
due partiti a qued’ aaione con molte 
preci, e, venuto il giorno , ppfero i lo- 
ro libri in mano di perfonepie, pubbli- 
camente e in prefenza dell’ Imperadore . 
Quelle perfone non Tofpette gittarono i 
libri nel fuoco . Le parti interelfate fa- 
cevano ardenti preghi , perchè Dio fi 
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dichiarale in favor loro . Ma il fuoco 
fece il Tuo efletco naturale . Si abbru- 
ciarono i due volumi a guifa di paglia, 
c in meno di due ore non ne riraalc nè 
pure la cenere . Allora gli Arfeniti pro- 
tedarono all’ Imperadore, che lì fogget- 
tavano al Patriarca Gregorio, e il Pdn- 
«ipe trafportato dall' allegrezza li con- 
dull'e a lui /ul fatto , camminando feco 
loro a piedi , nulla odantc la neve , che 
difeendeva . Elli ricevettero 1 ’ Eulogie , 
e anche la Santa comunione, per modo 
che parevano adatto aver abbandonato 
il loro feifma . Ma il giorno dietro , 
Feda di Pafqua, cominciò a raffreddarli 
il loro amor per la riunione . Stimaro- 
no di edere dati inganoati , ed elTeodolI 
a dento ritenuti per quel giorno , il Lu- 
nedì quali tutti reclamarono. 

Vedendo l’ Imperadore che s* era af- 
faticato in vano , raccolfc i principali tra 
gli Arfeniti , per parlar loro , e doman- 
& ad elfi quel che penfavano del Patriar- 
ca Gregorio . Erano impacciati , perchè 
drana cofa era il non riconofcerlo per 
Patriarca , dopo aver ricevuta la comu- 
nione dalle fue roani , e riconofceodolo, 
non era onedo facto il cercare precetii 
di fcandalo per ricufare di unirli (èco 
lui. Finalmente confelfarono, eh’ era egli 
Patriarca . Allora 1 ’ Imperadore fecelo 
comparire , tenendolo celato vicmiiTimo 
a lui , vedilo poniifìcalmeate ; e wden- 
doft Gregorio riconofeiuto dagli Arfeni- 
ti, cominciò a riprenderli di aver man- 
cato alla loro promelfa , con quede pa- 
role di San Pietro (4): Voi non avete 
(mentito agli uomini , ma a Dio -, e fu- 
bito gli fcomunicò , credendo dì richia- 
mare in tal modo quelli , che aveano 
piò delicata cofeienza . Ma quedo pro- 
cedimento gl’ innafprt maggiormente , e 
fi ritirarono, fenza euraru della Ctomu- 
nica. Ne riroafero tuttavia alcuni , de’ 
quali rimperadore, e il Patriarca fi ral- 
legrarono , come fe gli avclfero tutti ri- 
cuperati . Quedi domandarono , oltre a 
quello, che aveano già facto centra il parti- 
to oppodo , che tutti quelli , eh’ eraeo da- 
tì.ordinati da Giovanni Veccuc in Colbu - 
tinopoli, folTero per Tempre interdetti , 
e quél- 
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e quelli, eli' erano fuori della Cittì- rc- 
flafiero per alquanto fofpcfì , te non 
erano i perfecutori , che doveano reTlar 
interdetti per Tempre; che gli altri, do- 
po il tempo della fofpennone , non po- 
telTero etfere promolTi a .verun ordine 
fuperiore , per quanto fì avanzaflero 
nella virtù . Dopo ellefe quelle condi- 
zioni in ifcritto , n ritirarono. 

Amlroai- Andronico Metrocolitano di Sar- 

eodiSat-il'*» Principal Autore ai tutti quelli 
dia dirgra- mali , fu acculato dal Monaco Calazio- 
auto. ne fuo difccpolo , che avelTe fparlato 
dell' Imperadore , al quale era dall’ altro 
canto fofpetto di maggiori delitti (i). 
Fu dunque trattato come reo di lefa 
Maellà. Prima locaricàrono d’ingiurie, 
e di rimproveri, eh' elfendo Monaco avef- 
fe ofato deporre 1’ abito fuo , e ripren- 
dere quel diVefeovo; e dopo molti al- 
vi infiliti lo percotfero con pugna , e 
cacciandolo via afpramente. Io menaro- 
no fuori dell' aflembica . Gli difpiacque 
fopra tutto quello, che gli fece Nican- 
dro Vefeovo di Larida , che aveva egli 
depollo, come dato ordinato da Giovan- 
ni Veccus . Quelli vedendo difcacciato 
Andronico vergognofamente , prete un 
cappuccio da Monaco , e gliel ripofe 
(opra la teda . Andronico lo gittò via , 
Nicandro ritornò a metterglierlo ; il 
che replicatoli’ parecchie volte , fece rì- 
dere gii fpettatori . 

Motte di XVI. Carlo Re di Sicilia , un tem- 
CatloRe po terrore de’ Greci, ma allora pìen di 
di SicilM- rammarico per tante fue perdite, e par- 
ticolarmente per la prefa di fuo figliuo- 
la , mori a Foggia nella Puglia il fec- 
timo giorno di Gennaio 1285. (2) , e 
ricevendo il Viatico dimoflrò gran con- 
trizione, e dille con gran rifpetto : Si- 
gnor Dio , come io credo veramente 
che Voi liete il mio Salvatore , cosi vi 
prego di aver pietì dell’anima mia. E 
come io feci la imprefa del Regno di 
Sicilia , più per fervire alla Santa Chie- 
fa , che per mio profitto , così mi per- 
donerete voi i miei peccati . Era vidìi- 
to felTancacinque anni , « ne avea regna- 
ti diciannove . Fu feppellìto a Napoli 
nella Cbìefa Metropolitana dal Legato 
Fleury Tom. XIII, 

Ci) Pichyn. c. aj, (a) Nic. Sp«t. IH. 1 

Cl) Rata. 118$. n. 3. C 4 ) D'd. n.«. (j] 
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Gerardo di Parma , artiftito da molti — - 

Prelati del Regno . Elfendo Carlo IL " 5 *® 
fuo primogenito e fuo fucceflbre 
gione in Catalogna , Papa Martino S 
prefe cura del Regno , e ne fcrìlfe così 
ai Legato Gerardo (5) : Sin dal tem- 
po che il defunto Re Carlo s' incam- 
minava a Bourdeauit , con fue lettere 
patenti rimife la direzione del fuo Re- 
gno a noi, per riformarvi gli abufi, di 
cui Fi doleano le Chiefe, le Comunità, 
ed l particolari ; e ultimamente , nella 
malattia, che nel tólfe in pochi giorni, 
ci confermò quello potere con altre 
lettere patenti . Ora in virtù delie pri- 
me vi abbiamo commelTo d' informarvi 
efateamente dello fiato del Regno , e 
avendo ricevute vofire rifpofie , abbia- 
mo cominciato a cercare i mezzi piiX 
efficaci per ifiabìlirvi la tranquillità , e 
ci proponiamo di continovare , fino a 
tanto che ne veggiamo gli effetti . E’ 
la lettera dell’ undecinio giorno di Feb- 
braio . 

Aveva il Re Carlo nominato per 
Bailo o Recente del Regno (4), nell’ 
alfenza di fuo figliuolo , Roberto Conte 
di Artois fuo nipote, die fi trovava ap- 
preffo di lui , tuttavia coi beneplacito 
del Papa , che gli confermò la reggen- 
za , ma dandogli io aiutante il Legato 
Gerardo di Parma, e ordinando ch’efer- 
citaffero in comune la loro autorità , ri- 
conofeeffero di averla dalla Chiefa Ro- 
mana, e che durerebbe fino a tanto che 
folTe data la libertà al Re Carlo IL 
Volle ancora, che fi poteffe da elfi ap- 
pellare alla Santa Sede. Quello contiene 
la Bolla indirizzata ad entrambi , e in 
data del fedicefimo giorno di Febbraio . 

XVII. Papa Martino IV. non ebbe Morie di 
tempo di efeguire i fuoi buoni difegni 
per la Sicilia. Il giorno diPafqua, che 
in quell’anno 1285. fu nel giorno ven- . " 
tefimoquinto di Marzo , avendo cele- 
brata la Meffa , e mangiato al fuo or- 
dinario co' fuoi Cap^Uani , fi fentiva 
male, fenza che lo aimollraffe ncll’efle- 
riore (5) ; e quantunque diceffe di effere 
molto aggravato , i fuoi medici, non te- 
nevano il fuo male per confiderabile, e 
Q^ non 

. e. if. ]. Villani 7. t va* Ducktfae p. 543. 

N, 11. Papebr. ceut. Duebefne p. 344. 
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non vedevano alcun indizio mortale . 
■”^ 2 . Tuttavia il feguente Mercoledì vcntefì- 
Di G.C. inottavo dello lìeflb mefe , morì verfo 
la mezza notte a Perugia, dove fu fep- 
pellito nella Chiefa di San Lorenzo , e 
molti infermi li rifanarono al Aio lepol- 
cro, in prelénza di un gran numero di 
Chcrici', e di Laici, per la telìimonian* 
za di un Autore contemporaneo , il 
qual dice, che quelii miracoli duravano 
ancora, quando (crivea , cioè nel duode- 
cimo giorno del feguente Maggio. Era 
flato il Pontificato di Martino IV. di 
quatte' anni, un mefe, e fette giorni 
La Santa Sede vacò folamente quat- 
tro giorni , e il fecondo giorno di Apri- 
le (i) i Cardinali oleifero Jacopo Savel- 
ii Nobile Romano , Cardinale Diacono 
di Santa Maria in Cofmedin. Avea flu- 
diato molti anni nella Unlverlìtà di Pa- 
rigi. Era flato Canonico di Chalons fo- 
la Marna (2) , e fu fatto Cardinale da 
Papa Urbano IV. nd mefe di Dicem- 
bre izdi-Elfendo eletto Papa,prefe il 
nome di Onorio IV- Era molto incomo- 
dato dalla gotta ne’ piedi , e nelle mani, 
per modo che non potea celebrare la 
Mefla fenza certi illromenti . Elfendo 
flato eletto in Perugia , pafiò fubito a 
Roma , dove fu conlagrato e coronato > 
com’ è vcrifimile, la Domenica, vente- 
firao giorno di Maggio (j),. Ottava del- 
la Pentccofle , e nel ventefimoquinto 
fcrilfe la fua lettera circolare , per dar 
parte a tutt’ i fedeli della fua promozio- 
ne . Vi parla come fegue (4) : Dopo i 
funerali di Papa Marcino, ci fiamo rac- 
colti il primo giorno di Aprile, libera- 
mente , lenza efiere flati rinchiufi come s’è 
praticato alcuna volta nella vacanza della 
Chiefa Romana per un condannabile 
abutò - Parole che danno a vedere quanto 
la coflituzione di Gregorio- X._ intorno 
al Conclave fofle ancora odiofa - Ono- 
rio tenne la Santa Sede due foli anni - 
Rif ratta- XVIII- Nell’ Ordine degli Eremiti di 
lione di Satìt’'Agoftino v’era allora un Religiofo, 
Frat’ E- fitpoi uno de più famofi Dottori del 
eidio di j-yj, tempo- Era quelli Egidio di Roma, 
della illuftre famiglia Colonna (s), che 


E C C L E S I A S T r c R» 
avea lungamente fludiaio in Parigi , e<I 
era flato diAiepoIo di San Tommaf» 
d’ Aquino, il Re Filippo l’Ardito l’avea 
fatto. Precettore di Filippo fuo primoge- 
nito e fucceffore alla corona. Ora men- 
tre che Frat’ Egidio di Roma fludiava 2 
Parigi , aveva avanzate a viva voce e 
per ifcritto alcune propolìzioni , che il 
Vefeovo Stefano Tempiere avea giudica- 
te degne di ritrattazione (d) , dopo aver- 
le efeminate da fe , e fatte efaroinare 
dal Cancelliere della Aia Chiefa , e da 
alcuni altri Dottori in Teologia . Ma 
Frat’ Egidio di Roma , non che ritrat- 
tarle , s’ era sforzato di fortenerle eoa 
molte ragioni - Effendo in feguito anda- 
to a Roma , offerì a Papa Onorio di 
ritrattarfi nel modo, ch’egli ordinaffe . In- 
torno a che fcrifTe il Papa al Vefeovo di 
Parigi Rinaldo di Omblierc , fucceffore 
di Stefano , di raccogliere il Cancelliere 
della fua Chiefa, e tutti gli altri Dot- 
tori in Teologia , e col lor» parere in 
loro prefenza hceflie rivocare a Frat’ Egi- 
dio tutto quello, che flimafferiprenflbìle 
fecondo la pluralità de’ voti , e partico- 
larmente quello,che il Vefcovo Stefano 
aveva ordinato, che lì ritrattane. E' la 
lettera del primo di Gingno 1285. 

I Frati Minori tennero quell’ anno 2 
Milano il loro venteflmoAiito Capitola 
Generale , dov’ cleffero in luogo di Fra 
Buona- grazi a , morto nel precedente an- 
no (7), Frate Arlotto di Prato in To- 
feana, che allora A ritrovava a Parigi, 
c che fa 1 ’ undecimo Generale dell’ Or- 
dine. Egli fece andar a Parigi Fra Pie- 
tro Giovanni d’ Oliva , percontinuar r eù- 
me della fua dottrina Tempre Tofocua , 
ma Teppe tanto bene difenderfi , che an- 
che allora evitò la condanna; e Arlotto 
morì nel feguente anno a Parigi , aven- 
do governato- l’Ordine undici meli (8)- 
Suo padre , dì antica nobiltà , con tre 
Tuoi fratelli aveano parimente abbrac- 
ciata la regola di San Francefeo- 

XIX. Verfo la Pentecofle , che 
queft’anno fu nel tredicefimo giorno di r. piijp. 
Maggio, il ReFilippo l’ Ardito riccolfe j» l’Ar- 
ia fua armata vicino aTolofa per mar- «fito-, 
dare 

(O Rain. a. ly. 

(8) Id. ix8i. n. I- 


(a 7 Riin. m. 14. 1$. (1) Sup. IH. 85. ». ir- (}) Tapabr. conti. 

CjI Ubbe dtStript, CO R»in. >a8j,»-7<- (?> Vading. u8s,».«. 
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LmRO OTTANTESIMOTT^VO, 
«are all’ acquido del Regno di Araps- me protettore 'diCironna(5) 
avendo leco il Cardinale Giovaimi 


na 

Cboiec Legato della Santa Sede (i) . 
Oitre le decime di Francia, avea Papa 
Martino accordato al Re , in favore di 
quella impreta , quelle delle Diocefi di 
Liegi, di Metz, di Verdun , e di Ba- 
filea; di che l' Imperador Rodolfo fi dol- 
te col nuovo Papa Onorio, domandando 
<he folle hvocaia quella conceflionc. Ma 
il Papa gli rappTefentb , che quella guer- 
ra era data intraprefa per ordine della 
Santa Sede contra Pietro dì Aragona Tuo 
Mrlecuiore , e che le decime di quelle 
Diocelì erano impolle per poco tempo . 
£' la lettera del primo di Agodo, Died’ 
egli ancora le decime del Regno diMa- 
iorica , per tre anni a Jacopo Re dì 
queda Ifola , che, quantunque fratello 
di Pietro Re di Aragona , avea prefo 
contra lui il partito del Re Filippo. 

Entrb 1 ’ armata di Francia in Cata- 
logna il ventèlimo giorno dì Giugno (z), 
e i Croceftgnati , ond’era compolta, non 
cagionavano minori dìlordini dell' altre 
truppe . Prolanavano le Chiefe colla effu- 
fione del fangue e con le impurità ; vio- 
lavano le medclhne Relìgiofe rubavano 
ì lacri vafi, le croci, le immagini, i li- 
bi ì, gli ornamenti di Chiel'a , vendendo- 
feli gli unì agli altri . Toglieàno le 
campane, le fpezzavano o portavano vìa. 
Quella fu la loro condotta di tutta 
la xampagna , pretendendo tuttavia di 
guadagnare la indulgenza 'della Crocia- 
ta , per la quale aveano tal divozione 
che quelli, che non poteano tirar frecce, 
o impiegare altre armi , prendeano del- 
le pietre, e dicevano (3) : Io getto que- 
llo tàlTo contra Pietro di Aragona per 
guadagnar l’ indulgenza . 

Alledib il Re Filippo Gironna, la vi- 
gilia di San Pietro, giorno ventefimotta- 
vo di Giugno , e lì allogb apprelTo i 
Frati Minori , col Legato Giovanni Cho- 
let (4). Durante quello alTedio, i Fran- 
cen rovinarono fuori della Città la Chie- 
fa di San Felice, e ruppero in pezzetti 
le relìquie di molti Santi , tra le quali 
11 corpo dì San Narcifo, riguardato co- 
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. Attribuì- 

tono i Catalani a un divino gallìgo di Anno 
quelle profanazioni , e di quelli delitti (d),®* G.C. 
i mali dall' armata Francefe fofferti. Pri- **85. 
mieramenre una moltitudine ìnnumera- 
bìle di mofeh^ alTalirono i loro caval- 
li (7) , e co’ loro velenolì morii ne uc- 
cìfero un gran numero, i cui corpi con 
quelli degli uomini nccifi da' nemici , ef- 
fendo immediatamente corrotti dal cal- 
do , cagionarono una infezione incom- 
portabile , indi tali infermità , per le 
quali perirono molti Signori , e una 
gran parte delle truppe. Per il che do- 
po la prefa di Gironna, che fi arrefe il 
l’ettimo giorno di Settembre , il Re Fi- 
lippo non pensb pìb ad altro, che a ri- 
tirarfi. Ma in quella marcia fu alfalito 
egli medetimo dalla malattia dell' arma- 
ta , e divenne tanto debole , che non 
potendofi più reggere a cavallo , veni- 
va portato in braccio fopra uh letto . 

Giunfe in quello modo a Perpignano , 
dove morì la domenica del giorno ven- 
telimoterzo di Settembre , (T anni qua- 
ranta, dopo averne regnati quindici (8X 
Filippo IV. fuo primogenito , nominato 
il Bello , gli fuccedette in età iT anni 


^oftiru- 


dìcialTette , e ne regnb ventinove. 

XX. Frattanto Papa Onorio , terminan- 
do la fatica incominciata dal fuo prede- z>'o»'jeÌ 
ccifore, pubblicb una coQituzione perto- Papi per 
glier via gli abuli introdotti nel Regno laìiciiix. 
di Sicilia, che aveano cagionata la ri&l- 
lionefp), e quello coll' a iLn fa del nuo- 
vo Re Carlo II., che s' era interamen- 
te Ibggettato a quel che il Papa ne or- 
dìnafle. £' quella collituzione in data di 
Tivoli, del giorno ventelimofettimo di 
Settembre izdj. e foferitta da quattor- 
dici Cardinali ; ma non riguarda altro che 
il governo temporale . Indi volendo il 
Papa richiamare i Siciliani all' ubbidien- 
za de’Franceli, che rìconofeevano il Re 
di Aragona, dichiarb che farebbero privi 
del benefìzio di quella colUtuzione , fino 
a che rellalfero a lui foromcin . Final- 
mente riferbb alla Santa'Sede la difpo- 
ftzione de’Vefcovadi del Regno di Sici- 
lia, fìachd duralfero le guerre , per ti- 
Q 2 mo- 


ijuvhcine t. 5. p. ) 44 - Rain. a 
C4i 5»S. (5) Ouchclhe p. 444. 

ùicloe p. 148. Rem. m. 19. 


. 14. Ca) Geflx Comic. Bucin. p. {64. (}) I'. c4». 
(4) Nicol. Sp«cul. c.i. (7) P-570. C<à Oa- 
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more che vi veniflero me/Ti de’ fogget- 
ti mal intenzionati centra il Re Carlo. 

XXT. Il Re Pietro di Aragona fo- 
pravvilTe un folo mefe al Re di Fran- 
cia , e morì nell' undecimo giorno di 
Novembre, feda di San Manino, in etii 
di quarantafei anni, avendone regnati no- 
ve (1). Si riconciliò con la Chicla , ri- 
cevette tutt' i Sagramenti dalle mani 
dell’ Arcivefeovo di Tarraeona . Alfon- 
ib fuo primogenito gli fuccedette ne* 
Regni di Aragona e di Valenza, e nel- 
la Contea di Barcellona, e Jacopo fuo 
fecondogeoito nel Regno di Sicilia , 
come ne avea difpoflo nel fuo Teda- 
mento. 

- XX IT. Era in Italia reda^a feomuni- 
cata la Città di Viterbo per tutto il 
precedente Pontificato, per la fedizione 
occorfa dopo la morte di Papa Niccolò 
III. e la prigionia de' due Cardinali 
Matteo, e Giovanni Orfini (z). Avea- 
no gli abitanti domandato perdono a 
Papa Marcino , fenz' averlo potuto ot- 
tenere . Ma Papa Onorio d lafciò pie- 
gare alle loro fommiflioni , e levò la 
(comunica , a condizione che dovedero 
abbattere la maggior parte delle loro 
mura , e fondalTero un Ofpitale , in cui 
fpendedero fino a ventiquattro mila lire 
papaline , 0 che (ode interamente fo^ 
getto a quello dello Spirito Santo di 
Roma . In oltre fu la Città di Viter- 
bo privata di ogni giurisdizione , che 
il Papa d ritenne tutta per fé , rifer- 
bandod ancora la facoltà di procedere , 
come giudicade a propodto , centra i 
particolari colpevoli della fedizione. £' 
la Bolla del quarto giorno di Settem- 
bre 1Z85. 

Melchiorre Buffetto Vefeovo di Tor- 
tona in Lombardia era dato uccifo nei 
precedente anno in queda maniera (:j) . 
Guglielmo Marchefe di Monferrato pre- 
fe a forza la Città di Tortona, e il Ve- 
feovo , che avea fodenuta la guerra cen- 
tra di lui , d falvò nel tumulto a piedi 
e travedito ; ma fu prefo dalle genti del 
Marchefe, c cudodito per qualche tem- 
po in unCadello per fuo ordine. Dipoi 
avvenendo che alcuni parenti dei Vefeo- 
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vo d tenevano ancora faldi in un Ca- 
dello chiamato Sorli , e ricufavano di 
renderlo all’ ordine fuo i il Marchefe qui- 
vi lo mandò con buona gqardia , ma effi 
non per ciò ubbidirono j e mentre che 
il Vefeovo veniva ricondotto alla volta 
di Tortona , fu con alcuni altri ucci- 
fo , fenza che fe n' avvedeffero le gen- 
ti del Marchefe, a cagione di una dea- 
fa nebbia , che le tenea difgiunte , ed 
il corpo di lui d rimafe lungo tempo 
fenza fepoltura. 

Rifaputod quedo dal Marchefe ne di- 
modrò grand’ afflizione , e fece riportare 
il corpo efeppellirlo onorevolmente nel- 
la Chiefa Cattedrale di Tortona. Tut- 
tavia fu citato a comparire avanti al Pa- 
pa , a render conto di qued’ omicidio ; 
perchè certa cofa era , che il Vefeovo 
foffe dato arredato, e cudodito per or- 
dine fuo . Mandò egli alia Corte di Ro- 
ma a feufard , protedando principalmen- 
te, che non aveva egli, né comandau, 
nè condgliaia la morte del V efeovo , e 
che all’ oppodo ne avea rifentito grave 
dolore . Indi eh’ era imponibile il fare 
il viaggio di Roma, per motivo de’ ne- 
mici , da’ quali era circondato , e di 
quelli , per le cui terre bifognava pafTa- 
re , codcchè farebbe un efporre la fua 
vita e il fuo Stato nella fua adènza - 

Papa Onorio d perfuafe a quede ra- 
gioni , e commife al Vefeovo di Cofen- 
za , e al Provinciale de’ Frati Predica- 
tori in Lombardia, eh’ efamlnaffe fenza 
procedimento giudiciario le difcolpe del 
Marchefe, e trovandole ragionevoli, lo 
riceveffe a giudidcard della morte del 
Vefeovo, con venti perfone j poi gl'im- 
pone quella penitenza : Andrà pubblica- 
mente a piedi fcalzi , in camicia, con la te- 
da nuda dal luogo, dov’ era (tato prefo 
il Vefeovo, dno alla Chiefa di Torto- 
na, e nella Città di Vercelli, d’ Ivrea, 
c di Alba, dalla porta dno alla Chie- 
fa Cattedrale ; farà privato ^li , e i fuc- 
cedbri fuoi d’ogni diritto di patronato, 
feudo, o bailato endteotico, che tiene 
dalla Chiefa di Tortona ; e la fua po- 
derità dno alla quarta generazione fa- 
rà incapace di polfedere alcun benefìzio 


(1) Geft» Com. Bercia, c. i*. psg. 57}. Nic. Spec. it. (.7. (a) Raie. 1x85. ». 70. 51. 
Svf. hk, <7. ». jo. (]) Rain. n. ty. Ughcll, r. 4 . p, t6). , 


Libro Ottani 
nella fteiraChiefa. Redimirà mtt’ì Ca- 
(lelli , e le terre, eh’ egli ritiene apparte- 
nenti a quella Chiefa . Poi gli darete 
voi ralToluzione , che domanda, con pat- 
to di fondare fra un anno un altare 
nella Chiefa di Tortona , che lìa of- 
fiziato da due Sacerdoti , con 1 ’ entra- 
ta a ciafeuno di venticinque lire Geno- 
vefi. Ingiungerete a lui anche il viaggio 
di Oltremare , o il pellegrinaggio di San 
]^po di Compodella , quando noi giu- 
dicheremo a propolito; ed in oltre di- 
giuni, orazioni, ed altre opere pie , per 
quanto vi parrà efpediente alla Tua falu- 
tc. Vogliamo di piìi che venga a pre- 
fentarfi a noi fra un anno , dopo cef- 
làti i tumulti , e ceffate le ragioni delle 
fue fenfe; e non pretendiamo con que- 
(la indulgenza di levare a’ Principi feco- 
lari la ^coltà di efercitare contra lui 
le le^i dabilite contra i fagrilegbi . Que- 
Aa commilTtone é io data di Roma il 
venteAmo giorno di Dicembre 1185, 

In Polonia Lefeo il Nero Duca di 
Cracovia fu aAbluto (i), per ordine di 
Papa Ónorio , dalla fcomunica, nella qua- 
le era incoclo per avere imprigionato, 
è maltrattato il Vefeovo Paolo due 
anni prima ; e .i Cappellani del Duca, 
che nulla oliànte le cenfure aveano ce- 
lebrato avanti a lui 1’ offiiio divino, 
furono liberati dal loro interdetto (z). 
Terminò il Duca queAo affare con una 
tranfazione vantaggiofa al Vefeovo. Pa- 
pa Onorio fcrilfe parimente a' Signori , 
c a’ Prelati di. Polonia per farvi paga- 
re il danaro di San Pietro Aabilito fot- 
te. il Re Cafimiro (3) , piò di dugent’ 
anni prima. 

Vcfcovo XXIII. Errico IV. Duca di Slefia, 
Ai BraU- foprannomato il Buono per ironia , im- 
via mal- p^fe fenza diritto veruno a Tommafo Ve- 
• uovo di Breslavia , e a tutto il Clero 
della fua DioceA (4) , una grave con- 
tribuzione di danaro , per riaverA del- 
la fpeià avuta io una guerra , da Ini in- 
traprefa , c f^nuta ingiuAamente . Ri- 
cufando ^idi pagare quella impoAzione. 
Errico s’irnpaibm al tptt’i beni del 
Vefeovo e del Clero , 9 poi di tut- 
te le decime. 11 Vefeovo Tommafo, 


•ESIMOTTA voi 
dopo aver inutilmente tentata la via 
della dolcezza , prefentò le fue doglian- 
ze a Jacopo Svinca , Arcivefeovo di°* 

Gnefne Aio Metropolitano , che il dì 
della Epifanìa 1285. raccolfe un Conci- 
lio a Lancicia , dove intervennero quat- 
tro Vefeovi (5), Paolo di Cracovia, 

Giovanni dì PoAiaaìa, Vislao di Ula- 
dislavia, e Volmiro di Lufup, con gran 
numero di Abati , e dì altri Prelati. 

(Quello Concilio fcomunicò il Duca Er- 
rico , e tutt'ifuoi complici, e pofe fot- 
to interdetto tutta la DioceA di Bres- 
lavia . 

Tutto il Clero fecolare e regolare of- 
fervò l’ interdetto , trattine i Frati Mi- 
nori del Conveoto di San Jacopo nella 
Città ; ma 1 ’ olfervarono i Frati Predi- 
catori, onde furono difcacciati col Vefeo- • 
vo, e con tutto il Clero. Il Vefeovo A 
ritirò a Ratibor nella SleAa , in una Dio- 
ceA, dove fu bene accolto da Ladislao Duca 
di Opolia, che n’era il Signore. Ma gli ven- 
ne per queAo moifa guerra dal Duca Erri- 
co , che andò ad alfedìarlo in Ratibor ; il 
che fece mormorare il popolo della Città 
contra il Vefeovo Tommafo, e contra 
il Clero , che gli aveano cagionata la 
carellia de’ viveri . Allora il Prelato, 
amando meglio di mcttcrfi in pericolo 
che di far ciò foArire a queAo popolo, 
al quale aveva obbligazione, A ricopri 
co’fuoi abiti pontiAcali , ed ufcìin quel 
modo della Città , con alcuni del fuo 
Clero, pure riveilìti co’ loro ornamenti. 
Camminò egli diritto al campo del Duca 
Errico, che forprefo, ecommoffo a que- 
Ao fpettacolo , ufcì della' fua tenda, cor- 
fe incontro al Vefeovo e A gittò a’ pie- 
di fuoi . Il Vefeovo lo follevò, A ab- 
bracciarono piangendo ; ed elfendo en- 
trati foli in una vicina Chiefa di San 
Niccolò A riconciliarono. Promife il Du- 
ca di riAìtuire al Vefeovo, alle.Chiefe, 
ed al Clero , tutto quello che avea tolto. 

Levò 1 ’ aAìedio da Ratibor, e 1 ' Arcive- 
feovo di Gnefne levò le cenfure i Ma 
queAo occorfe nell’anno 1287. 

XXIV. Elfendo 1 ’ Imperador, Andro-Cotinu». 
nico Paleologo ritornato a CoAantinopoli,*'°"'*’j® 
dopo il fuo viaggio di Nacolia, non * 

GrcM . 
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— — ■ bandonava l’opera fua delia riunione tra 
Anvo j (jrtci e gli ScUìnatici (i). Vera di 
DI Ci.C. nuovo eccitato da alcuni prctefi prodi- 
gl ^ gjij Io toccavano olcrrrnodo; cdcn- 
do egli timido c lupcriliziot'o. In una 
cala particolare vicina a Santa Sofia, 
una immagine della Beata Vergine 
dipinta lui muro parve che piangelTe 
per molti giorni , e tanto copiolamente 
che fi raccoglieano le lagrime con le 
fpugne . In un’ altra cala 1 ’ immagine 
di San Giorgio parve gictare molto (an- 
gue. Erano quelli accidenti effetti natu- 
rali dell’ umidità del muro; ma i Gre- 
ci li prcndeano per prodigi , e per 
fogni della collera di Dio. Temette dun- 
ue rimpcradore, che Dio gli dimo- 
rane, che niente dovea diilorlo dalla 
cura di riunire la Chiefa, ma non potea 
riconciliare gli animi . Gli Arfeniti era- 
no offefì , che nelle pubbliche preci fi 
mentovane il Patriarca Gìufeppe, oche 
fi comunicane co’ fuoi Settatori, quan- 
tunque foffe (Iato fcomunicato da Àrlè- 
nio . La riunione col Papa era ancora 
una delle cagioni, che gli alienavano. 

Per acchetarli 1 ’ Imperadorc accordò 
loro la permiffione (a) di riportare il 
corpo di Arfenio dal Proconelo a Co- 
fiancinopoli, il che domandarono effi ar- 
tifiaiolàmente ; perchè pareffe che Arle- 
nìo folfe dato ingiuflamcnte difcacciato; 
e paflalfe Gìufeppe per un ufurpatore. 
Ma non penetrando F Imperadore la lo- 
ro intenzione, e non avendo altra mira 
che la pace dalla Chiefa, toffo loro pcr- 
mife quanto domandavano. Giunto che 
hi il corpo di 'Arfenio a Collancinopoli, 
fu ricevuto alla porta della Città dal 
Patriarca Gregorio accompagnato da tut- 
to if Clero c dall’ Imperadore, con tut- 
to il Senato, e portato folennemente a 
Santa Sofia cantando, e con lumi. Ma 
poi Teodora figliuola di Eulogio , e 
nipote deir Imperadore Michele, lori- 
pofe nel Moniiiero di Sant' Andrea, che 
aveva ella fabbricato. 

Era r Imperador Andronico reftato 
vedovo, vivente il padre (j) , e la de- 
funta tua moglie Anna di Ungheria 


gli avea lafciati due figliuoli. Michele 
e Coffantino. Volendo dunque rimari- 
tarli , non iffimò di dover imparentarli 
con una telìa coronata , perchè i figliuo- 
li , che folièro nati ila quello fecondo 
letto, non doveano regnare (4) , e li 
contentò di fpofare .Iolanda, altrimenti 
Irene , figliuola di Guglielmo MarLhele 
di Monferrato, e di Beatrice -di Cavi- 
glia, figliuola di Alfonfo l’.Affrologo. 

Qjielio matrimonio fi fece fenza dilpm- 
la del Papa , contra il coffume de’ Latini , 

-che non ofavano contraeme lenza la fua 
permiliione co’ Greci Scifmatici . Ma il 
Marchefe di Monferrato era allora feo- 
manicato per la morte del Vefeovo di 
Tortona, effendo I’ anno 1285. e trat- 
tò per quello fegretamente 1' afbre di 
tal matrimonio. 

XXV. Neofito , nuovo Vefeovo di Doelùn- 
Prulà in Bitinia, volle fegnalare il fuozediVte. 
zelo contra 1 ’ unione col Papa , e ordì- • 

DÒ i’affinenza della carne per alcuni 
giorni in efpiazione di quello pretefo 
delitto (5). Il popolo di Prufa, che 
fentivafì incomodato da quella peniten- 
za, fe ne dollie con Giovanni Vcccus, 
relegato in quella medefima Città , co- 
me autore della riunione , e lo carica- 
vano di maledizioni. Faceano de’ rim- 
proveri in faccia anche a' fuoi, quan- 
do panavano. Non parve a luì di aver- 
gli a comportare, e fe ne (piegò pubbli- 
camente nella gran Corte del Moniiiero. 
dov’ era egli . T rattava con dìfpregio il 
Vefeovo Neofito come ignorante degli 
affari Ecclefiaflili , e parlando del Pa- 
triarca Gregorio , dicca ; qual ragione 
avete voi a ingiuriare e di fuggir me 
che fono Romano nato di Romani? 
cosi fi chiamano ancora i Greci ; e di 
ricevere con applaufo un nomo nato ed 
allevato tra gl’ Italiani , venuto tra noi, 
portando gli abiti. loro e parlandola lo- 
ro lingua? Quello, perchè 1 ’ Ifola di Ci- 
pro, dond’ era Gregorio, allora domi- 
navafi da’ Latini. Se voi dite, conti- 
novava Veccui, che meritò quello per 
la fua dottrina, raccolga l’ Imperadore 
tutti noi, ci alcolti ; e fia giudicato da- 
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fif uomini dotti e pii , con le Scrit- 
ture , s’ io fono in errore ; ma non mi 
condannino pe’ difcorfi degl’ignoranti e 
del volgo , * 

Veccuc parlavar cost liberamente , e 
ben fi vede, che volea che foffe ciò ri- 
fcrito all’ Imperadore , jd'fon fi tardò 
molto a farlo ; e l’ Imoeradore chiamò 
Veccus a Collantinopoli , dove fu allo- 
gato nel Monifiero di SanColìmo, chia- 
mato comunemente Col'midion , eh’ era 
biori della Città (i). Allora l' Impera- 
dorè convocò un Concilio,, deputandone 
U giorno e il luogo, che fii la Sala di 
Aleflìo nel palagio di Blaquerna (a) - 
Vi prefedeva il Patriarca Gregorio , e 
ouello di Aledandria Atanagio vi alfi- 
Iteva incomodato , e coricato fopra un 
Ietto ; v’ erano tutt’ i Vefeovi , nume- 
rofìffimi Ecclefiafiici , e Monaci - V’era 
y Imperadore in perfona , circondato da' 
Grandi , e da* più confiderabili del Se- 
nato - Il gran Logoteta Muzalone era 
de’ primi , e s’ era impegnato col Pa- 
triarca di attaccare Veccus. 

Sécondo XXVI. L’ oratore della Chiefa co- 
C^ocilio minciò r azione , indirizzando la parola 
*'a Veccus; e dille; Poiché abbiamo noi 
ancora lo fcritto tutto intero, dove voi 
confeflate di aver fallato , in cui do- 
mandate voi perdono (5), e face la vo- 
flra rinunzia , cofa venite voi oggidì a 
(bllenerc , che vi venne fatto torto ? 
obbligandoci a convocare quello sì nu- 
merolb Concilio - Veccus rifpofe t Io 
ho lafciato tutto Mr avere la pace ;; ve- 
dendo che mi fi domandava ragione 
fuori tempo deirefprelTtoni de’ Padri , 
ch’io avea riferite- Ma non pretefi per 
quello di lafciar luogo ad opprimermi 
e ad accufarmi di erefia . Allora il Pa- 
triarca Gregorio cominciò , e dilfe : E 
che ne penfano coloro, che fono con voi? 
Erano quelli Collantino Meliteniota , 
e Giorgio Metochita, che rifpoferotSe 
voi volete lentire fenpliccmeoce la 
. credenza , che abbiamo nel nollro cuo- 
re , e che confelSanio con la bocca , è 
quella , con la quale (ì conviene tutto 
il mondo e che conferveremo noi fin 
all’ ultimo refpiro j e He ci domandate 




m BUquec-, 
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ancora il lentimento di’ Padri , ehi noi - — — 
folleniimo non elfire contrario al firn- 
bolo, ma una firaplicc fpicgizion?, noi ” 
troveremo ne’ loro' ferirti , che lo Spi- 
rito Santo é dato , inviato , emanato 
dal Padre per lo Figliuolo ; alcuni dicono 
parimente, ch’egli ne procede.’ Il gran 
San Giovanni Damafeeno dice , che il 
Padre produce io Spirito Santo per lo 
Verbo. Ora noi riconofeiamo , che pro- 
duttore è lo llellò che principio ; ma 
non diciamo noi che il Figliuolo Ita prin- 
cipio nella proce'lione , per la quale lo 
Spirito Santo viene dal Padre; nè pari- 
mente principio comune ; al contrario noi 
anatematizziamo coloro, che cosi parla- 
no. NoL diciamo folamente , che il Pa- 
dre è principio dello Spirito Santo per 

10 Figliuolo . Sant’ Agollino tuttavia 
non ha difficoltà a dire , che il Padre e 

11 Figliuolo fono' ua medeììmo principio 
dello Spirito- Santo (4). 

Il gran Logoteta dilfe : E come non ' 
fate voi il Figliuolo principio, dicendo 
che il Padre è principio per lo Tuo Figliuo- 
lo ; donde ne feguita,che il Padre non 
avrebbe prodotto lo Spirito Santo, le non 
avelfe generato il FigliuoloéGli Arcidiaco- 
ni rilpolero rSrdicono nella T eologia mol- 
te propofizioni,dalle quali parchenenalca- 
no delle confeguenze affiirde ,ner la piccio- 
lezza della nolhra ragione , come quando fi 
dice, che il Padre è Dio perfetto, e così 
il Figliuolo e lo Spirito Santo ; donde pa- 
re che lì ennehiuda , che fieno elfi- tre Iddìi - 
Noi ci attenghiamo a quel che trovia- 
mo fcritto, lénz’ ammettere le naale con- 
feguenze. 11 gran Logoteta riprelè; Io 
non confelferò mai,ch« lo Spiritò S.into 
proceda dal Padre per lo Figliuolo. Tro- 
verei meno aflurdo il dire, ch'egli pro- 
ceda dal Padre e dal Figliuolo , perché 
la differenza delle propofizioni da e per 
pare che indicano due principi . .\ccu- 
i'ate voi dunque , dilfero gii Arcidiaco- 
ni , San Giovanni Damafeeno , di aver 
introdotte delle novità ; ma non ci ac- 
culate di erefia , per onorare queil’ el'pref- 
fioni , che riconolcete per fuc . Il Pa- 
triarca dille : Si onora il Vangelo , il 
qual dìce,che il Padre è più grande del 

Fi- 


Od Oucuge C. P. 4 . f. iSj. 14. z. p.iir, 
r. 1.^ «. ij.. 


Cjì l’tcbyin. c. jj, (4) S.Auj. j.Trin^ 


no 


128 Fleurt Storia Ecclesi astica.’ 

— Figliuolo; mi fi fpie^ quello pafTo eoa pcnfarlo ; imperocché egli procede per 
ilcuni altri . Voi cosi dovreile fpiegare colui che procede immediatamente , co- 
g ^’quel di San Giovanni Damafeeno , in me dice &n Gregorio di Nifla . Ma 
**®5- cambio di volgerlo a un fenlb panico- voi rendete quella propofizione alltir* 
lare, e differente dalla comune dottrina da , ponendovi diffanze di tempo e di 
de’ Padri; e IHmolava affai gii Arcidia- luogo. Per quello il medefimo Pa- 
coni a • rifpondere . <iuc(lo paffo del dre aggiunge : La mediazione d^ Fi- 
Vangelo , differo effi , i fiato bafievol- gliuolo gli conferva il privilegio di et 
mente fpiegato da’ Padri . Qiieilo di San fere folo generato , fenz’ aliontanara 
Giovanni Damafeeno non può avere al- lo Spirito Santo dall* unione- del Pa- 
tto fenfo . Se lo ha , vi preghiamo a dre . 

mofirarcelo . Allora il Patriarca di Aleffandria par- 

li Patriarca : I Padri lo fpiegano , lò così a Veccus fopra il fuo letto •• 
dicendo che io Spirito Santo procede Noi teniamo la dottrina dalla Chiefii 
dal Padre . Gli Arcidiaconi : É chi è tale quale l’abbiamo ricevuta ; ma non 
che non lo dica ? Noi Io crediamo con abbiamo noi imparato a parlar così : Se 
tutto il cuor nofiro . Il Logoteta Se la Chiefa credeffe difiintamente quel che 
voi Io ricevete , perché vi aggiungete voi dite, non potremmo ignorarlo. Noi 
voi altra cofa ? Gli Arcidiaconi; Per- conferveremo i dogmi della fede fem- 
ehé il tempo_ Io domandava per la pa- plicemente fenz’ altre ricerche . Perché 
ce della Cbiéfa . Veccus : & volete, dunque vi sforzate voi d’introdurre nel- 
non parleremo ora noi di quefia propo- la Chiefa di Dio altra colà fuor quella, 

‘ fizione, che vi pare troppo ardita. Ma che abbiam ricevuta per tradizione^ 
almeno non abbiamo tanto bifogno di Convien mantenere la pace ; e lafclar 
difenderci centra 1’ accufa di pervertire da un canto tutte le fottigliezze . Ma , 
la fana dottrina. Poi volgendoli al Lo- Signore, fiaroo accufati di erelìa, rlfpo- 
goteta, dille: Io veggo, che voi feguite fe Veccus co’ fuoi Arcidiaconi . Sì be- 
te regole della Dialettica; e che ragio- ne, feguitò il Patriarca di Aleffandria, 
nate giufio . lo dico fenz’ adularvi . I perché fi confiderà cohne una erelìa il 
Padri , parlando della Santiffima Tri- volere fiabiiire alcune ftraordinarie pro- 
nità , ufano le comparazioni , quantun- pofizioni , quando anche non foffero pc- 
que imperfette , del Sole , e di un fiu- ricolofe . Per quello vi conlìglio a la- 
me. 11 raggio , dicono effì , viene im- fciarle, e di ritornare al fentimento co- 
nediatamente dal Sole, e la luce anco- munc e manlfello, ed alla pace, attefo 
ra ; è dunque il raggio o il Sole pria- particolarmente , che l’ Imperadore vuol 
cìpio della luce? Me lofpiegaSan Gre- effeme mediatore, 
gorìo di Niffa dicendo : effendovi un Ma il Patriarca Gregorio feguitò a 

f irincipio, l’uno viene immediatamente, fiimolare Veccus, ed i fuoi intorno alla 
'altro da quel che ne viene immediata- differenza delle propofìzioni tU e per ^ 
mente. Il Patriarca: e voi non confef* e intorno al non procederei lo Spirito 
fate, che lo Spirito Santo fia immediata- Santo immediatamente dal Padre, quan- 
mente unito al Padre? Chi può dar orec- do ne procede per lo Figliuolo. Al che 
chio ad una tal propofizione? Sidee di- Veccus rifpofe: Noi confeflìaroo la no- 
re dello Spirito Santo quel che fi dice lira temerità, e ne domandiamo perdo- 
del Figliuolo, eh’ è nel Padre, e il Pa- no: ma non aWiian^ già parlato noi in 
dre in lui . Non lo accordate voi ? Sì , quello modo per una ivam curiofità ; ma 
ripigliò Veccus, convien confeffarc, che per defid^rìo di fae-ceirare la difeordia 
lo Spirito Santo è immediatamente uni- delle Chiefe ; vuol dire la Greca e la 
to al Padre , poiché tra effi non v’ha Latina - Era dunque quello un motivo 
difianza. Ma che lo Spirito Santo prò- di trattarci da Apofiati, e da Eretici ? 
ceda immediatamente dal Padre , la fua per cafiàre le ordinazioni , per levare il 
differenza col Figliuolo non permette di aantuario, profanare c gittare la Santa 
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CreHma, ch’era da noi Hata confagra- 
ta. Facciamo noi così quantunque pre- 
tendiamo di mollrare,che la voftra Teo- 
logìa non (ia efatta? £ in che abbìam 
noi mancato! difTe il Patriarca. Veccus 
tralTe Tubi tamente fuori una carta, letta 
dal Patriarca , che poi la difapprovò 
unito a' Tuoi . Ma il Cartofilace Giorgio 
Mofeampar conobbe eh’ era un’opera ftia, 
e volle difenderla. Veggiamo dunque, 
dille Veccus , qual pena gl’ imporrete 
voi , per aver alterata la dottrina . Par- 
larono lungamente fu queffo propofito, 
e Veccus (oggiunfe. 

Volete voi eh’ io vi dia un femplice 
avvertimento, come amator della pace? 
Noi abbiamo riferiti i pafli de’ Pa- 
dri , come il tempo lo domandava ; noi 
abbiamo ricevuto , e riceviamo ancora 
chiunaue dice , che lo Spìrito Santo 
procede dal Padre. Quella è la efpref- 
fione del Salvatore e del Concilio . 
Ma riceviamo ancora colui , che dice , 
ch’egli procede dal Padre per lo Fi- 
gliuolo , come cofa conforme a tutto 
il fettimo Concìlio (i) ; ed acculia- 
mo di temerità quello, che non rifpet- 
ta r efprelConi de’ Padri . Oggi però 
che i Patriarchi fono prefemi , i Ve- 
feovi e tutto il Clero, i pii Monaci, 
e i Laici diflinti , amo meglio feguita- 
re con voi la Fede Ortodoffa , o fe voi 
v’ingannate, effere condannato con voi 
nel giudizio di Dio , che di cercar da 
me fole la mia licurezza . Ma il vo- 
lermi obbligare a rigettar un dogma 
de’ Padri tanto antico e canto univerfa- 
le , fenza volervi dar la pena di am- 
maellrarmi , non mi par cofa ragione- 
vole ; imperocché ancor io ho una co- 
feienza , che mi fa temere di prendere 
sbaglio . Io rinunzio a’ miei propri lu- 
mi , mi abbandono a voi interamente , 
illuminatemi , conducetemi , io vi fe- 
dirò, li ellenda uno fcrìtto, lì dichia- 
ri, fi rigettino, fe vi piace, i termini, 
ptr h FigUkolo, per qualunque pericolo 
io vegga edere nel difpregiarc quella 
efpreffione de’ Padri , e le rìcufo di fe- 
guirvi , accufatemi di ollinazione , e 
di erefia, le vi aggrada. Ma fe teme- 
te voi di rigettare i Padri , e volete 
Fleury Tont. XI IL 
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rovelciare addolfo di noi 1’ odio di 
averlo fatto ; è ragionevol colà anzi Amvo 
necelTaria , che relli in noi la paura d’ G.C, 
ingannarci da noi foli, e di metterci 
in pericolo. 

Volendo il Patriarca ginllificarfi , re- 
plicò : Non fiamo noi coloro, che la fcrìf- 
fero , voi r avete fcritta , e agitata tal 
(juillione , tocca a voi rigettarla . Chi v’ 
ìmpedifee, riprefe Veccus, di aiutarci, 
trattandoli di richiamare i vollri fratel- 
li? Ma non che perfuadere il Patriarca, 
non fece fare altro che irritarlo , ed ac- 
quillarfi da lui afprezze ed ingiurie; 
per il che innafprito anche Veccus dal can- 
to fuo,gli fece alcuni ingegnofi rimpro- 
veri. Indi rivolgendofi alr Impera^re, 
dichiarò ad aita voce e con giuramento, 
che fe Gregorio non ufeiva della Sede 
Patriarcale, mai non fi farebbero fedate 
le turbolenze della Cbiefa. A quelle pa- 
role r Imperador montò in collera , e 
fi alzò, dicendo: Che dunque dopo tan- 
ta pena , eh’ io mi fono prefa per la 
Chiefa , voi vi ricominciate le turbo- 
lenze?* e la impacciate in due guerre, 
una degli Scifmatici e l’altra vollra? 

Si ellcfe molto in quello propofito ; ma- 
nìfeflando il fuo rammarico, che quella 
conferenza folle riufeita sì male , con- 
tea la fua abitazione. 

XX VII. ElTendofi fcioltoìl Concilio, 

Veccus ed i fuoi ritornarono al Moni- ieg»to. 
fiero di Cofmidion ; e vi dimorarono , 
ma fotto buona cuftodia. Mandò 1’ Ira. 
peradore ad efortargli alla pace, ad ab- 
nandunare lo fpirito di quifiione, e di 
rimaner cheti con la fua buona grazia; 
altrimenti li minacciava di efilio , e di 
mali trattamenti ; perchè non farebbe 
in altro modo che quello che fu or- 
dinato. Refiarono elfi intrepidi, e di- 
chiararono, che comporterebbero tutto 
quello, che piacelfe all'lmperadore, pia«- 
tofto che foggettarfi a coloro , che gli 
avevano ingiuftamente condannati. Do- 
po molti tentativi 1’ Imperadore irrita- 
to rifolvette di efiliargli , e li mandò a 
una fortezza chiamata San Gregorio nel 
golfo di Afiaca o Comidia nella Bitinia , 
dove furono rinchiufi e cufioditi da al- 
cuni Francefi comandati da un olfiziale 
R delle 
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- — delle cardie dell’ Imperadore | ma fen- 
la cn egli avelfe provveduto al loro 
~l'''mantenitnento. 

ji86. XXVIII. 11 nuovo Re di Sicilia, Ja- 
]>rnpoRccopo di Aragona, C fece coronare in 
ài Sicilia, virtù del teflaraetito di fuo padre , il 
giorno della Caodellaia fecondo di Feb- 
braio laSd. La ceremonia fi fece a Pa- 
lermo nell’ Aflemblea (i) di tutt’i Gran- 
di , c di tuct’i Sindaci della Città di 
Sicilia . Papa Onorio prima di averne 
avuta la notizia, il Giovedì Santo un- 
deumo di Aprile del medefimo anno 
dinunzib per ifcomunicati Jacopo e fua 
M.adre Colìanza (z) , come quelli che 
favorivano ed accrefeeano la ribellione 
della Sicilia , ordinando loro che avef- 
fero a ufeirne nella profiìma Afeeofione. 
Ma quando Teppe la incoronazione di 
Jacopo, rinnovò la fcomunica^ dichiarò 
nulla quella ceremonia, che die egli non 
clTerc una confecraiione , ma unaefecra- 
zione(i). Pronunciò l’interdetto contra 
tutt' i lunghi, dove Jacopo di Aragona 
fi ritrovane. Citò i dué Vefeovi di Ce- 
falù in Sicilia, e di Nicafiro in Cala- 
bria , a comparire avanti a lui agli Ogni- 
ffanti , per aver fatta la ceremonia della 
incoronazione. Quello contiene la b.dla 
pubblicata in Roma nel giorno dell’ 
Afeenfione teno di Maggio, Non ub- 
bidirono nè il Re, nè i due VefcovL, 
il Papa confermò e rinnovò contra di eflR 
le cenfure il giorno della dedicazione di 
San Pietro , diciottefinr.o di Novem- 
bre (4), ma col medefimo poco frutto. 

Alfoflfo XXIX. Alfonfo nuovo Re di Ara- 
Rc di A- gona parve più fenfibile di fuo fratello 
“B®"* • alle cenfure del Papa (5), o più torto 
al timore de’ Francefi armati in favore 
di Carlo di Valois , per metterlo in 
polfedimento del Regno di Aragona. 
Alfonfo fcrilfe dunque al Papa , e a’ 
Cardinali , feufandofi di non aver man- 
dati Ambalciatori a Roma dopo la mor- 
te del Re Pietro fuo Padre -, alficu- 
lando che ne manderebbe allora , cioè 
nella quarefima di quell’ anno 1286. Per 
ciò il Papa nel Giovedì Santo dichiarò 
che fofpendea fino all' Afeenfione i 
procedimenti cominciati contra di lui. 
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Il Papa prorogò poi quello termine; ed 
elfendo arrivati eli .Ambafeiatori ; diede 
loro un falvocondotto perritornarlene in- 
dietro . Ma non ricevette le feufe di 
Alfonfo, c non tralafciò di fortenerc Car- 
lo di Valois ; all’ opporto diede nuovi 
ordini al Cardinale Giovanni Cholet, 

Legato in Francia , che procedere con 
le cenfure , e la privazione dell’entrate 
de’ benefizi contra gli Ecclefiartìci , che 
favorivano Alfonfo. 

XXX. Sotto il Pontificato di Marti- Aflblutio* 
no IV. Bernardo Cardinale Vefeovodi ne »*Ve- 
Porto , e Legato della Santa Sede , andò a““'*"' • 
Venezia per far armare una flotta contra i 
Siciliani ribellati , ner ricondurgli all’ ub- 
bidienza del Re Carlo; ma i Veneziani 
ricufarono di farlo, fotte colore di una cer- 
ta antica legge, che proibiva aciafeuno 
di effi di marciare inaimi contra verun 
Signore , o veruna Repubblica , fenza 
la permiffione del Doge, del minore e 
del maggior Configlio , e rinnovarono 
quella legge in faccia del Prelato (6). 

Egli fé lo recò ad ingiuria , e pretefe 
che i Veneziani, negando di dare que- 
fio foccorfo al Re Carlo , prcodellero 
il partito de’ Siciliani , e di Pietro di 
Aragona , e che follerò in confeguenza 
incori! nelle cenfure contra i loro fau- 
tori . EiTcndo Onorio afeefo alla Santa 
Sede, gli furono mandati da’ Veneziani 
tre Ambafeiatori , che gli rapprefentaro- 
no , che quello antico rtatuto non era flato 
fatto in difpreglo della Chieta Romana, 
ma per la conl'ervazicne del loro Stato, 
c per evitare le guerre; e però il Papa 
diede commi Ifione al Prelato di Vene- 
zia di levare l’interdetto; a condizione 
che i Veneziani non prcndelfcro parte 
veruna negli aliar! di Sicilia contra gl* 
interelfi della Chiefa Romana, e degli 
eredi del Re Carlo. E’ la lettera del 
quinto giorno di Agollo 1Z85. 

Ma il Papa intele poi (7) , che il 
Doge e la Repubblica aveano rigorofa- 
mcnce proceduto contra quei de’ loro Cit- 
tadini, che alla requi fizione del Legato, 
ma fenza la loro permiffione , erano an- 
dati in foccorfo del Re Carlo, per il 
che fcriffe un’ altra lettera al Cadetto 

Pre- 
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Prelato di Venezia, eoo laquale^gli fa 
intendere , che , prima di levar 1 inter- 
detto , ammoniffe il Doge , e il Conu- 
glio a dichiarare, che non aveano pnb- 
biicato loftatuto in quillione,nè in pre- 
giudizio della Chiefa e del Re Carlo, 
ni in favore di Pietro di Aragona, e 
che inlcrilTcro quefla dichiarazione ne li- 
bri de’ loro Statuti, e rivocaffero i pro- 
cedimenti fatti centra coloro , che avea- 
no prefo il partito del Re Carlo, e ri- 
tnettedero loro le pene . I Veneziani 
ubbidirono (i) , e mandarono al Papa 
due Frati Predicatori, e due Frati Mi- 
nori perafTicurarlo, che avevano efegui- 
ti gli ordini fuoi, e perciò fece inten- 
dere al Prelato di Venezia , che leyaf- 
fe l’interdetto. La lettera è del diciot- 
telimo giorno di Marzo izSd, 

XXXI. Papa Onorio usò parimente 
la indulgenza verfo Errico di Cartiglia 
figliuolo del Re Ferdinando , e zio del 
Re Sancio, che regnava allora. Aveva 
Errico Seguitato il partiw di Corradi- 
no , e commife molte violenze in Ro- 
ma, quando n’ era Senatore nel iidS.fz), 
onde avea meritata lafcomunica da Pa- 
pa Clemente IV. Ora avendo i fuoi af- 
fari mutato faccia, umiliato da’caft av- 
verfi , e dalla povertà , moftrò pentimeri- 
to delle fue colpe, e ne domandava mi- 
fericordia a Papa Onorio, che commife 
di affolverlo a Gerardo di Parma , Le- 
gato in Puglia, con la fua lettera dell’ 
ottavo giorno di Marzo izhò, a condi- 
zione che Errico rillituiffe i beni , che 
avea facebeggiati od ufurpati; o fe per 
povertà non potclfe farlo , promettelTe 
con giuramento di efeguirlo torto che 
pervenilTe a miglior fortuna. 

Avea Pana Manino IV. fulminato 
con le cenfure il Regno di Cartiglia , 
per la ribellione di Sanciocontra il Re 
Alfonfo fuo padre (j), e quegli, a cui 
avea dati gli ordini luoi , aveano feo- 
municate molte perlbne , e mefli fono 
interdetto parecchi luoghi . Ma le cofe 
s ecano mutate. 11 Re Alfonfo era mor- 
to , e Sancio era Uato riconofeiuto per 
Re di Cartiglia da tutti . Papa Ono- 
rio 4 ) ftimò dunque di aver a modera- 
re quelle cenfure , e ne diede facoltà 
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all’ Arcivefeovo di Toledo, e al Vefeo- 
vo di Bourges con una Bolla del fetti- 
mo giorno di Novembre iz8d. commet-®*^^* 
tendo loro di fofpendere tutti gl’ inter- t^So. 
detti profferiti in quefta occaCone fenza 
però alTolvere gli ecclefiaftici , eh’ erano 
incorC nella fofpenfione , o nella irre- 
golarità per non avergli offervati . Do- 
veano fopra tutto provvedere alla licu- 
rezza delle loro cofeienze. 

Ora durante la guerra civile della 
Cartiglia Sugero Velcovo di Cadice ( 5 ) 
avea prefo partito contea Sancio , proc- 
curanào la Flirti de' nipoti di quello 
Principe , Alfonfo e Ferdinando , fi^iuo- 
lo di Ferdinando fuo fratello primogeni- 
to, e di Bianca di Francia; ma il buon 
Prelato s’era af&ticato in vano , e ritro- 
vavafi in efilio,in Francia, fpogliato del 
fuo Vefeovado, e di tutti Riaver! fuoi. 

Fece efporre a Papa Onorio il mifero 
(lato, in cui era ridotto, e il Re Filip- 
po il Bello con fua zia , madre de’ Prin- 
cipi di Cartiglia, fortennero la fua doman- 
da. Intorno a che fcrilTe il Papa al Car- 
dinale Cholet fuo Legato in Francia, . 
che provvederte al mantenimento di que- 
llo Vefeovo , obbligando alcuni Moni- 
ileri del Regno a pagargli per tre anni 
lina fomma ballevole a fortenerlo , con 
un conveniente numero di domellici . 

Ecco un efempio di penfione fopra alcu- 
ni Monilleri ftabilita dal Papa ad irtan- 
za del Re. La lettera al Legato è del 
diciottefimo giorno di Novembre. 

XXXII. Si tennero in quell’ anno tre 
Concili Provinciali (6) . Giovanni Pe-'*' 
cam Arcivefeovo di Cantorberì ne ten- 
ne uno a Londra nell’ ultimo giorno di 
Aprile , alfillito da tre Vefeovi , Oli- 
viero di Lincolne , Geoflfredo di Vor- 
cheftre, e Riccardo di Erlbrd , coll’Of- 
fiziale di Cantorberì . il Cancelliere dell’ 
Univerficà di Oxford e molti altri Dot- 
tori. In quell’ Affcmblea condannò l’ Ar- 
civefeovo come eretiche alcune propofi- 
zioni , che avea Caputo elTere Hate avan- 
zate di frefeo nella fui Provincia , da 
lui comprefe in otto ariicol^ cioè , 1 . 

Il Corpo morto di Gefu Crifto non 
avea piò la medefima forma furtanziale , 
che aveva avuta, elfendo vivo: z. ma una 
R a nuo- 
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nuova formi vi fu introdotta , e in con- 
feguenza una nuova natura, fcnza nuo- 
unione col Verbo . j. Se durante i 
Hallo, tff giorni della morte di Gcru-Crilfo , 
li folle confagrata 1 ’ EucarilUa, il pane 
fi làrebbe cambiato in quella nuova for- 
ma o natura del Corpo morto. 4. Do- 
po la Rifurrezione di Gefu-Crido in 
vìrtb delle parole fagramcntaii è cam- 
biato il pane nel Corpo vivente di Ge- 
fu- Grillo, per modo che la materia del 
pane i cambiata nella materia del Cor- 
po , c la forma del pane è la forma del 
corpo , eh' i r anima ragionevole . 5. Il 
corpo morto di Gefu-CriHo era il me- 
delìmo che il Corpo vivente , folo per 
la identità della materia, le dimenlìoni , 
e la relazione coll* anima ragionevole . 
In oltre quello Corpo nell' uno e nell’ 
altro fiato di morte e di vita ha la mc- 
dclìma efillenza neU'ipofiafi del Verbo. 
6 . Il corpo dì un uomo morto qualun- 
que fi fia , anche avanti la intera cor- 
ruzione, non pi b quello fiefib, ch'era 
in vita , te non in qualche modo , cioè 
per ragione della maceria , che loro i 
comune, e della quantità ; ma propria- 
mente non è pìb il medefimo corpo. 7. 
In limili quillioni non fi ha obbligo di 
cedere all' autorità del Papa , a quella 
di San Gregorio , di Sant' Agofiino , o 
di qual fi fia Dottore , ma folamente 
all' autorità della Bibbia, e alla ragione 
dlmofirativa . 8. Il principio di quelle 
confeguenze è perchè nell’ uomo non 
v’ ha altro che una forma fullanzìale, 
eh’ è r anima ragionevole . Quello prin- 
cipio è tuttavia di San Tommafo (1), 
il quale rofiieneefprclfamente, che l'anima 
ragionevole è la forma fufianziale dell’ 
nomo, e che non pub averne altre. 
Contilio XXXIII. Bonifazio di Lavagna trat- 
diRi»«n-jQ dall’Ordine de’ Frati Predicatori era 
da undici anni Arcivefeovo di Raven- 
na , quando tenne un Concilio Provin- 
ciale , l’ottavo giorno di Luglio laSò.fz), 
dove intervennero otto Vefeovi Tuoi Suf- 
fragane! , cioè Sifrìdo di Imola, Ugoli- 
no di Faenza, Rinaldo di Forlì , Tad- 
deo di Forlimpopoli , Emerico di Cefe- 
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■a , Errico di Safiina o Sartina , e Bo- 
nifazio d' Adria , co’ Deputati di Bolo- 
gna , Cervia , Modena e Parma . Il 
Concilio fi tenne a Forlì nella Chielà 
di San Mercuriale , Vefeovo della me- 
delìma Città, e Martire, onorato dalla 
Chiefa nel ventefimoterzo giorno di 
Maggio (3). Vi pubblicò l’ Arcivefeovo 
una cofiicuzione divifa in nove anicoli, 
il primo de' quali condanna un abufo in- 
trodotto da’ Laici , che quando erano 
fatti cavalieri , o fi maritavano , chia- 
mavano de’ cantambanchi e buffoni per 
rallegrare quefie felle , e li mandavano 
agli ecclefiafiici loro parenti , perchè 
contribuilfero a mantenergli; e quello è 
chiamato dal Concilio impiegare i beni 
della Chiefa in ufi illeciti , e proibifee 
a’ Chetici di ricevere sì fatta gente , o 
di dar loro niente, nè pure così di paf- 
faggio , fotto pena di rillituire il dop- 
pio in prò della Chiefa . Quelli , che 
chiamavano cantambanchi , erano cante- 
rini , o fuonarori, che accompagnavano 
le loro canzoni , con danze , geli! , e 
difeorfi ridicoli (4). 

Il Concilio di Ravenna cforta alla 
limofina (5), ì Prelati, e gli altri Ec- 
clefiafiici ; per eccitarvegli , accorda lo- 
ro una certa indulgenza a proporzione. 
Ordina, che quelli, che faranno provve- 
duti di cure , fi faranno ordinar Sacer- 
doti nella Pafqua in efecuzione del de- 
creto del fecondo Concilio di Lio- 
ne (d) , e condanna il cattivo artifizio 
di coloro , che per deludere quello Ca- 
none , fi facevano elegge di nuovo al- 
la fine dell’ anno , nel quale dovevano 
elfere ordinati . Era un ufo fiabilito 
nella Provincia di Ravenna (7) , che 
quelli , che nfedeano continovamente , 
aveficro una entrata particolare delle 
loto prebende, oltre di quello, che ri- 
cevevano i non refidenti . Ma alcuni li 
contentavano di rifedere nella loro ca- 
mera , e di andare all’ olfizio una volta 
al mefe . Per quello ordina il Conci- 
lio , che quanto a quefie difiribuzìoni 
quotidiane , non fi computeranno per re- 
ndenti fe non quelli, che interverranno 

all* 
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air offìzio , e che non le riceveranno , 
fe non che a proporzione delle ore, alle 
quali faranno intervenuti , s) per gli mat- 
tutini che per le mefle , per gli vefperi, 
e per ciafcuna delle picciole ore . Qui 
n vede la cagione delle diilrìbuzioni ma- 
nuali , che tuttavia erano già flabilite , 
perchè San Tommafo ne fa menzione 
in uno de* Tuoi opufcoli (i). 

Supponendo qncfto Concilio, che le de- 
cime fieno dovute per diritto divino (z), 
dichiara che i Vefcovi fono obbligati in 
cofcienza a farle pa^re, e a quello ef- 
fetto vuole, che quelli, che non le paga- 
no, fieno fcomunicati , e che fe dimo- 
reranno un roefe in quello fiato, il Vc- 
fcovo implori contra di loro il braccio 
fecolare, lòtto pena d’eflere punito egli 
medefimo dal fuo Metropolitano, o dal 
Concilio Provinciale, Finalmente fi ra(U 
doppiano le cenfure contra i Magifirati, 
e le Comunità , che fanno degli Statuti 
contrari alla libertà ccclefiafiica ; c vi fi 
aggiunge la privazione de* feudi , e de- 
gli altri beni , che hanno dalla Chiefa . 

L’ Arcivefcovo Bonifazio fu mandato 
in quello medefimo anno in Francia da 
Papa Onorio (^), ad illanza di Edoar- 
do Re d’ Inghilterra , che maneggiava 
una tregua contra il Re Filippo U Bel- 
lo, e contra Alfonfo Re di Aragona (4), 
per proccurare la liberazione di Carlo 
Re di Sicilia , e la pace tra tutti que- 
lli Principi. A tal effetto pregò il Pa- 
pa di mandargli in Guafeogna degli uo- 
mini abili e virtuofi, che potefiero ado- 
prarfi feco a quefia pace . Il Papa gli 
mandò due Arcivefeovi , Bonifazio di 
Ravenna, e Pietro di Monreale in Si- 
cilia ; ma non giudicò bene di dar loro 
una piena facoltà , attefa la importanza 
dell’ affare , in cui erano intereffati la 
maggior parte de’ Principi Crifiiani . 
Così fi fplega egli nella lettera al Re 
Edoardo , in data del fedo giorno di 
Novembre iz8d. 

XXXIV. Simone di Belluogo Arci- 
di Bout. vefeovo di Boutges tenne parimente in 
quell’ anno un Concilio Provinciale il 


Giovedì dopo 1 ’ ottava della Natività ^ 
della Beata Vergine (5), cioè il giorno Ahno 
diciannovefimo di Settembre , dove in-®* G.C, 
tervennero tre de’ fuoi Suffraganei Girber- 
to Vefeovo di Limoges , Raimondo di 
Rodes, e Bernardo d’Albi. Pubblicò in 
quefio Concilio l’ Arcivefcovo una cofii- 
tuzione di trentafette articoli per richia- 
mare alla memoria l’efecuzionediquelche 
avevano wJinarn i p»v>fé>denti Conci!; ( 6 ). 

1 Giudici Ecclefiafiici avranno attenzio- 
ze d’imp^ire, e di caffare i matrimon; 
illegittimi (7), e feparare le parti, fen- 
za riguardo alla loro qualità ; e non in- 
traprenderanno gli uni contra la giurif- 
dizione degli altri. 

Il beneficiato,che rimarrà un anno nella 
fcomunica , perderà il fuo benefizio (8). 

I Parrochi avranno una nota degli Scomu- 
nicati , e faranno pubblicamente dinun- 
ziati le Domeniche, e le Felle (9). Pub- 
blicheranno parimente almeno una volta 
al mefe la coftituzione di Gregorio X. 
del fecondo Concilio di Lione, e quella 
del Legato Simone diBrie del Concilio di 
Bourges 1277. contra coloro, che turba- 
no la giurisdizione Ecclefiaflica (io) . 

Saranno lette in Latino , e in Francefe, 
e le fpiegheranno attentamente , affine 
che niun laico pretenda d’ ignorarle. Av- 
vertiranno ancora i loro ficliani di con- 
ftrtarfi almeno una volta alf anno al loro 
proprio Sacerdote , o ad un altro con 
la fua permiffione , o con quella del 
Vefeovo (li). Leggevano e (piegheran- 
no a tal effetto la cofiituzione a Inno- 
cenzo III. del Concilio di Laterano(i2), 
quella di Clemente I V. in favore de’ Frati 
Predicatori , e quella di Martino IV. in 
favore de’ Frati Minori (13). 

Molti Canoni di quefio Concilio ri- 
tardano la riforma de’ Regolari Ò4), e 
dinotano un gran rilafciamento. Si proi- 
bire loro di ricevere dalle mani de’ Laici 
le decime fenza l'affenfo del Vefeovo (15) 
in pregiudizio delle Parrocchie. I Tefia- 
menti non fi faranno, fe nonché inpre- 
fMza del Parroco (16), per motivo ifclle 
rifiituzionijcdelle compenfazioni de’dan- 
ni, e 

(j) Tcm. II. p. I24é, 
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—7- - ni , e i Vefcovi C daranno il penfìero 
di fare efeguire i Teilamenti(i). Quel- 
ax faranno flati un anno con la fco- 

manica , fi faranno afTohere fra due meli, 
forco pena di nove lire parigine di ammen- 
da , e le potenze fecolari faranno obbliga- 
te parimente , occorrendo , con le cenfu- 
re Ecclcfìaltiche (z) di collringere quelli 
Scomunicati a farli alTolvere , ìmpiadro- 
nendofi delle loro perfone , <• de’ loro beni. 

V ft a I ' XXXV. Avea l’Areivcfcovo Simone 
Ateive- di Belluogo feguitata in quell’ anno la 
feoTo di vìfica , cominciata due anni prima , della 
Bouigo . ija provincia di Bourges e di quella di 
Bourdcaux (5). Era in quella vifìta ac- 
compagnato da Giovanni tuo fratello 
Abate di San Sulpizio di Bourges , da 
due Fratelli minori, daU’OtfiziaT di Li- 
moges, da Guido di Novaglies Capice- 
rio di Poitiers, e da molti altri . Co- 
minciò la fua vifìta il Venerdì dopoSan 
Gregorio, giorno dicialfectefìmo di Mar- 
zo 1Z84. altrimenti iz8j. avanci Pa- 
fqua, e in oucllo giorno andò all’Aba- 
zia d’ Iffouaun nel Beirì , andando a 
vificare la Diocefi di Clermonc in Au- 
vergna , dov’ entrò il ventottefìmo del 
meleT Giunfe aClermont il Giovedì San- 
to nel fedo giorno di Aprile , e vi paf- 
lò i tre feguenti giorni . Nel Martedì , 
fecondo giorno di Maggio , andò alla 
Cafa-di-Dio ,dove fece collazionare cogli 
originali i privilegi de’ Pani , in virtù de’ 
quali 1 Monaci fi pretendevano efenti , 
non folamente in quell’ Abazia, ma in 
tutt’ i Tuoi membri . Terminò quella 
fua prima vifìta nel feguente Lunedì . 

Nel Settembre del medefìmo anno 
iz84.cominciò a vìfìtare la Provincia di 
Bourdeaux , in qualità di Primate di A- 
quitania. Entrò in ouefla Provincia la 
Domenica dopo San Matteo ventefìmo- 
quarto giorno del mefe, e andò a Poi- 
tiers, poi aLufìgnano, dove fu a ritro- 
varlo unaReligiofa dell’Ordine di Fon- 
tevrardo, che da tre anni, per quanto fi 
diceva, ofTervava una infolita aflinenza. 
Digiunava ella tre giorni alla fettimana 
fenza bere, nè mangiare, il Lunedì, il 
Mercoledì, e il Venerdì. Gli altri gior- 
ni mangiava poco , e non bevea mai 

(t) C.av. C>) C.]i. (1) Mabil. tmiul. t. 
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vino , nè fi cibava di carne . Parlò in fé- 
greto all’ Arci vefeovo, come inconfeflìo- 
ne, ma in faccia a tutti. Avea feco fua 
madre : ed era figliuola di un Genti- 
luomo affai ricco del vicinato. L’ Arci- 
vefeovo andò poi a San Giovanni d’ An- 
geli , a Saintej , a Blaja , a Bourdeaux. 

Quivi volle vifitare l’Abazia di San- 
ta Croce , e credea di potervi entrare 
fenza oltacolo, avendovi mandato prima 
il Tuo Cuoco, r aiutante di Cucina, il 
fuo Portinaio, il Marefciallo , il Coppie- 
re , e gli altri fuoi Ofiiziali col vafel- 
lams d’argento, i quali erano lìatibene 
accolti , e gli apparecchiavano da man- 
giare nella cafa . Andò dunque a prefen- 
tarfi avanti alla Chiefa , ma ritrovò 
tutte le porte rinchiufe, nè fi volle mai 
aprirle , per quanta ilìanza egli ne fa- 
ceffe. Finalmente il Decano della Me- 
tropolitana, e il Decano di San Severino 
andarono a dirgli : Caro Signore , ab- 
biamo noi letta nel Capitolo la lette- 
ra , che ieri ferìvelìe voi da Blaja , e i 
noflri Confratelli non furono contenti . 
Allora r Arcivelcovo , volto alla Chie- 
fa dì Santa Croce , fece tre monitori 
di feguito all’Abate ed a’Monaci, fen- 
za vederli ; picchiando alfa porta nel 
medefìmo tempo. Indi gli fcomunicò per 
ifcritto ; e nominò per elecutore della 
fua fentenza il Decano di Sant’ Alierò 
di Perigueux , Confervator delle Leggi 
della Chiefa di Bourges , che replicò 1 
monitorj , e la fcomunica , e mite l'otto 
interdetto la Chiefa. Finalmente 1 ’ Ar- 
civefeovo , eflendofi fermato lungamen- 
te alla porta di quella Chiefa , a villa 
di un infinito popolo, fi ritirò^ coperto 
dì confufione. Era il giorno di San Lu- 
ca, diciottefimo di Ottobre. 

Air Abazia di Sauve-Majour , Ordi- 
ne di San Benedetto, Diocefi di Bour- 
deaux, fu accolto r Arci vefeovo di Bour- 
ges con ogni poflìbile onore (4) . In 
quello Moniflero fi ofTervava come ne’ 
più regolari dell’ Ordine di mangiarcar- 
ne nel corpo dell’ Abazia ; per il che 
l’ Arcivefeovo mangiò alla porta col fuo 
feguito. Alcuni Monaci della Cafa voleva- 
no impedire, che l’Abate di San Sulpizio 

fratel- 
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fratello dell’ Arcivefcovo mangiaiTe car- 
ne come colui , eh' era dello (lerTo 
Ordine; ma il Prelato rifpofe, cheque- 
li del Tuo feguito non erano loggecti al- 
la loro regola, cflTendoegli il loro Supe- 
riore, e volea, che 1' Abate mangialfe 
carne , come fece , c furono elfi ben trat- 
tati. Nel Venerdì ventefimofettimodi Ot- 
tobre l’Arcivefcovo andò a Perigueux,do- 
ve vifitb il Vefeovo all’ Abazia di 
Chancelada di Canonici regolari. Ter- 
minò quella vifita la Domenica del gior- 
no diciannovelimo di Novembre . 

L’ anno feguente 1185 . il Venerdì tre- 
dlcefimo di Luglio cominciò a vifitare 
la Diocefi di Limoges , e andò primie- 
ramente all’ Abazia di Aubepeire Ordi- 
ne di Cilleaux . Il fettìmo giorno di 
Agoflo era a quella di Maimac, Ordi- 
ne di San Benedetto , dove i Monaci 
vivevano in gran di foni ine : ma elfendo 
a Obafina tre giorni dopo vifitò le Reli- 
giofe vicine . Imperocché il Moniflero 
era doppio , uno per gli uomini , 1 ’ al- 
tro per le donne (t) ; e trovò ch’ef- 
fe non ufeivano mai del loro Chiollro, 
e non vi lafciavano entrar gli uomini ; 
fe non co’ Prelati o altre perfone diilio- 
te . La Priora aveva una chiave del Mo- 
nifiero, e il Priore claullrale di Obafina 
un’altra. Ora la efatta claufura era cofa 
rara allora appreffo le Rclìgiofe. 11 gior- 
no di San Bartolommeo era 1’ Arcive- 
fcovo a Dalona , Abazia dell’ Ordine di 
Cilleaux; il Martedì quarto giorno di 
Settembre a Limoges, e terminò quella 
vifita l’ottavo giorno di Ottobre. 

Nel iz 8 d. 11 Giovedì dopo la metodi 
Q,uarcfima , giorno ventottefimo di Mar- 
zo r Arcivefcovo di Bourges fi pofe in 
cammino per vifitare la Diocefi di Ca- 
hors . La Domenica delle Palme , fetti- 
mo giorno di Aprile, fi ritrovava all’ 
Abazia di Figeac; arrivò nel decimo a 
Cahors, e vi fece la Fella di Pafqua. 
La Domenica di Qiiafimodo era egli all’ 
Abazia di Montalbano , prefentemente 
Velcovado. Il Sabato feguente ventefi- 
mofettimo del mefe a Sant’ Antonio , e 
il giorno di etto entrò nella Diocefi di Albi. 
Dopo averla vi lìtata, entrò il quaitordice- 
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fimo di Maggio in quella drRodes', arrivò ■ 
nella Città la Vigìlia della Pentecolle ni- Aioio 
timo giorno di Maggio , e vi pafsò le Fc- 
He. Il decimo giorno cominciò la vifita >* 86 . 
della Diocefi di Menda , e la terminò il 
diciaffettelìmo. In quell’ anno non ne feco 
più. Ma nel izSp. fece due vifite nella 
Diocefi di Clermont . 1’ una nella 
Primavera , l’ altra nell' Autunno . 

XXXVI. Errico Cnoderer Vefeovo 
di Balìlea era di ofeuro luogo, nato a 
Ifena in Svevia. Elfendo entrato nell’ 

Ordine de’ Frati Minori , tanto dotto 
divenne , che palla va per Negroman- 
te (z) . Dopo aver infegnata la Teo- 
logia a Magonza, fu Guardiano a Lu- 
cerna nella Diocefi di Collanza (jì, e 
come il Cartello di Asburgo n’ é lon- 
tano tre fole leghe, così fu egli cono- 
feiuto da Rodolfo, che allora vi facea 
la fua refidenza ; e prefelo in fuo Con- 
felfore. Elfendo fiato quello Principe elet- 
to Re de’ Romani , vacò la Sede di Balìlea 
nel 1Z74. e il Capitolo per riempierla 
elelfeun de’ Canonici chiamato Pietro il 
Ricco. Frat’ Errico Cnoderer fu mandata 
alla Corte di Roma a folleeitare la con- 
ferma di Pietro ; ma Papa Gregorio X. 
diede a luì medefimo 1 Arcivelcovado 
di Balìlea. S’era molto innolcrato nella 
confidenza dell’ Imperadore Rodolfo, che 
lo mandò a Papa Onorio IV. nel iz 8 < 5 . 
per molti affari ( 4 ), tra gli altri per 
dertinare ,il giorno della fua Incorona- 
zione. La Chiefa di Magonza era al- 
lora vacante perla morte di Vernerò di 
Falquenftein , accaduta il fecondo gior- 
no di Aprile iz 8 ^ e la vacanza durò 
quafi tre anni per la difeordia de’ Cano- 
nici, alcuni de quali eleffiero Pietro il 
Ricco, di CUI s’è parlato fopra. Cano- 
nico di Bafilea , e Prevorto di Magon- 
za, Medico dell' Imperadore Rodolfo; 
gii altri eleffiero Gerardo di Eprtein, 
Arcidiacono di Treveri . Dopo aver 
contrartato molto alla Corredi Roma ( 5 ), 

Papa Onorio cafsò le due elezioni , die- 
de l’.Arcivefcovado di Magonza a Erri- 
co Cnoderer , eh’ era a Roma Inviato 
dell’ Imperadore , e il Velcovado di 
Bafilea al Medico Pietro il Ricco, che 

vi era 
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^ vi era flato ftflinato prima . Quanto alla 
Incoronazione dcU’Iroperadore il Papa ne 
PI deputò il giorno della Purificazione dell’ 
laSo. 1 2 gy. come appari fce dalla fua Bol- 

la dell’ ultimo giorno di Maggio izSd. 

XXXVll. Il Papa nel mcdenmo tem- 
po a preghiera dell’ Imperadore mandò un 
■ Legato in Alcmagna , dove da lungo 
tempo non ve n’ era flato (i). Era 

J iuefli Giovanni Bucamacio Romano Ve- 
covo di Frafcati , il foto Cardinale fat- 
to da Papa Onorio IV. Eflefe egli la 
fua legazione a’ vicini Paefi, Boemia, 
Danimarca, Svezia, Poloni^ e Pome- 
rania , compartendogli ampliflima autori- 
tì. Eflendo il Legato giunto a Bafilea, 
vi coufagrò il nuovo Vefcovo Pietro il 
Ricco (z); e il nuovo Arcivefcovo Er- 
rico , eflendo arrivato a Magonza , vi 
fu accolto con grand' onore centra la 
fua fperanza. 

Nel feguente anno 1x87. (3), il Le- 
gato Giovanni Vefcovo di Frafcati ten- 
ne un Concilio a Visburgo nel decimot- 
tavo giorno di Marzo, che era il mar- 
tedì della quarta fettimana di quarefima, 
dove intervennero gli Arcivefeovi di Ma- 
gonza, di Colonia, di Salsburgo, e di 
Vienna nel Dolfinato , con alcuni de’ 
loro Suffraganei , e molti Abati (4). 
Queflo Concilio fu tenuto in occafione 
, di una Dieta, che avea 1’ Imperadore 
' raccolta nel medefimo luogo co’ Principi 
• con la Nobiltà dell’ Impero . Vi pubbli- 
cò il Legato un regolamento di quaran- 
tadue articoli , dove fi veggono i difor- 
dini , che regnavano allora nella Chiefa 
di Alemagna . Alcuni ccclefiaflici non 
oflervavano molta modeflia negli abiti , 
frequentavano le oflerie , giocavano a* 
dadi , entravano nelle cafe delle Religio- 
fè, difputavano, e giuncavano fcco loro, 
nelle loro camere (5) , gioflravano ne’ 
Tornei, manteneano concubine, ufurpa- 
vano benefizi per fraudolenta intrufione 
o per violenza ( 6 ). Alcuni diceano due 
mofle al giorno, fenza necelfità, ita per 
guadagnare la retribuzione (7). 

AIcmì Prelati (8), fecolari o regola- 
ri, alienavano, o impiegavano per lun- 
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go tempo ibeni delle loroChiefe, fot- 
to pretefto di fuppofti debiti . I Patroni 
ecclefiaflici o l 'laici , prefentavano per 
le cure perfone , che non avevano an- 
cora gli anni venticinque (9) , o non ne 
prefentavano , per godere frattanto i frut- 
ti della cura ; o p-ure impedivano , che i 
Collatori vi provvedeflero . Alcuni eccle- 
fiaftici riceveano de’ benefici dalla mano 
de’ laici , fenza collazione dell’ Ordina- 
rio (io); altri ecclefiaflici o fecolari en- 
travano da fc medefimi in pofledimento 
de’ benefizi , e de’ beni della' Chiefa , e 
vi fi manteneano per violenza (11). Gli 
avvocati delle Chiefe iflituiti per difender- 
le, le opprimevano, e ne ufurpavano i 
beni(iz). Quelli , ch’erano in guerra con 
gli avvocati , ne prendeano preteflo per 
faccheggiare le Chiefe , perchè i loro ne- 
mici le proteggevano (13); altri fi to- 
glievano i beni di un Capitolo o di un’ 
altra Chiefa pel debito o per la cauzio- 
ne di un Canonico, o di un altro par- 
ticolare del Clero (14). Altri facchegia- 
vano i beni delle Chiefe vacanti , o fe 
ne mettevano in pofledimento (15). Al- 
tri vendevano o comperavano i feudi pro- 
venienti dalle Chiefe (id), fenza 1’ af- 
fenfo de’ Signori ecclefiaflici , Sotto pre- 
teflo di riflaurarc delle Chiefe , i laici com- 
mettevano ad altri laici di racc^licre 1’ 
entrate delle fabbriche fepza l’aflenfo de’ 
Prelati de’ Capitoli (17). Queft’intrapren- 
dimenti riufeivano di vergogna agli ec- 
clefiaflici ; ma nafeeano probabilmente 
dalla loro negligenza in mantenere gli 
edifizj . Nelle picciole guerre, allora tan- 
to frementi , quelli che s’impadronivano 
delle Chiefe, e de' Campanili (18), ne 
faceano fortezze, il che dava opportu- 
nità a’ loro nemici di rovinarle , o di 
abbruciarle , quando le prendeano . 

Le perfone Ecclefiafliche non era- 
no a miglior partito che i loro be- 
ni (19). Reflavano uecife impunemen- 
te, ferite, mutilate, proferitte , arrefta- 
te , imprigionate. Non fi rifpettavano 
maggiormente gl’inviati de' Vefeovi, e 
non più que* medefimi de’ Legati della 
Santa Sede (zo). Speflo venivano prefi, 

p er- 
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I iercofTi, fpogliaci . Si toglieano loro le 
ettere , e fi laceravano . Le Itrade mae- 
Are erano efpoAc a’ ladri (i),e i Signori 
di giorno in giorno vi metteano nuovi 
pedaggi ibpra i paflaggieri ; quantunque 
ciò iolfe un articolo delle Iconnuniche , 
che profferiva ogni anno il Papa nel Gio- 
vedì Santo (a). I Vefeovi trafeuravano 
talmente le loro vifite, che li trovavano 
delle perfone di fefl'ant' anni da crefìraa- 
re (j). Il rilaiciamento tra* Monaci era 
grandemente avanzato (4) . Alcuni Aba- 
ti , e alcuni Priori portavano abiti limi- 
li a quelli de' lecolari , e permetteano 
fpeflb a’ loro Monaci di ulcir fuori Ten- 
ta necelfità . Si permetteva ancora trop- 
po leggermente alle ReligioTe di uTci- 
re , e di provvedere in iTpezialità al 
loro proprio nutrimento , ed a* velliti , 
lòtto pretello della povertà del loro Mo- 
ciilero (5) . 1 Monillcri efenti aveano 
de* conTervatori Apollolici de' loro privi- 
legi, che andavano oltre al poter loro, 
•ccedendo la loro giurisdizione in pre- 
giudizio degli Ordinar) (ò). 

Erano quelli diTordini T effetto^ alme- 
no in parte , della lunga vacanza dell’ 
Impero , dalla depofìzione di Federico 
li. che avea ridotta 1 ’ Alcmagna quafi 
all'Anarchia. 11 Concilio non vi oppo- 
neva altro che le fcomuniche, e gl' in- 
terdetti i deboli rimedi a sì gran mali , 
particolarmente per le violenze , alle 
quali non fi poteva opporre altro che 
il braccio fecolare , o la pazienza ; e 
quelli rimed) erano tanto piò deboli , 

2 uanto il Concilio medefimo nota , che 
olTervavano male interdetti (7) . 
Si abufavano ancora de' privilegi , che 
avea dati il Papa a certe perfone , 
di non poter effere nè fcomunicate nè 
interdette (8). Per quello il Legato fe- 
ce leggere nel Concilio le collituzio- 
ni di Papa AlelTandro IV. e di Cle- 
mente IV. che voleano la rivocazio- 
ne di quelli privilegi . Quello Conci- 
lio condanna parimente certi pitocchi , 
i quali portavano un abito particola- 
re (9) , chiamandoli Religiofi della re- 
gola degli Apolloli , e eh’ erano già 
Fleury Tom, XlIL 
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fiati condannati da Papa Onorio . 

In quello Concilio di Virsburgo (io). Anno 
il Legato domandò al Clero per par- G.C. 
te del Papa la efazione di una deci- ‘*87. 
ma , pel corfo di cinque anni ; e il 
Re Rodolfo, eh’ era prefente , doman- 
dò la mcdeltma contribuzione a tutto 
il popolo dell’ Impero , coll' afienfo 
di molti Signori ; ma Siffrido Arci- 
vefeovo di Colonia , Errico Arcive- 
feovo di Treveri , e Corrado Vefeo- 
vo di Toul, fi oppofero fortemente alla 
propofizione del Legato . Si unirono 
ièco loro tutt' i Prelati , e fu tale la 
rclìflenza , che nel tumulto un nipote 
del Legato , ed un altro nobile Roma- 
no , furono uccifi . Il Legato medefi- 
mo fi falvò a gran pena con la prote- 
zione del Re. Poi avendo faputa prima 
degli altri la morte di Papa Onorio av- 
venuta alla fine della llefTa quarefima , par- 
tì immediatamente, e ritornò a Roma. 

XXXVIII. Corrado Vefeovodi Toul, 
che fi fegnalò in quella occafione , era 
di Tubinga nel Ducato di Virtemberg, 
dì ofeuri natali ( 1 1 ) . Kffendo entrato 
nell'Ordine de' Frati Minori, fi didinfe 
con la Tua dottrina , e col Ilio talento 
nel governo • Era Minillro Provinciale 
della Germania fuperiore quando il Re 
Rodolfo lo mandò con la Tua proccura 
a Papa Niccolò IH. per la conferma- 
zione de’ diritti della Chiefa Romana 
nel 1278. (12), e nel feguente anno il 
Papa gli diede il Vefeovado di Toul. Que- 
lla Sede era fiata vacante fin dall’ anno 
1271. per la morte di Egidio o di Gillon 
di Sorci (ij) ; ma i Canonici furono di 
diverfo parere nello eleggere il fucceffo- 
re. La maggior parte nominarono Gio- 
vanni di Fontenois parente del Duca di 
Lorena; ere o quattro nominarono Gual- 
tiero di Beaufremone parente del Conte 
di Bar. Ciafcuno de' due Signori prefe 
il panito del fuo parente ; e mandò del- 
le truppe nelle vicinanze di Toul per 
fofienerlo . Giovanni di Fontenois andò 
a Roma , dove fu confermata la tua ele- 
zione ; ma morì prima che le balle fof- 
fero fpedite. Procedettero i Canonici di 
S Toul 
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Toul ad tina nuova eleiìone; e ancora 
furono difcordi tra Ruggiero di Marcel, 
®i ^•^•Arcidiacono di Porto. eGiovanni di Pa- 
1287. |■ojsJ Cantore di Toul. Quelli due con- 
tendenti litigarono lungo tempo a Ro- 
ma , ed avendogli il Papa fatti rinunziare 
e’ioro diritti, fi riferbò per quella volta 
la provvida di queOa Chicla , e la diede 
a Fra Corrado, quantunque adente, per- 
chè conofceva il Tuo merito. £'la Bolla 
del quarto giorno di Ottobre ia79. (i). 

11 foprannome di Probo , portato da 
Corrado (a) , ingannò alcuni Autori , 
che ne fecero due Vefcovi della dcda 
Sede . Fu confagrato nel i z8o. dall’ Ar- 
civefcovo di Treveri, fuo Metropolita- 
no, e ricevette a Colmar 1 ’ invellitura 
del fuo temporale dalla mano dell* Impe- 
rador Rodolfo({). La profeillone di po> 
vcrtà, nella quale avea paflata la fua vi- 
ta , non potè fare che non fofle arden- 
tidimo nel fodenere i diritti Tuoi , e 
pal'sò il primo anno del fuo Pontiùcaco 
in guerra co’Borghed di Toul, che ne- 
gli otto anni , che fu la Sede vacante , 
s’ erano avvezzati alla indipendenza . 
Erano edi foccord da' fiorghefì di Metz, 
e di Verdun , che non odiavano meno 
il loro Vefcovo . Quello di Toul mi le 
la Città fotto interdetto, fece ritirarci 
Canonici a Vaucouleurs, e fu codretto 
egli mededmo per fua ficurezza a rin- 
chiuderli nella fua fortezza di Liver- 
dun (4) . Nel 1284. tentò di rientrare 
in Toul per intelligenza ; ma non potè 
riufcìrvi ; e finalmente ridude i Bor^efì 
a domandargli la pace, che fece con fuo 
vantaggio . L’ oppolizione di Corrado 
alla domanda del Legato (5) nel Con- 
cilio di Virsburgo gli attirò una fcomu- 
nìca di qucdo Prelato , che durava an- 
cora nel cominciamento dell' anno fc- 
guente 1288. come lì vede da una pro- 
cella del Conte di Bar in propolito di 
un monitorio , che Corrado avea fatto 
pubblicare contea di lui . Mori Corra- 
do nel 1296. nel ventunelimo giorno di 
Agollo (ò). 

XX XIX. Il trattato per la libertà di 
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Carlo PrincÌM di Salerno, e la Tua pace Tratta» 
eoo Alfonfo Re di Aragona , e con Jaco- P" 
po fuo fratello, non, andò a genio di Papa f'’“ 
Onorio (7). Edoardo Re d’Inghilterra, tó''d 2 ^ 
che n’era il mediatore, fece che Carlo Papa, 
lì conveniffe, che abbandonerebbe a Ja- 
copo di Aragona la Sicilia intera, e ia 
Italia r Arcivefeovado di Reggio, e che 
lì prenderebbe impegno di ottenere dal 
Papa la conferma di quello trattato { 
con la rivocazione de' procedimenti fatti 
contra il Re Pietro di Aragona, la Re- 
gina Collanza Tua moglie , e i loro fi', 
gliuoli Alfonfo e Jacopo. Mandò il Re 
Carlo il progetto di quello trattato al 
Papa (8); ma il Papa lo rigettò cerne 
fvantaggiofo a Carlo , c ingiuriofo alla 
Chiefa Romana, alla quale Collanza , e 
i fuoi due figliuoli non avevano ^avuto 
ricorfo , nè dato alcun contraffegoo di 
pentimento o di fommiflìone. Fraciaatdi 
per confortar Carlo , gli permife durai»- 
te la fua prigionia in Barcellona di far 
celebrare da’ fuoi Cappellani fotto voce 
la melTa, e il divino offizio per fe , e 
e per gli fuoi , nulla oflanie l’ interdetto 
di Catalogna . Sono quelle due lettere 
del quarto giorno di Marzo 1287. 

Papa Onorio IV. non fopravvilfe al- 
tro che un mele; e mori in Roma (9), 
nel palagio , che avea latto fabbricare , 
vicino a Santa Sabina . Morì , dico , 
nel Giovedì Santo terzo giorno di Apri- 
le, e fu feppcllito a San Pietro , dopo 
due anni e due giorni di Pontifitato , 
e la Santa Sede vacò poi dieci meli e 
otto giorni . 

XL. In quello medelìmo mefe di Aori- p^neioin 
le 1287.1! riferifee la morte dì un giova- uctir< da* 
netto crìlliano, uccifo da’Giudei a Ve- Giudei, 
fel nellaDioceli di Treveri (io). Era di 
quattordici anni , chiamato Vernerò, na- 
to in campagna , e accollumato a vivere 
delle fue fatiche. F.lfendo capitato a Ve-- 
fel, fu prefo da' Giudei a giornata, peK 
portare della terra in una cantina . La‘ 
fua ofpite gli dilfe: Guardati da' Giudei,- 
eccoci al Venerdì Santo . Efli ti man- 
geranno. Egli rìfpofe: Io mi rimetto in' 

Dìo. 
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Dio. IlCioved) Santo (ì confefsò e co- 
Biunicò ; e nel medelìmo giorno i Giu- 
dei lo trafliero per lavorare nella canti- 
na , dove gii pofero prima una palla di 
piombo in bocca, perché non gridalTe, 
poi lo attaccarono ad un palo con la 
•dia io giù per fargli ributtare l'ollia, che 
«vea prela; ma non avendo potuto riu- 
Ccirvi , cominciarono a lacerarlo a colpi 
di sfena, poi con un coltello gli apri- 
•000 le vene per tutto il corpo , e le 
Orinfero con le tanaglie , per meglio 
trarne il fangue . Lo tennero coti per tre 

E 'orni appefo era per gli piedi , ora per 
tefla , Cncbé cefsò di gittar fangue. 
V’ era in queda cafa una ferva criliia- 
na, che avea veduta di foppiatto quell* 
Mione ; andb ella a ritrovare lo Sculte- 
to o Ila Giudice della Città , e lo menò 
colà ; ma da’ Giudei fu guadagnato per 
danaro ; ed effendo già morto il gio- 
vane , lo trasferirono di notte , e po- 
flolo in un battello , voleano condur- 
lo a Magonza ; ma venuto il gior- 
no, videro che non erano andati oltre 
più di una lega . e non potendo fare, 
che il corpo h iommergeffe nell’ acqua, 
lo gittarono in una picciola grotta rico- 
perta di bronchi e (pine vicino a Baca- 
rac. Ma le fentinelle de' vicini Caflelli, 
■vendo per più notti veduta alcuna luce 
in quello luogo , ne lo tralfero ; e lo por- 
tarono fecondo il collume all’ uditorio del- 
la giudizia di Bacarac , ed elTendofi fco- 
perta la verità del fatto con la tellimo- 
nianza della ferva cridiana, lo feppelliro- 
no In una vicina Cappella, dedicata a 
San Cuniberto Arcivefeovo di Colonia. 
Vi fu gran concorfo di popolo, e vi fi 
fecero molti miracoli . 

Una Cronica di quel tempo (i) nel 
feguente anno iz88. rìferifee quel che 
fe^ue. Si diceva in Alfazia, che i Giu- 
dei s’ erano doluti col Re Rodolfo, che 
i Crilliani n’ aveano fatti morire più di' 
quaranta veigognofamente fenza moti- 
vo , e i Crilliani dal loro canto fi do- 
leano , che avedero i Giudei uccifo fe- 
gretamente un Crilliano dentro una can- 

CO Ann. Colmar, ap, Boll. ra. io. p. 70). 
f. joj. Id. f». I. p. fgp, O. r>. IO. p. joj, 
Aaaal. Sutoo. Frth. it. i. BoU. rt. io. p. : 


rl?!MÓTtAVoJ rjp 

tina nel Venerdì Santo. T Giudei pro- 
mifero al Re ventimila marchi d’argen- 
to, perché faceffe loro giudizia contra 
gli abitanti di Vefel, e di Boparda, e 
ìiberalfe il loro Rabino, che avea fatto 
prigione . Il Re predò loro orecchio; 
diede libertà al Rabino, e condannò in 
due mila marchi d’ argento ^i abitanti 
di Vefel , e di Boparda. In oltre coflrin- 
fe TArcivefeovo di Magonza a predica- 
re pubblicamente , che i Cridiani aveano 
fatta grand* ingiuria a’ Giudei , e che in 
cambio di onorare Vernerò come un San- 
to, dovevano abbruciare il fuo corpo, e 
gittarne le ceneri al vento . A quello 
fermone dell’ Arcivefeovo intervennero 
più di cinquecento Giudei- armati per 
rafirenare i Crilliani , che voleifero par- 
larne contra. 

Abbìam veduto che fin dal fecolo prece- 
dente fi accufavano i Giudei di quelle fingi 
di fanciulli commefie nella fectimana San- 
ta; e ne ho riferiti molti efempj (z). 
Ne trovo ancora più nel tredicefimo fe- 
colo, del quale prefentemente ferivo U 
Storia (3). Nel tzzo.fi dice che un chia- 
mato Errioofu uccifo io Alfazia; nel tz;;. 
un fanciullo crocifiifo a Norvic in In- 
ghilterra: nel iz^ò. molti nccifi vicino a 
Fulda, i cui corpi furono trasferiti ad 
Aguenau : nei 1Z55. Ugo fanciullo di 
nov’ anni crocifilTo a Lincolne ; net 
izdi. una fanciulla di fett’ anni a For- 
sheim , nel Marebefato di Bada : nel 
1Z87. un fanciullo chiamato Rodolfo a 
Berna negli Svizzeri ; un altro a Mu- 
nic nella Oiocefi di Frifinga ; nel iz89. 
un altro in Svevia. Alcuni autori dico- 
no , che i Giudei commettéano quelle 
crudeltà, peravere il fangue de’ crifiia- 
ni , e adoprarlo in rimedi , o in m.igi- 
che operazioni ; ma le ragioni, eh; ne 
portano, lòno tanto vergognofe e frivo- 
le, che non mi degno di riferirle. Per 
altro io non trovo vcrun di quelli fatti 
fofienuto da prove incontrafiabili ; e im- 
porta poco verificarli , fe non folTe pel 
culto refo ad alcuni di quelli pretefi 
martiri. Imperocché la Chiefa non ha 
S z al- 

fa) iup. m, 8|. n. 4 *. Ci) Bell. n. i«. 
O. Tt. 8. p. ftg. B. t», I*. p. S]8. D. 
•|. £. p. j«4. $oj, B. 


Anno 
DI G.C, 
1Z87. 


140 FleurtStoria 

altro intereffe , che di convenire i Giu- 
dei , non di diftruggcrgli , o di render- 
odiofi. 

XLl. Si facevano in Inghilterra gran 
lagnanze contra i Giudei , come fi ve- 
ccntrl i lettera di Papa Onorio all’ 

Giudei d' Arcivefcovo di Cantorberì, ed a’ fuoi fuf- 
Inghil- fraganei , in cui dice (i): Vi ha un 
tetra. libro intitolato il Talmud, pieno di 
falficà e di abbominazioni , da efli fiu- 
diato continovamente , e fatto imparare 
da' loro figliuoli fin da primi anni; e 
fanno di eÌTo Dima maggiore, che del- 
la legge di Mosò. Si sforzano di trar- 
re i Crifiiani alla loro fetta ; e a tal fi- 
ne gl' invitano a mangiar feco loro , e 
ad intervenire ogni fabbato , e ne' gior- 
ni delle loro felle nelle loro fìnagoghe 
ad udire i loro offizj ; il che impegna 
molti a giudaizzare. Si sfonano parimen- 
te di far apollatarei Giudei convertiti, fa- 
cendo loro de’ doni , e mandandogli al- 
trove , dove non fono conofeiuti ; o fé 
quelli mal coavertiti dimorano in quel- 
le Parrocchie, dov’ebbero il battefiroo, 
vi menano fcandalofa vita ad onta delcri- 
fiianefimo; tengono al fervigio loro de' 
crifiiani , che fanno lavorare nelle dome- 
niche in fervili opere . Prendono cri- 
fiiane nutrici per gli loro fanciulli. donde 
accade fpelfo , che perfone dì religione 
diverfa hanno ìnfieme un cattivo com- 
merzio. Ognidì nelle loro orazioni ma- 
ledicono i Crifiiani , e commettono al- 
tri abufi . Si dice , che alcuni di voi ef- 
fendo fpelTo fiati rìchiefiì di porvi rime- 
dio, fi trafeurò di farlo. Sicché vi ordi- 
niamo di provvedervi , con proibizioni 
e pene fpirituali e temporali , ed altri 
mezzi convenienti , eh’ efprimerete ne’ 
vofiri fermoni. E' la lettera del vente- 
Cmnttavo giorno di Novembre iz8d. 
ColHrn- XLII. Ne veggiamo noi la efecuzione 
nòTt'li di cofiituzioni finodali pubblicate nel 
ritiro Ve fedicefimo giorno di zVprile 1 187. da Pie- 
feovo di tro Q,uìvil Vefeovo ai Excefier, e fuf- 
Eueflcr. fraganeo di Cantorberì. Un artìcolo di 
quelle cofiituzioni comincia cosi (a) : 
È''fcritto ne’ Canoni , che il Regno di 
Dio è fiato levato a’ Giudei (j) , e 
dato ad una nazione , che pratica la 
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giufiizia; donde apparifee manifcftamen.1 
te, che i Crifiiani hanno ricevuta la li- 
bertà, e che i Giudei fono a loro fo^ 
getti io perpetua ferviti). Lafeìo giudi- 
care a’ dotti uomini , fe quell’ autorità 
tratta dal Vangelo riguarda la polfanza 
temporale . Il finodo proibifee dunque 
a’ Giudei , fecondo il Concilio Latera- 
nefe, di tenere balie, o altri domefiici 
crifiiani (4) , e di efercitare impieghi 
pubblici; proibifee parimente a’ crifiiani' 
di andare a mangiare nelle loro cafe, 
o prenderli per medici. 

Quelle cdlituzioni finodali fono un’ 
ampia ifiruzìone agli ecclefiafiici intorno 
all’ amminifirazione de’ Sagramenti, e in- 
torno a tutt’i loro doveri; ed ecco oucl 
che mi pare il più confiderabile. lloat- 
telimo fi dava ancora a’ fanciulli per im- 
merlìooe (5) , anche nelle cafe , anco- 
ra in cafo di necelfità ; e fuori di perico-i 
lo , fi poruvano ancora in chielà a Pa- 
fqua , e Pentecolle Mr battezzarli folen- 
nemente . Dappoiché erano i fanciul- 
li battezzati , fi faceano confermare, 
più prello che fi poteva , e almeno 
dentro i tre anni (d). Alla elevazione 
dell’ Ofiia dopo la confagrazione , gii. 
alianti , dice il Vefeovo , non fi con-> 
tenteranno folamente d' inchinarfi , nui 
fi porranno ginocchioni , e fi farà av- < 
vertirli col fuono di una campanel- 
la (7) . Sì concedono tredici giorni d’i 
indulgenza a quelli, che accompagnano! 
il Saotilfimo Sagramento , quando é por- 
tato agl’ infermi . Si efortano i fedeli a 
confelfarfi tre volte all' anno , avanti le 
fede di Natale , di Pafqua , e della Pen- 
tecolle, almeno nel principio di quareC- 
ma , e fi confelTeranno al loro proprio Sa- 
cerdote , o ad un altro per permifiione di 
quello , lenza la quale non potranno efie- 
fere alToluti (8). Il medico chiamato al- 
la vifita di no infermo, loeforterà pri-. 
ma di ogni altra colà a chiamare il Tuo 
confelTore. V’ erano ancora de’ pubbli- , 
ci penitenti , il cui penitenziere riceve» 
le confelfioni fui cominciamento della 
quarefinaa ; ed era proibito di commuta- 
re la penitenza pubblica , o di fod- 
dìsfaria per mezzo altrui con danaro . ' 

Ordi- 
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OHina ricevere con onore, e di fpe- 
farc difcretamente i Frati Predicatori , 
e i Frati Minori^ che pafleranno nella 
Dincefi per confeffare (i) , attefo il 
pan frutto, che le loro prediche, e la 
lorn Tanta vita produce nella Chiefa. I 
Parrothi avranno a difingannare gl’i- 
gnoranti (2), che temono della eftretna 
unzione, immaginandofi , che, dopo ri- 
cevuta , non farà loro più pemnelTo di 
camminare a piedi Tcalzi , di mangiar 
carne, o di ufare del matrimonio. 

La celebrazione del matrimonio face- 
vafi alla porta della Chiefa (^).Si ob- 
bligavano i concubinati a far giuramen- 
to di fpofarfi, fe ritornavano al loro il- 
lecito commerzio . Gli ordinandi efami- 
neranno in loro cofeienza quali fieno i 
mot' vi, che gl' inducono ad afpirare agli 
ordini (4) , fe Ha per fervir meglio a 
Dio e alla Tua Chiefa , o per qualche 
temporale interefle, c pereflorquere de’ 
benefìzi da coloro , che gli avranno or- 
dinati . Pare da quello , che i Vefeovi 
temeffero di efTere perfeguicati da colo- 
ro, che ordinavano elfi fenza titolo ec- 
clefìadico , dal quale avellerò il mante- 
nimento, in efecuzione del IH. Conci- 
lio Lateranefe (5) , e per quello efige- 
vano un tìtolo patrimoniale reale , e 
fenza frode. Alcuni Parrochi faceano fo- 
nare Toflìzio in loroaffenza, con gran- 
de fcandalo del popolo (d) , che racco- 
gliendoli in Chiefa , non ritrovava alcun 
che lo celebrane. Altri facendoli ordinar 
Sacerdoti dentro l’anno per foddisfare a’ 
Canoni , differivano molto tempo a di- 
re la prima Mella fotto pretedo , che 
i Canoni non ne parlavano. Si permet- 
teva ancora a un Sacerdote , che diceffe 
nna feconda Meffa in uno dello giorno , 
per lo feppcllimento di una perfooa. Si 
facevano otto giorni di feda a Natale, 
quattro a Pafqua , e quattro alla Pen- 
tecode (7). 

Molte di quede codituzìoni tendono 
I conférvare la giurisdizione Ecclefia- 
dica nella edenflonc (8), che aveda al- 
lora , e a reprimete le violenze de’ Lai- 
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cl centra il Clero. Si mitigano ih par- 
te le fcomuniche (9) , fi proibì fee ai giu- 
dice di ufarie nella fua propria caufa ; 
ma fi dichiara che il mantenimento del- 
la fua giurifdizione i la pubblica caufa . 
Si regola molto diffufameote quel che ap- 
partiene a’tedament), come interamente 
competente al giudice della Chiefa (io). 
Si raccomanda il pagamento del diritto 
chiamato Mortorio confidente in una 
certa quantità di bediame, odi altri mo- 
bili (il), che la Chiefa Parrochiale pren- 
dea nella fuccedionc di ogni defunto, per 
la indennizzazione delle decime ; o per 
altri diritti, che avea trafeuratodi pagare. 
Ma quedo diritto di Mortorio non era 
dabilìto da per tutto . Si ordina final- 
mence la rigorofa efazìone delle decime , e 
delle obblazioni , almeno quattro volte all’ 
anno (12). £ in generale quede codìtuzio- 
ni tendono più al mantenimento degl’ ìnte- 
redì temporali dei Clero, che ad acqui- 
dargli il rifpeCto, e l’amore de' popoli. 

XLIII. Si vede quafi lodcffo fpirito 
nel Concìlio tenuto a Milano in quedo 
anno il Venerdì duodecimo di Settem- 
bre nella Chiefa di Santa Tecla, da Ot- 
tone Vifeonti, che riempiva queda gran 
Sede da ventifei anni (ij) . Interven- 
nero a quello Concilio molti Vefeovi e 
i Deputati di tute’ i Capitoli delle Cat- 
tedrali della provìncia . Il Vefeovo di 
Brefcia e quello di Vercelli fi contrada- 
rono il primo pollo alla diritta deU’Arct- 
vefeovo (14) : e avendolo il primo ripor- 
tato , il Vefeovo di Vercelli fi appellb 
al Papa , e fi ritirò . Si ordinò in que- 
do Concilio l’offervanza delle coditnzio- 
ni de’ Papi e delle Leggi dell’ Imperado- 
re Federico II. contea gli Eretici . Si 
proibì agli Abaci, e alle Abadelle, a’ Re- 
ligioll , e alle Reiigiofe di andare a' fu- 
nerali i a tutti gli Ecclefìadicì di entra- 
re ne’ Moniderì delle Vergini , di te- 
ner cani o uccelli, c di andar alla cac- 
cia. Proibizione agli EccleCadici di alie- 
nare o impegnare i beni della Chiefa 
mobili o llabili , e a tutte le perfone 
di ritenerli . Saranno efdufì gli fpcr- 
giu- 
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giuri tia Ogni legittima atto e da ogni 
_ - governo tcelenaiiico ; e queilo pubÙU 
therà ogni Vefcovo nel fuo (ìnodo , e 
**"7* ogni Parroco nella fua Chiefa . Se fra 
un iTiefe non fono efeguici i legati pii. 
i obbligato il Parroco ad avvertirne il 
Vefcovo , Il Parroco ha il terzo di 
quel cb’ è legato per la fepoltura , c 
per l’offerta de' funerali , In punto di 
morte non (ì dee chiamare altro che il 
Parroco per l' amminillrazione de’ Sagra- 
menti. Niun Sacerdote fabbricherà una 
Chicla, in pregiudizio di un altro, ni 
fenza permiflìone del Vefcovo , (otto 
pena d’ interdetto della Chiefa , e di 
fcomunica contra il Sacerdote . Furono 
quefti i principali regolamenti dei Con- 
cilio di Milano. 

Omcilio XLIV. trino i Vefeovi di Francia 

di Kciou. fdegnati de’ gran privii^ conceduti da' 
Papi a’Religiofi Mendicanti, come ap- 
parì fc« da una lettera di Guglielmo di 
Flavacourt Arcivelcovo di Roano (i), 
indirizzata agli Arcivelcovi di tre Pro- 
vincie contìgue alla fua , Pietro di 
Reims, Egidio di Sena, e Giovanni di 
Tour*, dove parla in tal modo: Noi 
pcnfiarao contiaovatnente a’ pericoli, da' 
quali fono minacciati tuu’ i Prelati 
Kf occafioae delle lettere , che i Frati 
Predicatori , c i Frati Minori hanno ot- 
tenute dal Papa, per aver la facoltà di 
predicare , di conìeffare , e d’ imporre 
penitenze. Per quelio dopo avere matu- 
raroenre confiderato co’ Prelati, che ab- 
biamo potuti ritrovare a Parigi ultima- 
mente, ci parve neccifarìo, che alla fé- 
(la di San Remigio ogni Metropolita- 
no abbia a convocare il fuo Concìlio 
provinciale , dove intervenuno non (blo 
1 Vefeovi, ma i Deputati de° Capitoli , gli 
Abati , i Decani Rurali , e gii altri Eccie- 
(iallici pii e dotti, per attenerli coll’af- 
fenfo comune a’ buoni mezzi di ovviare 
a quedi pericoli, che ci minacciano gene- 
ralmente . Dopo quefti Concili ,i Metro- 
politani eleggeranno alcuni Prelati da 
cìafeuna provincia , che trattino quello 
affare a rpefe comuni ; imperocché pre- 
fentemente non ritroviamo noi Deputati, 
che vogliano incaricarfene , fé non fi 
mandano feco loro alcuni Prelati alla 
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Corte di Roma ; perché , dicono efll , 
tocca a loro ravema pii'i particolare 
premura. Ultimamente è (lato ordinato 
a Parigi di non permettere frattanto a' 
Frati Mendicanti di far ufi) de’ loro privi'. 
Icg) nelle noftre Diocefi i perché gl’ In- 
terpretano in una maniera , nella qua- 
le non é verifimile, che il Papa abbia 
penfato ; e che in tali materie noi 
poftìamo fecondo la legge attendere un 
fecondo ordine . £' la lettera del Mer- 
coledì dopo San Pietro , primo di Lu- 
glio iz8t. L'Affemblea de' Prelati, nella 
quale (è ne fece meazìooe, é quella del 
fello giorno di Diccmobre izSi. (z), 
Pietro Barbct Arcivelcovo di Reims 
non efegul immediatamente il configlio 
dell’ Arcivelcovo di Roano, e folo nell’ 
anno jzSv. prelfato dalie reiterate do- 
glianze dc'fuoi parrochi , raceollè il (iio 
Concilio, dove intervennero fette Velco- 
vi , RoMrto di Laon , Tommafo di 
Beauvaic, Guido di No;on, Guglielma 
di Affliens, Gauoitero diSeolis, Jacopo, 
di Terouana, Michele di Toumai, co' 
Deputati de’ Vefeovi di Soiftbns , e di 
Cambra! . In quefto Concilio venne elle- 
fa una lettera Sinodale, che dice (}) : 
Voi non ignorate la gran differenza fo- 
praggiunta fra noi , e i Frati Predi- 
catori , e Minori , in occaCon di una 
canccfnonc fatta loro da Papa Martina 
IV, di confedTare ; perché quefti Reli- 
gioii le danno maaifeflammte un fenfa 
contrario al diritto comune, a’Concil;, 
alle coftìtuzioni de’ Papi , e all’ intenzio- 
ne di quel inedefimo, che gliela diede, 
da che ne feguìrono molti Icaadali , eoa 
gnn pericola delle anime , delle quali 
dobbiara noi rendere conto a Dio. Ab- 
biamo parecchie volte tentato dì ricondurrà 
amichevolmente quefti Religiofi e di p^ 
fuaderli di abbandonare la loro imprefa, 
fenza voler ufurpare le funzioni Vefcovili^ 
ma non avendo potuto rìufcirvi , fiamo fti* • 
ti coftretti a convocare un Concilio provin- 
ciale a Reims per lo Lunedi, giorno di 
San Michele , dove abbiamo unanima- 
mente terminato di trattar quello aftart 
alla Corte di Roma, finché Ha intera- 
mente terminato; e come dovremo fare 
delle fpefe in quefto litigio , abbiamo 

di- 
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iifpprto illeciti, che ifloftri Arcìvefcovi, 
e ciifcunu de'noftri Vefcovi fuffrsganci 
pagheranno a tal effetto nella prollima Pa- 
fqua'Ia ventefm’a parte delle noftre en- 
trate di quell’anno, e che tutti gli Aba- 
ti , Priori , e Decani , Capitoli, e Parro- 
chi della provincia paghino la centelìma. 
£' la lettera del giorno di San Remi- 
gio, primo di Ottobre iz 87 . 

XLV. In quell’anno andò per la pri- 
eitmeiiti ma volta alla Corte di Roma Raimon- 
di Rai- do Lullo, poi sì famofo, e di così am- 
Biondo bigua riputarione. Nacque in Majorica 
IjìUo. yprfo r anno laj?. di nobili parenti 
venati da Catalogna nel feguito di Ja- 
copo Re di Aragona , che conquillò 
ouell’ nòia (i). Avea trent’ armi quan- 
TO fi convertì, effendo Sinifcalco , cioè 
Mallro del Palagio del Re di Majorica^ 
e maritato ; ma dedito ad amori il- 
leciti . Era una fera anifo fopra il fud 
lecco , e cominciava a fcrìvere una can- 
zone nel Tuo linguaggio Catalano, fopra 
una donna , dì cui era innamorato ; quan- 
do riguardando alla diritta parte vide, o 
gli parve di vedere Gefu-Crilìo in Cro- 
ce. Ebbe paura , e lafciando la canzo- 
ne , fi coricò . La ricominciò il gior- 
no dietro , ed ebbe ancora la medefima 
Vifione , e cosi per una feccimana , fino 
a cinaue volte, con alcuni giorni cT in- 
tervallo . L’ ultima volta effendo andato 
a letto pafsò la notte penfando quel che 
voleffe aire quell’ apparizione ; e dopo 
una grande agitazione , ilimò che Dio 
domandane che fuggiffe dal mondo, e fi 
deffe interamente al fuo fervigio , 

Cominciò dunque a riflettere qual po- 
teflfe effere il fervigio più caro a Dio ; 
e (limò che foflfe il fagrificar la Tua vi- 
ta, imuiegandofi alla converfione de’ Sa- 
raceni . Ma confiderando fopra fc mede- 
fimo , comprefe che non làpea nulla di 
^uel che potea fervire all’ eiecuzìone di 
così alto dilegno ; ntìn avendo nò pure 
imparata la Grammatica . Queffo pen- 
fiero lo affliffe oltremodo , tuttavia gli 
venne in mente, che potrebbe egli far 
un libro migliore di quanti ne (oflero 
mai flati fatti per la converfione degl’ 
Infedeli . E quantunque non fapeile a 
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che appìgiiarfi per lo componimento di — 
gueflo libro , fi fermò gagliardamente 
fopra queflo penfiero i e rifolvccte di 
andar a ritrovare il Papa , i Re , e i 
Principi Criftiani , e perfuaderli , che 
flabiiiflero in diverfi paefi alcuni Moni- 
fteri , dove t’ imparaffe 1’ Arabo , e le 
altre lingue degl’infedeli, per ricavarne 
de’ Miffionari , che and-ilfero ad aff'aci- 
carfi alla loro converfione . 

Effendofi dunque Raimondo fermato 
in (mefla rifoluzione , la mattina diem^ 
entro in una Chiefa, dove pregò il Si- 
gnor noflro con molte lagrime di fargli 
la grazia di trarla al fine , come gliel’ 
aveva ifpirata . L’abitudine della mon- 
dana e voluttuofa vita lo ritenne anco- 
ra per tre mefi in una gran tiepidezza; 
ma effendo il giorno di San Francefeo 
andato a’ Frati Minori di Majorica , in- 
tefe predicare un Vefcovb , che rap- 
prefentò , come queflo Santo aveva ab- 
bandonato tutto per Géfu-Criflo . Com- 
moffò Raimondo da queflo efempìo , 
vendette fubito tutti gli averi Tuoi , A 
riferba di alcuni pochi per lo manteni- 
mento di Tua moglie e de’ Tuoi figliuoli; 
e fi partì con rifoluzione dì non ritor- 
narfene più alla foa cafa . Era circa 
l’anno ti66. Cominciò con diverfi pel- 
legrinaggi a Noflra Signora di Roche- 
madour nel Quercì , a San Jacopo in 
Galizia, e ad altri luoghi di divozioni, 
domandando Tempre a Dio lo adempi- 
mento del fuodifegno. Dopo quefti pel- 
legrinaggi voleva andare a Parigi , ad 
apprendere la Grammatica , ed alcuna 
altra Scienza convenevole al fine, cheli 
proponea. Ma ì fuol parenti, gli amici 
fuoi , e principalmente San Raimondo 
di Pennafort , lo perfuadevano a ritor- 
nare in Majorica. Era nel iz6y. Allo- 
ra rinunziò alla pr^rietà degli abiti, e 
fi vedi del più groffo panno che poteffe 
ritrovare ; fi applicò allo Audio della 
Grammatica, cìoò al Latino , ed aven- 
do comperato uno fchiavo Maomettano, 
imparò l’ Arabo da lui . 

Nòve anni dopo, e nel iìy6. occor- 
re che queflo fchiavo profferì qualche be- 
flemmia coatra Cefu-Crìflo , in alfenza 

d i 
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- di Hsimondo , che avendolo fapuco, lo 
■"fwo percolfe nella faccia -, e lo fchiavo ne 

l)i G.C, pjgfg difpetto, che ricrovandofi foto 
1288. gli cacciò un coltello nclloflo- 

oiaco , gridando con orribile voce : tu 
fei morto. K aimondo quantunque ferito 
confiderabilmcnte, lo difannò , e fecelo 
legare, e mettere prigione i impacciato 
di quel che avelTe a fame , non volen- 
dolo far morire , e temendo per la Tua 
propria vita, lafciandolo in libertà, eb- 
be ricorfo a Dio, che lo liberò da aue- 
Ao miferabile ; poiché , elTendo andato 
alla prigione per vederlo , lo trovò fof- 
focato dalla corda , con la quale era 
Aato legato. 

Andò poi Raimondo fopra un monte 
poco lontano dalla fua cala per attendere 
piò tranquillamente alla contemplazione, 
e dopo eJIervi dato quali otto giorni, 
tutto ad un tratto concepì il modo del 
libi-o, che meditava centra gl' Infedeli ; 
il che attribuì egli ad un lume divino; 
e cominciò a comporre il tuo libro, prU 
ma chiamato da lui la grande arte , poi 
i’ arte generale ; molti altri ne fece an- 
cora col medelìmo finn ; fpicgandovi i 
principi piò generali , dilcendendo da 
que<)i a piò particolari nozioni , liecondo 
il dikernunento' de’ Lettori. Mentrpche 
(lava Ibpra quelìo monte in un Eremo, 
(he lì avea fatto , e dove fi fermò piò 
di quattro mefì , un giorno Aando in 
orazione . andò a lui un pallore giova- 
ne, ed allegro, che in un' ora di tempo 
gli dille tante belle cofe di Dio, de^i 
Angeli, e delle ccleAi cofe , che a luo 
parere un altro non le avrebbe dette in 
due giorni interi, QueAoPaAorc, aven- 
do veduti i libri di Raimondo , li baciò 
ginocchioni ; e gli dille che ne torne- 
rebbe un gran bene alla Chiefa . Rai- 
mondo fu forprefo di quella vilita; non 
avendo mai piò veduto quel pallore, né 
udito parlar di lui . 

In leguito , avendo Caputo il Re di Ma- 
lotica, che Raimondo avea già fatti mol- 
ti buoni libri , gli fece intendere che G 
portalfe a Montpellier, dov’ egli allora 
fi trovava. Giunto che vi fu, a Re fece 
èl'aminare lui e i Cuoi libri da unRcli- 
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giofo dell’ Ordine ule* Frati Minori, che 
ammirò le pie meditazioni, che avea fat- 
te per tutt’i giorni dell’anno Raimon- 
do fece a Montpellier un libro intitola- 
to r arte dìmollrativa , e che fu da lui 
fpiegato pubblicamente. Ottenne dal Re, 
che fi fondale nel Aio Regno un Coo- 
vento per tredici Frati Minori, che vi 
apprendeAcro la lingua Araba; erano le 
entrate di cinquecento Aorini X<) • An- 
dò poi Raimondo a Soma per impetrare, 
fe potea, dal Papa , e da’ Cardinali la 
fondazione di confimili Conventi io di- 
ver A paeA del mondo, per apprendere le 1 

lingue. Ma eAendo giunto a Roma tro- 
vò, che Papa Onorio era allora motto; 
per il che prefe la via di Parigi , vo- 
lendovi comunicar l'arte, che credea di 
aver ricevuta da Dio, Era nel 1287. 

XLVI, Durò la Santa Sede vacante Niccolò 
il rimanente di quell’ anno (z) . Impe- IV. Psp«. 
rocché cAendoA i Cardinali rinchiuA nel 
Palagio di Papa Onorio, vicino a San- 
ta Sabina , 1 ’ aria riufeì tanto malfana 
od tempo della State, che molti s’ in- 
fermarono, e nc morirono Tei o fette . 

Furono tra quelli Giordaoo.Orfini, Con- 
ti di Milano , Ugo Inglefe , GervaAo 
Angevino; e tutti gli altri u ritirarono 
alle loro cafe (i) . U Cardinale Giro- 
lamo d' Alcoli Vefeovo di Kaicllrina fu 
il foIo,che reAò io quello Palagio, feo- 
za eAerc afl'alito dal male , c per difen- 
derléoe, fece far fuoco io tutte le came- 
re durante la State, Quello miriAcò l'a- 
ria , c venuto il verno i Cardioali A 
raccolfero , e nella prima Domenica di 
QuareAma quindiccAmo giorno di Feb- 
braio 1288. (4) clelfero tutti ad una. 
voce, e con un folo fcrutinio il Vefeo- 
vo di PaleArina. Ma egli rinunziò due 
volte alla fua elezione; c non vi accon- 
fentì , fe non che nella feguente Dome- 
nica , giorno della Cattedra di San Pie- 
tro , Prefe il nome di Niccolò IV. in 
riconofeenza di Niccolò III. che Tavea 
fatto Cardinale: e fu incoronato il Mer- 
coledì venteAmoquinto dello AeAo me- 
fc, giorno di San Mattia. 

Era nativo (T Afcoli nella Marca d’ An- 
cona . Efléndo entrato nell' Ordine de' Fra- 

ti 
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n Minori ftj Dottore in Teologia. Poi 
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San Bonaventura , eh’ era allora Gene- 
rale deH’Ordine, lo fece Miniilro Pro- 
vinciale della Oalmaria , donde fu invia- 
to Nuncio a Codancinopoli da PapaGrc- 
«orio X. nel 1271. (i), Girolamo d’A- 
fcoli non era ancora ritornKo da quella 
■unciatura , quando fu eletto Generale 
del Aio Ordine , nel Capitola tenuto a 
Lione il ventèlimo giorno di Maggio 
** 74 ; (*) • Tre anni dopo cercò di ri- 
nunziare nel Capitolo di Padova nel 
** 77 - (?)> dove non potè intervenire ; 
ma il Capitolo lo confermò di nuovo . 
Nel feguente anno 1278. (4) Papa Nic- 
colò in. lo fece Cardinale Sacerdote ti- 
telato di Santa Potenziana , e nel 1281. 
il ventefimoterzo di Aprile Martino IV. 
fecelo Vtfeovo di Palelirina. Quello fu 
il primo Papa dell’Ordine de’ Frati Mi- 


bidienza , altrimenti procederemo contea — 

di erti per le vie fpirituali , e tempora- Anno 
li, fecondo che farà efpediente . Alla®*^-^- 
Pentecofle, che Ai il fello giorno di Mag- 
gio , il Papa pubblicò ancora una cìta- 
' i Siciliani. 

. vigilia della medelìma*’fO'"'^i»- 

leila , creò fei Cardinali , Berardo Be- "• 
rardi , nativo di Cagli nel Ducato di *"*'*• 
UrWno , che Martino IV. avea fatto 
Vefeovo di Ofimo nella Marca di An- 
cona . Niccolò IV. creandolo Cardina- 
le, gh diede il Vefeovado di Palelirina. 
eh era il Aio titolo (7). Il fecondo Car- 
dinale di quella promozione fu Matteo 
di Acquafparta nell’ Umbria dell’Ordine 
de Frati Minori, profello del Convento 
r ’ n Teologia delia 

Martino IV. fece- 


I A>f n j o iv.rccc- 

neri. Tenne la &ntaSèdequattr’annif5), ^uandoVra Giovanm°Pecàm fu 
« durante il fuo pontiAcato favorì fegre- L Sede di Can^^^^ 
tamente il partito Gibellino, di coi era fu eletto Matteo ***7. 

>» *1 fuo 9«line (io)!^u'caHSre''S! 
cerdote titolato di San Lorenzo in Da- 
malo , e feguitò a governare I’ Ordine 
ino alla e ezione di un nuovo Genera 
le ( ' - -- 


- — — - — y wii'owv *W*tc Jt 

partito contrario a’ Papi. In Roma in- 
nalzò , e ingrandì la famiglia Colonna , 
ma abbaisò i GuelA, e il Re Carlo. 

voli* la lue prime cure verfo il Re- 
gno dì Sicilia , e nel giorno quindicefì- 
mo di Marzo di quell’ anno 1288. mandò 
un .moniM-ìo ad Alfonfo Re di Arago- 
■*’* mettefle in liber- 

ta Carlo Re di Sicilia ; proibendogli di 
dare vcrun foccorfo a Giovanni di Ara- 
S®”* fu® fratello; e citandolo a compa- 
nre fra fei meA avanti la Santa Sede , 
fotto pena di procedere centra di lui 
ipirìtualmente, e temporalmente (d). In 
feguito , il ventelìmoquinto' giorno di 
M^zo, pubblicò in Roma nella Chiefa 
m Latrraoo una Bolla , in cui dicea : 
Quantunque abbia la Santa Sede fatti fin 
ora molti procedimenti centra Jacopo 
figliuolo di Pietro un tempo Re di 


I . ■: \jcntTl- 

le U«). Il terzo Cardinale fu UgoSe- 
viM,nativo di Bìllon inAuvergna, dell' 
Ordine de’ Frati Predicatori ; Cardinale 
Sacerdote del titolo di Santa Sabina . li 
yiarto Pietro PcregrolfoMilanefe, Car- 
dinale Diacono titolato di San Gior- 
gio, famofo Giurilconfulro, eh’ er^ fia- 
to Vicecancellicre della Chiefa Ronìa- 


na . i ^e altri Cardinali furono Dia- 
coni; ed entrambi Nobili Romani , cioè 
Napoleone Colini , prima Suddi.ctmo 
della Chiela Romana , Capnéllano del 
Papa , e Canonico della Chiefa di Pa- 
rigì . Il fuo titolo di Cardinale fu quet- 
lo di Sant Adriano, Ebbe il fello il ifa 
wlo di Sant Eiiftachio; e quelli era Pietro 

lU) ffi ^ ‘SU- 
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-T — tari (i) . Un Vcfcovo chiamato Ber- mede(ìmo anno il giorno dell’ AfTunta • 

nobile chiamato Sabadino » quindiccUmo giorno di Agodo , Nel 
** Và^’Tommalo di Anfufes, e Ugo interpre- 1288. il Sultano di Egitto andò ad aC- 
ii6B. te , gli portarono nna lettera in nomo fediar Tripoli . Era queAi Saifedino 
dì Argon gran Can de’Mogollelì 0 de' Kelaoun, A>prannomato Elalfi , che re- 
Tartari^che quatte anni prima era lue- gnava da ottoanni. Andòfotto la Piai- 
ceduto al Sultano Achmet fuo Zio , za il diciailerteAmo giorno di Marzo , 
fratello e fucceAore di Abaca (2) . e avendola prefa per aflalto, la fece ab. 
S’era acquiAato Achmet l'odio de’Mo- battere , e abbruciare il dì ventelìmofe. 
gollefi, facendoli Mufulmano; e Argon Ao di Aprile (5) , Cvà peri l'antica 
all' oppolìo fu favorevolifTimo a’ Cri- Tripoli , che nè Saladino nè altri ave». 
Aìani , e a' Giudei: c l'otto il fuo Re- vano ofato di affalire. Ma qualche tem- 
non ebbero credito i Mufulmani . po dopo ElalA ivi vicino fabbricò una 
Tolfe loro ’e cariche di GiuAizia , e nuova Cittì, che ha il medefirao nome, 
delle finanze. Impediva loro di andare, Il Re Errico, ch’era in Atri, fece tre- 
e venire nel luo Campo, e diceano, gua col Sultano, e ritornò in Cipro 
che voleva egli cambiare il Tempio del- nel mefe di AgoAo, lafciando fuo fra- 
ta Mecca io una Chiefa , e porvi del- fello Emerico per cuAodire la Cittì ; e 
le immaginii, cioè ^ fecondo loro , de- Giovanni di Grelli andò per parte del 
gl’idoli. Re, e de’CriAiani di Siria verfo Papa 

Per parte dunque di queAo Principe (3}, Niccolò , a domandare fbccorfo . 
andarono oueAi Ambafeiatori accorapa- La Sede di Gerufaicmme , o pìuttoAo 
enati da alcuni Frati Minori, eh' erano >1 tìtolo di quello Patriarcato era vacan- 
Aati fpedìti dal loro General Buonagra- te dallaSraorte di Elia, al quale aveaio 
zìa in Oriente. Papa Niccolò ricevette dato Niccolò III. (d), e Niccolò IV. 1 » 
con gran confblazìone queA’ ambafeia- dì^e inqueA’anno ia88. a Niccolò de- 
ta , e fcriAe ad Ar^n Can , rallegran- gli Anapi dell’ Ordine de’ Frati Predicato» 
doli féco lui del dclìderio , che nudriva ri (7) , ch’era allora Penitenziere nella 
dì eAendcre il CrìAtanelìmo , c di*int- Corte di Roma. La Bolla della fua prov- 
tezzarfi egli medefimo in Gemfalemme, vilh è del trentèlimo giorno di Aprile; 
quando l'aveAc tratta dal potere degl’ e il Papa ne parla così : Noi v^cummet. 

' Infedeli, cfortandolo peraltro a nondif- tiamo ancora la Chiefa d’ Acri , prefen» 
ferire il fuo Battefìmo fin allora. Sono temente vacante, per governarla con quel- 
le lettere del fecondo giorno di Aprile la di Gerufalemmc, fin a tanto che quell’ 
1288. Il defiderio di Ibccorrrre Terra- ultima abbia ricovrati i fuoi beni. Nic* 
Santa forfè induceva il Papa a preAare colò degli Anapi fu l’ultimo Patriarca 
a queA’ ambafeiata maggior fede che non Latino di Gemfàlemme , che riledeAe in 
meritava*, imperocché non veggiamo noi PaleAina, e vi morì tre anni dopo, quao- 

verun frwto di cosi belle fperanze. do fii prefa la Cittì d*Acri . Gli avea 

Stato dtf XLIX. Errico II. Re di Cipro era data il Papa la legazione in Siria , in 

Ragno di allora in poAedimcnto di quanto rima- Cipro , in Armenia , con una Bolla del 

Carufa- neg Regno di Gerufalemmc ; che ventelImafeAo giorno di AgoAo tz88. 
prevalendoli della ribellione de’ Sicil'iani , L. In queAo primo anno del fuo 
andò ad Acri nel 1288. con una bella Pontificato , concedette Papa Niccolò 

armata navale , e vi fu accollo (4) molti privilegi a’ ReligìoA ocl fuo Or- 

per modo che il Luogotenente , che vi dine (8) . Prima , pemhè alcuni rivo- 
avea laiciato il Re Carlo di Sicilia , fii cavano in dubbio la loro efenzione , li 

coArctto a ritirarfi . Si fece Errico coro- dichiarò immediatamente fo’getti alla 

Bare Re di Gerufalemme a Tiro nel Santa Sede , ed affolutamente efenti da 
ogni 
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ogni altra giurisdizione . Aggiungendo 
thè tutt’ibèni mobili, e ftahiTi, de’ qua- 
li hanno l’ufo , appartengono in pro- 
^ietà a San Pietro giuda la Bolla 
txiìr guì ftmtìiat ^ di Niccolb III. (i). 
Queda è in data di Roma dell’ ultimo 
giorno di Aprile. Con un’altra del fe- 
do giorno ai Maggio data in Rieti , 
ordina che i Frati Minori, che dopo la 
loro profedlone faranno pafTati in un 
altro Ordine (i) , non potranno edere 
innalzati a veruna carica , dignità , o 
prelatura, fcnza una efpred'a permidìone 
della Santa Sede. In caiò che i lacchi, 
dove dimorano fieno interdetti , permet- 
te loro di confelfarfì tra loro , e di ri- 
cevere radToluzione , di recitare l'o(h- 
zio , e di dire la Meda a porte chìufe 
fenza fuono di campane , fenz’ ammetter- 
vi veruno, trattine quelli dell’ Ordine , 
di comunicare ne’ giorni foliti, e di ri- 
cevere k eltrema Unzione in cafo di 
bifogno (3). Diede ancora de’ particolari 
privilegi ad alcune cafe dell’ Ordine , co- 
me a quella della Città di Aflifi (4) , 
dove proibifce ,'che vi lì polla dabilire 
vemn altro R eli giofo da nuovo, né fuo- 
ri' della Città , fe non in didanza di du- 
gemo canne , che tanno dugento perti- 
che , e ciò per non diminuire le limo* 
£nc , per cui fuilìdevano i Fratelli , e 
le Sorelle dell’Ordine di San Francefco. 

Regola- Niccolò impiegò i Frati 

memo per molte provincie per efercita- 

rioquiG- re la Inquifizione , particolarmente nel- 
ziooe. la Contea Venaidm appartenente alla 
Chiefa Romana, com’efla prctendea dal 
tempo di Gregorio IX. (5), e anche di 
Urbano II. Sapendo dunque il Papa, che 
in quella Contea v’ erano degli Eretici, 
che fi adopravano ancora a pervertire 
gli altri , fece intendere al Provinciale 
de’ Frati Minori di Provenza , eh’ eleg- 
pffe un Religiofo capace di efercitare 
roffizio della Inquifìzione . V’ erano 
molti altri Fratelli del medefimo Ordine 
Inquifitori nella Provenza , cioè nelle 
Provincie di Arles , di Aix , e di Ambrun , 
c rifpondendo il Papa a’ loro conl'ulti , 
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diede loro i regolamenti, che feguono; - *- 
Voi ingiungerete agli Eretici, che fi con- 
vertiranno (d), che fi guardino dalla re- G.C. 
cidiva , fono una pena pecuniaria, e nedo- **88. 
manderete cauzione. Se per difgrazia i{ 
cafo avviene, collringerete al pagamen- 
to effi , e i loro mallevadori con Te cei». 
fureecclefiatlichc;e farà depofitato quetìo 
danaro nelle mani di tre uomini fedeli, 
fcciti da voi, cdal Vefeovo Diocefano, 
per effere impiegati nelle fpefe de’ pro- 
cefTì dell’ Inquifìzione i cosi quelle com- 
miffioni tendevano a faccende temporali. 

Se i Governatori , i Giudici, o i Ma- 
giflrati delle Città (7), fi mofirano re- 
nitenti , o traffeurati nel far efeguir le 
vollre lentenze, voi li coftringerete con 
la fcomunica. Le coflituzionì d’ Innocen- 
zo IV. di abbattere le cafe d^li Ere^ 
tici, comprendono anche le torri ^ e deg- 
gìono i materiali effere conferviti per al- 
tri ufi (8) . Quello perchè i ricchi eri- 
gevano anche delle torri nelle loro cafe, 
per difendervifi , come fi vede ancora in 
Tolofa, Potete in cafo di Wfogno do- 
mandare aiuto a’ Governatori (9), e a’ 

Giudici fcomunicati fenza timore d' in- 
correre nella fcomunica , e queflt fco- 
municati poffotto in tal cafo efercitare la 
loro giurisdizione ha favor della fede. 

Sono quelle coflituzioni del ventefimo- 
terzo giorno di Dicembre 1288. Nel 
medefimo tempo Papa Niccolò fóedl una 
Bolla a’ Signori . ed a’ loro Offiziali , e 
a’ Magìllrati delle Comunità di quelle 
tre Provincie di Arles ^ di Aix , e di 
Ambrun (io), ordinando d' inferire ne’ loro 
Capitolari od ordinanze le Leggi dell Im- 
perador Federico II. centra gli Eretici 
ÒO, delle quali manda lorole copie; io 
mancanza di che vi laranno collretti dagl’ 

Inquifitori con le cenfure Ecclefialliche. 

Lll. Nel medefimo anno 1288. Ro- rmiriti# 
fiengo II. Arcivefeovo di Arles tenne il liiAdei, 
fuo Concilio Provinciale nella Città dell’ 

Ifola nella Contea Venaiflìn Diocefi di 
CavaìUon (iz). E' quelli il Beato Ro- 
ftengodi Capra, illullre perla umiltà, e 
perla Alt carità verfo a’ poveri , che lenea 
T z la iede 


i»p. (i*. *7. n. }). (i) P. 177. n. fj. (iJ P. 178. n. ij. 

ts) V*Ief. mr. CtH, f. fio. Spicil. t»m. J. p 177. Vading. 1188. 
(7) N. 19. ( 8 ) N. IO. (») N. ai. (io) Raia. a. 17. (ii) Si 
(la) Ttm, 1 1. f, 1135. Gali, Cbt, i, 1. p. éo. 
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— : j la Sede fin dall’anno precedente ( i ) . A 

Anno quello Concilio intervennero quattro 
DI C.G. Yelcovi , Geroldo di Vail'on , S. di 
iz88. Oranges, Rindo di Carpenrras , e Ber- 
trando di Cavaillon , co’ Deputati di 
Toulon, di Tre-Ca(lelli, di Marfiglia , 
e di Avignone. Si pubblicarono di nuo- 
vo elii>t*tiiti de’ Conci l) precedenti , te- 
nuti nella medclìma Provincia, la cui me- 
moria cominciava a perderli: cioè quel- 
lo dell’ Arcivelcovo Giovanni di Bauf- 
fan , tenuto nell’ ottavo giorno di Luglio 
1 2 j4-che fu riferito a fuo luogo (2);queU 

10 del medefimo Arcivelcovo del 1251. 

11 primo di Bertrando Mauferrat tenuto 
in Avignone nel 1270. quello di Fioren- 
tino nel 1200. , e tre altri (3). L’Ar- 
civefeovo Roftengo vi aggiunte alcuni 
nuovi regolamenti , ed ecco il più par- 
ticolare •• Abbiamo l'aputo , che molti 
fanciulli fono morti lenza Battelìmo per 
la difficoltà di ritrovar Padrini , per mo- 
tivo delle grandi fpele,che wr collume 
fi fono introdotte : per quello commet- 
tiamo , che niuno in avvenire abbia 
io tal incontro da dare altro che il 
Camice , cioè 1 ’ abito bianco (4) , di 
cui il nuovo battezzato era vellito 
■eli’ ufeir della Ponte . 

Carlo II. LUI. Nel mefe di Novembre del me- 
Redi Si- defimo anno 1288. Carlo Principe di Sa- 
•di*. terno Primogenito del defunto Re di Si- 
cilia fu liberato dalla prigione , dove ri. 
tenevalo Alfonfo Re di Aragona (5) , 
in virtù del trattato fatto a Oleron in 
Bcarn ; e alle medefime condizioni accor- 
date l’anno precedente , e rigettate dal 
Papa Onorio (d) , cioè di lal'ciare ad 
Alfonfo rifola di Sicilia, e di proccura- 
re la fua pace col Papa, col Redi Fran- 
cia, e Carlo diV’aloisima per ficurezza 
deir efecuz ione, Carlo di Angiò, ulcen- 
do di prigione , dovea dare per ollaggi 
tre de’fuoi figliuoli Luigi, Roberto, c 
Filippo, e rientrare egli medefimo in pri- 
gione, fe fra tre anni non efeguiva il trat- 
tato. Egli fu dunque mello in libertà, e 
cominciò allora a prendere il titolo di Re 
di Sicilia . 1 Princìpi fuoi figliuoli li 


(r) ( b.licl. Utrtfr. C») Conc 

Sup. hk. 81. I». ». c. 17. CO Canp. gUf. 
"• »»• C?) »• ‘4* C*) C. iv. ( 7 ) 


Ecclesiastica. 

pofero in fuo luogo, e in quella prigio- 
ne Luigi , primogenito tra quelli fe , 
gittò i fondamenti di quella eminente vir- 
tù , che k) fece annoverare tra i Santi . 

Verfolafeila di Natale andarononella 
Corte di Roma (7) gl’inviati del Re 
Alfonfo di Aragona , che il Papa avea 
citaci il quindicelìmo giorno di Marzo 
a comparire fra fei meli . Propofero in 
Concilloro le feufe del Re loro Signo- 
re (8), dicendo che non era egli rifpon- 
(abile della condotta di fuo padre , che 
lungo tempo prima della morte di que- 
llo Principe era in noffedimento del Re- 
gno ; per il che pregava di elfere lafcia- 
to godere in pace ; finalmente fi offeriva 
al lervìgio della Chiefa. Il Pana rifp<> 
fe ; Noi faremmo contenti affiti che il 
volito Signore foffe innocente, ma rao- 
ftra egli il contrario, inviando contino- 
vamente le lue truppe in Sicilia . Non 
permette che fi ©(fervi l’interdetto , e 
occupò le terre del Re di Majorica, che 
lòccorre la Chiefa. Egli ritiene il Principe 
dì Salerno, ch’è innocente,e non ha dirit- 
to veruno al Regno di Aragona. Appar- 
tiene quello a Carlo fratello de| Re di 
Francia. Noi tuttavia fiamo dìipolli ad 
afcoltare il Signor volito, fe viene, e di 
rendergli giuiiizia . Il Papa non laoeva 
ancora la liberazione del Re Carlo, le 
cui condizioni aveva egli dilapprovate . 

LIV. In Collantinopoli il Patriarca 
Gregorio di Cipro volea giullificare la 
fua condotta , e 1 eulio di Oiovanni 
Vetcus,e in particolare fpiegare in al-diCofftn- 
tro modo eh’ egli , il palTo di S. Gio- itnopob . 
vanni Damafeeno , dove dice , che il Pa- 
dre produce lo Spirito Santo per lo 
Verlrà (9). Deliberò dunque per confi- 
gli© de’ fuoi amici di comporre uno fcrit- 
to intorno alla procelfionc dello Spirito 
Santo, che foffe alla pollerità un monu- 
mento, fecondo effi , della fana dottri- 
na , e dell' errore di coloro, che fe n’ erano 
allontanaci. Qjiello Tomo , elfendo covi 
chiamato da’ Greti, fu letto nella Chiel» 
dall’ alto di un pulpito, e ad ogni arti- 
colo il lettore anatematizzava ad alta 
voce 

1^49. Smp. hh to «.41. Cl) Tom. i|. 
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voce c col loro nome quegli , i cui pre- V efeovi . EiTeodofi Mofeampar We- i ' 
teli errori erano condannati. L’Impera- gnaco con Gregorio (a), avea lafciata ^ f- 
dorè Andronico fofcrifle quello Tomo; la carica di Cartofilacio, e cercando di'** 
poi il Patriarca Gregorio, e i Velcovi giullilìcarri della dilcordia, che avea col 
vollero, che folfe anche folcritto dal Cle- Patriarca, rifolvette di attaccare il fuo 
ro, ma vi trovarono grand’ oppofiiione. Tomo . Traile al fuo partito i Vefeo- 
perchè effendo llati cosi maltrattati per vi principali, tra gli altri Giovanni d’ 
avere Toferitto, quantunque per forza, la Efefo, quantunque aliente, Daniele di 
unione co’ Latini, temeano di una me- Cizica , e Teolepto di Filadefìia , gran- 
delìma rivoluzione, vedendo che il To- de amico del Lognteta Muzalone. ElFi 
mo di Gregorio era dilapprovato da dilapprovavano come Veccus la Ipiega- 
molti . Quelli dunque, che non lì potè- zione , che dava Gregorio al palio di 
reno perfuadere a fofcriverlo , furono dii- San Giovanni Damafeeno; ma non vo- 
cacciati dalle Allemblee Ecclelìailiche , lendo inlìilerc fopra lo llello mezzo, 
c amarono meglio di perdere gli onori biafimavano Gregorio di non aver inte- 
e r entrate dipendenti dalie loro funiio- (b il termine di produttore nel medelì- 
oi , che di folcrivere quel che non in- mo lento , che quello di principio le- * 

tendevano; imperocché il Tomo parlava condo 1’ uib de’ Padri . Tuttavia non 
così, fpiegando il palio Sii San Giovan- ofavano parlare così apertamente contra 
ni Damafeeno. Se s’incontra in quello il Tomo, che aveano folcritto, e cer- 
gran Teologo, cheli Padre é produtto- cavano un altro pretello di acculare 
re dello Spirito Santo, per lo Verbo, non Gregorio, che trovarono torto, 
vuol efprimere con quelle parole la prò- Un Monaco chiamato Marco (?) da 
cert'ione dello Spirito Santo, per ellere lungo tempo affezionato al Patriarca e 
fcmpiicemente , ma la fua eterna mani- luo dilcepolo , lece uno fcritto in dife- 
iiertazione. Ora parea loro, che follerò fa di quello Prelato , che lo rivide, evi 
quelle parole equivalenti ; cosi perlillet- fece anche alcune correzioni di fua mano . 
teroa negar di (bfcrivcre. Altri fbfcfff- Marco IbUenuto in tal modo pubblicò il fuo 
fero, ma non prima che i Velcovi prò- feritto, dove la parola di Produttore lì tro- 
mettellero loro in il'critto di difenaerli vava ufeta nel medelìmo cattivo leolo , che 
da ogni rìprenlione dinanzi a Dio, e veniva imputato a Gregorio , ma pare 
agli uomini , le averte mai il Tomo che il dilcepolo lì fptegalTe piò chiara- 
contenuta qualche propolizionc contra- mente del maertro. 11 Vefeovo Teole- 
ria alla lana Teologia. pto fece leggere lo Icritto di Marco al 

Poco dopo , il Tomo di Gregorio gran Logoteta , che accusò il Patriarca 
venne alle mani di Veccus nella prigio- di grande ignoranza, ed erteodofene Ipar- 
ne (i), ed ellendovi rtrappazzato , non fa la fama, giunfefìno all’ orecchio dell' 
mancò di rifpondervì vivamente con Imperadore. Vi pofeeglimente,e veden- 
due difcorll, che noi abbiamo. Vi ac- do tanti grandi uomini dot cèfi del Tomo 
cufa Gregorio, come colui, che intro- di Gregorio, decìfe che fi doverte correg- 
duce delle nuove erefie , e tra 1' altre gere, ma Gregorio fé ne Idegnò, e ricu- 
cofe riprende la Ipiegazione, che vi fi sòdi farlo, avendolo per un affronto in- 
rilerifce del parto di San Giovanni Da- (bpportabile di ertere acculato di errore 
mafeeno , confcrtando che non vedcalcu- nella fede . Quello diede luogo a’ luoi 
na differenza tra la procelTtone dello avverfar) di trattarlo apnrello ì Impera- 
Spirito Santo per ertere, eia fua eter- dorè da ortioato,e da eretico, e di di- 
na manìfellazìone Quelli dilcorfi di viderfi da lui, che avea fallato non per 
Veccus fi fparfero molto per Collanti- ignoranza, ma a bella porta, 
nopoii , e furono accuratamente efamina- S’ era dall’altro canto Gregorio reio o- 
ti da quelli , che temeano <1 ingannarli diolo per la maniera che aveva ufara 
in una materia cosi delicata, e in par- co’ due Patriarchi di Alellandrìa e di 
ticolare da coloro , che aveano folcritto Antiochia (4) . Atanagìo di Alellan- 
tl Tomo di Gregorio lopra la fede de’ dria ritrovaodofi a Cortantinopoli , quan- 
do 
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•ll-j do Gregorio pubblicò il fuo Tomo, gorio pafsò all’ Ofpirio di San Paolo di 

"JU'O fu gagliardamente llimolato a fofcriver- Latre, L’ Imperadorc mandò a cercarlo 

G.C. a legno di minacciargli 1’ efilio. Si di là, perché fi abboccalTe co’ Vdcovi, 
ia88, fcusb, dicendo ch’era foreftiere, e non e lo pcrfuadeifero a dare la fua rinun- 

fapea le mafiime della Chiefa Cofian- zia . Ma domandava , che nello llenb 

cìnopolitana, ma diede un’altra profef- tempo efii gli dellero la loro didiia* 

fionc fcricta e fognata di fua mano, razione di riconofcerlo per OrtodolTo, e 

conforme alla dottrina de’ Padri, e che quello li metteva in grand' impaccio^ 

non contenea niente dì ofcuro o di fo- poiché quella ricooofccnza tendeva a di* 

fpetto. Quanto al Patriarca di Antio- modrare, che per tirannica violenza gli 

chia Ari'enio , fopra la fola notizia, fi richìedea la rinunzia . Pregarono 

ch’era unito in comunione Ecclefiallica dunque 1’ Imperadore di far giudicare 

coi Re dì Armenia, fu condannato, e formalmente Gregorio, affine che fé il 

cancellato da’ Dittici. fuo feri tto non conteneva errore, reflaffe 

Gicgaiio LV. Divenendo Gregorio fempre più Patriarca, e fe veniva condannato, e 
£ ntira . odiofo di giorno in giorno , fi arrefe al domandalTe perdono , gli forte concedu- 

configlio di Atanagio di Aleffandrìa, to, e gli fi derte un fucceffore. Accettò T 

che d’ accordo coll’ Imperadore gli prò- Imperadore la propofizione, e Gregorio 

pofe di ritirarfi (i). Così predicando fi contentò di (oggìacere al giudìzio. Si 

una Domenica al popolo, egli diflc.' rtabilirono il temM e il luogo, ch’era 

Veggo molte perfone follevarfi contradi il gran Palagio, fi elertero i Giudici, e 

me, e non pollo da me folo refirtervi , fi appareechiarono gli accufatori. Venu- 

atte(b principalmente che gli Arfenìti to il tempo fi prefentò Gregorio avanti 

promettono di acchetarli , quando io mi al Palagio col fijo feguito tutti a cavaU 

ritirì . Voglio dunque fame la prova, lo , e fece intendere all’ Imperadore, 

ma fe non mantengono la loro parola, che vi era capitato : ma l’ Imperadore 
ritornerò a perfeguì tarli con maggiorar- fece riflertione , che quella conferenza 
«lenza . Coa detto fi ritirò nel Monirte- non riulciva utile, perchè fe Gregorio 
rodi Odeges, ma fenza rinunziare intera- era giudicato colpevole, rellava nella fua 
mente alle fue funzioni ^ imperocché con- pace^ s’ era innocente, i fuoi acculatoti 
feriva co’ Vefeovi e col Clero, tcnca farebbero riconofeiuti per calunniatori, 
de’ Concili, e giudicava. In fomma go- lo fcandalo ricomincerebbe, e farebbero 
vernava egli fempre la fua Chiefa, e le difpute eterne; che fi ricoprirebbero 
lo nominavano nelle Orazioni. Ma non d’infamia coloro, eh’ erano fiati ordina- 
certava lo fcandalo, e fi accrebbe all’ar- ti da Gregorio, dichiarandolo eretico, 
rivo di Giovanni Vefeovo tf Efefo, eh’ tanto piò cheaveva egli foferìtto il To- 


era (lato prevenuto contea Gregorio; mo, per lo quale voleano condannarlo, 
ficché r Imperadore Iacea fcrupolo d’ in- Per quelle ragioni 1’ ImperaJor Andro- 
tervenire alla liturgia, dov’ egli era nomi- nìco tolte 1’ ordine a coloro, che dove- 
nato, e quello diede poi motivo a' fuoi a V- vano intervenire al giudizio, e ne fn- 
verfarì di far fopprimerc il fuo nome nelle tono contenti erti medefimi. 
pubbliche Orazioni, e di chiedergli la Ma conligiìarono all’ Imperadore dì 
rinunzia per eleggere un altro Patriarca, mandar a domandare a Gregorio la fua ri- 
Allora giunfe a Cofiantinopoli Cirri- nunziairapprefentandogii, eh.- non farebbe 
lo, trasferito dalla Sededi Tiro a quella fuo vantaggio lo efporfi a un giudìzio , e 
di Antiochia dopo Arfenìo. Era quelli promettendo di dichiarare, che lo ricono- 
uomo grave, pio, e amico della quiete, fceano per Ortodortb, e non avevano alcun 
che veniva, com’ era obbligato, fecon- dubbio l'opra la fua dottrina , ma ch’erano 
do r ufo de’ Greci , per far conferma- folamente fcandalezzati dello fcrìtto di 
re la fua traslazione dal Patriarca di Marco , che Gregorio rterto avea difap- 
Cofiantinopoli , e quello non potè per provato. Lo Storico Pachimero era ila- 
allora ottennerc. Fu allogato per onore to meifo a maneggiare quello trattata 
nel Monificro di Odeges (z), e Gre- col Qucllore Cumno. Finalmente Gre- 
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gorio domaadò, che la dichiarazione del- 
ia fua innocenza forte fttta in una pub- .. ^ r- ^ ^ 

Mica artemWea, in prefenza del Senato, ee non forte per mai più farltj $’ io 
e deir Imperadore , co’ Monaci fcelci, 
e oromife di dar corto la fua rinunzia. 

Querta rifporta di Gegorio fece nafeere 
una difeordia tra coloro, eh' erano divi- 


iì da lui (i). Gli uni diccano , che 
quando aveva egli ricevuta la loro di- 
chiarazione, (ì conHdsrava come confer- 
mato nella fua Sede per la loro pro- 
pria Certimonianza , e cercherebbe di ca- 
rtigarli della loro calunnia ; e conclu- 
deano di averli a profeguire il giudì- 
zio. Voleano gii altri, che per condi- 
feendenza li giurtificarte Gregorio, come 
non ertendo canto fcandalezzaci del Tuo To- 
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mia intenzione, per modo che al pare- 
re di alcuni querta tanto defiderara pa- 

"irli, $’ io mm®* O-C. 
mi ritirava. Io non potei rifolvermi di **89, 
dimorarvi con tal’ oppolizione, ed amai 
meglio di vedere riunirli le partì dif- 
giuntc . Dunque per proccurar la pace , 
e far certare lo fcandalo ^ pemiciofo alle 
anime, io fo la mia rinunzia alla Pa- 
triarcale dignità , fenza però rinunziare 
al Sacerdozio, che pretendo per miferi- 
cordia di Dio di confervare per cucca la 
mia vita , non avendone alcun rimorfo 
di cofeienza, per cui abbandonarlo. Si 
può dunque per 1’ avvenire eleggere un 
altro Patriarca , che porta degnamente 
efercicame le funzioni , e riunire le 


aio, quanto dello Icritto di Marco. Ma ^embra divife della Chiefa 


domandavano, che prometterte perifericto 
di dar fubito la fua rinunzia. Lo promife 
egli folamence con la voce, ma chiamando 
Dio in tertimonio; ed erti li appagaro- 
no di querto giuramento. Il primo par- 
tito, ch'era quello del Vefeovo di Èfe- 
Ib, e di quello di Cizìca, perfirtette a 
non volere che Gregorio rt giurtificarte i 
e fdegnato 1 ’ Imperadore centra di erti, 
li dilcacciò dalla fua prelénza , e ordi- 
nò che fodero rinchiufi nel loro albergo 
lènza veder alcuno , fino a tanto che fof- 
(è fatto un nuovo Patriarca . Poi rac- 
colfe gli altri nel gran Palagio in fua 
prefenza , e di quella del Senato , del 
Qero , de’ Monaci , e di un numerofo no- 
polo. Quivi Teolepto Vefeovo di Fila- 
delfia , parlando in nome dì tutti gli 
avverùri di Gregorio, eh’ erano prefen- 
ti, lo dichiarò Ortodorto, rovefeiando 
tutto lo fcandato , eh’ era occorfo , fb- 
pra lo fcritto di Marco. 

CrtfDrio LVr, Il giorno dietro compofe Gre- 
li-!-.!'!* 8°''*° ® *8^“ l'atto della fua ri- 

nunzia, in cui dicea (z): Io non fui col- 
locato fopra la Sede Patriarcale , ni per 
mio impuMb , ni per follicitazione de' 
mìei amici , fa Dio fblo come io vi falirtì; 
vi rtetti già f i anni e più , e in querto 
tempo feci quanto mi i rtato polTibìle , 
per unire alla Chiefe quelli, che fe n* 
erano dirilì . Le mie premure ebbero 
tunavia un avvenimento contrario alla 


Diede Gregorio quell’ atto (critto di 
(ua mano, ma fenza Ibfcrizione, il che 
fece credere ad alcuni, che pretenderte 
un giorno di rientrare nella Sede, taa>- 
to maggiormente che non allegava per 
motivo della fua rinunzia altro che il 
ben della pace, per modo che fe la fua 
fperanza gli andava fallita, volerte ri- 
tornarvi , non avendo cofa , che Io ren- 
derte indégno dei Sacerdozio. Ma 1 ’ Inv- 
peradore, e Teolepro di Filadelfia , il Prin- 
cipal motore di quello affare , ereditano 
di avere compiuta 1' opera , avendo avu- 
ta la rinunzia di Gregorio , e obbli- 
garono gli altri a contentarfene , fenza 
domandargli di più. Gregorio lì ricon- 
ciliò con quelli, eh’ erano mal contenti 
di lui da lungo tempo , tra gli altri con 
Germano Vetcovo di Eraclea , e Neofico 
di Prufa , che aveva egli deporti . Poi 
lì ritirò nel picciolo Monirtero di An- 
ilina Cj) , attenente a quello di Sant’ 
Andrea, dove dimorava Teodora Cugi- 
na deir Imoeradore, e vedova di Raulo 
Protoveftiario ; e quella Principerta pren- 
deafi gran cura di lui . I lèi anni del 
Patriarca Gregorio elprertì nell’ atto 
della liia rinunzia, erano cominciati l’ 
undecimo giorno di Aprile (4), e no- 
tando egli che avea tenuta la ^de anco- 
ra di più , 11 può computare, che la la- 
Iciafle verfo il mefe di Giugno 1 Z89. (5) . 
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di Skilia. III. Raimondo Generale de' Frati Minori . IV. Lettere del Pa- 
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de' Cardinali . XX.XIV. Cefume di Celeftino . XXXV. Bonifacio Vili. Papa. 
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Bella Clericis Laicos. Lll. Canonizzazione di San Luigi . Li II. San Luigi Ve- 
feovo di Tolofa. LIV. Fine di Pietro Giovanni di Ol'tva . LV. Condanna de Biz- 
zochi. LVI. Scritto del Patriarca Atanagio trovato a Co/lantinopoli. LV'II. Morf# 
di Giovanni Veccut . LVIIl. Il Beato Ago/lino di Sicilia. LIX. Mone di Adolfo. 
Alberto Re de' Romani. LX. Promozione di Cardinali. LXI. Sejìo delle Decretali. 
LXII. Paleflrina rovinata. LXIII. facopone Frate Minore. LXIV. Bolle per gli 
Frati Mendicanti. LXV. Fratelli Mendicanti Ve/covi , LXVl. Canonici fecotari 
nella Chiefa di Laterano. LXVII. Concilio di Roano. LXVIII. Chtefa di Dani- 
marca. LXIX. Iflituzione del Giubileo. 


to del Re I J nigt era pervenuto alla Corona 
di Porto- di PorrogalTo, non erano ancora termi- 
nilo eoi jjtg 1 p differenze, che Alfonlb fuo Padre 
ed egli avevano avute col Clero del Re- 
gno (i). AH’oppofto era il Regno rella- 
to fotio r interdetto, cd il He feomu- 
nicato . Nell'anno i avevano i Prelati 
prefentati ai Re gli articoli de' loro gra- 
vami (2), e in una Corte generale o Af- 
femblea degli Stati , s* era trattato di 
accomodamento; aveva il Rcrilpoltoagli 
articoli , e avevano i Prelati domandata 


(1) Suf. m.tj. (i) Raia. i2;:4. n. 


a Papa Martino IV. la confermazione 
del concordato, nel quale aveva egli tro- 
vata alcuna colà da riformare. Finalmen- 
te il Re Dionigi (j) mandò a Roma Mar- 
tino Peres Cantore di Evora, e Giovan- 
ni Martines Canonico di Conimbra, eoa 
fua proccura , per conl'umare il trattato 
coll' autorità del Papa , e farlo conferma- 
re. Era la proccura in data di Conim- 
bia del quinto giorno di Giugno izd 8 . 

Papa Niccolò delle tre Cardiali per 
cfaniinarl’ affare; Latino Vclcovo d'Uilia, 
Pietro Sacerdote titolato di San Mar- 
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to , e Benedetto Gaeuno titolato di 
^an Niccoli». Comparvero le parti avan- 
ti a loro, cioè l’Arcivefcowo di Braga, 
e i tre Vel'covi di Conimbra, di Silva, 
e di Lamego con facoltli del Papa a tal 
effetto , si per le medcllmi che per lo 
Clero del Regno da una parte j e dall’ 
altra i due Inviati del Re , Àlartino 
Peres, e Giovanni Martines. Si leffcro 
gli articoli delle querele del Clero lino 
al numero di trenta e più ; la cui fo- 
iianza era (i): Il Re coffringe i Prio- 
ri , le Abadcffe e i Parrochi (2) , a ri- 
nunziare a’ loro bencffzj a fuo piacere i 
principalmente nelle Chiefe, in cui pre- 
tende aver diritto di patronato . Se i 
Vefeovi , o i Parrochi danno la feomu- 
nica o l’interdetto, per non aver paga- 
te le decime o gli alti i diritti , il Re e 
gli Offìziali li bandifeono , e riprendono 
i loro beni (5). Li coAriogpno con mi- 
nacce a rivocare le loro fentenze, trat- 
tandoli come Giudei (4) ; proibendo che 
niuno comunichi feco loro , e calligando 
quelli , che li ricevono nelle lor cafe, 
con prigionia , e perdita de’ loBO beni . 

Se pongono un luogo fotto interdet- 
to (;), e fe fcomunicano un OfBziale 
del Re, fi convengono tra effe le genti 
del luogo dì non pagar le decime , di 
non lafciar nulla alla Chiela per tefla- 
mento , e di non porgere più le offerte . 
Non permette il Re a’ Vefcovi'di li- 
mitar le Parrocchie delle loro Diocefi (6). 
In alcune Dicceli fi attribuifee il terzo 
delle decime , alTegnato alle fabbriche , 
e le adopra a fabbricare, o a riffaurare 
le fue mura, c talvolta a fUpendiare le 
lue truppe (7) . Ul'urpano i Tuoi Offi- 
ziali gli Ofpitaii,e i beni dipendenti da 
quelli , quantunque per legge fieno a 
difpofizione de’ Vefeovi (8). Coflringe 
gli eccleriaflici a contribuire alla coflru- 
zione, o alta riparazione delle mura del- 
la Città, e i loro ludditi a fottoporvifì 
con le tatiche (9) j onde abbandonano 
effi le terre . Fa per forza trarre dalle 
Chiefe (10) coloro, che vi fi ricovraoo 
in cafo di diritto ^ e fi vaie alcuna 
volu in quelli atti violenti de’ Saraceni, 
Fleury Tom. XIII. 

(•) ». co ^’t. ». ( 
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0 de’ Gindei , e fa cullodJre i rifuggiti , 
impedendo che fia dato loro da vivere, 
per isfòrzargli ad ufeire (11). 

Il Re,ei Tuoi Giudici fanno prendere 

1 Sacerdoti c i Cherici ( 1 1) , fenza doman- 
dar pertni/Tione a’ loro Vefeovi , e ricufa- 
no (Ù darli , quando fono loro rìchiefli . 
Talvolta li fanno morir di fame,gl’im- 
piccano.oli giulliziano in altra (orma. 
Se i tìgliani domandano il loro Parroco 
prigioniero , che celebri loro la MelTa, Io 
lafciano ufeire con pleggeria, e torto è 
rimeflò in prigione. Spertb il Re minac- 
cia i Vefeovi di morte, li ritiene rinchiu- 
fi nelle Chiefe , e ne’Monilieri , fervendo- 
fl de’ Giudei e de’ Saraceni per curtodir- 
li (1 j). Fa tagliare gli orecchi a’ fervi 
de’ Vefeovi , iropicur gli uni , uccidere 
gli altri in fua prefenza . 11 Re, c la 
nobiltà infuJtanq i Religiofì con parole 
6 con fatti , a fogno di fargli alcuna 
volta fpogliare affatto ignudi (14). 

Fa per tutto il fuo Regno inquirere 
intorno a’ beni , e a’ patronati delle Chie- 
fe. fenza chiamare i patroni (15),© i ti- 
tolari ;e fe ritrova qualche terra, o qual- 
che diritto di Patronato che gli apparten- 
ga , torto ne prende poffedimento ; benché 
Ila da tempo immemorabile porteduta dal 
titolare , e che in tal calo non dovcrte 
procedere per via di ricerca , ma fola- 
mente prcfcncandofi avanti al giudice 
competente. Si mette in poffedimemo del 
patronato delle Chiefe, che furono porte- 
dute da’ Vefeovi , o da altri pacificamente 
da lungo tempo , e le coflringe a ricevere, 
e a inilituire quelli, eh’ egli vi prefen- 
ta ( id) ; altrimenti ne fequertra i frutti , e 
li travolge in fuo profitto. Se il brac- 
cio fecolareè implorato dalVefcovo, per 
dare il poffedimento reale a colui, che fu 
da lui canonicamente provveduto di un 
benefizio, il Re non folamente non lo 
protegge, ma favorifee l’ intrufo (17). 

Sotto preterto di amminirtrare la giu- 
flizia (18) nelle terre, vi mette de’ 
Sergenti , o de’ Confoli , che fanno 
fopra le Chiefe tali efazioni , che lo- 
ro piacciono ; e in cambio di fuflirtere 
degli flipeodj , che il Re dà loro, vanno 
V 

5 4 rt. J. (s) 7. (e) I. (7) 7. (8) IO. 
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— , paleggiando continovamcnte per gli altri 

luoghi pii con un treno eccedente, e vi fi 
^ fanno allogare e follenerc . Nelle Chiefe, 
**° 9 ’ dove il Re è patrone, efige nuove con- 
tribuzioni o ferviz),c obbliga i titolari a 
Ibmmini Arargli cavalli , o a comperar- 
ne (i). Se un Offitiàle del Re, odi un Si- 
gnore dipendente da lui, procede pergin- 
ttiria criminalmente contea un vaffallo 
della Chiefa , non oli il Giudice dare un 
difenforeaU’accufato,e non v’è avvocato, 
che prenda la fua difcla (2), Coloro, a’qua- 
li il Re dì la cuftodia de’fuoi Cartelli (5), 
fi fanno provvedere per mezzo delle 
Chiefe , e db’ loro fudditi . di fhnnen- 
to , di vino , di carni , e di ogni, forra 
di cole da mangiare, lotto preterto del- 
la guerra, della quale fono minacciati , 
o che fingono di clfcrvi ; e non riftitui- 
feono mai niente, il Re dà delle pub- 
bliche. cariche a de’ Giudei eontra l’or- 
dinanza del Concilio Lateranefe , e noh 
li obbliga a portare qualche fegno di- 
intivo Ibpra gli abiti, o a pagare le 
decime 4) . Si fa padrone dell’ elezioni , 

0 con irtanze, o con minacce (t), nel- 
le Chiefe Cattedrali non meno che nelle 
minori, affine di collocarvi, o de”lfefco- 
vi , o de’Superiori dipendenti da lui, che 
non ardifeono di fortenere centra di effo 

1 diritti della Chiefa . Finalmente fi sfor- 
za di chiamare al fuo tribunale le caufe 
tertamentarie (6), e le altre, che com- 
petono al giudice ecdefiartico . 

A quelle doglianze aggiungono quelle, 
eh’ erano fiate prefentate (7) davanti a 
Papa Gregorio X. l’anno 1 273.(8). Gl’rn- 
Viari del Re rifpoferoa tutte, articolo per 
articolo , e fopra la maggior parte fofien- 
nero ,che il Re loro Signore non avea mai 
fatto quello di che lo accufa vano, e pro- 
lifero che rtai noi farebbe . Sopra tut- 
to promifero, che fi conformerebbe al 
diritto comune, e foddisferebbe alla Chie- 
fa . Così effendofi accordate te parti ; i tre 
'Cardinali cornmeffi dal Papa ne fecero 
•Ilendere un atro in data del duodecimo 
feiomo di Febbraio 1289. (9). In con- 
Iceuenza Papa Niccolò ( to), diede facoltà 
àgli Ordinari di levar le cenfuredate da 


GregorioX. fopra il Regno di Portogal- 
lo. E' la Bolla del ventefimoterZo gior- 
no di Marzo, e con un'altra del ìetti- 
mo di Maggio confermò il concordata 
con le pene feguenti , in cafodi contrav- 
venzione. Se il Re ammonito dall’Or- 
dinirto non vi rimedia fra due meli 
fari interdetta la fua Cappella ; dopo 
i due mefi e una feconda ammonizio- 
ne, fi eftenderà l’ interdetto a tutt’ i 
luoghi, dove fi troverà 11 Re; quattro 
mefi dopo incorrerà nella foomunica; e 
poi è minacciato 'd’interdetto generale 
fopra tutto il fuo R^o ; e faranno 
tutt’i fuoi Sudditi affoluti dal giura- 
mento di fedeltà. 

II. Era allora il Papa in Roma, don- CotMa- 
de pafsò a Rieti, e vi celebrò la Pen- 
tecofte , che fu il x'entefimonono giorno di ^ 
Maggio . Coronò in quefto giorno folcn- ^ 
nemente il nuovo Re di Sicilia Carlo 
li. (it), che ufeendo della fua prigio- 
ne, era partato per la Francia e ritor- 
nato in Italia. Uopo la fua incorona- 
zione, fece al Papa la fede e l’omaggio 
del fuo Regno, alle medefime condizio- 
ni che avea fotto il Re fuo padre, co- 
me fi vede dalle fuc lettere del giorno 
diciannovefimo di Giugno, e dall’accet- 
tazione del Papa. Il Papa concedette 
allora molte grazie al nuovo Re (iz); 
gli diede per rre anni alcune decime pw 
ricuperare l’Ifola di Sicilia, e annullò il 
trattato fatto con Alfohfo Re di Ara- 
gona dichiarando Carlo e Edoardo Re 
d’ Inghilterra liberi da’ giuramenti , co’ 
quali l’aveano confermato, com’ ertorti 
^r forza e per timore, e centra i buoni 
coftumi . Egli fcomunicò il Re Alfonfo , 
e Jacopo fuo fratello, ch’era in poffedi- 
mento della Sicilia. Finalmente rimandò 
il Re Carlo con gran doni , in pietre 
pbcziofe,e in danaro, e diedégli per Le- 
gato ne! foo Regno il Cardinal Berar- 
do, Vefeovo di PalciVrina (13). 

ITI. Matteo d’ Acqua-Sparta Genera- R,;.Tioa 
le de’ Frati Minori , effendo llato fatto do Gene 
Cardinale nell’anno precedente, volle 
fgravarfi del governo del fuo Ordine; * * 

a tal effetto convocò un Capitolo gene- 
rale 

ff ^Oe 
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rtle in A(RG per quefta tnedeGma fefta 
della Pentecoflc, ma il Papa volle, che fi 
teneife a Rieti in Tua prefenza nei princi- 
pio dei tnefe di Giugno . Quello Capitolo 
fu dunque molto celebre , per eflervi il 
Papa intervenuto in perlbna con due 
Cardinali tratti com’ egli dallo neflTo 
Oidine , cioè Bentivenga Vel'covo di 
Albano, e gran Penitenziere, e Mat- 
teo d’ Acqua-Sparta , Sacerdote titolato 
di San Lorenzo (i). Il Re di Sicilia 
Carlo II. e Maria d’Ungheria Tua fpo- 
fa onorarono parimente il Capitolo del- 
la loro prefenza. Vi fi eleffe ad una 
voce per trcdicefimo Generale de’ Frati 
Minori Fra Raimodo Goffredo Proven- 
zale, i>ato Nobile, Dottore in Teolo- 
gia, virtuofo,e zelanriffimo per la po- 
vertà, e per la difciplina regolare (z), 
come affezionatiffimo alla ofuttrina , e 
alia perfona di Pietro Giovanni d'Oliva. 

Era caduto TOrdine de’ Frati Mino- 
ri in gran riiafeiamento Tetto i tre ul- 
timi Generali . Buona grazia , e Arlot- 
to durarono poco (3), e non poterono 
fare perTonalmente le loro vifite come 
i loro predeceffori , per motivo di più 
preirurofi affari , e per l’ infermità fo- 
praggtunte loro nell' entrata del loro 
governo . Matteo d* Acqua-Sparta era 
tacile , e compaffìonevole , volendo con- 
tentar tutti , fenra efaminare baflevol- 
trente quali inconvenienti nafeeffero dal- 
la Tua troppa condefeendenza . Divenu- 
to Cardinale , non poteva aver più la 
neteffaria attenzione al governo dell' 
Ordine, e non ofava codringere i (ra- 
teili Tuoi al rigore deli’offervanza , del- 
la quale non dava loro l’cfempio, vi- 
vendo come Principe . Cosi fi allonta- 
navano dalla Tanta povertà, tanto rac- 
comandata da. San FranceTco. Ricevea- 
no danaro nell’offerta alle prime. meffe 
de’ nuovi Sacerdoti. Si poneano de'tron- 
chi nelle ChieTe,fi prendeano delle re- 
tribuzioni per le meffe . Andavano i 
Frati agli anniverfar) de’ morti , median- 
te un certo (alario, come i Preti Teco- 
lari; mettevano alle porte delle loro . 
ChieTe alcuni fanciulli , che domandava- 
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no danaro a’ paffeggeri , e prefentavano 

loro in alcuni bacini delle candelette a 
comperare , per farle ardere in onore de’ 

Santi; i Frati medefimi trafficavano per 
le vie , e ne’ marcati , menando feco 
quelli fiinciulli, che ricevevano il dana- 
ro, e lo impiegavano. Abbandonavano 
le loro cafe Toiicarie e povere , per hi b- 
bricarne con grande fpeTa di belle ed am- 
pie nelle Città, dove non abitavano al- 
tro che quei del luogo , ad eTclufione de’ 
foreflieri . Niuno volea più dimorare 
lontano dal Tuo paefe,e da’Tuoi parenti. 

Giovanni di Parma ,un tempo Gene- 
rale dell’ Ordine , e tanto zelante per 
l’offervanza , era morto in quell’anno, 
il giorno diciannovefimo di Marzo (4). 

Vivea da trentadue anni in ritiro nel- 
la Tua folitudine di Grecchia vicino a 
Rieti (5), quando domandò al Cardinal 
dì Acqua-Sparta la pcrmiflione di ritor- 
nare tra i Greci , per. attendere alia lo- 
ro rìunicne , nella quale era flato im- 
piegato con buon avvenimento , quarant’ 
anni prima (ò). Il Cardinale ne parlò 
al Papa, che ammirò quello coraggio e 
quello zelo in un vecchio di ottant’ an- 
ni ; e Capendo quanto era flimato da’ 

Greci , volentieri gir accordò quanto 
dilìdcrava. Giovanni di Parma avea Tat- 
ti i Tuoi apparecchi per quello gran 
viaggio . e vifitò co’ Tuoi compagni i 
luoghi di divozione di Affili, e di que’ 
contorni. Giunto a Camerino s’infermò 
e mori alcuni giorni dopo . Si pretende, 
che fi facellero molti miracoli al Tuo 
fepolcro ; ed è meffo da alcuni nel nu- 
mero de’ Beati (7) , quantunque il Tuo 
culto non fi vegga fiabìlito da verun 
atto autentico. 

IV. Fra Giovanni di Montecorvino, Uitn* 
Relìgiòlò del medefimo Ordine, era fiato ^ *’*P* 
mandato Miffionario in Oriente dal Gene- *’**'**“• 
rale Buonagrazia alcuni anni prima (8). 

Al Tuo ritorno riferì al Papa , che il gran 
Can de'Tartari Argon era favorevolmen- 
te difpofio verlb di lui , e della Chiefk 
Romana, e generalmente verfo tutt’ i 
. Crìfiìant ; e foggiunfe : egli trattò i com- 
pagni miei, e me con moka umanità e 
V a boo- 


(1) Smf.ltt. 88 . m.4f, C*) Vadin);. ttty. 
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Ìx>ati ; il cbe fa giudicare che abbia in» 
ab^acciare il Criilianefi- 
®* a ^ • Scriffe dunque il Papa ad Argon 

*^® 9 * una lettera di complimento, e di elor- 
tazione, perchè efcgniflfc quello buon di- 
fegno; e fcrilTe nello Hello tempo a due 
altri Principi Tartari Cobila , e Cai- 
don , il primo de’ quali gli era llato rac- 
comandato da Argon (i) , nella lettera 
che avea ricevuta nel precedente anno . 
Senile ancora il Papa al Re di Arme- 
nia, e alla Sorella del Re deiunto, all' 
Imperadore di Ltiopia , al Patriarca de’ 
Giacobbiti , e a un Vefeovo chiamato 
Dionigi refidente in Tauride . Furono 
confegnate quelle lettere a Fra Giovan- 
ni di Montecorvino , tutte in data del 
mele di Luglio laSp. e vedremo io fe- 
guito l’effetto della Tua mìlUone. 
In^uiliiio- V. Papa Niccolò fece parimente in 
se in Ve- jnno molte coflicuzioni a favor 

della Inquifizione.; e ottenne dalla Re- 
pubblica di Venezia un decreto confide- 
rabile per qucfto Tribimale (z). Aven- 
do il Doge Giovanni Dandolo raccolto 
il maggiore e il minor Configlio, c tut- 
to il popolo, fu convenuto eh' egli fo- 
lo aveffe r autorità di l'occorrere gl’ In- 
quìfitori per efercìtare il loro offizio a 
Venezia, ogni volta che folle da elfi ri- 
chiello, e che la Repubblica commette- 
rebbe un particolare , appreflo il quale 
♦olle depulitato il danaro necelTario per 
l’el'crcizio dell’ Inquifizione , per modo 
che gl' Inquifitori non avellerò bifogne 
di cercarne altrove. Cosi ricevea quello 
-commello tutto il prodotto degli atti di 
quello Tribunale. Quello decreto fu fat- 
to in Venezia il quarto giorno di Ago- 
fio 1289. e due Nobili, cioè Marco 
Bembo , e Niccolò Quirini furono man- 
dati al Papa a notificarglielo . Il Papa 
lo approvò, ed efortò i Veneziani ad 
efcguirlo fedelmente , con la Tua Bolla 
del ventefimottavD giorno del medeitmo 
me le di Agollo . Quella è la prima co- 
flituzione, che fi ritrova per la Inqutfi- 
zìone di Venezia , ma quella fuppone , 
che il Tribunale vi folfe già ftabilito( j). 

VI» NeLmedefimo anno il Papa cre£. 
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fe r Univerfità di Montpellier ; iniw- Ui»w- 
rocchè quantunoue avcric quella Città , 
una celebre Icuola per la medicina, e per 
la giurirprudenza,non aveva ancora i pri- 
vilegi (4) . 11 Papa dunque , attefa la 
riputazione di quella (cuoia, e la como- 
dità del luogo (5), concede che nell' av- 
venire vi fìa uno lludio generale, do- 
ve fi polla infegnare, e apprendere tut- 
te le lecite facoltà, e tuttavia lion per- 
mette di licenziare, e di dar il titolo di 
Dottore, cbe pel folo diritto canonico, e 
civile, per la medicina, e le bell’ arti. 

I Candidati fi prefenteranno alVefeove 
di Maguelona, la cui Sedè non era anco- 
ra a Montpellier, e quello Prelato, o il 
fuo Delegato raccoglierà i Dottori della 
facoltà , di cui fi tratta , e con quelli 
efaminerà gratuitamente i Candidati ; e 
col loro configlio darà la licenza a colo- 
ro , che faranno trovati capaci. Nella 
vacanza della Sede di Maguelona , uno 
de’ tre Arcidiaconi farà lo llello olfizio, 
e quelli, che avranno ottenuta la licen- 
za, avranno la facoltà di clfere R eggen- 
ti , e d’ infegnare per tutto fenz’ altro 
efame . E’ la Bolla del ventcfiroofello 
giorno di Ottobre 1289. fo non vegga 
la neceliìtà di rivolgerli al Papa per ot- 
tener la pcrmilTione d’ infegnare le arti 
liberali, la legge civile, e la medicina. 

VII. Dopo la rinunzia di Grego- Cbiefa 
rio Patriarca di Coftantinopoli , l’ Impe» C'*** • 
radore Adronico fece efaminare il luo 
Tomo con maggior libertà, per vedere, 
fe fi porca correggere (6) . RaccoKe 
per qucfto parecchie volte i dotti uo- 
mini , e finalmente fi deliberò , che fi 
toglieffe via la fpiegazione del palio di 
San Giovanni Damafeeno . Frattanto 
r Imperadore attcndea fempre a riunire 
le parti difeordi ; fpecialment* gli Ar- 
feniti , eh’ erano ancora tra elfi lud- 
divifi , per modo che la maggior par- 
te feguivano Giovanni Tarcaniota (7). 

Quelli rinfacciavano a’ primi la pro- 
va del fuoco , cbe aveano voluta tare, 
trattandola non folo da ignorante , 
ma ancora da empia eofa , chiairan- 
dogli adoratori del fuoco , a fuggen- 
dogli 
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dogli a fogno di non voler nè pure par- diveifo da’ fuoi predecefTori ; andava a - 
lar foco loro. Avca 1 ’ Imperadore per piedi per le vie, portava un rozzo abi- -Awo 

quello motivo fatto chiudere Giovanni to, e certi goffi fendali, opera di fue G-C. 

in una fortezza; ma quando la Sede fu mani; e vivea con ellrema fcmplicita. 
vacante, lo chiamb a Colìantinopoli, e Ma effendo afpro contra di fc mcdelì- 
diedegli ampia libertà , fperando in tal mo , così mancava di umanità , e di 
forma di ricondurlo alia unione. Si vai- condefcendcnza verfogli altri (3). Con- 
fe anche di Atanagio Patriarca di Alef- tra di lui fiefpofero quelle querele, quan- 
fendria , per cui Giovanni proteflava gran- do 1 ’ Imperadore deliberò intorno alla 
de flima , ma vedendo ch’era impof- fua elezione; e fi allegò per prova del- 
ebile di ridurlo , fi fdegnò più che pri- la fua crudeltà , che avea fatti cavare 
ma, e lo rimife in prigione. gli occhi ad un alino, per aver man- 

Poi badò a guadagnar Giacinto . e giate alcune erbe dell’ orto de’ Mona- 

gìnnfe a donargli un belliffimo cavallo, ci . Altri all’ oppollo gli attribuivano 
ad ammetterlo fpeffo alla fua udienza , de’ miracoli ; e dicevano , che avendtz 
ad accordargli delle fue grazie per molte un giorno raccolte alcune erbe, le con- 
perfone . Giacinto lufingò per qualche fegnò a un lupo , in cui fi abbattè, e 
tempo r Imperadore con belle fperanze, gli comandò che le portalTe al Moni- 
traendo 1 ’ affare da oggi in domani, e fiero. Ma fi Teppe dappoi, eh’ era un 
proponendo delle chimere ; ma finalmen- uomo chiamato Lupo. Tuttavia aven- 
te quello Principe abbandonò tutti alia do 1 ' Imperadore bilanciato il bene e 
loro ofiinazione, e rifolvette col Senato il male, che fi dicea di Atanagio, giu- 
e i Vefeovi di far un Patriarca, cer- dicò che foffe maggiore il bene delma- 
cando un foggetto, che ne folTe degno, le, e fi determinò a farlo Patriarca. 

Tre ne furono propofii al folito , il Egli lo dichiarò pubblicamente nel 
primo Gennadio , che dopo effere fiato gran palagio (4) il dì quattordicefimo 
ordinato .^reivefeovo della prima Giu- di Ottobre 1 289. e di là Atanagio paf- 
fiiniana , oggidì Locrida , e di elfervi sò a piedi a Santa Sofia ; dove poco 
dimorato qualche tempo , avea rinunzia- dopo venne ordinato. Occorferoin quo- 
to (i); il fecondo, Jacopo Abate del Ha ceremonia alcuni piccioli accidenti. 

Monte- Atos, uomo di femplici collumi, prefi da’ Greci fuperftiziofi per prodigi, 
e pieno di pietà ; il terzo , Atanagio Ana- e prefagi, che Atanagio farebbe difcac- 
corera , nato vicino ad Andrinopoli , ma ciato dalia Sede Patriarcale come i fuoi 
dimorante fopra i monti di Gano nella predecelfori . Tra le altre cole fi olfer-’ 

Tracia; e allora fi ritrovava a Collan- vò, che quando gli pofero il Vangelo 
tinopoli, perchè 1 ’ Eunuco Eonopolita fui collo come al folito, le parole, cte 
avealo fatto conofeere all’ Imperadore, apparvero full’ aoertura del libro, erano 
che tencvalo in grande filma. Gennadio alcune maledizioni ; e avendo voltati 
ricusò la Sede Patriarcale, quantunque alcuni fogli, non fi abbatterono in detti 
folle follecltato oltreraodo a riceverla; migliori. TralTe torto apprclfo di feal- 
e tra i due altri fu preferito Atanagio . cimi Monaci foreftieri (5) , che pare- 
Da pr'mi cercò ritrarfene; ma finalmen- vano a’ Monaci di Cofiancinopoli ri- 
te parve di cedere alla violenza ufata- pieni di eccelfivo rigore , da’ quali erano 
gli dall’ Imperadore e dal Concilio. accufati di rìlafciaraenro, come quelli. 

Vili. Era egli uomo di gran virtù, che non olTervavanoi due digiuni dell» 
ma lenza lettere e fenza ufo della vita fcttimana , facendo due palli , ufendo di 
civile; efercitato fin da fanciullo nelle berevino, di adoprar olio, di far maniche- 
fatiche della vita Monafiica (2), all’alli- retti ; e in fomma di cibarli a guifa de’ 
nenza, alle vigilie, a coricarli in ter- fccolari ; cd avendo alcuni parimente 
rs, ed atto a vivere in folitudine fopra del danaro . I compagni del Patriarca 
i monti e nelle caverne. Cosi all’ en- ricercavano cosi premurofemente tutti 
trare del foo Patriarcato, parve molto quelli difetti, e li caligavano con unta 

^ _ ■«' ' . fe* 
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feveriti, che i pìh regolari non fi ere- Latino di Gerufàletmne, • fuo 
deano ficuri. Il Patriarca Gregorio di 
Cipro morì poco dopo da una lunga 


Il r«pi 

vuol foc> 
corieie 
T eira- 
Santa . 


mori poco 

malattia (i); e come alcuni parlavano 
da rammarico di vederli difpregiato. L’ 
Imperadore proibì che venine fotterra- 
to come Veicovo. 

IX. Era fiato Giovanni di Greli man- 
dato ai Papa ccn alcuni altri da Errico 
Re di Cipro e di Gcrufalemme per do- 
mandar foccorfo dopo la perdita di Tri- 
poli (a). Chiedevano in particolare ven- 
ti galee ixn armate, per cufiodia di Ter- 
ra-Santa e Ibraitc di tutte le munizioni 
necefiarie per fervire un anno. 11 che fu 
accordato dal Papa , prendendo quello 
danaro da' fulTidj , che avea rifcolfi per 
quello motivo (9); e mandò quelle ga- 
lee fotto la condotta del Vefeovo di 
Tripoli ; ma ordinò .che quando fofiero 
giunte ad Acri, il Patriarca di Geni- 
ulemme, e Giovanni di Greli ne pren- 
defiero il comando, come delle truppe, 
eh’ effe trasferivano. Quello fi vede. dal- 
la lettera del Papa al Patriarca del gior- 
no tredicelìmo di Settembre 1 289. Furono 
quelle venti galee armate in Venezia(4); 
ma giunte in Acri , la gente da Ibldo e i 
pellegrini , cioO i Crocefignati da efle con- 
dotti, che s’ erano fermati in terra, fi 
trovarono sì fcarfi da poter appena ar- 
mare tredici galee per mancanza d'ar- 
mi (5) , e in panicolar di balefire^ e 
non avendo il Sultano aflalito Acri , co- 
me fi credea nell' anno 1 290. quelle trup- 
pe non fecero niente di confiderabilc . 

Nel principio dello fielTo anno (6) Pa- 
pa Niccolò pubblicò una bolla, in cui 
efagera pateticamente la prefa, e la ro- 
vina di Tripoli , e 1 ’ efiremo periiolo, 
in cui fi ritrovava Terra-Santa i efor- 
tando tutt' i Fedeli alla Crociata , che 
aveva ordinato di predicare} e promet- 
tendo la indulgenza plenaria e le altre 
grazie , che aveafi cofiume di concedere 
a’ Crocefignati , e anche l'alfoluaione 
dalle cenfure , nelle quali follerò incorfi. 
£' quella bolla del quinto giorno di Gen- 
naio 1290. Verfo lo fieflio tempo (7^ 
ne indirizzò Qna a Niccolò Patriarca 


(1) c. 19. c*} lit-st. 11.49. 
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con la quale ^i ordina di fiabilire nelle 
terre di Tua legazione degl' Inquifitori 
col configlio de’ Provinciali de’ Frati Pre- 
dicatori, e de’ Frati Minori. Quello per- 
chè in Siria e in Palellina, pc'difordi- 
ni della guerra , reliavano impaniti gU 
Eretici , e i Giudei . 

X. Per continuare 1 ’ affare della 
Crociata , mandò il Papa in Fran- ^ 

cia due Cardinali Legati , Gerardo di 
Parma, Vefeovo di Sabina, e Benedet- « ji r*’ 
to Gaetano titolato di San Niccolò, da d’ioghii- 
lui raccomandati a Filippo nella fua let- '*r*> 
Cera del ventefimt>terzo giorno di Mar- 
zo (8), pregandolo di cercare con eflì . 
i mezzi di tar ceffate le querele porca- 
te alla Santa Sede al tempo di Ono- 
rio IV. dalle Chiefe , c da’ Prelati di 
Francia , centra le veflazioni de’ Baili , 
e degli altri Offiziali del Re. Papa Nic- 
colò dice di aver ricevute delle confimiii 
querele nel principio del Tuo Pontificato, 
particolarmente ^ canto del Vefeovo 
di Poiciers , dalle Chiefe di Chartres e 
di Lione. Era il Vefeovo di Poitiers 
Gualtiero di Bruges dell' Ordine de’ Fra- 
ti Minori, del quale fi è parlato (9), 
uomo eiàcto e fermo in fofienere 1 di- 
ritti della Chiefa. Quanto a quella di 
Lione , fi parlerà in feguito delle fue dif- 
ferenze col Re. Avevano anche i due 
Le^ti cororoìfiTione di rifcuotcre dal Re 
Filippo il Bello il danaro delle ultime 
decime , che Filippo 1 ’ Ardito fuo Pa- 
dre avea rìfeoffe per le fpefe della Cro- 
ciata (10), che non aveva egli efeguita; 
e dovevano accomodare le quifiioni, che 
cominciavano a nafccre tra il Re di Fran- 
cia e quello d’ Inghilterra , e eh’ ebbero 
gran confeguenze (i 1). Giunti che furo- 
no i Legaci a Parigi, raccolfero tute’! 

Prelati del Regno, e tennero un Con- 
cilio nella Chieià di Santa Genuefa (12). 

Aveva il Para ricevute alcune do- 
glianze contea il Re Edoardo, intorno 
a molti funi intraprendimenti contra 
la libertà Ecciefiafiica ( i j ) . Pri- 
ma Io avverti per mezzo di Gugliel- 
mo di Oudon dell’ Ordine de’ Frati 

Pre- 
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Predicatori, che il He gli avea manda- 
to nel precedente anno intorno •all’ affa- 
re deHa Crociata , e gli avea iffomeffo 
di mandargli un Nunzio particolare. 
Perciò in ijueft’ anno gli fpedl Barto- 
lommeo Vetcovo di Groifetto in Tofca- 
na , deir Ordine de’ Frati Minori , con 
una lettera , in cui dice : Abbiamo fa- 
puto, chb quando noi concediamo alcune 
lettere , che riguardano il Tribunale Ec- 
clefìadico , non fi ofa di prefentarle al 
Gindicej e fe lo fanno, viene un ordi- 
ne per voftra parte, che proibifce di va- 
lerfens; e fpeflTo fono prefi quelli , che 
fc ne fervono, quantunque fieno Eccle- 
fiaftici . Per leggieri falli s’ imprigiona- 
no , e non fi permette loro di moire 
del Regno, quando noi li chiamiamo. 
Finalmente la voifra Corte prende co- 
gnizione di alcune caule appartenenti 
fuor d’ogni dubbio al Tribunale Eccle- 
fialiico ; delle quali non può un Laico 
giudicare. Correggete dunque quelli abu- 
fi con un editto generale , e fate del 
tutto celiar quello ; altrimenti non po- 
trà la Santa Sede difpenfarfi dal proce- 
dere contra coloro, che ne faranno col- 
pevoli , fecondo che le verrà dettato 
dalla giufiizia. E' la lettera del ventefi- 
mo giorno di Maggio 1290. 

Con un’altra in data dì quattro gior- 
ni prima (t) dichiara il Papa al mede- 
fimo Re , che ha determinato il tempo 
del generai paffaggio per Terra-Santa nel 
giorno di San Giovanni 1293. e regola 
i pagamenti delia decima di fei anni, che 
gli aveva egli conceduta . Abbiamo ve- 
duto, che nell’anno 1284, (2) aveva 11 
Re Edoardo dichiarato a Papa Martino 
IV. ch’era rifoluto di prendere la Cro- 
ce, domandando le decime a certe con- 
dizioni , fopra le quali il Papa trovò 
falche drflicolcà . Seguitò il crauato con 
Onorio IV. tf con Niccolò iV. fotto il 
^ale Edoardo prefe effettivamente la 
Croce l’anno iib 8. a Blanchefort nella 
Guafeogna (3) . Papa Niccolò rtàbilì 
dunque con ^'Inviati di quello Prin- 
cipe il tempo del paffaggio , e le con- 
dizioni , con le quali riceverebbe la de- 


NTESIMONONO^ I59 

cima , ed Edoardo le accettò . Ma i 
cofa inutile lo fpiegame le particolari- 
tà , perchè il viaggio non fi fece . G.C. 

Il Re Filippo il Bello non avea pre- ‘* 9 ** 
fa la Croce (4) j'ma confiderandolo il 
Papa per lo Principe piò capace di foc- 
correre Terra-Santa, mandò a lui Gio- 
vanni di Samois fuo Penitenziere dell’ 

Ordine de’ Frati Minori, a pregarlo che 
mandaffe immediatamente un baflevole 
foceorfo di Cavalleria , e d’ Infanteria , 
in particolare di alabaflrieTi , con un nu- 
mero conveniente di galee, e che pren- 
deffe in fomma Terra Santa fotto la fua 
cuflodia , fino al generai paffaggio de’ 
Crocefignati . Prefe il Re il parere del 
fuo Configlio , che confideranJo gli af- 
fari , in cui era impegnato , è lo ilato 
prefcntc delle cofe , conchiufe eh» non 
poteva in quel tempo aggravarfi della ca- 
llodia di Terra-Santa, perché fe ne ac- 
cadeva alcuna feiagara, potevafi imputar- 
la a fuo fallo . Ciò nalcea , perché gli 
nomini di fenno ben veJeano , che la 
perdita di Terra-Santa era inevitabile. 

XI. In que l’ anno fi vide in Parigi Miracolo 
un celebre miracolo intorno all’ Eucari- del C.iu- 
ftia. Aveva una poveri donna tolto adcode’ai- 
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prefianza da un Giudeo foldi trenta , 
e gli avea dato in pegno la fua mi- 
glior vede ; valevano i trenta foldi la 
metà di un marco d'argento (5) . Si av- 
vicinava la feda di Palqua ; e andò la 
donna a ritrovare il Giudeo , e Io pre- 
gò di darle il fuo abito per quel folo 
giorno , eh’ era in quell’ anno il fecon- 
do di Aprile . Il Giudeo le dille e Se 
tu mi porti quel pane, che riceverai 
nella Chiefa , e che Vói ' altri Cridiani 
chiamate Dio voftro , io ti redituirò 
la tua vede per fempre , e fenta dana- 
ro . La dònna fi contentò ; e avendo 
ricevuta la Comunione a San Meni 
fua Parrocchia , cuftodì la Sama Odia , 
e la portò al Giudeo . La nofe egli 
fopra uno fcrigno , e la traoaKt a pun- 
ta di temperino . Ma redò molto ma- 
ravigliato di vederne nfeire del fangne. 
Vi ficcò dentro un chiodo a colpi 
di martello 5 cd tifa ancora gittò fàn- 

gue. 


gliclli . 
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- ■ gue . La gittò nel fuoco , dond’ ufc) in- 
■”^2 tcra , volteggiando per la caineca . La 
_Df G.C. gjjij, jj m ypj paldaja d’acqua boi- 
'^ 9 ° lente , che fi vide tinca di Cineue ; e 
l’ Olila lalendo l'opra , la moghe del 
Giudeo, che aveva egli chiamata, vide 
in tuo cambio Gelu-Crilio io Croce, 

La cafa , dove occoriè quello , era nel- 
la via chiamata allora degli Orci , al 
prelentc des Billette* per cagione , a quel 
che fi dice , della inlegna del Giudeo. 
Un fuo figliuolo 11 ritrovava alla poru 
quando fi fonò la MelTa gr^de a Mnia 
Croce della Bretoneria, ch’era vicina, e 
vedendo palTare una quantità di gente , 
domandò dove andalTero. Noi anmaroo, 
gli rifpofero , alla Cbiefa ad adorare il 
KoAro Signore. Voi travagliate in vano, 
foguunfe il fanciullo , mio Padre in 
quello punto l' tu ucciio . Gli altri non 
fecero conto del parlar del fanciullo , ma 
una donna più curiofa entrò nella caie 
dei Giudeo , lòtto precedo di prendere 
del fuoco . Ritrovò ella ancora 1 * Odia 
in aria , la raccolfe in un valètco, che 
avea , la portò al Curato dì San Gio- 
vanni in Greve , eh’ è la Parrocchia dì 
cueda vìa . Gli raccontò quanto era paf> 
ut^ ed egli ne refe conto a Simone di 
Buia Vefeovo di Parigi , che fece pren- 
dere il Giudeo e tutta la dia famiglia. 
Il colpevole interrogato coafefsò tut- 
to, ed avendolo il Vefeovo efortato al 
pentimento , e a rinunziare al Giudaif- 
mo , redò egli in odinazione . Per il 
che venne confegnaco al Prevodo di 
Parigi, che lo condannò al fuoco, e fe- 
eelo morire. 

La moglie, e i figliuoli del Giudeo lì 
convertirono, e ricevettero ìlbattefimo, 
e la confermazione dalla mano del Ve- 
feovo. L’ Odia miracolola fu cudodita a 
S. Gioranni in Greve , dove ancora fì 
modra , e il popolo chiamò la cafa del 
Giudeo la caia de’ miracoli, dove quat- 
te’ anni dopo Renìero Fiammingo, bor- 
ehefe di Parigi , fece fabbricare a fue 
tpefe una Cappella , data poi a' fratelli 
Ófpitalieri delia Carità Nodra Signo- 
ra. Qjiedo miracolo fu conofeiuto ne- 
i dranieri paefi ; e Giovanni Vil- 
ni , Autore contemporaneo , lo rife- 

Lik.7, r.i}<. Dubónir’^. p. jn 
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rifee nella fua Storia Fiorentina (i), 

Rinaldo di Omblieres Vefeovo di Pa- 
rigi era morto nel duodecimo giorno di 
Novembre 1 288. (2), Tra l’altre libera- 
ufatc slla fuiiChìci^y le lafciò tre- 
cento lire parigine per fondare l’Offizio 
della Concezione della Beata Vergine; 
il che fa credere che da date il primo 
a dabilir# queda feda nella Chiefa di 
Parigi . Elede il Capitolo in fuo fuc- 
celfore, ad una voce, un Italiano chia- 
mato Àdenulfo (T Anagni , eh’ era dato 
Preyi^o di Sant’Omero, e Canonico di 
Parigi, poi ù era ritirato a San Vitto- 
re. Fu la fua elezione confermata, ma 
morì prima di elfere confaerato . Si 
elede dunque per Vedovo di Parigi Si- 
mone Matifas, detto dì Budì, dal luo- 
go della fua nal'cita nel Soiffonefe . Fu 
prima Profedore di Legge Civile, e 
Canonica , poi Giudice dello Scacchiere 
di Roano, ch'era il fupremo Tribunale 
di Normandia . Venne eletto Vedovo 
nel izS^.edcndo Arcidiacono diReims, 
e Canonico di Parigi , la cui Sede eb- 
be per quìndici anni. 

In Provenza, e ne’ vicini paefi (z) il 
commerzio co’ Giudei aveva introdotto 
fra' Cridiani molte fuperdizioni . Mol- 
ti nelle loro malattie, e negli altri tra- 
vagli , teneano lampade e candele accefe 
nelle Sinagoghe , e vi faceano delle of- 
ferte per ottenere la falute degl' infer- 
mi , e la felice navigazione alle perfone 
di mare , la liberazione per le donne 
da parto , e la fecondità alle derili . A 
tal effetto rendevano il medefimo rifpet- 
to, come i Giudei , al ruolo che con- 
tiene i cinque libri della Legge; il che 
pareva agii altri Cridiani una fpczie 
d’idolatria. Volendo il Papa toglier via 
quedi abufi , driffe a’ fratelli Minori, 
ch’efercìtavano l'Oflizio della Inquifi- 
zione nelle Provincie di Arles , di Aiz , 
e di Ambrun, d’ informarfene diligente- 
mente , e di procedere contra i colpe- 
voli , come lì fa contra gl' idolatri o gU 
eretici . La lettera è del ventèlimo gior- 
no di Febbraio i*9o- 

XII. Nel medeumo anno Papa Nic- Ap<Aol»ei 
colò rinnovò la condanna di certi pretefi 
Religiofìjche d nominavano Apodolici."' 

£■ la 
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f 1 » Bolla indirÌ77ata a tutt’ i Vffco- 
vi , e il Papa parla così ( i ) ; Papa (ìre- 
gorio X. condannò nel Concilio di Lio- 
ne rotte le Religioni , e gli Ordini Men- 
dicanti inventati dopo il Concilio Ge- 
nerale di Lacerano (a), che non furono 
confermati dalla Santa Sede. Tuttavia 
Papa Onorio IV, fu informato, che in 
diforegio di quella proibitione , molti 
aveano prefo un nuovo abito lotto il 
nome dell’Ordine degli Apo(loIi,«lì 
fpargcvano in varie parti del mondo , 
Tnendicando , e menando una vita fcan- 
dalofa , elcuni ' anche infetti di erefìa . 
Volle perciò abolire interamente quella 
fetta , e vi cotnmife di collriijgere con 
cenfure tutti qucHi , che la profedava- 
no, e che fi ritrovaffero nella volita 
Diocefi, a lafciarne l’ abito, e di elòr- 
targli ad entrare in qualche Ordine 
provato, fe volevano abbracciare la vi- 
ta Keligiola 4 di* fe difpregialfero le 
cenfure Etclefialliche , li punille con 
la prigione o altrimenti implorando , 
fe abMingni , anche il bràccio fecolare, 
e proibille a’ fedeli di ricevergli , o di 
dar loro la limolina . Abb amo noi que- 
lla coilitu7,ìone di Papa Onorio, in data 
dell’ undecimo giornodi Marto 
Papa Nicolò confermandola vi aggiun- 
fe(4): Vi ordiniamo dunque, che ritruvan- 
dofi nelle votlre Oioceli di cl fatte oer- 
fon-, le collringiate ad abbandonar il 
loro abito con U- cenfure, ed a nfpon- 
dere intorno agli artìcoli delia lede , fopra 
i quali vogliamo, che fieno accuratamen- 
te efamìnate dagl' Inquilìcori delie Pro- 
vincie; il tutto coiralLnio de’Prelati di 
quelli vagabondi.* e non comporterete 
che corrano per lo mondo, che predichi- 
no, o confen‘mo,né che lì chiamino A- 
polloli. Qiielli pretefi Apollolici erano 
anche (lati condannati in Inghilt'-rra nel 
Sinodo tenuto aChithellre dal Vefeovo 
Gilberto nel precedente anno i aSp. 

Si ha per Autore di quella fetta un 
chiamato Gerardo Segarella Parmeaiano 
di baffa condÌTÌone(ò), fenia lettere, e 
di poco fenno, che verfo l’anno 17415. 
«(Tendo ancora piovane , domandò di ef- 
fleury 7 om. XIIL 


fere accettato tra i Frati Minori . Non - 
«dendo afcoltaio, non tralafcìava di di- 
inorare nella loro Chielà piò che poteva L’-G, 
e guardava attentamente una pittura , 
dove gli Apolloli erano rapprefentati av- 
volti ne’ loro mantelli con fandali a'pie- 
dijCome per ordinario fono dipinti . So- 
pra' quella pittura qUelTo povero idiota li 
pofe in capo d'imitar^ la vita degli A- 
pollrtli. Si lafciò crelcere la barba, e i 
capelli , fi fece un 'abito bigio, con un 
mantello bianco di groffa llamigna , pre- 
fe una corda per cintura, e de’findali, 
come 1 Frati Minori . Poi vendette la 
fua caletta, e ricavatone il prerzo, fa- ' 

n fopra una pietra , dove il Podellà dì 
Parma un tempo arringava ; chiamò fis- 
co fui alcune canaglie, che quivi prelTo 
alla pÌ 377 .a gìuocavano a’ dadi , e gittò 
loro il fuo danaro, gridando : Prenda 
chi viole, quello è ìuo. I giuocatori Io 
raccolfcro rollo, e ritornarono a giuoca- 
re, continovando,e bellcmmiando il no- 
me di Dio, in prefenza di Gerardo. 

Dono eiTere rellato qualche tempo fo- 
le a Parma, un certo chiamato Rober- 
to, che avea fervilo i Frati Minori, fi 
cnngiunfe a lui , e prellamer.ee furono 
trenta compagni. Ma volendo tuttavia 
llariene oziolo , fenza prenderfi veruna 
cura de’ fettatori f 101 , uno di e(Ti chia- 
mato Guido Putagio, parimente Parme, 
giacio , lì pole alla loro teda ; ma non 
potendolo fofl'rire,clelIero per capo uno 
chiamato Matteo. S’ erano già fparfi in 
molte Citta d'Italia ; e quella prima 
divifione fi fece a Faenza, dove allora 
fi ritrovava Gerardo Segarella , che vi 
commife grand' infamie. I fuoi difeepo- 
Ti a fua imitazione fi abbandonarono ad 
ogni atto impuro, il che valfe a molti- 
plicare la fetta, e (ì ellefe quafi per tutta 
i’turopa ; ma Segarella d mnrò a Parma, 

Il Vefeovo di quella Città era allora 
Opizone di San Vitale, Nipote di Pa- 
pa Innocenzo I V^. che fece prendere Sc- 
gareJIa verfo l’anno 1280. e lo tenne, 
qualche tempo io origionc,ma contraf- 
fece l’ infenlato , e il Vclcovo , avendo- 
lo tratto di prigione, lo ritenne dentro 
X ai 
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” al fuo Palagio , dove fu il traftullo di 
Anno tutti. Ma ^i efrendoil Vefcovo ben in- 
Di G'C.for^ato de fuoi delitti , c di quelli degli 
1290.. jitri falC A portoli , lo fcacciò da Par- 
ma, e da tutta lalua Diocert nel izSd.. 
Finalmente quattordici anni dopo Sega- 
rclla fu preio di nuovo per ordine dello 
ftelfo Vefcovo, e dell' Inquititore Man- 
fredi , e fu condannato , e abbruciato 
nel diciottefimo giorno di Luglio i ?oo. 

Verfo il medclimo tempo Papa Nic- 
colò IV. condannò, i falfi Apoftolici , 
ordinò a Raimondo Goftredo' Generale 
de" Frati Minori di procedere contra al- 
cuni ReligioG dello. llcDu Ordine, nella 
Provincia di Narbona (i), eh’ effendo 
feitatori di Pietro Giovanni d’ Oliva 
condannavano lo (lato degli altri Frati 
Minori , e prctendeano di aver maggior 
accertò e famigliarità con Dio ..Tutta- 
via li feoperfe , che eccitavano dello- 
fcandalo nelle Provincie e delle feditio- 
ni , e che fpargeano degli errori contra 
la. fana. dottrina .. Raimondo, diede la 
commilfionc d’ informarli contra effi a 
Bertrando’ di Cigotera , Inquifitore nella 
Contea V^cnaifTma, per dame indi, la re- 
lazione al Generale,. che l’avrebbe poi 
fatta al Capitolo, che fi dovea tenere a 
Parigi . .Si trovò , che alcuni di quelli 
preteli fpirituali erano effettivamente ca- 
duti in errori il' che danoeggiò l’offer- 
vanza Regolare; imperocché ballava che 
alcuno parlaffe di rirtabilirla , che veni- 
va accufato di effere di quella fetta . 
Cb«ilÌ9. XI IL Amanieo Fratello di Gerardo 
di Nottga- V.. Come di Armagnac, era Arcivefeo- 
lot.. vo di Auch da ventott’anni , quando 
tenne un. Concilio Provinciale a Nou- 
garot in. Armagnac (2)', il. fabbato do- 
po l’Alfunta, giorno diciannovefimo di 
Agollo 1290.. V’intervennero feiVefeo- 
vi. fuoi fuffraganei , cioè quelli di Con- 
(érans, diOleron, diTarba, di Lefcar,, 
d’.\irc,e di Bafas, co’ Deputati di Co- 
minge, effendo la Sede- vacante.. Quello 
Concilio fece dieci canoni ,. il nrimo de’ 
qpjli' vuole, che- il'Conte di Foix,elua 
moglie fieno ammoniti da' Vefeovi di. 
Tarpa e di Oleron ,, perchè riitituifcanoi 


FCCLESI ASTICA. 

fra quindici giorni al Vefcovo di Lelcar 
la fila Città , i Cartelli e le altre piaz- 
ze efprelle nell’ ammonizione, altrimen- 
ti faranno feomunicati (}).. Era il Conte 
di Foix Ruggiero Bernardo , che avea Ipo- 
fata Margherita Figliuola ed erede di Ga- 
llone 1 1 . V ifeonte di Bearn , morto nel 
medefimo anno- 1290., il vt-ntefimoferto 
giorno di Aprile.. Ora Gerardo Conte 
di .Armagnac, fratello dell’" Arcivefeovo 
di Auch , avea fpofata Mate di Beata , 
Sorella di Margherita , che ricusò di efe- 
guirc il tellaroento di Gaitone loro Pa- 
dre . 11 che produrte una lunga guerra 
tra le cale di Foix, e di: Armagnac. 

In quelle guerre particolari non ve- 
niva perdonato nè a’ beni nè' alle perfo- 
ne degli Ecclefiallici , e de’ V elcovi me- 
delìroi. : così in quello Concilio lì rin- 
novano , e lì accumulano tutte le pene 
cantra coloro,. che ufavano qualche vio- 
lenza a’ Vefeovi la feomunica, l’inter- 
detto, la privàztone della lepoltura ec- 
cleliailica (4); la#fclufione dalla tonfu- 
ra, e dall’ ingreffo nella religione per gli 
loro figliuoli; la perdita de" feudi, e gli 
altri- diritti, .dipendenti dalia Chiefa (5). 

Si danno le Iteffe pene a' proporzione 
per la lìcurezza degli Abati , de’ Priori , 
degli Arcidiaconi,, e degli altri ecclclìa- 
flici (6) , c in generale contra tutt’ i 
violatori della libertà della Chiefa. Que- 
llo medelìmo Concìlio proibifce di pro- 
cedere coatta i lebbrou avanti al Giu- 
dice laico per le azioni! perfonali (7), 
probabilmente, per effere fotto la prote- 
zion della Chiefa , che li fcparava dal 
rimanente popolo con una ceremonia,, 
che noi leggiamo ancora ne^ R ituali (8). 

XIV.. Ladislao Re di Ungheria, lem- Prttni.. 
pre abbandonato alle fue dìrtolutezze , denn al 
e affezionato a’Cumani, rertò finalmcn- Recnodi 
te uccilò da quelli barbari , il Lunedi 
avanti Santa Margherita (9) ,. diciaffet- 
tefimo di Luglio 1290.. Non avendo 
egli lafciati' figliuoli ,. vi furono tre pre- 
tendenti al Regno di Ungheria , Carlo 
Martello Figliuolo di Carlo li. Re di 
Sicilia, e di Maria di Ungheria Sorella 
di. Ladislao Andrea, il Veneziano o An- 

dreaffo. 
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■ 3 reanb nipote del Re Andrea 11 . e 1 ’ 
Imperador Rodolfo, che pretendea, che 
r Ungheria folle un feudo dell’ Impero. 
Era Carlo Martello di anni diciotto, e 
il Re luo Padre lo fece coronare •Iblcn- 
nemente a Napoli dal Legato del Pa- 
pa in preleniadi molti Prelati , il gior- 
no della Natività della Madonna , ot- 
tavo di Setiembre 1I90. crm’ erede 
per via di fua Madre del Regno di 
Ungheria (i). Era Andrea figliuolo di 
Stelano, figliuolo poliumo del Re An- 
drea li. cognominato di Gerufalcmme, 
morto nel 12^5. e della figliuola del 
Marchefe d’ Effe . Stefano fi flabili a 
Venevia , dove fposò la figliuola di un 
Morofini , e vi mori , lafciando fuo fi- 
gliuolo Andrea , che , col t'oecorfo de' Tuoi 
Zii ricchi Veneziani, andò a fiabilirfi in 
Ungheria , vivente Ladislao , e fu fubito, 
dopo la fua morte, coronato Re, e par- 
te per amore , e parte per forza , fi refe 
padrone di quali tutto il Regno. 

Avea Papa Niccolò defiinato per Le- 
gato inUngheria, vivendo Ladislao (2), 
Benvenuto Vefeovo di Eugubio , e gli 
avea fatte fpedirc lue lettere ; ma avendo 
faputa la morte di quello Principe, ne 
aggiunte una per l’Imperadore Rodolfo , 
in cui dimollra il fuo timore, che Ila que- 
llo Regno agitato da’Tarcari , da' Sarace- 
ni , da’ Pagani , e dagli Eretici, de’^a- 
li è ripieno , in pregiudizio della religio- 
ne, Per 'quello prega l’ Imperadore di 
proteggere il Legato. E’ la lettera del 
nono giorno di Settembre 1290. (j). 
Nel principio del Icguentc anno mandò 
Giovanni Vefeovo di Jefi per informarli 
delle circoflanze della morte del Re LaJif- 
lao ^ cioi le ^ era pentito delle fue col- 
pe , e s’ era morto da vero Crilliano- Di 
più aveva ordine di dichiarar alTlmpera- 
dore Rodolfo, e a fuo figliuolo Alberto 
Ducad' Aullria, -cheil Regnodi Unghe- 
ria apparteneva al Papa, e alla Chiefa 
Romana; con proiella che niun di qual 
fi fia dignità , o condizione , voleffe at- 
tribuirli verun diritto , o inferirvi danno 
veruno. E' la lettera del fecondo gior- 
no di Gennaio 1291. Quello perché Ro- 
dolfo aveva inveflito fuo figliuolo Alberto 
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di quello Regno, come di un feudo devolu- ' ' - 
to all’ Impero. Per altro quella pretenfio- Avvn 
ne’dcl Papa non era nuova ; più di dugent’ G-C. 
anni prima Gregorio VII. aveala fullenu- 
ta come un diritto incontrallabile (4). 

XV. Stefano Re di Servia, e la Re- , Lettere 
gina Elena fua fpofa mandarono a Pafa ,**d**“ j* 
Niccolò, Marino Arcidiacono di Anti- 
vari , che domandò per parte del Re de* 
foggetti atti ad illruire e a ricondurre 
al feno della Chiefa gli Eretici della Bof- 
fina, eh’ erano in gran numero^ e che 
fi sforzavano co’loro feducenti drlcorfi di 
alterare la Cattolica Fede. Domandava 
il Re dc’Milfionari,che fapelTero la lìn- 
gua del paefe, e la cui vita eftmplare 
potelfe edificare i fuoi popoli. Per quello 
il Papa fece intendere al Provinciale de' 

Frati Minor! nella Schiavonia , eh eleggefi- 
fe due Frati dell’Ordine, come venivano 
defiderati dal Re , per mandarli nella 
Bolfina; e ne avverti egli medefimo il 
Re, raccomandandogli quelli due Reli- 
gìofi con una fua lettera del ventèlimo-, 
terzo giorno sii Marzo 1 290. 

La Regina Elena (5) fece dire ail Pa- 
pa dal medefimo Arcidiacono di Anti- 
vari , che fi proponea di avere nella 
State feguente una conferenza con Gior- 
gio Imperadore de’ Bulgari , per richia- 
marlo alla fede Cattolica , e all’ubbidien- 
za della Chiefa Romana, Perciò prega- 
va il Papa, che fcrivelfe a quello Princi- 
pe ; e volentieri glielo accordò , ed 
efortò la Regina a profeguire coraggìo- 
famentc la fua pia imprefa . Non folo 
fcrilfe il Papa all’ Imperadore de’ Bul- 
gari , ma ancora al loro A rei vefeo- 
vo (6), efortandolo dì affaticarli alla riu- 
nione del Re , e di tutta la nazione; 
ma non conofeea la perfona di quello 
Prelato , poiché mollra di dubitare le 
folle quegli, che aveva un tempo veduto 
a Collantìnopali . Sono tutte quelle let- 
tere di una data medefima , cioè del 
ventefimoterzo giorno di Marzo. 

La Regina Elena e l’Arcivefcovo di 
Antivari fcrillero parimente al Papa , che 
una città di Albania chiamata Sava , do- 
po eflere fiata lungamente rovinata , era- 
fi di nuovo llabilica,cchc ilpopulo,che 
X 2 vi era 
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Cattolico , avendo iflantcmente Cib rifaputon dal Sultano, mandò £ 
QP domandato un Vefcovo, il Clero della fuoi Ambafcìatorr a coloro, che coniane 
® Città aveva eletto un Sacerdote chiama- davano nella Città, chiedendo compen- 
* to Pietro, e chiefto aU’Arcivefcovo,che fazione di quelli danni, eche glifi mao- 
confermalTe la fua elezione ;■ ma egli non daflero prigioni alcuni degl' infrattori del- 
avea voluto farlo, fenza la permifiìone la tregua, per farne egli giullizia» Gli 
del Papa. Il Papa rifpofe; fe, dopo la abitanti d'Acri furono di varia opinio- 
eonvenevole informazione, conofcete che ne per la rilpolla da darli r e alcuni 
la elezione Ha canonica , e la perfona ca- foflemiero , che , fecondo un collume im- 
pace, vi diciamo di confermarlo colpa- memorabile, non fi avea più obblieazio- 
rere del Priore de’ Frati Predicatori , e ne di mantenere le tregue con gl infe- 
del Guardiano de’ Frati Minori di Ra- deli , quando alcuni de’ maggiori Principi 
gufa (i) , e di confagrare poi 1’ elet- di qua dal mare giudicavano di romper- 
to. E' la lettera dell’ undecimo giorno la.Óra,aggiungevanoclfi,quelli,de’qua- 
. di Giugno 1291. La Città di Sava do- li fi tratta, fono venuti in nome del Pa- 

reva edere la Sappa in Albania , pre- pa, capo di tutta la Criftianità . Si maa- 
fentemente rovinata. dò dunque al Sultano folo a produrre 

d’ XVI. Là prefa d’ Acri, e la rovina delle feufe, delle quali non rimafe con- 
* Terra-Santa, diedero ben tento (4). Andò dunque con una pode- 
‘ toflo al Papa altri più gravi affari (2). rofa armata, nel mefedi Ottobre 1290. 
Scota. Dopo la perdita di .Antiochia, di Tri- alfine di ellerminare quanti Criiliani La- 
poli , di Tiro, e delle altre Città, che tini rimanevano in Siria j ma morì pes 
i Criiliani avevano in Siria, ritrovando- cammino f e fuo figliuolo Calli, altri- 
fi ridotti alla fola Città di Acri , s’ ac- menti Mclecferaf, gli luccedette. Que- 
crebbe quella confiderabilmente in popolo Ili adempiendo il difegno di fuo Pa- 
e in potere. Il Re di Gerufalemme, il dre, andò a mettere 1 ’ alfedio ad Acri, 
Re di Cipro, il Principe di Antiochia, nel quinto giorno di Aprile 1291- con un 
ilConte di Tiro, e quello-di Tripoli, armata di cento felfantamila uomini, e 
ì Templari, e gli Ofpitalieri , i Legati del felfantamila cavalli - Errico Re di Cipro, 
Papa , e i Crocefignati , mantenuti da’ e di Gerufalemme , vi andò in foccorlb 
Re di Francia e d’ Inghilterrra , tutti vi il quarto giorno di Maggio con dugenta 
rifedeano^ per modo che vi erano fino Cavalieri, e cinquecento uomini a pie- 
a diciaflctte Tribunali , che condannava- di (5). Gl’infedeli tuttavia rinforzavano 
no a morte, indipendentemente gli uni i loroalfalti, e il Venerdì giorno diciot- 
dagli altri j il che cagionava gran con- tefimo dello fleffo mefe , diedero al fin? 
fulione. Dappoiché il Re Errico avea un violento alfalto per modo ch’entra- 
fatta tregua con Kelaoun Elalfi Sultano tono nella Città,e le ne refero padroni- 
di Egitto (3> andarono ad Acri intorno- Le truppe degli alfediati erano co-' 
a mille feiccnto uomini, tra pellegrini mandate dal Maellro del Tempio, che 
e llipendiati, che fi diceano fpediti dal fi avanzò per refpingere i gemici e re- 
Papa: pretendevano elfi di non ellere tenu- llò uccifo, combattendo valorofaroente , 
ti alia tregua fatta fenza di ellVje non La maggior parte de’ Criiliani fi ritira- 
aicoltando ragione, fi pofero a faccheg- rotto- verfo il mare, che aveano libe- 
giare, e ad uccidere tutt’i Mufulmani, ro (ò) , e alcuni fi ritirarono dentro al 
che fopra la fede del trattato conduceano Tempio . Il Re Errico s’imbarcò la notte, 
in Acri viveri ed altre merci. Ufeirono e fuggì vergognofimente, con quelli , che 
a bandiere fpiegate, poiché gli abitanti avea condotti feco, e con tre mila altri, 
d’ Acri non poteano ritenerli lenza gran II Patriarca Niccolò- , che avea forte- 
pericolo; e fecero delle feorrerie in queU mence efortaco gli affediati alla difefa , 
le vicinanze, faccheggiando ed ucciden- fu tracco, fuo mal grado, da’ fiioi in un 
do gli abitanti di molti villaggi . palifchercno per giungere a una galea 

vicina ; 
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♦Icini ; ma ricevette caritatevolmente il fine delle guerre per con^nlftare , o 
tanta gente nel fuo palifchermo, che fi ricovrare Terra-Santa, eh’ erano durate 
fprofondò. Cosi morì l’ultimo Patriarca quafi dugent'anni . di O.C.. 

Latino di Gerufalemme che fia rifedu- XVII. Prima che il Papa avefle no- 
to nel paefe(i). Imperocché quegli, a’ tizia di quella perdita, e prima ancora Morte d* 
quali i Papi diedero quella Sede di che accadclfe, s’era conclufo un trattato Altoolo. 
tempo in tempo , non ebbero altro che fra la cala di Francia e quella di Ara- 
il titolo . V’ era in Acri un Monillero gona intorno all’ affare di Sicilia ( 6 ) . ** 

femolb di Vergini di Santa Chiara , la Nel cominciamento di Febbraio i due 
cui Abadefla fapcndoche i Saraceni era- Legati Gerardo , e Benedetto , andaro- 
no nella Città (2) , raccolfe tutte le no a Tarafeon , dove fi ritrovò il Re 
Sorelle a Capitolo , e dilTe loro .* Fi- Carlo di Sicilia, c gli Ambafciatori di 
gliuole mìe , difpregiamo quella vira Filippo il Bello , ed Alfonfo Re di Ara- 
per mantenerci al nollro fpolo , pure di gona (7) . Le condizioni del trattato fa- 
corpo e di cuore; fate quel che vedrete tono, che Alfonfo mandaffe a Roma a 
fare a me. Tollo fi tagliò ilnafo, e le domandar perdono della Tua pallata dif- 
fi cop>erfe la faccia dì éngue . Seguirò- ubbidienza, e pagalie il tributo di cren- 
no l’ altre il fuo efempio, e fi tagliaro- ta once d’oro , che aveva il fuo Avo- 
no il vifo in vari modi. ElTendo i Sa- lo promeffe alla Chìefa Romana ; che 
raceni entrati nel Monillero con la fpa- paflfalfe con una buona flotta al foccorlb 
da alla mano, rimafero llupefatti a tale di Terra-Santa; che al fuo ritorno ob- 
fpetcacolo ; indi cambiandofi l’orrore in bligalle fua madre Collanza , e Jacopo- 
furia, le trucidarono tutte. I Frati Mi- fuo fratello a rinunziare alia Sicilia , e 
neri del Convento d’ Acri furono pari- pubblicale un ordine rfgorofb a tutti gli 
mente uccifi in quella occalione. Aragonefi, Soldati o Cavalieri , diufeìr- 

In generale i Mufulmani llerminarono ne fuora . Che Carlo di Valori rinun- 
la maggior parte de’ Criiliani (3), che fi ziaife al diritto, che il Papa gli avea 
prekencarono loro ; e condulfero gli altri dato fopra Aragona; che il Papa rice- 
tutei fchiavi , di ogni età , e di ogni fef- velie Alfonfo nella fua grazia , e man- 
fo, ficché fi fanno afceuderc al numero di dalle un Legato a levare l’ interdetta 
lèlTanta mila tra morti e fchiavi . Sac- mello ad Aragona ; e a ricuperare gli 
cheggiarono la Città ripiena d' indicibili oilaggi , che Carlo avea dati ad Alfon- 
ricchezze, dappoiché era divenuta ilcen- fo. Fu quello trattato conchiufo lenza 
tro di tutto il commerzio del Levante, participarlo al Re Jacopo e a’Sicilìani, 
e del Ponente- Indi accefero il fuoco a che ne furono fcontcntillimi . Ma ì due 
quattro angoli , abbatterono le mura, le Re Alfonfo c Carlo lo ratificarono a 
torri, le Chiefe, e le cafe. Quella di- Jonchiere il fettimo giorno di Aprile, 
flruzìone di Acri fu confiderata per un Si diljponeva Alfonfo Re di Aragona 
giullo gafligo delle colpe de’ fuoi abitar»- a fpofare Eleonora figliuola di Edoardo- 
ti i più corrotti che folTero tra i Cri- Re d*^ Inghilterra , quando morì in Bar- 
fhani ; particolarmente per gli peccati cellona il giorno diciottefimo di Giu- 
d’ impurità degli uomini e delle donne, gno tapi, nel ventefimofettimo anno 
Il giorno medefimo delk prefa di dell’età fua . Avendo Papa Niccolò in- 
Acrì (4) gli -abitanti di Tiro abbando- tefa quella morte , fcrille a Jacopo fra-- 
aaroflo la loro Città, fenza difenderla, tello del- defunto (8) , cui qualificava, 
falvandofi per mare. Quelli, eh’ erano a non già come Re, ma Iblamente per 
Barut , fi arrefero fenza oppofizione - figliuolo di Pietro fu Re di Arago- 
Einalmeute i Crìlliaai Latini perdettero na; ordinandogli di foggettarfi agli or- 
tutto quel cheaveano nel paele (5). La diai della Chiefa , e di lafciare affolu- 
maggior parte di quei, che fi falvarono, tamente al Re Carlo l’Ifola di Sicilia, 
ritiraronfi ncll’Ifola di Cipro. Tale fu e tutto ciò che occupa di quello mede- 

fimo - 

(1) Papebr. n.i4, PmìIìib. n. 171. C*? Anton ». ). p.zSa. Vading. tavi. o.i. (]') Villani. * 

jCl) SaÀut./.»}!. (j) P.tjz, U«rÌMa//i.i4.f,i4. C?) 
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— — — — (imo Regno . In oltre gli proibilce. 
Anno aggravato da multe ccnl'ure eccle- 

ui G.C. ^ ji mercolarfi in verun modo 

V 9 *' nel governo di qual lì (la Regno, e Ipe- 
zialmente in quello di Aragona, e nel- 
le lue dipendenze i altrimenti, Ibggiun- 
ge, noi procederemo centra di voi Ipiri- 
tualmente e temporalmente , come giu- 
‘ dicheremo a propollco . E' la lettera del 
primo giorno diAgofto. Il Papa l'crifle 
parimente a’ Vefeovi , agli Abati, e a 
tutto il Clero di Aragona , proibendo 
loro , fono gravi pene , di riconofccre* 
Jacopo per loro Re. Ma quede proibi- 
zioni e quelle minacce non ebbero ef- 
fetto. Imoerocché lubito che il Re Ja- 
copo imefe la morte di Tuo fratello Al- 
fonf) , partì ' da Sicilia , lafciandone il 
governo a Federico fuo altro fratello ; 
cd ellendo sbarcato a Barcellona, pafsò 
in Saragozza, dovefolennemente fi fece 
coronare Re di Aragona il ventefimo- 
quzrto giorno di Settembre 1291. 
Sfoiiidel XVIlI. Ricevuta ch’ebbe il Papa 
rapa per la infauda notizia della prel'a di Acri , 
la Ciocia- e della total perdita di Terra-Santa, 
’* • fece ogni poffibile sforzo per eccitare i 
Principi Cridiani a riacquidarla ; e per 
avvalorare la Crociata , che doveva efe- 
guirfi due anni dopo, pubblicò nel pri- 
mo giorno di Agodo una Bolla indiriz- 
zata a tutt' i fedeli , dove il Segretario 
ul'a tutte le figure , adopra tutt’ i luo- 
ghi comuni della cattiva rettorica di 
quel tempo , per deferivere pateticamen- 
te queda perdita, e per efortare i Cri- 
fliani a porvi rimedio fiotto la condotta 
di Edoardo Re cT Inghilterra , che do- 
veva imbarcarli alia teda de’Crocefigna- 
ti a San Giovanni nel 1295. (i).Il re- 
dante della Bolla contiene la promelTa 
dell’ indulgenza plenaria , e di tutte le 
altre grazie fipirituali (2), e temporali, 
tante volte ripetute in tutte le Bolle 
confimiii . Nel medefimo giorno un’ al- 
tra ne fu fipedita a tutt’ i Metropolita- 
ni , per efli non meno che per gli lo- 
ro Suifraganei , nella quale il Papa com- 
mette loro di predicare la Crociata , 
ogni Arciveficovo nella l'uà Provincia, e 
ogni Veficovo nella fina Diocefi , nulla 
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odante, e lenza pregiudizio delle con.' 
miiiioni , che ne furono date ad altri . 
Concede loro la facoltà di accordare 
cento giorni d' indulgenza a quelli , che 
interverranno alle prediche della Cro- 
ciata , di farla , predicare ne’ luoghi in- 
terdetti , e di allolvere da molte cenfiu- 
re rifierbate alla Santa Sede. 

Senile in particolare a’ Genovefi , e 
a’ Veneziani (?), come quelli , che piJt 
degli altri erano in calo di fioccorrere 
Terra-Santa con le loro forze maritti- 
me . Per ciò gli efiorta, a fare la pace 
inficme, e ad efieguire irigorofamente le 
proibizioni del Concilio Lateranefie , 
rinnovate in quello di Lione ; di tare 
verun commerzio nelle Terre del Sul- 
tano , principalmente d’ armi , e di ma- 
terie atte alla coflruzionc de’ vaficelli - 
Finalipente ordina loro di mandargli 
degli Ambafeiatori per deliberare infie- 
me intorno a’ migliori modi di ricovrar 
Terra-Santa (4) ed effiendo Ì Vene- 
ziani inr guerra col Patriarca di Aqui- 
leja, mandò il Papa il Veficovo di Or- 
vieto per accomodare i contraili , e to- 
gliere quell’ oflacolo alla Crociata . Il 
Papa ficriffie poi al Re Filippo il Bel- 
lo (5), che i più (aggi convenivano, efi- 
ficre necefìità di mandare immediatamen- 
te un fioccorfio di galee a Terra-Santa, 
.alla -qual cola io efiorta a contribuire 
Fecondo il poter fiuo , attefio ebe tutti 
gli altri Principi guardano lui per ve- 
dere come fi diporterà in quello incon- 
tro . E' la lettera del giorno ventefimo- 
terzo di Agoilo , e con un’ altra l'olle- 
cita il Re a prendere la Croce , o a 
reilituire le decime , che avea ricevute 
fiuo padre per la Crociata (6). 

Il Papa ficriffie parimente a’ Prelati 
di Francia, «onfultandogli intorno a 
quanto confideravano più necelfiario alla 
ricupera di Terra-Santa (7) , pregan- 
dogli umilmente di eccitarvi il Re , la 
nobiltà , e il volgo . A quello foddisfe- 
cero i Prelati con amore , e ogni Me- 
tropolitano a tal effetto raccolfie un Con- 
cilio nella fua Provincia , poi mandaro- 
no al Papa il rifultato delle loro delibe- 
razioni; cioè che bifiognava prima paci- 
fica- 


ci) Rullar. Nic. IV. confi. ■%. Canif. co, 1. p.)44. (a) Canif. p.jja. C>) Raio. rn.ci.9e. 
C4) N. a9> ({) C.ao. (. 6 ) G. aa. (7) Nang. Gir, ia;i. 
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fftare-, e riunire tute’ i Principi Criftia- 

ni(i),e principalmente placare i Gre- 
ci, i Siciliani e gli Aragonefi: dopo di 
che , le il Papa lo giudicava neccilai io, 
fi predicherebbe la Crociata per tutta 
la Crillianità . 11 Papa mandò lo Hello 
ordine a tutt' i Metrooolitani (2) , che 
tcnelTcro i loro Concili Provinciali, per 
delibtrare de' meizi di- loccorrcre Tcr- 
ra-Santa , e ipeaialmcnte intorno al con- 
fglio, che gli veniva dato di riunire in- 
lìemc i tre Ordini Militari de’ Templari, 
degli Ofpitalieri, e de’Cavaiicri Teuto- 
nici. E foora ciò il Concilio di Strasbur- 
go configliò al Papa di unire i tre Or- 
dini , Scegliendo le migliori oflervanze, e 
di chiamare al Ibccorlb di Terra-Santa il 
Re de’ Romani, co’ Principi di Alema- 
gna, Ma il Papa mori prima che quella 
nlpofla giungclle alla Corte di Roma . 

XIX. Di tutt’i Concili tenuti in tal 
‘"“'incontro , quello, di cui ci reila pii di- 
ftinto dettaglio, è quel di Milano tenu- 
to daH’Arcivelcovo Vifconti(?). Fec’e- 
gli intendere a tutt’i luoi luflraganeì di 
capitare a Milano quattro giorni avanti 
la fella di Sant’Andrea, cioè il ventefi- 
ntofello giorno dì Novembre , e nel vea- 
lefiroofettimo cominciò egli li Concilio 
nella Chiefa di' Santa Tecla, dove pre- 
fedeva alfil'o l'opra un paleo, circondato 
daVefeovi, da Abati, e da altri eccle- 
fiaitici collituiti in dignità. Si lelfero le 
tre lettere del Pana; la> prima contenen- 
te la perdita di Terra-Santa , e la elor- 
tazione alla Crociata ; la feconda , che 
commetteva a tutt’i Vefeovi di farla pre- 
dicare ;*la terza intorno' alla unione de’ 
Templari, e degli Ofpitalieri . Dopo qua-- 
fìj letture , ordinò 1 ' Arcivefeovo , che 
f":ti' fi ritroiaflero nel mederimo- luogo 
il uìorno dietro-,, e in. quello giorno ven- 
trfim stuvo di Novem^e,.un Frate Pre- 
duarnre, e un Frate Minore fecero cia- 
ffjno un fermane, efortatido ad efeguire' 
1.* intenzione del Pl^,e a dare cìafeu- 
no il fio parere àn iferitto . Il giorno 
diet’O V gilia di Sìiit’.\iidrea il Concilio 
fi riceolie li nuovo. Si lelfero molti avvi- 
lì ; e fi orJiriò , che il giorno Seguente 
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fi facelTero alla meffa delle orazioni par-^^^“^ 

ticolari , e poi fi l'criile al Papa , che fa- Anvo 
celle il Re di Francia capo della impre-^i 
là, e che pregalTc tutt’ i Principi Cri-- 1 ^ 9 *» 
IHani ad entrarvi ; che proccuralfe la pa- 
ce tra i Veneziani, i Pliant , e i Ge- 
novesi, e le altre Città marittime; che 
lì lacclfe una lega tra tutte le Città d’ 

Italia per illabiiire la pubblica lìcu- 
rezza, principalmente nel Monferrato; 
che il Papa facefie mettere ordine alla 
marina , proibendo il commerzio di 
oltremare; che 1 tre Ordini de’ Tem- 
plari, degli ospitalieri, e de’ Teutoni- 
ci , loliero riuniti lotto un Solo Maellro, 
che gli folle dato dal Papa. Finalmente 
lì pregò r Arcivefeovo Ottone di eleg- 
gere un Sindaco Ira tutto il Clero, che 
andalle al Papa con un ampio potere di 
efeguire tutte le risoluzioni del Conci- 
lio, e gli fi diede tempo al viaggio fino 
alla Candellaja. 

XX- Papa Niccolò non folo fcrilTe a’cnntinua- 
Pnneipi di fua ubbidienza, per eccitar- zioRt de- 
gli alla ricupera di Terra-Santa (4). pii sb-ii 
Ne fcrilfe all’ Imperadore di Colianri- l’»pa.- 
nopoli Andronico Palenlogn (5) , c all’ 
Imperador di Trebifonda , Giovanni Co- 
mineno ; a' Re di Armenia , d’Ibcria, 
e di Giorgia, Scrilfe parimente ad Ar- 
gon Can de’ Tartari , e gli mandò 
due Frati Minori (ò>,, Guglielmo di 
Cheri fuo Penitenziere , e Matteo di 
Tiete profelfore di Teologia- Lo efal- 
ta per effere favorevole a' CrilTiani , e 
per aver permeilo ad un fuo figliuolo 
di ricevere il battelìmo . Lo cforta a 
larlì battezzare ancor egli , c a marcia- 
re prontamente contra i Saraceni , per 
facilitare a’Crilliani la ricupera di Tcr- 
ta-Santa . E‘ la lettera del giorno ven- 
telìmoterzo di A golfo .- 

Scriife il Papa al Principe nuovamen-- 
mente battezzato (7) , che area cam- 
biato il fuo nome di Carbaganda in 
quello di Niccolò , e lo conliglia di 
non mutar niente negli abiti , e ne’ ci- 
bi , per non offendere quelli., della-, 
fua nazione, ma dì ollervare in sì fat- 
te cole lo ilefio ufo come prima del 


(I, V tr f» i: Canif. p. tal Chr. Sa|i,b.- r*. «- Canìf. p. 11751 t»; 11. Conc. r.its't, 
Cjh t.,.. 11)1 n I) jo. «) forio a. ptr. p. 155. t'onc. c*. 11. p. n«i. (4) Rain. 
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fuo battefimo. L’ a vca prefo quello Prin- 

* perluafione di l'uà raadre Eroc- 
Di zelantilTmia Cridianai ma raor- 

ta ella, fi fece Mufulmaao, c prel'e il 
nome di Gajateddin (i). 

Frattanto il Re di Armenia, prelTato 
da' Mut'ulmani , a’ quali non potea rc- 
lìllere, mandò a Papa Niccolò due Fra- 
ti Minori, Tommafo di Tolentino, e 
Marco di Montelupone (a) , con un 
Gentiluomo chiamato Geolfredo Coti- 
tefia , per domandar foccorfo a' Prin- 
cipi Crìdiani . Il Papa li mandò al Ke 
di Francia con una lettera di raccoman- 
dazione , in data del ventefimoterzo 
giorno di Gennaio 1291. c nel medefi- 
mo tempo promife la indulgenza della 
Crociata a tutt'i fedeli., che andaf- 
fero in foccorfo dell'Armenia . Ma il 
Re di Francia era occupato da più pref- 
fanti affari, e non pare che quelle rac- 
comandazioni del Papa abbiano avuto 
effetto. 

Parea eh' Edoardo Re d’Inghilterra 
durade nella riloluzione di paffare a Ter- 
ra Sianta (•() , ma facea Tempre nuove 
richiefle al Papa . Gli mandò due Ca- 
valieri , Giovanni di San Giovanni , e 
e Ruggiero di Lcllrange , con alcune 
lettere credenziali, e domandarono che 
delfe il Papa al loro Signore le decime 
de' Regni, e degli altri paefi, i cui Prin- 
cipi non andalTero in perfona a Terra- 
Santa ; che collringelfe con cenfure tutt' 
i Crocefi^ati a far il palTaggio feco lui, 
e che gli mancalTe un Cardinale per 
Legato della Crociata . Il Papa dopo 
avergli afcoltati in Concifioro , li ri- 
mandò con una lettera al Re Edoardo, 
in cui dice: Quanto alle decime , nien 
te capitò a noi di quelle di Francia. 
La Chiefa non rilcofle nulla, nd pur di 
quelle di Calliglia , peixhè Papa Gre- 

r irio per alcune ragioni le concedette al 
e Alfonfo. Poco ne venne alla Chie- 
la di quelle di Alcmagna , e de' Paefi 
del Nord. Voi lapete, che quelle d'In- 
ghilterra, di Scozia, di Galles, d’ Irlan- 
da , furono falciate a voi pel loccorlb 
di Terra-Santa j e potete cosi comare 

(i; Htiioo. r. 45' (t) Rain- ia9>. a. 1. a 

<4) N. IO. t.5^ N «j. C«) Alto. Argest. f 

Fiolain. Lue. ^7) Rm. h, 17. 
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del rollo, fenza parlar delle fpefe, che 
fece la Chiefa , e fa contioovamente per 
fiaccare i nemici, efacilitar il pallaggio 
futuro , mantenendo continovameme un 
gran numero di truppe, e di galee. Per 
altro la Chiefa non tralalcia mai di ado- 
prarfi per raccogliere le decime , e pee 
levare tutti gli ollacoli , e non tralafce- 
ri mai di fomminiilrare danaro a voi , 
e agli altri, pel fervigio di Terra-Santa, 
fu 1 fondi , che avri elTa in mano . 

Quanto al coflringere ì Crocefignati 
al palTaggio (4), convien che fia talmen- 
te alficurato , che certo ne fappiano il 
tempo, il luogo dell' imbarco, e dello 
sbarco , perché non paja che ci burliamo 
di elfi. Vi daremo parimente un Lega- 
to, quando fa premo che fiate voi difpo- 
fio a viaggiare . E' la lettera del duode- 
cimo giorno di Febbraio . Per gli llelfi 
Inviaci aveva il Re Edoardo domandato 
al Papa di confermar la cellione , che 
alcuni Signori gii aveano fatta delle lo- 
ro precenlìoni lopra il Regno di Scozia. 

Ma il Papa ricu^ di farlo, per non de- 
rogare al diritto, chela Chiefa Romàna 
precendea fopra quello Regno (5). 

Aveva il Papa ancora fondate alcune 
fiseranzc fopra l’ Imperadore Rodolfo pel 
foccorl'o di Terra-Santa. Ma quello Prin- 
cipe mori nell' anno precedente 1291. nel 
trentèlimo giorno di Settembre , dopo di- 
ciott' anni di Regno , fenza ellcre fiato 
coronato in Roma ( 6 ). Nel principio dell’ 
anno feguente fi elefie a Franefort per Re 
de’ Romani Adolfo Conte di Nalfau,che 
fu pei coronato a Aquifgrana. Era egli va- 
lorofo della perfona , ma non er» ricco , 
nè fofienuco da' fuoi parenti , quantun- 
que di antica famiglia. Regnò fei anni. 

X.'CI. Tutt’i progetti della Crociata Morte di 
fvanirnno la morte di Papa Nicco- Niccolò 
lò IV. e per la lunga vacanza del- 
la Santa Sede (7). Morì a Roma con- 
fumato dagli anni il Venerdì Santo, 
quarto giorno di Aprile 1292. e fu fcp- 
pellito a Santa Maria Maggiore , die 
avea fatta rifabbricare. Durò il fuo Pon- 
tificato quattro anni e lei fettimane, e 
vacò dopo la fua morte la Santa Se- 
de 

Vading. end. ». i *. (j) Ra’n ». «. 7. tSre. 
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de due inni e tre mefi (i), per la di- 
' fcordia de’ Cardinali , una parte de’ qua- 

li voleva un Papa, che folle caro al Re 
Carlo, e loro capo era Matteo Roflfo 
Orfini , e capo dell’ oppofto partito era 
Jacopo Colonna (z) . Si ritrovavano in 
Roma dodici Cardinali , fei R'omani , 
quattro altri Italiani , e due Francefi . 
Dopo i funerali del Papa fi rinchiufero, 
e il Vefeovo d’Oflia Latino Orfinì , dell’ 
Ordine de’ Frati Predicatori, fece loro 
una bella efortazione , per perfuadergli 
ad eleggere tr>(ìo un degno (oggetto (3). 
Ma punto non ne furono molTi , c non 
poterono refiare nè pure al loro porto. 
Dopo ertere (lati dieci giorni nel Pala- 
gio, che Niccolò IV. avea fatto fab- 
bricare a Santa Maria Maggiore, paf- 
farono a quello di Onorio IV. vicino 
. a Sama Sabina al Monte Aventino C4)i 
di qua, non potendo accordarli, anda- 
rono alla Minerva.- ma a S. Pietro , 
cioè alla fine di Giugno, fopraggiunfe- 
ro alcune infermità , dalle quali morì 
il Cardinale Colet, nel fecondo giorno 
di Agnllo . Degli undici Cardinali ri- 
manenti , quattro fi ritirarono a Rieti, 
paffandovi la State in aria piò purgau; 
erano quelli Gerardo 3 i Parma , Mat- 
teo di Acqua-Sparta , Ugo titolato di 
Santa Sabina Francefe, Pietro titolato 
di San Marco Milanefi;. Sei, eh’ erano 
Romani^ renarono a Roma, due Vefeo- 
vi , Latino d’Ollia, Giovanni di Frafca- 
ti, quattro Diaconi, Matteo RolTo, Ja- 
copo Colonna, Napoleone Orfini, Pie- 
tro Colonna. Benedetto Gaetano fi ri- 
tirò ad Anagni Tua patria . Il caldo e 
le malattie ^endo pallate , ritornarono 
a Roma vedo la metà di Ottobre , e 
fi raccolfero ancora alla Minerva, ma 
fenza potarfi accordare. 

Iacopo di XXII. Durante la vacanza della San- 
vongine. ta Sede r Arcivefeovado di Genova pa- 
' rimente vacava per la morte di Obizo- 
ne di Fiefchi , nipote de’ Papi Innocen- 
zo IV. e Adriano V. morto nel me- 
defimo anno 1292. (5) . Il Capitolo 
elelTe ad una voce in Tuo fuccelfore 
Jacopo di Voragine dell’ Ordine de' Fra- 
Fltkry Tom. XJII. 
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ti Predicatori ( 6 ) , cosi chiamato dal — — 
luogo del fuo nafeimento , eh’ era Vo- Amno 
ragio, picciola Città tra Genova e Sa-®* G.C. 
vona. Jacopo nacaue verfo l’anno i2jo. i* 9 *« 
ed entrò nell’ Ordine nel Convento di 
S. Domenico a Genova nel 1244. Si 
dirtinfe per la Tua dottrina e per la fua 
pietà ; e fu Dottore in Teologia , e 
Predicator. famofo ; nel 1267. m fatto 
Provinciale del fuo Ordine in Lombar- 
dia, e fortenne quella carica quali ven- 
ti anni . Il Cardinal Latino Orfini , eh’ 
era (lato dello Hello Ordine , lo confa- 
grò Arcivefeovo di Genova in Roma , 
la Domenica di Quafimodo , decimoter- 
zo giorno di Aprile 1292., e il Colle- 
gio de’ Cardinali gli diHe l’incarico di 
riunire a Genova i Guelfi c i Gibelli- 
ni, in che fi diportò tamo bene, che 
pacificò la Città da cinquant’anni in di- 
Icordia. Non era meno confiderabile per 
virtù che per dottrina, fopra tutto fu 
oltremodo caritatevole verfo a’ pove- 
ri (7) . Parlava aliai bene la fua lin- 
gua, e fu il primo, che tradulfe in Ita- 
liano la Scrittura Santa, tanto il* vecchio,, 
che il nuovo Tellamento . Dopo aver 
governata la Chiefa di Genova per an- 
ni fette con efemplarità , morì il mefe 
di Giugno 1298. e fu feppellito nella 
Chiefa del fuo Ordine . 

Abbiamo di lui molti fcritti, tra gli 
altri una Cronaca di Genova; e de'fuoi 
Vefeovi fino all’anno 1295. che non è 
ancora itnprella (8) j ma la fua più famo- 
fa Opera è la raccolta delle vitede’San- 
ti , intitolata la Leggenda dorata, nome 
che dinota la llima , che fe ne fece pei 
corfo di dugent’anni . Poi effendofi rifve- 
gliata la critica , e prevalendo l’ amore 
della verità , è caduta querta Leggenda 
in gran drfpregio , per U favole , di coi 
è ripiena , e per le allurde etimolo- 
gìe , con le quali cominciano quali tutte 
le vite . Si dee acculare , piò che l’Au- 
tore, il cattivo gurto del fuo (ècolo , 
dove non fi cercava altro che il mara- 
vigliofo . Non inventò egli quelle favo- 
le; lì veggono quelle ed altre limili ne- 
gli autori, che lo precedettero, come in 

y Vin- 
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Vincenzo di Beauvais : egli al piìi'non 
fece^altro che aggiungerx'i alcuni orna- 
menti di circoilanze e di difcorfi verilì- 
mili, che (limò utili alla editicazione 
del lettore, e lo fece con ifpirito. 

XXIII. Mori in Inghilterra Giovanni 
Pecatn in quell’anno 1292. dopo aver 
governata la Chiefa di Cantorberì per 
tredici anni e mezzo ( i ) . Ebbe grande 
zelo per la difciplina della Chiefa, par- 
ticolarmente contea la pluralità de’ be- 
nefìci, la non refìdenza , e il concubi- 
nato de’ Cherici (z) : le non che raccolfe 
grandi averi, per modo che morendo lafciò 
il valore di cinque mila lire llerline, e 
pih, ed arricchì la Tua famiglia. Lafcib 
numerofiinmi fcrltti, la maggior parte di 
materie Teologiche , ma»poco noti(^). 

Dopo la fua morte, la Sede di Can- 
torbcri vacò un anno e nove meli, per 
la lunga vacanza della Santa Sede , du- 
rante la quale il Capitolo di Cantorbe- 
rì elcffe per Aio Arcivefeovo Roberto 
di Vinchelfea famofo Teologo f 4) -Do- 
po avere cominciati i luoi ftud; in In- 
ghilterra, paAò a continuargli a Parigi , 
dove fu fatto Maeiiro delle belle Arci, 
e poco dopo eletto Rettore dell’ Uni- 
veriìtà. Andò poi ad Oxford, dove fu 
fatto Dottore in Teologia, poi Cancel- 
liere della UniverAtà ; poi Arcidiacono 
di Eflfex nella Chiefa di Londra, dove 
andò a rifedere, intervenendo ajfTidua- 
mente al Divino Offizio , facendo fpdfo 
delle lezioni di Teologia, e predican- 
do. La fua elezione per la Sede di Can- 
torberì fu di confolazione al Re ,a’Gran- 
di, al aero, al popolo; ma quanto a 
lui poti appena acconfentirvi a capo di 
tre giorni. In fegulto prefe il cammi- 
no di Roma per domandarne la confer- 
mazione; ma convenne attendere che vi 
folle un Papa , e frattanto madagnò in 
modo gli animi , che lo giudicarono de- 
gno di elTervi egli medelìmo . Oltre le 
^alità efTenzialt era ben facto della fv-r- 
fona, e afTabUilTimo ne’fuoi modi. 

XXIV. Frattanto in Roma inforlc 
una violenta fedizione (3), per motì\*o 
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de’ Senatori , che convenne rinnovare in Vacanza 
principio dell’anno izp;. in modo ehed«Ha^- 
Roma flette fei meli fenza Senatori , p ** ’ 

A fecero i fuoi Cittadini una guerra 
crudele. Si ruppero porte, fi abbrucia- 
rono torri , e cale, fi faccheggìarono 
mobili. Sentendoli tre Cardinali Roma- 
ni piò deboli degli altri , andarono a 
pafTar la Aate a Rieti con Matteo d’Ac- 
qua-Sparta , e con Gerardo di Parma : 
Benedetto Gaetano rellò folo a Viter- 
bo. 1 rre altri Romani dimorarono a 
Roma (d), ciod Jacopo e Pietro Co- 
lonna, e Giovanni Boccamacio, Vefeo- 
vo di Frafcati . Q,uefti tre fcriffero agli 
altri Cardinali: Noi polTiamo , clfcndo 
a Roma, fare un Papa in vofira affen- 
za , ma amiamo meglio di farlo di con- 
certo con voi . Venire dunque imme- 
diatamente , fe volete dar fine alla va- 
canza della Santa Sede. 

Quella dichiarazione fece temere di 
uno fcifma,in cafo che i tre Cardinali, 
eh’ erano a Rr-ma, pretendclfero di ave- 
re diritto di eleggere efC foli pel privi- 
legio del luogo, e che gli altri ,ch’era- 
no a Rieti , voleffero prevalere per lo 
numero. Quelli Icellero i piò valoroli 
Giurifconfulti', ‘ per efaminare la qui- 
(lione,e per loro configlio fecero "n com- 
promeffo, e prefero alcuni arbitri, che 
decifero , che tutt’ i Cardinali fi racco- 
glieffero a Perugia a San Luca il fecon- 
do anno della vacanza , cìo£ il giorno 
dicioftefimo di Ottobre 129}. termine, 
che allora era molto vicino. I Cardina- 
li feguitarono quella rifoluzione , paffan- 
do a Perugia. Ma feorfe ancora il ver- 
no, prima che fi faceffe la elezione. 

Mori in quìi’ anno Errico di Gand,cosl 
chiamato dal luogo della fua nafeitafz). 

Dottore in Teologia della facoltà di Pa- 
rigi , e tanto filmato a’ giorni fuoi, che 
fu foprannomato il Dottor Solenne . 
Refiarono molti fuoi Aritti ; il più fa- 
roofo i il Catalogo degli Scrirtori Ec- 
clefiaftici, che feguita quello di Sigeber- ^ 

to di GemWours . Elrrico di Gand fu 
• Arcidiacono di Toumai,dove mori nel 

jior- 
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giorno di San Pietro, ventefimonono di 
Giugno lao^.inecàdi fetcantacinque anni. 

XXV. In Collant inopoli il Patriarca 
Atanagio fi refe odiofo per la Tua, e 
ancora j>iù ncr la l’everità de’ fuoi Mini- 
Qri , cioè da' Monaci ilranicri , ebe da 
diverfc parti avea chiamati appreflb di 
le (i). Attaccavano princ.palmcnte i Mo- 
naci di Coflancinopoli ; e imputavano a 
delitto loro ogni menomo rilafciamento. 
Ad uno s'era trovato dell’ oro, all’ al- 
tro un abito nuovo , il terzo avea due 
o tre toniche ; quelli una Croce d’ ar- 
gento , o un coltello ben fatto , e un 
al'ciugamcnto bianco. Quelli era entrato 
in bagno, o ellendo infermo i’era con- 
figliato con un medico. Tutti quelli di- 
fetti lì caHigavano con riprenfioni , pe- 
nitenze, prigionie, ed al'pre difcìpline. 
S'imponeano taflc l'opra i Monilleri me- 
defim- , col pretello di togliere la mate- 
ria delle paiFioni (a) i 11 rilalciamentu 
de’ Monaci di Collantinopoli dava in- 
centivo a quello rigore. Atanagio non 
permeitea loro nè che fi cibalìero de- 
licatamente , nè che ritcncliero dana- 
ro, nè che lleUero in ozio. Volea che 
il loro abito folTe fcmnlicc; c modella 
la loro condotta , e fopra tuttoché cam- 
minalTero a piedi, parendogli cola allur- 
da , che andandovi egli Hello , lì vedef- 
fero efll faiiti luperlMmente fopra fvelti 
cavalli, lacendo Iracalfo per le llrade e 
per le pubbliche piazze. 

• Non putea compatir quelli, che pri- 
ma d' cllere bene illruiti della vita mo- 
nailica , fi rinchiudevano in alcune cel- 
lette , fotto pretello di maggior divozio- 
ne, o che frequentavano le cale de’ Gran- 
di , o che fi prevaleano della fempliqità 
delle donne col favore del loro abito, 
c fe le foggettavano in modo d'infi- 
nuar loro talvolca deli’ erelie . Final- 
mente quelli, che per vanìtii, o perince- 
èelTe affettavano alcuni tralporti di fana- 
tico furore . Atanagio fi sforzava di re- 

f rimere tutti quelli falli Monaci. Quel- 
i , che filmava correggibili , li rinvhiudea 
ne' Monilleri numcrufì , elortaodogli a 
rir.unziare a poter loro alla propria vo- 
lontà . Quanto agl* incorreggibili , o ri- 


teneali prigioni , per falearli loro mal 
grado, o li difcacciava da Ccllantinopoli . 

Atanagio intraprefe ancora di rifor- 
mare il Clero ; i di cui foggetti pib 
confiderabili , feoprendo da prima al- 
le lue maniere , e a’ fuoi tremendi 
fguardi 1 ’ afprezza del Tuo zelo, flava- 
no celati, e rìnchiuli nelle lor cafe, o 
furono anche ridotti ad ufeire delia Cit- 
tà. Ma egli attefe principalmente ad 
allontanarne i Vefeovi , che in gran 
copia vi foggiomavano , e a rimandarli 
nelle loro diocefì ; dicendo ch'era giu- 
fio , che ciai'cun govemaffe la fua , co- 
me il Patriarca fi dava penfiero di Co- 
flantinopoli , c che ciifcuno vegtiafle 
per fc medefimo fopra la l'ua greggia, 
lènza contentarli delle fole entrate. 
Temeva ancora , che ritroeandali infie- 
me , penfafTero ' a far de’ raggiri gli 
uni centra ^i altri ; e anche in danno 
di lui medelìmo . In fomma non volea 
che lì allontanallèro dalle loro Diocefì; 
fc non che per tenere i Concili cia- 
Irun anno , a norma de' Canoni , o 
per trattare apprello dell’ Imperadorc, 

0 del Patriarca di alcuno fpiritual 

affare , e per ritornarfene torto indie- 
tro (^). Abbiamo parecchie lettere fcrit- 
tc da lui in quello particolare all’ 
iroperadore Andronico, c a diverfì Ve- 
feovi . • 

Finalmente il Tuo zelo per la giurtizia 
fi diilondcva a' più grandi , c fino a’ pa- 
renti dell’ Imperadorc (4), e a' fuoi fi- 
liuoli , che temeano più le riprenfìohi 
el Patriarca , di quelle del medefimo Im- 
peradore. T'ant’ autorità s’ era egli ac- 
quillata per la fua vita irrcpreofìbile , e 
pel rifpetto che 1 ’ Imperadorc avea per 
lui. Tuttavia quello Principe non ebbe 
la lorza di fuHcnerlo , nè di refiflere a’ 
pubblici clamori infortì contra di lui , 
nei quarto anno del Tuo Pontifìcato (s). 
Non erano da prima altro che fegretc 
mormorazioni ( 6 ), ma fi venne poi al- 
le dichiarate querele . Tutto il mondo 
fi tollevò contra Atanagio , i Vefeovi, 

1 Monaci , i Laici ; e non lo minac- 
ciavano di Beno ,* che di metterlo in 
pezzi , fe non lai'ciava la Sede di Co- 

y 2 ftan- 
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flantinopoli. Alcuni volgari uomini gli 
dicevano ingiurie fin nella Chieiàie al- 
Bi G.C. jyni jitri buttavano pietre quando 
•* 94 - compariva fuori. Vedendoli dunque ab- 
bandonato dall’ Imperadore contra la fua 
(pcrania , deliberò di ritirarli , e gli do- 
niandb de’ cufiodi per farlo fituramente. 
Con quella fcorta ufcl di notte tempo 
del palagio Patriarcale , e guadagnò il 
Monifiero di Cofmidion , donde mandò 
all’ Imperadore 1 ’ atto della fua rinun- 
zia (t), in cui dicea: Poiché fui collo- 
cato fopra la Sede Patriarcale per proc- 
cacciare la pace al popolo Crifliano, e 
che le cofe riufcirooo a male contea la 
mia fperanza , e contea quella di chi mi 
aveva ufata Quella violenza , ficchi il 
popolo mi giudica indegno di quello gra- 
do ; riconolcendomi io medefimo per in- 
capace , come peccatore , e debole uo- 
mo, rinunzio al facerdozio,.e domando 
perdono de’ falli da me commeffi . Prego 
anche il Signore, che perdoni a voi. e 
che vi conceda un Pailor convenevole. 
Aveva Atanagio tenuta la Sede di Co- 
Aantinopoli quattr' anni interi dal quat- 
tordicefimo giorno di Ottobre 1x89. fino 
al fedicefimo dell’ Ottobre 1x93. (x). 
Gioiti XXVI. Cercando di dargli un Suc- 
Patnjrca ceffore fi ritrovò a CoAantinopoli un 
«'«mino- Monaco chiamato Cofimo originario di 
poli. Sozopoli*, ch’era flato lungamente ma- 
ritato (3) , e avendo poi abbandonata 
la moglie , abbracciò la vita monafli- 
ca ; e andato a Coflantinopoli , entrò 
nel Moniflero di San Michele, appar- 
tenente all’ Imperadore , c vi efercitò 
molte cariche , anche quella di Ecclefia- 
#ico. In tempo della riunione co’ Lati- 
ni volle fapere 1 ’ Imperadore i fentimen- 
ti de' Monaci di quefla Cafa , per di- 
t^cciame tutti Quelli , che fi opponef- 
fero alla fua volontà . Cofimo fu tra 
quelli; ed eflendo flato meflb prigione, 
vi dimorò gran tempo volontariamen- 
te ; e ne fu liberato per intcrceflione 
del Pamarca di AlelTandria . Allora fi 
ritirò in una celletta , che avea fatta 
{abbicare fopra un fuo fondo in un’ Ifo- 
ia ; e venne in c^niziooe del gran Con- 
teflabile CUbas 'Tarcagnota, che amava 


Ecclesiastica. 

1 Monaci, e gli nomini virtuolT, e che 
fecelo conofeere all’Imperador Androni- 
tm ; a tal effetto lo ricondufle a Coflan- 
tinopoli ; e gli diede il governo del fuo 
Moniflero della Madre di Dio. 

Era Cofimo dì una bella vecchiezza , 
fenza veruna tintura dì libri profani , 
ma umile e dolce; e piacque talmente 
all’ Imperadore , che Io pofe nel numero 
de’fuoi coofelTori , e tenealo per fanto. 
Effendo dunque raccolti i Vefeovi per 
eleggere un Patriarca , non ne ritrovaro- 
no altri di più cari all' Imperadore , nè 
di più convenienti alla cìrcoflanza del 
tempo; perchè l'otto il fuo pontificato, 
fperavano di ritrovar calma dopo la tem- 
pefla eccitata dall' eccefllvo rigore di 
Atanagio. In effetto Cofimo era buono 
e compaffionevole. II foto fuo difetto era 
di elTere un poco iotereffato , non canto 
per naturale inclinazione, quanto per fem- 
plicità , e per effere avvezzo alla vita 
privata . Cosi fu eletto ad una voce ; 
gli fi cambiò il nome in quello di Gio- 
vanni ; e r Imperadore gli diede il paflo- 
rale fecondo il coflume; e fu ordinato 
il primo giorno di Gennajo 1x94. 

L’ Imperador Andronico Paleologo fece 
incoronare» da queflo Patriaica Miche- 
le fuo primogenito, che aveva affociato all* 
Impero il precedente anno 1x93. (4). 
Fecelo incoronare fotennemence a Santa 
Sofia il ventunefimo giorno di Maggio 
1x94., giorno in cui i Greci celebrano 
la memoria del gran Coflantìno (5}: 
Fec’egli fpedire un atto autentico di 
quella incoronazione, e volle che folle 
foferìtto al folito da’ Prelati ; ma li pre- 
gò di aggiungervi delle feomunìebe e del- 
le più terribili maledizioni , fenza fpe- 
ranza di aflblnzione, a chiunque ofalTe 
ribellarli contro al nuovo Imperadore . Ma 
non potè ciò perfuadere nè al Patri- 
arca, nè a’ Velcovi . Ballano, gli diffe- 
ro efll , le pene, che impongono le leg^i 
contra i rubelli, sì rigorofe, che la vi- 
ta , quando ne fono convinti , divien lo- 
ro più infofferibile della morte. Non è 
giuflo, e non conviene a noi, che dob- 
biamo elfere pieni dì compalTione , lo ag- 
giungere a quefli feiaurati la feparazionc 

da 
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da Geru-Crifto .A voi (la beoe il far 
olTervare la feveriti delle leMii i que- 
llo per voi un indirpenfabile dovere ; 
ma non dovete collringere la Cbiefa 
ad edere difpiecata i efla^ eh’ è accoftu- 
mata a intercedere per gl' infelici . 

Vedendofi l' Imperadore negar quedo, 
non volle nè pure ricevere le lettere, 
che i Prelati oderivano di fare fpedire; 
ma dimoftrò loro il fuo rifentiroento con 
una Novella, che pubblicò , perchè fode- 
ro tolti tutt’i doni, che (i facevano al- 
le ordinazioni de’Vefcovi, dove fi ufa- 
va didribuire a tutto il Clero delle gra- 
tificazioni , ciafeuno fecondo l' uffizio 
fuo. L’ Imperadore chiamò qued’ ufo un 
atto di fimonia, e ne facea vergogna al 
Clero. Volendo alcuni Vefeovi modrar- 
li difmteredati, adecondarono l’Impera- 
dore. Ma la maggior parte vi fi oppo- 
(ero , rapprefentando , eh’ era auello un 
antico codume, autenticato daue leggi; 
che quedi diritti annedi alle cariche 
erano necedarj per lo fodegno degli Ec- 
clefiadici , e che r abolirli danneggereb- 
be il fagro fervigio . Non furono edi 
afcoltati , e la codituzione fu pubblica- 
ta e foferìtta dal Patriarca, e da tutt'i 
Vefeovi , fuorché da quello di Smirna , 
c da quello di Pergamo ; ma i Vefeo- 
vi non ne patirono , bensì il Clero , 
che non vi aveva acconfeotito . 

Celeflino XXVII. I Cardinali dimoravano tut- 

V. rapa, tavia a Perugia fenza poter accordarli 
nella elezione del Papa . Era quafi paf- 
fato il Verno, quando Carlo lo Zoppo 
Re di Sicilia, ritornando da Francia, 
palsò in Perugia , dove fi abbattè in 
Carlo Martello fuo primogenito , Re 
di Ungheria , che veniva dalla P^lia 
ad incontrarlo (i). Mandarono i Car- 
dinali per riceverli a qualche didanza 
dalla Città due Cardinali Diaconi, Na- 
poleone Orfini , e Pietro Colonna con 
numerofo Qero. Il redo de’ Cardinali 
eli accolfero all’entrata della Chielà, e 
li falutarono col bacio ; indi li {'cero 
federe in mezzo ad effi , Il Re di Sici- 
lia gli efortò a riempire predamente 
la Santa Sede, e Latino Cardinale gli 
rifpofe in nome di tutto il Collegio. 
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Ma U Re in ouedo particolare mor- ■ - - 
morò molto col Cardinale Benedetto 
Gaetano . Dopo aver foggiornato pochi ®*v.C. 
giorni a Perugia feguitò il fuo viaggio, *^ 94 - 
e giunfe a Napoli. 

Vacava la Santa Sede da ventifette 
meli (z), edera già il principio di Lu- 
glio 1 294. quando , edendo raccolti i 
Cardinali , cadde il dìfeorfo fopra la 
morte, per motivo di Napoleone, eh’ era 
dato codretto ad allontanarli , perchè 
aveva egli perduto fuo fratello uccifo da 
una caduta da cavallo. Per quedo acci- 
dente fecero i Cardinali alcune fode ri- 
fledTioni; e Giovanni Boccamacio , Ve- 
feovo di Frafcaci, dìde: Perchè dunque 
dideriamo noi tanto a dare un capo alla 
Chiefa? Perchè quedadifeordia tra noi? 

Il Cardinal Latino foggiunfc: Fu rive- 
lato ad un Santo uomo, che fe noi non 
ci affretteremo ad eleggere up Papa , 
feoppìerà prima di quattro mefi la col- 
lera di Dio; cioè agli Ognidanti . Be- 
nedetto Gaetana dine forridendo : Non 
farebbe già Fra Pietro di Mouron, ch’eb- 
be queda rivelazione ? Latino rifpofe : 
impunto egli; lo fetide a me (3) , eh’ 
elTendo una notte in orazione avanti all’ 
altare , avea ricevuto ordine da Dìo di 
farcene avvertiti . Allora i Cardinali co- 
minciarono a intrattenerfì di quel che 
(àpeano del fanto uomo; gli uni cfalca- 
vano l’auderità della fuavita, gli altri 
le fue virtù , alcuni i fuoi miracoli ; e 
certi propofero di crear Papa lui meJcfi- 
mo,e fi difeorfesù di queda prnpofizione. 

Vedendo il Cardinal Latino gli ani- 
mi ben difpodi, fi avanzò, e fu il pri- 
mo a dare il fuo voto a Pietro di Mou- 
ron , perchè fode Papa ; poi domandò 
gii altrui fuffragi , e lei altri Io feguiro- 
no. Jacopo, e Pietro Colonna dif^riro- 
no a dichiararli fin a tanto che fi fa^f- 
fe r intenzione di Pietro Cardinale Pre- 
te , titolato di San Marco , eh' era in 
fua cafa infermo di gotta . Si mandò a 
Napoleone , che venne , ed approvò il 
parere degli altri. Finalmente concorfe- 
ro tutt’ i fuffragi degli undici Cardina- 
li , anche quello del Cardinal di Saa 
Marco adente; e tutti verfando lagrime 

fi fem- 
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(ì fentlrone come ifpirati all' elezione di 
Pietro di Mouron . Ma per procedere 
più regolarmente , diedero facoltà al De- 
cano Latino, Vefcovo di Odia, di eleg- 
gere Pietro in nome di tutti ; il che 
lece torto i e gli altri ratificarono la ele- 
zione. Querto fi ha dall' atto pubblico, 
che fu ertefo in Perugia il Lunedì quin- 
to giorno di Luglio 1 294. Poi fcrirtero 
una lettera a Pietro, notificandogli la ele- 
zione, e fupplicandolo di accettarla (i), 
mandandogliela col decreto per Berardo 
di Gout Àrcivelcovo di Lione, Lionar- 
do Mancini , V'efcovo di Orvieto, e Pan- 
dolfo Vefcovo di Patti in Sicilia, con 
due Notai della Santa Sede. Si avrebbe 
dovuto fpcdirgli due Cardinali , ma tor- 
nò tra erti a rifot^ere la difeordia, e 
non poterono in ciò accordarli (a). 

Giunfero i cinque Deputati alla Cit- 
tà di Sulmona , vicino alia quale (fava 
Mouron fopra un monte alto e feofee- 
fo , e qui dimorava il Papa eletto, in 
una picciola celletta, a guilàdi rinchiu- 
ib(j). Gii fecero domandare udienza dall' 
Abate dello Spirito Santo di Majella, 
capo dei fiso nuovo Ordine, c il giorno 
dietro faiirono il monte per un’ afprif- 
fima via , dillruggendofi in fudori ; po- 
tendo a pena palTare dueinfieme. Il Car- 
dinal Pietro Colonna fi unì feco loro fpon- 
taneamente . Giunfero alla celletta del 
Santo rìnchiufo , che parlava fuori per 
una inferriata: in tal modo diede loro 
udienza. Fuori per quefta inferriata (4) 
videro nn vecchio di fettantadue anni 
in circa , pallido , ertenuato per gli di- 
giuni, con ifpida barba, con gli occhi 
confi di lagrime, che avea Tparfe a quel- 
la maravigtiolà notizia, della quale era 
ancora fgomenuto oltremodo. Si feoper- 
fero i Deputati, s'ìn^mocchiarono (5), 
c fi prortrarono con la faccia a terra. Pie- 
tro fi prortrò anch'egli. Indi cominciò a 
parlare 1 ’ Arcivefeovo di Lione, e gli di- 
chiarò com’era fiato eletto Papa per ac- 
clamazione, ad una voce , contra ogni 
afpettazione, fcongiurandolo di accettare, 
e mettere fine alle turbolenze , dalle quali 
era agitata la Chiefa. Pietro rifpofe; co- 
sì forprendente novella mi mette in graniT 


incertezza ( 6 ), bifogfla confuitar il Si-> 
gnore i vi pregò di farlo ancor voi . 

Allora prefe per la finertra il decreto 
della elezione, ed effendofi di nuovo pro- 
ftrato , orò per qualche tempo, poi dif- 
fe: Non bilogna fare molti difeorfi eoo 
perfone vortre pari. Accetto il Pontifi- 
cato, e acconfento aH’elczione; mi l'og- 
getto, e temo di oppormi alla volontà 
del Signore , e di mancare alla Chiefa 
ne’ fuoi bifogni . Subitamente i Deputati 
gli baciarono i piedi ; ma egli baciò lo- 
ro in bocca. Lodarono Dio, e fofpiraro- 
no per letizia . La nuova di quello av- 
venimento fi fparfe,- fi occorfe dà cia- 
feun lato a vedere il nuovo Pontefice; 
e andò fra gK altri Jacopo Stefanrfchi 
Romano, che fu poi Cardinale, dal qua- 
le abbiamo tutte qnerte particolarità . Vi 
andarono Vefeovi, Ecclefiaftici , Religìo- 
fi_i Conti , Signori , Nobili , grandi , e 
piccioli. Tutti fi afl'cettavano di vedere 
il Santo uomo, che prima non fi lafcia- 
va vedere da tutti quelli, che lo defide- 
ravano. Carlo Marcello figliuolo del Re 
di Sicilia, titolato Re di Ungheria, fi 
ritrovò a qucfto fpetracolo , come gli 
altri (7); e il Re Carlo lo Zoppo fuo 
Padre andò il giorno dietro a vi firare 
il nuovo Papa all’ Abazia dello Spiri- 
to Santo (8), dov’era partato nella not- 
te in compagnia del Cardinale Pietro' 
Colonna . Quefio Monirtero dello Spiri- 
to Santo prertb Sulmona era il Capo 
dell’ Ordine ; fondato da Pietro Mou- 
ron , fecondo la regola di San Benedet- 
to , e approvato venti anni prima da 
Papa Gregorio X. 

XXVIII. Avendo Pietro di Mouron 
rinunziato dalla fua giovanezza a tutte 
le fpcranze del fecolo, non avea rtudiata 
ni la legge , nè le altre feienze , e avea 
formati col medefimo fpirito i Monaci 
della fua nuova Congregazione , per mo- 
do eh’ erano buona gente, rozza e fenza 
ftudio . Egli non fi affidava a’ Cardinali, 
e non ad alcuno del clero fecolare ; e si 
pqfe in mano di Giurifconfulti laici , 
rtimati da lui per 1’ abilità, che aveano 
ne' maneggi, ma poco irtruìti nelle ma- 
terie ccclefiartiche , che giungeano loro 

nuove. 
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BHOve. ScrifJe a’ Cardioali di Perugia, preffato da’ Francefi a pafTarvi , quando '*“**? 

che gli era impolfibile di and.ir a riero- gli Aragoncfi minacciavano quello Re- Avvo 

vargli , e di fare si lungo viaggio nel cuor gno. Ma quello faggio Papa amò meglio 

della Stare j ellendo avantito in età, ed sfporfi a’ nemici , che ufeire delle fue ter- ‘*94- 

re . Ben conofeiaroo «he all’ età vollra 
riefce incomodo il viaggiare nel mefe di 
Agollo ( 4 ); ma potete voi venire in lettiga. 

XXIX. 11 Papa non lì commolfe al- Confacra- 
le loro ragioni , e perlillette a volere di 
elTerc conl'agrato nell’ Aquila j cedendo 


avvezzo al freddo de’monti . Era difco- 
llo fclfanta miglia o venti leghe in cir- 
ca da Perugia. Pregava dunque i Cardi- 
nali, che andalfero Uno allaCittàdell’A- 
□uila,e di fargli Capere la loro intenzione. 
Frattanto an& egli in quella Citta nuo- 


va, e ancora poco abitata, elTendofì fon- alle pcrtuafioni del Re Carlo lo Zoppo, 
data Colo quarant'anni prima dall' Impe- che volea far pompa del Tuo potere a 
rador Federico II. (t). Vi entrò il Pa- fare de’ nuovi Cardinali . Latino Male- 
pa Copra un alino, la cui briglia era te- branche Cardinale Orlini dovea conCa- 
nuta alla diritta e alla linillra parte da’ grare il Papa , come Vefeovo d’ Ollia ; 
due Re Carlo il Padre, e il figliuolo; e ma morì in Perugia nel decimo giorno 
quella cavalcata fece ricordare agli fpet- di Agollo ( 5 ) . Allora il Papa conferì 
mori dell’entrata di Gefu-Crillo in Ge- il Vefcoyado d’Ollia ad Ugo Segnino 
ruCalemme. Altri credeano, che avclTc fatto nato a Billon in Auvergna , Cardinale 
meglio a rinchiudere l’ umiltà dentro al Sacerdote titolato di Santa Sabina ; e 
cuore, e di afeendere fecondo il collume lo fece confagrarc dall’ ArcivcCcovo tfi 
Copra un cavallo in ricchilTimo ameCe. Benevento ; Indi prefe egli medelìmo 


Mentre che il Papa attendeva i Car- 
dinali all’ Aquila, dillribui molte cariche 
alle perCniie dclpaeCe, cioè dell’Abruz- 
zo ; e prefe un laico per fuo Cegreta- 
rio, il che parve una llrana novisà (i). 
Fece Vicecancelliere della Chielà Ro- 
mana Giovanni di Callro-celi , che di 
Monaco , e Prevollo dì Monte Calino 
era (lato eletto Arcivefeovo di Bene- 
vento , e confermato da Papa Martino 
IV. nel ii 8 z. Sapeva egli la Teolo- 
gìa e la Legge canonica ; ma era inte- 
relTato ( 3 ) , e gli li attribuirono molti 
falli , in cui fece incorrere il Papa. 
Frattanto il Papa ricevette una lettera 
da’ Cardinali , che lo pregavano di an- 
dargli a ritrovare , e di conliderare il 
cattivo eCempio che darebbe trasferendo 
la Corte di Roma, Ce mai fi cleggelTe 
un Pana di llraniero paeCe y giunco U 
pericolo delle malattie nella (luione di 
allora , e la CpeCa che tutta la Corte fa- 
rebbe coftretia a fare, per andare dov’cra 
egli . Gli aveano Ccricca quella lettera 
prima di ricevere quella del Papa ; dopo la 
quale li Cpiegarono piò chiaramente, di- 
cendo : E’ eofa afpra'per noi TelTere chia- 
mati nel Regno di Puglia; e non ci fia- 
mo fcordati, che Papa Martino IV. fu 


gli ornamenti di Papa eletto , cioè la 
mitra ornata d’oro , c di gemme . Li 
ricevette da Napoleone Cardinal Dia- 
cono andato all’ Aquila con Ugo ; e 
nello ilelfo tempo cambiò il fuo nome 
di Pietro in quello diCelellino. Q.uelto 
fu pubblicato da Napoleone, e andò tut- 
to il mondo a baciar i piedi al nuovo 
Papa, i Vefeovi, i Re, ìi Clero, i Si- 
gnori; e fall fopra un eminente luogo, 
donde diede la benedizione al popolo . 

Avendo ì Cardinali avute quelle noti- 
zie, andarono prcllamente all’ Aquila, 
dove Celellino fu coniàgraco la Dome- 
nica giorno ventinovefimo di Agollo , 
giorno della decoHazione dì San Gio- 
vanni , per le mani del nuovo Vefeovo 
d’CWia Cardinale Uto . Matteo RolTo 
il piò vecchio Cardinal Diacono eli pre- 
lèntò il Pallio, avendolo prefo dall’Al- 
tare: e. dopo la Meda gli pofe fopra il 
apo la Corona Pontifizia. Poi fi alfife 
>1 Papa fopra un palco eretto nella 
campagna vicino alla Chiefa , per roo- 
llrarli al popolo; e rientrò nell’Aquila 
procelTioinlmcntc Ibpra un cavallo bian- 
co . Finalmente, mangiò in baocbeno 
co’ Cardinali fecondo il coAume. 

Quantunque a'velTe egli fenoo , e di- 

feernU 
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- fcemitnento per parlare a propofito , per 
Anno difetto di cl^perienza , e di pratici del 
DI G.C. biondo , ftavafi incerto e timido (j). 
1294. Parlava poco e Tempre in Italiano; non 
(apenJo tanto di Latino da poterfi 
eTporre a parlarlo ; e in pubblico non 
dava mai veruna rirpolla di Tua bocca ; 
facea che altri rifpondene per lui. Non 
configliandofi mai co' Cardinali , fece 
molte cattive elezioni di Vefcovi e di 
Abati , folTe per fé medefìmo , o per 
tuggciKone altrui. 

Ritrovandofi ancora nell’ Aquila) man- 
dò fecondo il coflume una lettera circo- 
lare a’ Vefcovi fopra la fua promozione 
al Pontiiicato, in cui difle (a): Quello 
incarico ci parea tanto fupcriore alle no- 
llre forze , che ne fummo fpaventati ; tan- 
to piò che vivendo da lunghiHimo tem- 
po in folitudine , avevamo rinunziato 
agli affari del mondo inferamente. Tut- 
tavia conllderando, che una maggior di- 
lazione di eleggere il Papa avrebbe ca- 
gionati alla Chiefa mali maggiori , e 
non volendo refiffere alla divina voca- 
zione , ci fiamo piegati al pefo, che ci 
venne impoflo , confidandoci nell' ajuto 
di colui, che cel diede (3). Quelle pa- 
role fanno conofeere la fallità di quel 
che fi pubblicò cent’anni appreffo , che 
quello Tanto uomo aveffe immediata- 
mente rinunziato al Pontificato , e fof- 
fe anzi fuggito per evi»rlo ; imperoc- 
ché non avrebbe tralafciato di dirlo in 
quella lettera. 

Prorio- XXX. 11 Sabbato de’ quattro Tempi 
lione di di Settembre fece una promozione di 
Citdim- dodici Cardinali , fette Francefì , e cin- 
oue Italiani (4), eccone inomi. Berar- 
do di Gout figliuolo del Signor di Vil- 
tandrò in Guafeogna, e fratello di Ber- 
trando di Gout, che m fu Papa. Era 
Berardo Arciveimvo di Lione dall'anno 
I Z90. e. Papa Cclellino lo fece Cardi- 
nale Vefeovo di Albano. Il fecondo Car- 
dinale fu Simone di Bei-luogo Arcive- 
feovo di Bourges dall'anno iz8z. (5), 
Celellino lo fece Vefeovo di Paleflrina. 
Il terzo fu Giovanni iPmonaco nativo di 
Creffi vicino ad Abbeville nella Diocefì 
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di Amiens, c fratello di Andrea il Mo- 
naco (6), poi Vefeovo di Nojon. Aven- 
do Giovanni lludiato a Parigi , e fatto 
quivi Dottore in Legge , pafsò alla Cor- 
te di Roma, dove fulJditore di Roca, 
e (1 fece particolarmente conofeere al Re 
di Sicilia . Celellino fecelo Cardinal Sa- 
cerdote , titolato di San Marcellino e 
di San Pietro. Il quarto chiamato Gu- 
glielmo Ferrier, e Prevotlo della Chie- 
fa di Marfiglia , fu Cardinal Sacerdote 
titolato di San Clemente . Il quinto 
Niccolò di Nonancourt , nativo di Pari- 
gi , ma di nobiltà antica , fu Cardinal 
Sacerdote titolato di San Lorenzo in 
Dtmafo . Il fedo fu Roberto Abate di 
Cifleaux, e Cardinale Sacerdote, titola- 
to di Santa Pudenziana . Il fettimo Si- 
mon Monaco di Clugnl , e Priore del- 
la Carità fopra la Loira , fu Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Balbina. 
Ecco i Cardinali Francefi. 

Furono i cinque Italiani prima due 
Monaci del nuovo Ordine, illituito dal 
Papa medefìmo , che fecegl^i entrambi 
Cardinali Sacerdoti ^ cioè Tommafo di 
Teramo , titolato di Santa Cecilia , e 
Pietro d'Aquila, titolato di San Mar- 
cello (7). Celellino fece Cardinali que- 
lli due Religiofi , per avergli appreffo 
di fe , e per continovar feco loro gli 
efercizj della vita monadica; per quan- 
to permettealo la fua dignità . A tal 
fine fece fare nel fuo Palagio una col- 
letta di tavola , dove fi ritirava qual- 
che tempo per meditare e orare con 
maggior raccoglimento. I tre altri Car- 
dinali non erano altro che Diaconi , 
Landolfo Brancaccio di una famiglia no- 
bile di Napoli , titolato di Sant’Ange- 
lo; Guglielmo di Longi nato a Berga- 
mo, Cancelliere del Re di Sicilia .ti- 
tolato di San Niccolò in Caretrt luì- 
Vttno \ e Benedetto Gaetano titolato di 
San Cofimo. Era egli di Anagni , e ni- 
pote del Cardinale dello lleflo nome, 
che fa poi Papa; queft’ultirao fu il fo- 
lo tratto dalle terre della Chiefa . 

Quella promozione difpiacque alla mag- 
gior parte de' vecchi Cardinali , a’ quali 
.Cc- 
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CeltAìno li tenne fegreci ; e non dichia- 
rò i noovi nomi altro che il venerdì , 
vigilia dell' ordinazione. In oltre fi of- 
felrro , che delle loro de’ Ccmfratelli 
ignoti (i), com'erano la maggior parte 
de’ i'ranceli ; e ignoti al Papa mededmo, 
che avea pallata la vita in lolitudine: 
per modo che lì vedea maniteitameme, 
che gli avea fatti Cardinali a perfuafio- 
ne del Re Carlo di Sicilia . Ebbe an- 
che per lui la compiacenza di andarfi a 
Itabilire a Napoli, dove quello Princi- 
pe riledeva , e ve lo traile l'otto prete- 
lle di proccurar la pace di Sicilia ; quan- 
do elTendu palfati i bollori delia Itate, 
li al'pett.iva con ragione che andalTe a Ro- 
ma. Pare che quello buon Papa noncom- 
prendclle , eh’ ellendo egli Vel'covo di 
Roma, era obbligato di prenderne cura 
da le medelìmo. 

Riforwe XXXI. ElTcndo ancora all’ Aquila il 
di R«li- ventèlimo giorno di Settembre, rilafciò 
■ una Bolla in favore della nuova Con- 
gregd/k>ne di Monaci da lui formata (i), 
concedendole ogni Torta di privilegi . E' 
la Bolla indirizzata ad Onofrio Abate del- 
lo Spirito Santodi Sulmona, e agli altri 
Abiti, Priori, e Superiori de’ Conventi 
foggeti a quello Monillero, e dell’ Ordine 
di San Benedetto. Il Papa gli efenta da 
ogni giurifdizione de’ Vclcovi , e li prende 
fotte la panicolar protezione della Santa 
Sede. Gli efenta dalle decime, permette 
loro di ricevere i Kcligiolì degli altri Or- 
dini , ma non a loro di pallare negli altri . 
Permette loro di predicare, di contcìfare. 
Finalmente accumula in loro vantaggio 
tutt’i privilegi degli altri Religiolii ma 
furono poi loro riliretti da diverfe colli- 
tuzioni de’ Papi . E' quella quella Con- 
gregazione, che prefe il nume di Cele- 
Itini da quello del luo fondatore . 

Pretendea di ridurvi tutto 1 ' Ordine 
di San Benedetto (3) , e nell* andar a 
Napoli il mele di Ottobre , pafsò a 
Moate-Cafino , dove allora Tommafo 
di Rocca era Abate. PerfuafePapa Ce- 
leAino alla maggior parte de’ Monaci 
di quella cafa di falciare il loro abito 
nero, e prendere quello de’ fuoi difee 
poli, eh era grigio , e di un panno grof- 
Fleurjf Tom. XlII. • 
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fo . Mandò egli loro cinquanta de’ fuoi -m- 
in circa ; e chiamò il loro Superiore, 

Priore, in cambio di Decano. Efiliò pa- G.C. 
rimentc un de’ fuoi vecchi Monaci, per- 
cbé io quella occalìc'ne gli li oppol'e. 

Ma quella riforma di Monte-Cafìno ter- 
minò col fuo Pontificato (4). 

Que’ Frati Minori, che pretendevano 
eflcrc i piò zelami per la llrctta ofler- 
vanza , profittarono della lavorevole dif- 
pofizione di Papa Celellino (5) , per 
i’auileric^, e la riforma. Mandarono 
dunque a luì Fra Liberato , e Fra Pie- 
tro di Macerata, ritornato da poco da 
Armenia , e gì.l noto al Papa. Anda- 
rono a vilìtarlo quando ancora era egli 
ali’ Aquila ; e gli chiefero che fotco la 
fua autorità , alia quale nìuno oferebbe 
di opporfi, folle loro peimcHodi vivere 
fecondo la purità della loro regola , e la 
intenzione di San Francefeo t e 1 ' ot- 
tennero agevolmente . Ma in oltre il 
Papa accordò loro la lacoltà di dimora- 
re inficme per tutto dove piarcHe loro, 
per praticarvi in libertà il rigore della 
loro olfcrvanTj. Diede loroperSuperiore 
Fra Liberato ; e per làlvarii da’ Supe- 
riori maggiori dell’ Ordine , non volle 
che fi chiamalTero più Frati Minori , 
ma i poveri Eremiti ; e in feguito fu- 
rono chiamati i poveri F.rerriiti di Papa 
Celeflino. Diede loro alcune lettere di 
raccomandazione aopreffo Napoleone Or- 
fmi , Cardinale di Sant’ Adriano, uomo 
liberale , e favorevole alle caule pie . Fu- 
rono i Superiori maggiori oltremodo 
feontenti di quella divilione dell’ Ordì- 
ne ; ma non ofarono opporvifi durante 
il Pontificato di Ciellino. 

XXXII. Carlo Re di Sicilia volle Gririe 
parimente profittare del poiere,cheavea 
lopra Celellino per gli liioi particola- ^,,10! 
ri ìncerein (d) . Ottenne da lui la con- 
fermazione del trattato, che aveva egli 
(atto con Jacopo Re di Aragona , ed 
ecco i fuoi principali articoli, i. Proc- 
curcrà Carlo la riconciliazione della ca- 
la di Aragona con la Chiefa, e la ri- 
vocazione di tutte le fentenze prof- 
ferite cantra il Re Pietro , Alfon- 
fo, Jacopo, e Federico fuoi figlinoli. 
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1, Jacopo di Aragona rcftituiri al Re 
Ajnro Carlo i fuoi tre figliuoli , Luigi , Ro- 
di G.C. beno, e Raimondo, Berengario, e tut- 
1 * 94 - ti gli altri, che tiene egli come oft^gi 
o'prigionieri , e tutte le terre, e le Piax- 
le, ch’egli tiene di qua dal Faro . 3. 
Tre anni dopo la proflTima feda de^i 
OgnifTanti H94. reftituirà l’ifola di Si- 
cilia alla Chiela Romana , che la terrà 
un anno in l'uo potere , e non la re- 
dituìrà a niuno, lenza l’ alTcnfo di Ja- 
copo. Papa Celcftino approvò e confer- 
mò quello trattato , purché il Re di 
Francia e fuo fratello Carlo vi acconfen- 
tiflero. E‘ la Bolla in data dell’ Aqui- 
la il primo giorno di Ottobre. 

Luigi fecondogenito del Re Carlo, e 
prigioniero del Re di Aragona , non 
aveva altro che ventun anno , e non ave- 
va ancora la tonfura , dimoftrava folamente 
il fuo defiderio di entrare nello (lato ec- 
clefiadico . Il Papa non mancò di dar- 
gli r Arcivelcovado dì Lione , vacante 
per la promozione al Cardinalato di Berar- 
do di Gour, Vefcovo di Albano; e die- 
de a quello giovine Principe 1 ' ammini- 
drazione di elio Arcivefcovado nello fpi- 
rituale , e nel temporale . £' la Bolla 
in data di Sulmona il nono giorno di 
Ottobre; ma non ebbe effetto (i), e la 
Sede di Lione fu riempiuta folodae an- 
ni dopo. 

Scoweu- XXX III. Così quantunque le inten- 
Kiza de' 7Ìoni dì Celellino fodero purilKme, la 
Cardili»- fcmplicità , nella quale avea paffata la Tua 
" • vita , il difetto della fperienza e la debo- 
lezza dell’età rindulfero a commetter mol- 
ti falli per gli anifizj de’ fuoi minillri (2), 
a’ quali era in preda . per modo che tal- 
volta fi ritrovavano le medefime grazie 
concedute a tre o a quattro perfone, e 
delle Bolle fug^IIate in bianco ; fi tro- 
vavano de’ benefizi dati prima che fode- 
ro vacati . Molti ne dillribuiva fenza 
configliarfì co’ Cardinali , e in loro af- 
fenza, anche de’ Vefeovadi. Finalmente 
i Cardinali furono efiremameote fde- 
gnati , che rinnovade egli 1' ordinanza 
del Conclave , pubblicata venti anni pri- 
ma da Gregorio X. ma reflata fenza 
•fecuzione. Celellino fece tre coflituzio- 
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ni fopra quello foggetto (3) . Con la 
prima levò la fofpenfione della efecu- 
zione ordinata da’ fuoi predecedori ; con 
la feconda fgravò il Re Carlo dal giu- 
ramento,che i Cardinali aveano ricerca- 
to da lui , di non rinchiuderli né rite- 
nerli nel fuo Regno , fe Celellino ve- 
nlde a morirvi; con la terza ordinò, 
che il decreto del Conclave fode efe- 
guìto in cafo di morte , come in cafo 
dì rinunzia del Papa . E' in data del 
nono giorno di Dicembre, quando avea 
già prefa la rifoluzione di rinunziare. 

In effetto la fua condotta indude alcu- 
ni Cardinali a querelarli, che trovava- 
vano fotto un tal governo la Chiefa , 
e la Città di Roma in pericolo ; e mcn* 
tre che andava a Napoli , alcuni gl’ in- 
finuarono di dover rinunziare alla (ua 
dignità ; e che non potea rcllar Papa 
con quiete della fua cofeienza. 

XXXiV. Avvicinandofi 1 ’ Avvento, 
volle Celellino metterfi in ritiro , com 
era fuo collume , e rinchiudcrfi nella cel- * 
letta , che s’avea fatta nel fuo Palagio (4), 
lafciando intanto a tre Cardinali la fa- 
coltà di fpedirc gli affari in fuo nome. 

La loro commidlone era già ellefa , ma 
non ancora fuggcllata , quando ritornò 
il Cardinale Matteo Orfini da Rom* 
a Napoli, e fece vedere al Papa gl' in- 
convenienti di (juella commìllione, che 
parea che illituilTe tre Papi , e lo co- 
llrinfe a fofpenderla. Allora Celelli- 
no (5) , meditando nella fua cellctia , 
e vedendo quanto folle decaduta dalla 
perfezione , a cui prima fi approffima- 
va , dicca piangendo ; Si dice , che ho 
un pieno potere fopra l’ anime in que- 
llo mondo , e perené dunque non polTo 
alficurare la falute dell' anima mia , e 
fgravanni dì tutte quelle ture , per cer- 
care il mio ripofo, con quello acgli al- 
tri! Mi domanda forfè Dìo rimpoflibi- 
le? e mi avrà forfè innalzato per pr^ 
cipitarmi? Io veggo ì Cardinali in di- 
feordia , e da ogni parte afcolto querele 
contra di me . Non è dunque meglio 
rompere i miei legami , e lafciare la 
Santa Sede ad alcuno , che fia atto a 
governare la Chiela in pace ? Se però 
• mi 
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di! è pcmenb di abbandonar tale po- 
fìo, e ritornare alla mia folitudine. 

In quello dubbio ebbe ricorfo a un 
librkciuolo, che coofuicava nel fuo de- 
ferto, per fupplire aliafcienza, che gli 
mancava , e eh’ era un compendio delle 
tnallime legali . Trovò in quello , che 
potea qualunque EcclclìalUco rinunziare 
al fuo beoeUzio, o alla fua dignità per 
valevole motivo , e con permiinone del 
fuo Supcriore \ ma dubitava , fe il Pa- 
pa , che non avea Superiore , fo/Te com- 
prefo nella regola generale , e intorno 
a quella difficoltà li confultb con un 
amico , il quale gli dille : Voi potete 
certamente rinunziare, purché ne abbia- 
te una cagien ballevole. lo l’ho bene, 
ripigliò Celerino , anzi ne ho molte , 
e tocca a me il giudicarlo. Si conlìgliò 
parimente con un’ altra perfona , che 
derife lo lìelTo ; onde fi conrermò nella 
deliberazione di rinunziare . Ma quelli 
confulti non furono tanto fegreti , che 
non vcnilTero a cognizione de* Celelli- 
ni, voglio dire de’ Monaci della nuova 
Congregazione , che Havano fempre a 
canto del Papa . Fecero effì ogni sfar- 
zo polTibile , perché mutalTe propofito , 
rapprefcntandogll , che fe gli abbando- 
nava , farebbero inibitati da ogni par- 
te , nè potrebbero più a lungo fulTifle- 
re . Eccitarono anche fegretamente il 
popolo di Nanoli a prelentarfì in tu- 
multo al callello , dove abitava il Pa- 
pa , ne ruppero le porte , andarono fino 
alla celletta , dove accorfero alcuni No- 
bili , che domandavano di vederlo . Egli 
fi prefentò e parlò loro , e Teppe si 
bene dilTimulare il ilio difegno, che gli 
acchetò . 

Cinque giorni dopo raccolfe i Cardi- 
nali , e dimollrò ad effi, com’egli avea 
feorfa la fua vita in ripofo, c in pover- 
tà , le dolcezze , che avea provate , le 
grazie , che avea ricevute da Dio , al 
quale attribuiva tutt’ i fuoi beni , fenza 
credere di meritar nulla. Poi foggiunfc 
«angendo : L' età mia , i miei modi , 
le mie rozze parole , il mio poco fpi- 
hto , il difetto di prudenza , c di espe- 
rienza mi fanno temere del pericolo, al 
qual fono efpcllo fopra U Sanu Sede. 
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Perciò vi domando iftantéroente il vo- ; ' 

Aro confìdio; poflb io cedere con Ccu- 
rezza, e farà egli vantaggiofo alla Ghie- 
là , eh’ io rinunzi a un melliere , che **9*^ 
non apprelì ? I Cardinali , dopo avere 
ben penfato , lo configLarono di prova- 
re ancora per qualche tempo , guardan- 
doli da’ mali configli , che nuocevano 
agli affari, e alia fua riputazione, e gli 
promifero un buon avvenimento, fe vo- 
Ica prellar loro fede . Fratfanto gli con- 
fìgliarono, che ordinalTe delle proceffìo- 
ni , e delle pubbliche preci , per doman- 
dare a Dio, che delle a conofeere quei 
che più giovaiTe alla fua Cbiefa . 

Si fece dunque una folenne procefllo- 
ne dalla Cbiclà principale di Napoli 
fino al Callello del Re , dove abitava 
il Papa , come racconta Tolommeo di 
Lucca (i) , che v'intervenne. Molti 
Vefeovi del paefe vi fi ritrovarono, con 
tuct'i Religìofi , e con tutto il Clero, 
e giunti che furono al Callello , tutta 
la procelTione efeUmò , domandando la 
benedizione al Papa . Egli fi prefentò 
ad una finefira con tre Vefeovi , c do- 
po data la benedizione, un de’ Vefeovi 
della proceflionc gli domandò udienza ; 
poi in nome del Re , di tutto il Re- 
gno , del Clero e del popolo , lo fup- 
plicò ad alta voce , cV clicndo egli la 
gloria del Regno , non fi lafcialTe per- 
fuadere in verun modo a rinunziare. 

Un di quelli , eh’ erano col Papa, rifpo- 
fe per ordine fuo , che quella non era 
fua intenzione , fe non inforgclTe qual- 
che altra ragione a collringerc la fua 
coTcienza. Allora il Vefcovo,che parla- 
va per lo Re c per lo Regno, intuonò 
il Te Deum , e ciafeuno ritornò alla 
fua cafa (z) . Era nel principio di Di- 
cembre, verfo San Niccolò, e tutti, e 
il Re medefimo credeano, che Celellino 
nòn penfalTe più a rinunziare (^. 

Ma il tredicefimo giorno dello flclTo 
mefe , fella di Sama Lucia , tenne un 
Concilierò , dove eflendo alfifo co’ Car- 
dinali , ricoperto con la cappa di fcarlat* 
to, e con gli altri ornamenti Pontifici, 
traffe fuor* una carta cbiufa , c dopo 
aver proibito a' Cardinali d* interromper- 
lo, l’aprì , e la Ielle in quelle parole: 

Za Io 
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Io CeietHno Papa, quinto di quello no- 
tnc , roolTo da legittime caule (i), di 
DI umiltà, di dcfiJerio di miglior vita, di 
'* 95 * non oHendere la mia colcienza , della 
debolezza del mio corpo , della man- 
canza di fapere , e della malignità del 
popolo, per trovare il ripofo, eia con- 
lolazione del mio pafl'ato vivere, io ab- 
bandono volontariamente , e liberamen- 
te il Papato , e rinunzio efprenamente 
a quello incarico , e a quella dignità ; 
dando da quello punto al Sagro Col- 
legio de’ Cardinali piena e libera fa- 
coltà di eleggere canonicamente un Pa- 
llore alla Chielà Univcrlàle. A quella 
lettura non poterono i Cardinali ritene- 
re i iblpiri, e le lagrime loro, e Mat- 
teo Rolli il più vecchio tra i Diaconi , 
per ordine di tutti, dille a Celellino(z}; 
Se non è polTibile , Santo Padre , di far- 
vi mutar di propolìto, fate una cpllitu- 
zione , eh’ efprelfamente dica , che pof- 
tà ogni Papa rinunziare alla tua dignità, 
c che polla il Collegio de' Cardinali 
accettare la tua raUegnaz.one. Celeilino 
lo accordb. li Rolli dettò la coHituzio- 
ne , e fu poi inferita nel fello delle De- 
cretali (j). 

Allora ufcl Celeilino del ConciUoro, 
c i Cardinali , dopo averne deliberato , 
ammirarono la faa raflegnazione , e fat- 
tolo rientrare, lo efortarono a Ilari! in 
ripofo , e a pregare per lo popolo, che 
lafciava lenza Pallore. Ma lo flato, in 
cui lo videro, traile nuòvo pianto dagli 
occhi loro i imperocché avea depolle tut- 
te le infegne della fua dignità , e ripre- 
fi i velliti di femplice Monaco . Avea 
tenuta la Santa Sede cinque meli e al- 
cuni giorni dopo la fua elezione, e dal- 
la fua confagrazione tre meli e mezzo. 
Quella cellione di Papa Celeilino fu in- 
terpretata di verfamente (4). La gente del 
mondo l'ebbe in conto di uq’ opera po- 
fillanima , e di ballezza d' animo ; ma 
i più faui l’ ammirarono come un ef- 
fetto della più fublime virtù. 

Bonifacio XXXV. Dopo la ceflione di Celellì- 
VIII. Pa- no, attefero i Cardinali dieci giorni a 
I* * norma della regola -, ed cllendolk ferrati 
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in Conclave nel Palagio del Re, cele- 
brarono la Melfa, e fecero le lolite ora- 
zioni (5), e il ventclimoquarto giorno di 
Dicembre , vigilia di Natale , 1 ' anno 
I Z94. elelfero Papa , con la pluralità de’ 
voti , il Cardinal Benedecto Gaetano, 
Prete titolato di San Silvellro e San 
Martino , che prefe il nome di Bonifacio 
Vili. Era nato ad Anagni, ed era fi- 
gliuolo di LeulTredo Gaetano . Dalla fua 
giovinezza fi applicò agli Audi di Leg- 
ge Civile e Canonica, e fu addottora- 
to in quella facoltà . Fu Canonico di 
Parigi e di Lione , ed efvrcitò -in Roma 
l'olficio di Avvocato e di Notaio del Papa. 
Il fuo primo impiego fu apprelTo al Car- 
dinal Uccobooo Legato in .Inghilterra 
nel izilo. Papa Niccolò ili. io man- 
dò col Cardinal Matteo RolFi per Io 
trattato tra Rodolfo Re de' Romani 
e Carlo I. Re di Sicilia . II feguente 
anno Papa Martino IV. lo creò Cardi- 
nale Diacono titolato di San Niccolò, 
poi Io mandò al medefimo Re Carlo, 
par dilTukderlo dal duello con Pietro 
Re di Aragona . Niccolò IV. lo fece 
Legato in Puglia , poi lo incaricò pwr- 
ohè accomodane il Clero di Portogal- 
lo col Re Dionigi . Quello medelimo 
Papa lo fece Cardinal Sacerdote , c lo 
fpedl col Cardinale Gerardo di Pania 
a terminare le quiilioni tra il Re Car- 
lo di Sicilia , e Alfonfo Re di Arago- 
na , e tra Filippo il Bello , ed Edo- 
ardo. 

Cominciò Bonifacio il fuo Pontificato 
dalla ri vocazione delle grazie accordate da 
Celeilino (A) ; della cui tempi icità altri fi 
erano abufat i . E quella ri vocazione fi fece 
col parere de’ Cardinali , il giorno di San 
Giovanni Vaageliila , ventefimofetrimo 
di Dicembre . Indi fi potè in cammino 
per andar a Roma , nulla oflante il 
rigore della flagionc (7) , e partì di Na^- 
poli nel principio di Gennaio 1295. 
Pafsò ad Anagni fua patria , dove fu 
accolto con danze , cd altri fegni di pub- 
blico giubilo , e quivi capitò una gran 
parte della Romana Nobiltà ad olferìr- 
glt la dignità di Senatore , che accettò 
egli. 
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fcli (ì). Homa Ioaccolfif , come fe (of- 
l'e (iato liberato dalla prigione de’ fuoi 
nemici. La nobiltà facea corfe a caval- 
. lo , andava il Clero in proceffione coll’ 
incenfo cantando (i). Andbd» prima a 
San Giovanni di Laterano ; indi fi portò ad 
albergare a San Pietro , dove fu folen- 
nemente confagrato la Domenica ledo 
giorno di Gennaio , poi coronato alla 
porta della Chiefa alla fommità de’ gra- 
dini , con la corona , che allora fi cre- 
deva elfere (lata donata a San Silvedro 
da Codantino (^) . In feguito il Papa 
andò in cavalcata a San Giovanni di Late- 
rano , accompagnato da’ due Re a pie- 
di , e il padre Re di Sicilia tcnea la 
briglia del Tuo cavallo alla diritta par- 
te , e il fuo figliuolo Re di Ungheria 
alla finidra (4). I medefimi Principi lo 
fervirono a tavola al folenne banchet- 
to, con la Corona in teda (j) . Boni- 
facio , prima della Tua conlacrarione , 
giurò l’opra l’ altare di San Pietro , di 
conf.rvare la fede e la difciplina della 
Chiefa, particolarmente gn otto Conci- 
li Generali ; il che denota che quella 
forrtfula di giuramento era per lo me- 
no del decimo Secolo . 

tSifu di XXXVI. Frattanto vegliava Bonifa- 
Cclefiino, ciò Con particolar attennone fopra la 
e foapri- condotta di Pietro di Mouron fuo prede- 
•Mou . cedore , temendo che alcuni , fervendofi 
delta Tua femplicità , lo perfuadelTero a 
riprendere la fua dignità abbandonata , o 
Io riconofceffero Papa , fuo mal grado , 
fotto preledo, che non potede rinunzia- 
re , come in (atti alcuni lo pretendea- 
no. Bonifacio lo trattò dunque umana- 
mente. ri Coluto di condurlo l'eco a Ro- 
ma. L' avea mandato avanti con delle 
perfone per accompagnarlo e offervare i 
Tuoi palfi. Ma partcnendofi da Napoli il 
primo o il fecondo giorno di Gennaio , 
Ceppe con fuo (lupore , che Pietro di 
notte tempo s’era involato alla fua com- 
pagnia , e fuggito via , feguitato fola- 
mente da un giovane Religlofo .dell’ Or- 
dine fuo, volendo ritomarfene alla fua 
celletta vicino a Sulmona. Bonifacio Igo- 
mentaio da quella notizia , gli fece 10- 
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nere dietro , e lo ritrovarono • vicino a 
Viedi, C^ittà marittima della Capitana- 
ti, perchè fapendo ch’era cercato, avea G.G. 
deliberato di palfare in Grecia per met- ‘* 95 * 
tcrfi in ficurezza ; ma fu ritenuto da 
contrari venti , e fu riconofciuto quan- 
tunque fi foffe travellito . Venne arre- 
dato per ordine di Papa Bonifacio , c 
del Re Carlo , ma con gran rifpetto , 
riguardandolo il popolo tuttavia come 
un Santo, tagliandogli pezzi del fuo 
abito, e li (frappavano i peli deU’afino 
fuo, come reliquie. (Quando fu condot- 
to a Bonifacio , lo accolfe con molta 
onedà , gli comparti gran lodi, lo man- 
dò da prima ad Anagni , e finalmente 

10 indulfe ad accordargli di fermarfi nel 
cadello di Fumona in Campania . 

XXXVII. Papa Bonifacio confermò 
di nuovo il trattato fra il Re Carlo di 
Sicilia , e Jacopo Re di .Aragona , già ni Pria, 
confermato da Papa Celefiino , fecondo cipi . 

11 quale Jacopo promettea di rimettere 
la .Sicilia alla difpofizione del Papa (6 ), 
che lo ridabiliva in tiitt’ i fuoi diritti 
del Regno di Aragona , rivocando con 
raflfenfo di Carlo di Valois la conccf- 
fione,che glie n’era (lata fatta da Mar- 
tino IV. (7). E' la Bolla di Bonifacio 
del ventunefimo giorno di Giugno 1295. 
foferitta da dicialfette Cardinali j ma 
quello trattato non ebbe efecuzione 
quanto all’ Ifola di Sicilia ; imperocché 
il Re Jacopo vi avea lafciato fuo fra- 
tello Federico, che vi fi mantenne, nul- 
la ollante gli sforzi , che fece il Papa 
con le fua lettere , e co’ fuoi Legati , 
per fargli accettare ed éfeguireia pace (8). 

Non riufcl meglio nel proccurarla 
tra la Francia , e l’ Inghilterra , quan- 
tunque a tal effètto avelie mandati due 
(Zardinali Legati (9) , Bernardo Ve- 
feovo di Albano, e Simone Vefeovo di 
Paleflrina , che giunfero a Parigi nel 
mele di Maggio 1293. e in Inghilterra 
nel comincìamento di Luglio (10). Vi 
furono ricevuti onorevolmente, e il Re 
Edoardo raccolfe i Prelati eJ i Signori 
a Oueliminder il quinto giorno di Ago- 
Ilo . Vi fi efpofe a’ Legati il motivo' 
della 

P. 444. e. 8 . (4) P 471. Rjin, tpp.tt. 
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■■ della guerra , c per le proponziooi di pa- 
Ahno gg ^ vi fecero , fi rifpofe loro , che 

DI G.C. non potevano afcoltarle fenaa partici- 
parlo al Re de’ Romani Adolfo di Naf- 
fau. Domandarono almeno una tregua, 
e una rofpeofione di armi , perchè nel 
medefimo tempo i Francefi prefero, e ab> 
bruciarono Douvres . Coti i Legaci ri- 
tornarono in Francia , fenz' aver fatto 
nulla, fe non che rifcoflero molto dana- 
ro da' Rcligiofi d’ Inghilterra . Il Papa 
non mancb di ordinare di Tua propria 
autorità una tregua , fotto pena di fco- 
munica , fra’ tre Principi , il Re de’ 
Romani , il Re di Francia , e il Re 
d'Inghilterra, e dovea quella tregua du- 
rare un anno , cominciando dalla fella di 
S. Giovanni (i). Fu dlnunciata al Re 
de’ Romani dall' Arcivel'covo di Reggio, 
e dal Velcovo di Siena. Ma idue Car- 
dinali non la dinunziarono a' Re di Fran- 
cia e d’Inghilterra, fperando d' indurgli 
a Gualche accordo , o piuttoflo pnché 
veaeano , che n’ erano troppo alieni.' 

Pimun XXXVIII. Frattanto Papa Bonifacio 

Vcfco»**-ftcifre al Re Filippo il Bello , pregan- 
dolo di proteggere l’Abate e il Moni- 
fiero di Sant’Antonino di Pamiers con- 
tra gl' intraprendimenti e le violenze di 
Ruggiero Conte di Foia (a) ; e poco 
tempo dopo ereflie quell’ Abazia in Ve- 
fcovado. Era occupata da alcuni Cano- 
nici regolari , ed era fiata fondata ver- 
fo l'anno 788. in onore di Sant’Anto- 
nino Martire , del quale non fi fa nè 
il tempo , nè la fioria . E' cofa molto 
verifimile , che folte il medefimo che 
veniva onorato in Apamea in Siria , 
perchè Pamiers in Latino chiamali pari- 
mente Apamea (3) . E' la Bolla di ere- 
zione del fedicefimo giorno di Settembre 
1295. e palla in cita Papa Bonifacio, 
come fegue: Il Papa, eh’ è il fupremo 
Pallore di tutta la Greggia Cattolica , 
che ha ricevuta dal Signore una piena 
pqltanza , e al quale tutti ubbidifeono , 
unifee alcuna volta i Vefeovadi , e al- 
cun’ altra li di^iunge , fecondo il tempo 
e le ragioni . Ora abbiamo conlìderato, 
che la grandezza della Diocefi diTolo- 


fa fa, ebe il fuo Vefeovonon polTa vi* 
lìtarla come dovrebbe, con gran pregiu- 
dizio deir anime ; ed ha sì ricche entra- 
te, che potrebbero ballare a molti Ve- 
feovi. Parciò Papa Clemente IV. ben 
ifiruito dello fiato del paeiè , s’ era ri- 
feluto di dividere il Vefeovado di To- 
lofa, e noi col parere de' Cardinali, e 
con la pienezza del poter nollro, abbiar 
mo eretta in Città Pamiers, efentandola 
alfolutamente dalla giurifdizione del Ve- 
feovo di Tolofa, della cui Diocefi era; 
e ordinando, che la Chiefa. di San Mar- 
tino , vicina alla detta Città , nella 
uale fi dice, che ripofa il corpo di 
ant' Antonina Martire , le ferva di 
Cattedrale . Regola poi la rendita del 
Vefeovo di Pamiers, e nota i confini 
della Diocefi. Non fa menzione veruna 
del confenfo del Vefeovo di Tulofa , 
nè dell’ Arcivefeovo di Narbona fuo 
Metropolitano, nè del Re. AU'oppollo 
minaccia di fcomunica chiunque farà 
contrario a quella erezione , di qualun- 
que dignità Igli fi fia . Il primo V'e- 
Icovo di Pamiers fu Bernardo di Saif- 
fet. Abate di Sant’Antonino, che «Pa- 
pa Bonifacio avea provveduto di quella 
dignità ; e i Canonici della nuova Cat- 
tedrale refiarono Canonici Regolari , 
come lo fono ancora (4}. 

XXXIX. Ritornò a Roma Raimon- Coiti- 
do Lullo fotto il Pontificato di Boni- nuazioae 
facio ; pCT il che io qui ripiglierò la ‘***/*„''Ì* 
continuazione delle fue avventure . Ef- 
fendo andato a Parigi nel 1287. (5) uiio . 
fpiegò pubblicamente il fuo libro dei!' 

Arte Generale, per ordine del Cancel- 
liere dell’ Univerfità , Bertoldo di San 
Dionigi , e dopo aver veduto il modo 
di fiudiare a Parigi , ritornò a Mont- 
pellier verfo l’anno 1289. e vi compofe 
la fua Arte di ritrovar la verità . Indi 
efiendo paffato a Genova , la tradulTe in 
Arabo (d). Di q^ua pal^ a Roma per la 
feconda volta, rotto Papa Niccolò IV. 
nel 1291. a procacciare Io fiabilimento 
de’ fuoi Monifieri per lo fiudio delle lin- 

f ue Orientali, e per la unione degli Or- 
ini Militari. Ma vi avanzò poco, per 

gli 
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gli affari , in cui era occupata allora la fu diftolco da un altro faggio Mufulma-* . -La 
Corte di Roma. Ritorni) a Genova, vo- no; e gli baiìò di ordinare , che foffe Avuo 
tendo panare appretto gl’ infedeli, e far immediatamente difcacciato dal Regno,*' 
prova di quel che potelTe fare da fé foto fotto pena di elTere lapidato , fé fi ri- ' 
per la loro converfìone , imperocché fpe- trovava; e nel vero un altro Crifliano 
rava col mezzo dell’arte Tua, che con- che gli fomigliava , corCe pericolo di 
ferendo co’ loro dotti uomini, provereb- effere lapidato in fuo cambio, 
be loro i milleri della Incarnazione , e Da Tunifì pafsò Raimondo a Napo> 
della Trinità. ElTendofene fparfa la fa- li (j) , dove continovò a inlegnare lalba 
ma nella Città di Genova , il popolo re- Ane , e a comporre libri , dimorandovi fi- 
ftò oltremodo edificato della fua rifolu- no alla elezione di Papa Celelìino ; indi 
zione. Ma mentre che fiava in punto di pafsò a Roma, e attere a fpedireapprefTo 
partire (t), avendo gii fatti trasferirei Bonifacio Vili, gli affari , che da si lungo 
fuoi libri e il fuo bagaglio nel vafcel- tempo gli ftavano a cuore, intorno allo 
lo ; tutto ad un tratto gli venne un ftabilimento dello ftndio delle lingue 
penfiero , che torto che forte giunto fra’ Orientali ; ma non potè meglio riufcinfi 
Saraceni, dovelTero farlo morire , o al- fotto quello Pontificato, che fotto i prece- 
meno metterlo io perpetuo in una pri- denti. Così ritornò a Genova, poi a Parigi, 
gione. Si fermò dunoue a Genova ; e par- dove fi ritrovava nel mele di Agorto 1 29»! 
cito che fu il vafcello , ebbe vergogna Avea PapaCeleftino fatto Patriarca di 
della fua debolezza , e dello fcandalo , che Gerufalemme Raulo di Grandville (4) 
avea dato, a fogno che s’ infermò ; e mal dell’Ordine de’ Frati Predicatori , ed era 
grado gli sforzi de’ fuoi amici, s’ imbar- ftato confagrato a Parigi per fuo ordine 
cò prima di rifanarfi fopra un altro balli- nel 1 294. Ma elfendo andato a Roma , fu 
mento, che andava a Tunifi. Vi ginn- deporto da Papa Bonifacio , che die(i il 
fe in buona falute ; ed avendo a poco a titolo di Patriarca di Gerufalemme ad uno 
poco raccolti i più dotti Mufulmani ^ chiamato Landolfo , e lo raccomandò a’ 
dirte loro : Io lono bene irtruito delle Siri, e a’ Re di Cipro, e di Armenia, 
prove della Crirtiana Religione ; e fono XL. Ne’ quattro tempi dell’ Avventò 
venuto per intendere le prove della vo- di quell’anno 11^5. fece il Papa la prò- 
lira, per abbracciarla, s’io le trovo più mozione di cinque Cardinali, Fra Jaco- liV *”** 
forti. Aveniogli i Miifulmani efpofte le po Tommafo Gaetano dell’ Ordine de’ 
prove della loro religione , vi rifpofefa- Frati Minori, nato ad Anagni, e nipo- 
cilmente; e foggiunle : Ogni uomofavio te del Papa, figliuolo di una fua foreU 
dee feguire la credenza , che attribuifeea la (5). Lo fece Cardinale Sacerdote ti- 
Dio maggior bontà, portanza, gloria, e telato di San Clemente ; e volle anche far 
perfezione ; e che mette tra la prima Cardinale un altro Frate Minore fuopa- 
canfa, e il fuo effetto maggior correla- rente, cioè Andrea di Anagni, della fai 
zione c convenienza. Si sforzava in tal miglia de’ Conti di Segni ; ma il fanto 
modo con metafifici ragionamenti di oro- Religiofo non volle mai accettare quella 
var loro i miflcri della Trinità, e della dignità. Fu accettata da un altro nipora 
Incarnazione (2),ccredea di averne per- del Papa Francefeo Gaetano, figliuolo 
fuafi molti , che andava di^nendo al di Geoffredo fratello del Papa (d) e 
Battefimo; quando unMufuImano, uo- fu Cardinal Diacono del titolo di’s, 
mo di riputazione, rapprefcntò al Re di Maria inCofmedin. Il terzo Cardinale 
Tunifì, che oueflo Crifliano fi sforzava di quella promozione fu Francefeo Na 
di tovefeiare la lorcr religione , e lopre- poleone degli Orfmi Diacono titolato dì 

f b d) fargli tagliar la tella. Avendo il Santa Lucia . Il quarto fu Jacopo Ste 
.e tenuto confjglio fopra di quello , fanefehi Romano, che avea fcritta in 
penfava a fare morir Raimondo ; ma ne verfi Latini la elezione di PapaCeleUi- 
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; — - - no ; e fcriffe poi la coronazione di Pa- 
Amwo pa Bonifacio. Fu Cardinale Diacono di 
DI G.C. Giorgio al Velo d’ oro . Il quinto 
I a 9 ^. parimente Cardinale Diacono di Santa 
Maria la Nuova fu Pietro Valeriano di 
Piperno 7 che l'otto Papa CelelUno era 
Aato Sotto-Cancelliere della Chiefa Ro- 
mani . Papa Bonifacio lo mandò poco 
dopo Legato in T ol'cana , nella Romagna, 
nella Marca di Ancona, e nelle vicine 
Provincie , per pacificare i popoli di- 
Icordi , con facoltà di procedere Ipiritual- 
minte e temporalmente contra gli au- 
tori delle turbolenze , e i nemici della 
pace(i). L' la fua commiflTione del ven- 
tefimofettimo giorno di Aprile 1 196. ^ 
Morte di XLI. Frattanto Pietro Moufoo , eh 
Pap» Ct- pjpj CeUfiino, flava rinchiu- 
fo nel Caflello di Fumona, in una for- 
tiflima torre , cuflodito giorno e notte 
da lei Cavalieri e trenta foldati (z) . 
Gli venivano date abbondantemente le 
eofe neceiiarie ^ e ne ufava fobnflima- 
mente, oflervando la fua antica ailinen- 
za ; ma non lo lafciavano veder a niuno. 
Domandò due Frati del fuo Ordine , 
per celebrar con erti il Divino Oliizio^ 
e gii furono conceduti j ma non poteano 
(offrire a lungo così rirctta erigione , fi 
tiravano fuori infermi , ed altri fuccede- 
vano a quegli . Il luogo era tanto ri- 
flrctto, che il Santo uomo dormendo la 
notte aveva il capo nello ftelTo fito , 
dove poneva i piedi il giorno dicendo 
Meffa . Soffriva tutti quell’ incomodi , 
e mali trattamenti da’ luci cuflodi , len- 
za mai dar legno alcuno d’impazienza. 

Dappoiché flette diece meli in quella 
prigione, il giorno della Pentecorte , tre- 
dicefimo di Maggio 1296. avendo detto 
Meffa, fece chiamare i Cavalieri , che 
lo curtodivano, e dille loro, che farebbe 
morto prima della feguente Domenica . 
In effetto venne il giorno fleffo aflàlito 
da violenta febbre; domandò la ellrema 
unzione , e avendola ricevuta , fi fece ri- 
pone fopra una panca , ricoperta da ,un 
vecchio tappeto , e il Sabbato , giorno di- 
ciannovefiroo del mefe , terminando di 
dire il vefpero co’ fuoi Religiofi , refe 
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r anima a Dio. Alcuni de* funi cuflodi ^ 
riferirono poi a Papa Bonifacio , e ad 
altri , che dopo il V cnerdi fino all’ ora 
della fua morte aveano veduto una pic- 
ciola Croce di color d’ oro fofpefa io 
aria avanci la porta della fua camera . 

Fu fcppellito a Ferentino, nella Chiefa 
del fuo Ordine. Un Cardinale mandato 
da Bonifacio Papa intervenne a’ fuoi fu- 
nerali ; e Bonifacio mcdellmo celebrò in 
Ruma per lui una Melfa folenne. 

XLII. Nel cominciamento di quell’ Fedmeo 
anno Papa Bonifacio diede, in favore *^*.‘*‘S** 
di Jacopo Re d* Aragona, una bolla , 
dove, dopo aver deplorata la perdita di 
Terra-Santa , egli dice che tra’ Princi- 
pi Crilliani (j) non vi era il più atto 
a foccorrerla , che quello Re , nuovamen- 
te riconciliato alla Chiefa Romana , del- 
la quale lo fa Gonfaloniere, Capitano, 
e .Ammiraglio Generale in vita, per co- 
mandare tutte le armate di mare , che 
formerà la Chiefa , e che manterrà a 
fue fpefe ; e per condurle fecondo gli or- 
dini, che riceverà da ella pel foccorio di 
Terra-Santa, o contra tutti gli altri ne- 
mici della Chiefa, alle condizioni efpref- 
fe nella bolla diffufamente ; tra le altre, 
che lino che farà egli al luo fervigio in 
perfona , riceverà la decima dell’ entrate 
ecclefialliche in tutt’ i funi Stati , per 
tre anni , e di tiitt’i pii Legati, aflegnati 
al fervigio di Terra Santa. £' la bolla 
del ventefimo giorno di Gennaio 1296. 

Nello fleffo tempo Iacea Bonifacio 
ogni polTibile sforzo (4) per perfuade- 
re a’ Siciliani , e a Federico di Arago- 
na , di dar efecuzione al trattato con- 
clufo fra il Re Carlo, e il Re Jacopo, 
rimettendo l'Ilbla della Sicilia in poter 
della Chiefa Romana ; ma tutti quelli 
sforzi riufeirono vani . Federico e l Si- 
ciliani rimandarono indietro con difpre- - 
gio e minacce i Nuncj del Papa (5) , 
lenza nè pure dar loro udienza ; al , 
contrario clcffero Federico Re di Sici- 
lia , ed egli fi fece conlàgrare e coro- 
nare folenncmente a Palermo, il giorno 
di Pafqua , ventefimoquinto di Marzo 
dello flelTo anno 1 196, Avendolo faputo 

il Pa- 
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tl P*pt , ■pubblici» conrra lui una bolla, 
il giorno dell' Afeenlìone terzo di Mag- 
gio, dove ripiglia CommarLamente l'af- 
nre di Sicilia dall' invalione di Pietro 
Re di Aragcna . Indi venendo alla in- 
coronazione di Federico , la chiama or- 
ribile colpa , ed ufqrpazione degna di 
* -galligo; la dichiara nulla, come la ele- 
-zione , che l'ha preceduta ^ proìbifee a 
'quello Principe di prendere il tìtolo di 
Re , e di mcfcolarfì nel governo della 
Sicilia ; e gli commette di ritornare 
■ir ubbidienza della Santa Sede dentro 
l'ottava di San Pietro , fotta pena di 
procedere contra di lui fpiritualmente 
c temporalmente. ProibLfee a tutt’i fe- 
deli , fono pesa di fcomunica , di dare 
verun foccorfo a lui , o a’ Siciliani , e 
rivaca tutt' i privileg) , che furono con- 
ceduti loro dalia Santa Sede (i). Federi- 
co, e i Siciliani non fecero conto di que- 
fle minacce, che furon rinnovate da Bo- 
nifacio nel giorno della dedicazione di 
San Pietro, diciottefìmo di Novembre, 
ma collo lleffo poco effetto - 
Bolla Cfc- XLlll. Non riufcl egli meglio a fa- 
rieiiLti- re la pace tra la Francia e l'Irghilter- 
***• ra , quantunque con la fua Bolla del 
tredicefimo di Agoflo ptrctendelfe di rin- 
novare la tregua , che aveva ordinata 
nel precedente anno tra Adolfo , Filip- 
po e Edoardo ; e che nell’ ultimo gior- 
no di Marzo aveffe fcritto all’ Arcive- 
Ctovo di Magonza , per proibirgli di 
dare all’ Imperador Adolfo verun ^cor- 
Ib in quella occafìonc , nulla odantc i 
fuoi giuramenti (z). L» guerra intanto 
fi avanzava a gran paflì, e non credea- 
no quelli Principi di dover abbandona- 
re a talento del Papa gfintere/T» de* lo- 
ro Stati , nè di aflbggettargli ai fuo 
^udizio, com’egli pretendeva. E come 
per fovvenire alle fpefe della guerra fa- 
« ceano delle impofìzioni di danari , non 

foto fopra il popolo, ma anche fopra il 
Clero ; fece il Papa in quell’ anno una 
famofa Codituzione, che comincia Cle~ 
ticis Iticos, e in cui dice in fodaoza (j). 

L'antichitì c’ indegna la inimicizia 
de’ Laici contra iCherici, e la efpericn- 
Fteury Tom. XIII. 
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za del tempo pcefente iwtnifedamente 
la dichiara : imperocché , feoza confide- 
rare, che non hanno verun potere fopra 
le perlbnc , nè fopra i beni EcciefiafK- **96. 
ci , aggravano d’ impofìzioni i Prelati, e 
ì Cherici Regolari, e Secolari ; e quel 
che riferiamo con noflro dolore , alcutù 
Prelati , ed altri Ecclelìadicì , temendo 
più di offendere la Macdà temporale , 
che la eterna, abbaflano il capo a que- 
lli abufi . Volendo dunque opporvici , 
commettiamo noi , che tutt' i Prelati , o 
gli Ecclefiadici Regolari o Secolari, che 
pagheranno a’ Laici la decima , o qual 
fi fia altra parte della loro entrata , a 
tìtolo di aiuto , di fulTidio , od altro , 
lenza l’autorità della Santa Sede, e co- 
si i Re, i Principi,! Magidratì, e tut- 
ti gli altri, che le imporranno, ol’efigc- 
ranno, o che loro daranno in ciò aiuto 
o configlìo , incorreranno fubìto nella 
(comunica, la cui aCfoluzione farà rìfer- 
bata folamente alla Santa Sede; e que- 
llo nulla odante ogni privilegio. Tal’av- 
verfione de’ Laici cootra il Clero notata 
da prima dal Papa , non era tanto an- 
tica, poiché ne' primi cinque ofei feco- 
li il Clero attraeva a fe .il rifpetto e 
l’amore di tutto il mondo , colla fua 
condotta caritatevole , e difintereffata . 

Nella fine del precedente anno il Cle- 
ro d'Inghilterra (4) aveva accordato al 
Re Edoardo una decima. Maqued'anno 
129Ò. tenne un Parlamento nella fella di 
San Martino, in cui i Borghed gli accor- 
darono l’ottava parte del danaro, gli al- 
tri la duodecima , e il Clero non gli 
accordò nulla . Il Re fdegnato dabilt un 
dato tempo per deliberarne, eperaveme 
una più convenevole rìfpoda , e intanto 
fece fuggellare tutte le porte de’ loro 
granai . Allora 1 ’ Arcìvefeovo di Can- 
torbert , Roberto di Vinchehba , fece 
pubblicare in tutte le Chìefe Cattedra- 
li la Bolla del Papa, ora da me riferita. 

In Francia il Re Filippo il Bello 
fece un decreto il giorno diciaffet- 
tefìmo di Agodo 129^. (5> , che proi- '' 
biva a ciafeuno di qualunque grado o 
nazione che fode , di trafportare fuori 
A a del 
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del fuo R^o nè argento nè oro in 
Anno verga, nè in vafellame, nè in gemme, 
in moneta ; non viveri , non armi , 
non cavalli , o munizioni di guerra, 
fenza eforenfa permifTione , fotto pena di 
confifcazione . Papa Bonifacio h ofle- 
k di tal decreto , e di un altro, col 
uale il Re proibiva agli lìranierì di 
imorare nel Tuo Regno , e di farvi 
commerzio (i). Indirizzò dunque a lui 
una lunga Bolla , dove da prima cfal- 
ta la libertà della Chiefa, Spofa di Ge- 
fu-Cri(lo , alia quale , die’ egli , com- 
partì la facoltà di connandare a tutt' 1 
fedeli , • a ciafeuno di effi in partico- 
lare . Venendo poi alla proibizione di 
trafportare il danaro , dice ; Se la in- 
tenzione di coloro , che 1’ hanno fat- 
ta , è (lata di eflenderla a noi , a’ ao- 
flrì fratelli Prelati , e agli altri ecclcfa- 
dici , farebbe non folo imprudente, ma 
infenfata ancora ; imperocché nè voi , 
bì gli altri Principi fecolari, avete po- 
ter alcuno fopra di eflì ; e farede voi 
incorfo nella fcomunica per aver vio- 
lata la libertà ecclefiadica . 

Il ,Papa fpiega poi la Codituziono 
Clericìs ìaicos , e dichiara di non aver 
aflblutamente vietato al Clero di dare 
al Re qualche foccorfb di danaro per 
le neceffità delio Stato; ma folamente 
di farlo fenza la permiflìone della San- 
ta Sede. Soggiunge, che il Re de’ Ro- 
mani, e il Re d’ Inghilterra, non ricu- 
fano di foggiacere al fuo giudizio nelle 
differenze loro con Filippo; e certamen- 
te, feguìra egli , quello giudizio appar- 
tiene a noi , poiché pretendono elfi , che 
voi pecchiate centra di loro. Termina, 
minacciando il Re, dì voler egli ricor- 
rere a rimedi piò ìnfoliti. E' la Bolla 
data d’ Anagni , il ventunefìmo giorno 
di Settembre, e fu fpedita dal Vefeovo 
di Viviers. 

Jtlfpona XLfV. Gli lì diede una rifpofìa in 
del Re nome del Re dì quello tenore: In ogni 
alle pre- tempo ha potuto il Re di Francia far 
teafioni decreti per guardarli dagli alfalti de’ 
**’*■ fuoi nemici , e per toglier Toro i mezzi 
di danneggiare il fuo Regno (i). A tal 
ine il prefente Re proibì la tratta de’ 
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cavalli, dell’ armi , del danaro, e dT ft- 
mili cofe ; ma v’aggiunfe fenza la fui 
permilTione , perchè quando fapelfe che 
tali cofe appartenellero a’ Cheriei , e che 
la tratta non folle nociva al fuo Stato, 
la permetterebbe in cognizione di caufa. 

La Chiefa, Spofà diCriflo, non è fola- 
mente compoda del Clero , ma ancora 
de’ laici ; e^i 1’ ha fciolta dalla ferviti 
del peccato e dal giogo dell’ antica leg- 
ge ; ed ha voluto che tutti quelli , che n 
compongono , Cheriei c laici godeffero 
di quella libertà. Egli non è già morto 
per gli foli eccIelìaAici , nè promife ad efit 
foli la grazia in quefta vita, e la gloria 
nell’ altra ; il Clero non può dunque ap. 
propriarlì altro che per abufo lalibertàp 
che Gefu-Crido acquiUò a noi . Ma vi 
fono delle particolari libertà accordate da* 

Papi a’ Minìfirì della Chiefa, ad ìdaa- 
za o almeno con la permirtìone de’ Prin- 
cipi fecolari , e non polfono quelle liber- 
tà levar a’ Principi quel che loro è oe- 
cdfario pel governo e per la dìfefa de’ 
loro Stati. Sono gli eccicfìalUci membri 
dello Stato , come gli altri , e obbligati 
in confeguenza a contribuire alla fuacoo- 
fèrvazione , e canto piò che in cafo di 
guerra ì loro beni fono piò efpodi . E’ 
contra il diritto naturale ii proibir lo- 
ro quella contribuzione , mentre cb> 
è loro pcrmelib di dare agli amici, c 
a’ buifeni, e lo fpendere foverchiamen- 
te in abiti , in cavalli , in banchetti , a 
in altre vanità fecolari, in pregiudizio 
de’ poveri . Noi temiamo Dio, e ono- 
riamo i Miniiiri della Chiefa ; ma non 
temiamo noi le irragionevoli minacce 
degli uomini , facendo che la giullizia è 
per noi . L’ Autore ' giullifica poi la 
condotta del Re Filippo, tanto riguar- 
do al Re d' Inghilterra, che al Re de* 

Romani . 

XLV. Frat’Egidio di Roma famoib Ecidio <8 
Dottore dell' Ordine degli Eremiti di Rom» , 
Sant’ Agoflino , ne fu eletto Generale 
nel Capitolo tenuto a Roma il fello , 

giorno di Gennaio izpz. Vacò la Sede 
di Bourges nel Settembre 1195. per la 
promozione dì Simon dì Bei-luogo ai Car- 
dinalato, e al Vefeovado di Paledrìna. 

Papa 
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Pipa Bonifacio la diede ad Egidio di Ro, 
ma queir anno 12^9. che governò quella 
Chiefa venti anni (1). Ci reità di lui gran 
«imero di fcritti di teologia, e di filofo- 
fìa, fecondo i principi di Arilfotile; egli 
Scolatici lo chiamano il Dottor Fondacìf- 
fimo. Noiabbiam per altro veduto, che 
dieci anni prima fii corretto aritrattare al- 
cune propolìtioni da lui avanzate (z). 

XLVI. Nello ilenb anno 129^. morì 
Guglielmo Duranti Vefeovo di Menda, 
fatnofo anch’ elTo per la Tua dottrina. Nac- 
que a Fui-Miifon nella Provenza (j)^ 
midiò a Bologna Legge Civile e Cano- 
nica, evi fu addottorato ; poi v’ infognò 
pubblicamente , ed in fegnito a Mode- 
na. Si diportava negli affari con tanta 
capacità che fu chiamato il Padre della 
pratica. Papa Clemente IV. Provenzale 
come lui , lo fece fuo Cappellano , e 
Auditor generale del fuo palagio. Fu 
parimente Canonico di Beauvais, e di 
Narbona, e Decano di Chartres. Niccolò 
III. lo fece Governatore del patrimonio 
di San Pietro, e Generale delle truppe 
dello Stato ecclefiallico, con le quali ri- 
nonò molti vantaggi contri le Città ru- 
oelle della Romagna . EITendo morto 
Stefano Vefeovo di Menda, óuglielmo 
Duranti , allora Decano di C hartres , ven- 
ne eletto per via di compromelfo, e fu 
la elezione «onfermata da Onorio IV. 
il quarto giorno di Febbraio izSò. (4). 
Eflendo vacato 1 ' Arcivefeovado di Ra- 
venna nel 1294. per la mancanza di 
Bonifacio di Lavagna , Papa Bonifacio 
Vili, vi volle trasferire il Vefeovo di 
Menda (5); ma egli lo ricusò, « morì 
in Roma la fella di OgnilTanti 1296. 
Fu feppellito nella Chiefa di Santa Ma- 
ria della Minerva , dove fì vede ancora 
il fuo epitafio. 

E’ famofo per gli Tuoi fcritti , e i due 
principali fono lo Specchio della legge 
Sprcutum furit, che gli fece dare il no- 
me di Speeulatofe , e il Razionale degli 
ofhzj divini , che terminò nell' anno 
\ z8d. come ne fa tedimonianza egli me- 
defimo. E' quell’opera confìderabite per 
gli vedigi, che vi là ritrovano deH'anci- 
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ca difciplina (S ) . Per efemplo , fi bat- 
tezzava ancora per immerlione , e fi con- A>n»o 
fiderava come regola, di non battezza- *^*G.C. 
re , fe non a Pafqua , e a Penteco- 129^ 
ile, trattine i cafi,di neceifità . Perque- 
(lo alla benedizione delle fonti fi bat- 
tezzavano per lo meno alcuni fanciul- 
li affine di confcrvarfene la memoria. 

L’ offìzio del Sabbato Santo fi faceva 
ancora di notte nella maggior pane de' 
luoghi ; e quelli, che lo faceano di gior- 
no , lo cominciavano alla decima ora 
di Francia , cioè a quattr* ore della fe- 
ra (7) . Si dava la confermazione fubi- 
to ^po il battefimo, o fette giorni do- 
po (8). Il Lettore attento vi ritroverà 
molte limili antichità. 

11 fuccelibr di quello Prelato nella 
Sede di Menda (9} , fu fuo nipote , 
chiamato, com'egli, Guglielmo Duran- 
ti , Arcidiacono della fleffa Chiefa ; al 
quale Papa Bonifacio Vili, conferì que- 
llo Vefeovado , quantunque non avelTe 
né gli ordini , nè la età necclTaria. £' 
la Bolla del giorno dicialTettefimo di 
Dicembre 1 296. ^ 

XLVII. Il giomodi Sant’llario,quat Quilliofle 
tordicelìmo di Gennajo >297. Roberto 'r* >l Re 
Arcivefeovo di Cantorherì tenne il fuo 
Concilio Provinciale , co’ fuoi Suffraga- ' 
nei a Londra nella Cbiefa di San Pao- di ( m- 
lo . Vi trattarono otto giorni interi del- totbtil. 
la domanda, che il Re Edoardo facea 
loro di un lufiidio, fenza poter ritrovar 
modo di contentarlo (io). Tanto fe ne 
fdegnò , che dichiarolli decaduti dalla 
Tua protezione , mandò de' fuoi ad in- 
contragli , i quali gli levarono i loro 
migliori cavalli come in aperta guerra, 
c proibì a' (uoi Leggilli di difendergli 
allo Scacchiere o agli altri Tribunili. 

Ordinò in oltre a tutti gli Eccleilalìi- 
ci di dargli volontariamente la quinta 
parte delle loro entrate , c di abbando- 
nare tutt'i loro beni ; alla qual cofa 
alcuni Offiziali della Corte ubbidiro- 
no , per ricuperare la Tua protezione , 
e per richiamare gli altri col loro efem> 
pio. Immediatamente s’impadronirono i 
Viceconti di tutt’i mobili e degli lìa- 
A a 2 bili 
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Clero dipendenti da’ Feudi lai- 
ci» e li confifearono per conto del Re, 
DI C.C. J]q(Jqvì 3 nche il prezzo, per riporgli al pib 
** 97 - prello in vendita • Sequellrarono ancora i 
beni deir Arcivel'covo di Cantorberi , che 
parea troppo (ermo a rcfiilere al Re, e 

10 comportò pazientemente . Era tutto 

11 (!ilero molto'lmoacciato \ (e accorda- 
vano qiMlcolà al Re, lemeano dì cade- 
re nella icomunica della Rolla Clericit 
iaitof, le niente accordavano , non putea- 
00 cantare la violenta forza , che lì 
ulava centra di elli . 

Ntl vrniefìmoreiio giorno di Marzo 
del medefìmo anno izy?. (i), 1 ’ Arei- 
vetcovo di Cantorherl raccolte ancora 
al. uni de' tuoi SuK'raganei a San Paolo 
di Londra , dove due Avvocati e due 
Frati Predicatori fi sterzarono di prova- 
re, thè il Clero potea Ibccorrere il Re 
co’ iuoi beni in t.-mpo di guerra, nulla 
Aliante la proibizione del Papa. Fu pa- 
rimente vietato, lotto pena di prigione, 
di pubblicare alcuna Icomunica contra il 
Re, nd contra coloro, che aveano cer- 
cata la Tua prut'.’zione ; perchè aveva egli 
appellato alla ( orte di Roma per fé e 
p<.’r elfi . Così fi fciohc il Cpncilio, 
elortando 1 ’ Arcivelcovo ogni Prelato a 
i'alvarfi come potea. 

Tre meli dopo pubblicò un comanda- 
mento (z), in cui dicca ; Nell'ultimo 
Concilio di Londra celebrato dono Sant’ 
Ilario, fi è deliberato, che nelle Chie- 
fe Cattedrali , e nelle altre di ciafeu- 
na Diocefi,fi dinuncierebbero come ful- 
minati di Icomunica maggiore tutti co- 
loro , che togliefl’cro i beni ecclefiafii- 
li , fenza la permilTione de’ Padroni , o 
de’ loio baili . Ma poi abbiamo intefo 
con nofiro dolore , che quelle diirm- 
zie furono ommefle interamente o in par- 
te , da fUuni de’ nollri confratelli ; il 
che porrebbe rendere piò arditi i cat- 
tivi uomini a commettere fimili colpe, 
C( me già hanno fatto . Ordina poi a 
Riccardo VeUovo di Londra , al qual 
è diretto quello comandamento , di far 
pubblicare - la fcom'tnica in tutte le 
Cb^ele d. Ila fua Diocofi a fuono di 
campane e con le candele accele; impe- 
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roechè, aggiung’egli , fono i laici piò 
intimoriti da quelle cerimonie , che dal- 
la msdefima Icomunica . £* la data del 
decimo giorno di Luglio IZ97- ed è da 
credere , che quello comandamento folfe 
anche l'pedito agli altri Velcovi della 
Provincia. 

S'era il Re Edoardo riconciliato colf 
Arcivefeovo, e gli avea riilituito il go- 
dimento delle f'je terre (j) , difponen- 
dofi a imbarcarfi per palfare in Fiandra; e 
il quattordicefimo giorno dello AetTo mefe 
di Luglio fall Ibpra un palco eretto avanti 
la gran l'ala di Oueilminller , accompa- 
gnato dal l'uo figliuolo, dall' Arcivefeo- 
vo , e dal Conte di Varvic in prefen- 
za del popolo . Qiiivi il Re lagrimaa- 
do , chiefe umilmente perdono de’ fuoL 
falli , confefiando di non aver governato 
i Tuoi fudditi come dovea, e l'cufandolì 
delle impofizioni, delle quali avevagli ag- 
gravati, per la neceffita di difcacciarc i 
nemici dello Stato, r gli promife di rifli- 
tuire tutto al Tuo ritorno ; e le non ritor- 
nalfe , raccomanda loro d’ incoronare il 
luo figliuolo. L’ Arcivefeovo dirottamen- 
te ancor elio piangendo lo promife, e 
tutto il popolo dimollrò la fua fedeltà, 
llendendo le mani. 

XLVIII. Jacopo Re di Aragona aa-UP*ptdA 
dò a Roma nel medefimo anno i Z97. e > 1 . Regno 
nel quarto giorno di Aprile Papa Boni- Sarie- 
facio diede in feudo a lui e a tutta la * 
fua pofièrità il Regno di Sardegna e di 
Corfica , a condizione di fommìnilìrare 
alla Chiefa Romana un certo numero di 
truppe (4) , e di pagargli ciafeun anno 
un cenlb di duemila marchi d’ argento. 

Il Papa gli diede la invellitura con una 
fottocoppa d’ oro , e ricevette il fuo 
giuramento di fedeltà . Gli avea già 
promelfo quello Regno con la Bolla 
del ventèlimo giorno di Gennaio izóp. 
creandolo Gonfalunicre della Cbiefa Ro- 
mana . Ora aveva egli chiamato que- 
fto Principe in Italia , per impiegare le 
fne forze contra i Coioonefi , co' quali 
aveva una differenza , che riufeì ad un’ 
aperta guerra (5). 

XLIX. illabbatoquartogiomodìMaig- 
gio 1297. Papa Bonifacio mandò un che- 
. rico 
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QuiAionc nco della fua camera a fignitkare a Ja- 
copo Colonna Cardinal Diacono titolato 
di Santa Mana tn vìa Lia, e a Pietro 
Colonna fuo Nipote parimente Cardinal 
Diacono titolato di Sant' Eudachio (t), 
che comparitlcro pertonalmente avanti a 
lui il medelimo giorno nella l'era , in pre- 
fenaa de’Cardinali , per udire quanto gli 
piacerebbe dir loro -, perché volea lapere, 
s’ era egli il Papa , cio£ , fé era da loro 
per tale riennorduto . I due Cardinali 
non Itimaroiio di poter ubbidire a quell’ 
ordine l'eo/a pericolo della lor vita -, e 
mandarono il giorno tnedefìmo a rcufarfi 
per via di proccuratori ; che non elfendo 
ammelFi , fecero il giorno dietro domeni- 
ca una procella in camera del Papa , in 
prefenza de’ tuoi ufeieri. Indi fortirono^- 
Cardinali da Roma, ritirandofi nel Ca- 
flello di Longetic nel Territorio. Quan- 
to all’ ultimo articolo della citazione, ri- 
Ipol'ero con un atto pubblico , in cui di- 
ceano : Noi non vi crediamo Papa legit- 
timo I e lo dimmeiamo al Sagro Colle- 
gio de’ Cardinali , i quali fono pregaci a 
provvedervi ; come a cofa importante 
allaChiela, e aU fondamento della ledei 
imperocché abbiamo fpelfo fentito dire 
da perlone di grand' autorità , che ragio- 
nevolmente fi dubitava , le la rinunzia 
di Papia Celeflino di Tanta memoria lìa 
Hata canonica . La loro ragione è, che 
il Papato non viene da altri che da Dio, 
che può conferirlo egli Tolo , c in con- 
feguenza può levarlo egli Tolo. La decrc- 
. tale /«ter C«rpore/M (z) dice elprcflamcn- 
te, che la depofizione , la trastazione', e 
la demiinonede' VeTcovi ériTerbata al To- 
lo Papa, come Vicario di Dio; dunque 
non vi ha altri che il Tuperiore del Papa, 
il qual é Dio , che polla torgli la Tua di- 
gnità , e non poHono farlo i Tuoi inferiori. 

1 due Cardinali accumulano molti ar- 
pomcnti per foiienere quella conclufione; 
indi aggiungono: Viene alficurato, che 
nella rinunzia di CeicHino furono uTate 
molte frodi,, e molti artifizi, che la ren- 
derebbero Invalida , quand'anche folle 
pcllibile di diritto . Non polliamo noi 
dunque fare a meno in un alfàre di tan- 
ta importanza alla ChicC;, di cercare , 
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che fia rifehiarata la verità. Domandia- 
reo però itlantemente , che fia raccolto Anxo 
un Conciliogencrale, che decida cali qui-®*^'^'^* 
liioni, Te la rinunzia , e la elezione fatta 1^97* 
in confeguenza fieno canoniche. Frattan- 
to domandiamo, come fìamo tenuti in co* 
l'cienza, che relU foTpefo ogni efercizio 
del poter vollro. Parlano al Papa, che 
chiamano col Tolqnomedi Benedetto Gae* 
tano ; e che vi adenehiace da ogni funzio- 
ne Paliorale , fino alla decifion del Conci- 
lio. Ci mettiamo noi , e tutti quelli, che 
ci vorranno aderire, lòtto la protezione 
del Concilio e del vero Papa. E perchè 
temiamo della voflra tirannia , e che 
Procediate centra di noi con cenfure o 
*per via di latto, noi proteiliamo di nul- 
lità cantra ogni vollro procedimento, e 
ci appelliamo alla Santa Sede , e al 
Concilio generale. ETortano finamente 
tute’ i fedeli ad unirli feco loro per te- 
nere quello Concilio , e non rendere piò 
veruna obbedienza a Benedetto. E' lat- 
to col nome di molti tcflimonj , la mag- 
gior parte Francefi, in data di Venerdì 
decimo giorno di Maggio 1 Z 97 . 

Papa Bonifacio nel medeliino giorno 
pubblicò dal Tuo canto una Bolla concra 
i Colonoefi , in cui dice : Al tempo di 
Papa Gregorio IX. Giovanni Colonna, 
Sacerdote Cardinale , titolato di Santa 
PralTede({),eOdoneCoIonDa TuoNipo- 
te fi unirono all’ Impcrador Federico per 
perleguitare la Chiefa , al tempo che 
Matteo Roflì degli Orfini Cognato di 
Odone era Senatore di Roma. E tutta- 
via il Cardinal Giovanni e la Tua lami- 
glia aveano ricevuti molti benefizi da 
quella di Matteo , particolarmente dal 
Papa Niccolò in. che fece Cardinale 
Diacono titolato di Santa Maria in via 
lata Jacopo Colonaa figliuolo di Odo- 
ne ( 4 ), giovenilTimo ed ignorante aliai, 
con ilVancaggio della Santa Sede , e della 
famiglia Orimi, che Jacopo e Pietro Tuo 
Nipote ancora Cardinali attaccarono in 
molte forme ; imperocché hanno elfi fa- 
vorita la ribellione di Jacopo Re di A- 
ragooa , quando era nemico della Cliie- 
fa , e quella de’ Siciliani , con gran nre- 
giudiziodt Carlo HCe di Sicilia , e del loc- 

corio 
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il-- ■ corfo di Tcrra-Saota ; e in ultimo luo- 
Anno go hanno fegretamenre aiutato il giova- 
ni G.C,„g Federico fratello del Re Jacopo nel- 
la fua ufurpazione della Sicilia. 

.Abbiamo noi tentato parecchie volte 
di ricondurre quelli due Cardinali , ora 
con caritatevoli avvertimenti , ora con 
le minateci ma vedendo, eh’ erano infen- 
/ibili, abbiamo ingiunto loro ftrettamen- 
tc di rimettere alla noflra dìrpofizionc 
le terre, che tenea Stefano Colonna , fra- 
tello del Cardinal Pietro, cioè la Cit- 
tì di Palellrina , e i Callclli della Co- 
lonna, e diZagarola, e di non ricever- 
vi nè Federico , nè i Tuoi fautori ; non 
elTendo da dubitare, che Stefano tenelfe 

? |ue(le due piazze per gli due Cardinali 
uo Fratello e Tuo Zio, per deluderne i 
loro altri parenti , a’ quali appartvneano 
per erediti . Ma i due Cardinali , non 
cheefeguìre quell’ordine, non fono più 
ritornati apprclTo di noi. 

Abbiamo dunque deliberato di ufarc 
del poter nodro, per domare il loro or- 
goglio ; e col parere degli' altri Cardi- 
nali , priviamo noi Quelli due ribelli , 
cioè Jacopo titolato di Santa Maria i» 
via lata, e Pietro titolato di Sant’Eu- 
llachio, della dignità del Cardinalato , e 
di tutt’ i diritti , onori , ed emolumenti, 
che vi fono anneffi . Spogliamo e(Ti di 
lutt’ i loro benefìzi , e li dichiariamo 
incapaci perpetuamente di effere eletti 
Papi , o Cardinali , o provveduti di 
qualunque benefìzio o dignità che fìfia, 
alla dillanza di cento miglia da Roma. 
Noi gli feomuniebiamo con tutti colo- 
ro , che li riconofeeranno ancora per 
Cardinali , o che aderiranno al loro 
feifma; e dicjiiariamo tutt’ì difeendenti 
di Giovanni Colonna , fino alla quarta 
generazione , incapaci di ogni benefì- 
zio , Finalmente ordiniamo a’ fuddetti 
Jacopo e Pietro, di comparire avanti a 
noi fra dieci giorni , a ricevere il trat- 
tamento, che meritano , fotto pena di 
confìl'cazione di tutt’i loro (labili cmo- 
iliili , E’ la bolla in data di Roma dal 
pubblico concilloro il decimo giorno di 
Maggio , 

1 Colonnefi non ebbero punto in pen- 
Cero di ubbidire alla citazione (ij , e 
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il giorno ventefìmorerz'o dello flefìo '' 

mele di Maggio, fella deli' Alcenfìone , 

Papa Bonifacio pubblicò contea di eflì 
un' altra bolla , in cui fi duole dello 
fcritto , che fparl'ero , fatto affìggere a 
diverfe Chiefe di Roma , e pollo fino 
fopra Fairare di San Pietro , in cui fo- 
Aengono, ch’egli non era Papa. quan« 
tunque l’abbiano eletto effì medefìmi , 
riconofeiuto e fervilo come tale nelle 
pubbliche funzioni quafi pel corfo di tre 
anni . Per quefìo conferma egli la feoten- 
za data contea di eflì ; e dichiara , che 
perfìflendo nel loro feifma, debbono eC> 
fere calligati come eretici . Aggiunge 
alla loro condanna quella de’ loro più 
proflìmi parenti al numero di cinque ì 
tra i quali nomina egli Jacopo Colonna, 
foprannomato Sciarra , cioè Querela , 
donde fi può giudicare della qualità dello 
fpirito di quello perfonaggio . Li dichia- 
ra il Papa incapaci di ogni pubblico 
Offìzio Ecclefìallico o fecolare , infami 
e fcomunicati . Ordina poi agl’ InqnifW 
tori di procefTarli come eretici . Ma i 
Colonnefì non che fcuoterfì alle fue mi- 
nacce (z) , fi unirono con Federico Re 
di Sicilia, e ricevettero i fuoi Ambafcia- 
tori nella loro Città di Palefìrina . Per 
il che il Papa diede fu^ra una terza 
bolla contra eflì , che conferma le pro- 
cedenti, pubblicata net giorno della de- 
dicazione di San Pietro, giorno diciot- 
tefìmo di Novembre di quell’ anno 1 297. 

L. Erano dugent’anni che le reliquie 
di.Sant’ Antonio fi onoravano nella Dio- 3 Ant*. 
cefi di Vienna , nel Priorato de’ Benedet- aio . 
tini flabilito da Guigo Didier, al tem- 
po di Papa Urbano (I. (}) , e dipen- 
dente dall’ Abazia di Monte Maggiore 
nella Diocefi d’ Arles . Vicino al Prio- 
rato v’era un Ofpitale per gl’ infermi , 
che andavano a implorare 1' ajuto di 
Sant’ Antonio ; ed erano fervici da al- 
cuni virtuofi laici alfociati per quella 
buona opera { il primo de’ quali era un 
Gentiluomo chiamato Gallone con Gi- 
rondo fuo figliuolo y a’ quali fi unirono in 
feguito altri orto . Guigo Didier fon- 
datore del Priorato volle aver parte -a 

? |uefl’ opera , e gli diede il luogo, dove 
u fabbricata la cafa , che fu chiamata 

la 
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h Limofìniera. Servivano principalmen- 
te quelli , eh’ erano attaccati dalla ma- 
lattia chiamata gli Ardenti o il fuoco 
Sagro » e per la quale fì ricorreva a 
Sant'Antonio. Il loro Superiore chia- 
mavafì Maeilro o Precettore *, e per 
contrafTegno della loro profefllone porta- 
vano fopra l'abito la figura di una gruc- 
cia , come fon quelle di cui fì fervono 
gl’impotenti per foftenerlì. 

Coir andar del tempo inforfero gran 
differenre tra i Monaci del Priorato, e 
gli Ofpìti^ieri , per le offerte e i lega- 
ti tefìamentarj fatti a Sant’Antonio, e 
intorno • molti altri artìcoli (i) ; e i 
concordati conchiufì di tratto in tratto 
per dar fine a quelle querele non pote- 
rono rimediarvi . Effendonc prefentate 
le querele a Papa Bonifacio Vili, ri- 
mandò i Monaci del Priorato all’ Aba- 
7ia di Monte Maggiore , c diede agli 
Ofpitalieri il Priorato , eh’ ereffe ia 
Abazia capo dell’ Ordine , commetten- 
doli di prendere la regola di Sant’Ago- 
flino, come Canonici regolari , portando 
però fopra i loro abiti il fegno del T, o 
della gruccia, ch’efli portavano ; e diede lo- 
ro per primo Abate Stefano Emone ,che 
allora era lor precettore . La Bolla è in da- 
ta dì Orvieto, il giorno diciottefìmo di 
Maggio 1 ap7.e tale fu l’origine dell’Ordine 
de’ Religiofi Ofpitalieri di Sant’Antonio. 
- . . LI. Pietro Barbet Arcivefeovo di 

n**^lU*' ^*‘**’*> vedendo il romore, ch’eccitava 
Bolla C/(- '*> Francia la Bolla Clerleis Uicos (a), 
fhit Lai- fcriffe a Papa Bonifacio in nome di tut- 
t*t. ta la fua Provincia , pregandolo di ri- 
mediare a quello fcandalo, e fpedì efpref- 
famente alcuni Vefeovi, per dare al Pa- 
pa in qwflo propofìto le neceffarie in- 
ilruzioni. Il rapavi pofe mente, e con 
una Bolla indirizzata a tutt’ i Prelati , 
e a’ Signori di Francia, fi duole, che al- 
cuni abbiano male interpretata la fua 
Coflituzione (?),e fpiegandola egli me- 
defìmo dichiara , che la proibizione in 
elTa contenuta non fi eflende a’ doni o 
alle preilanze volontariamente fatte dal 
Cletm al Re o* a’ Signori ; ma folamen- 
te all’efazioni forzate j nè a’ fervigi, 
nè alle retribuzioni , di che hanno dèbi- 
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to gli Ecclefiafticì verfo a’ Laici permo- ' 

tivo de’ loro feudi . Aggiunge , che in 
cafo di necefiìtà per la difefa del Re- G.C, 
gno può il Re domandare al Clero un 
fuffidio; e riceverlo, fenza nè pure con- 
fultarne il Papa \ e che al Re tocca a 
iudicare in fui cofeienza quello cafo 
ì neceffità. E' la Bolla in data di Or- 
vieto, l'ultimo giorno di Luglio. 

LII. Pochi giorni dopo Papa Bonifa- Cmobìi- 
cio terminò un affare gloriofo per la Fran- mionc 
eia, che agitavafi da ventiquattro anni, di S. Lui- 
cioè la canonizzazione di San Luigi (4). S' • 

Tre anni dopo la fua morte , cioè nel 
1273. Papa Gregorio X. commife a Si- 
mone di Brie, Cardinale titolato di Sao, 
ta Cecilia c Legato in Francia (j>,per- 
ebè prendeffe informazione fegrecamente 
de’ miracoli del Santo Re, prima che ve- 
nire ai pubblico proceffo. Il Legato no 
prefe la informazione , e la mandò a Papi 
Gregorio, magiunfeÀ>po la fua morte. 

L' affare dimorò fofpefo per lo poco tem- 
po , (he durarono i tre Papi feguenti , 
Innocenzo V. Adriano V. e Giovanni 
XXI. Fu riprefo folto Niccolò III. e il 
Re Filippo l’Ardito gli mandò tre Am- 
bafeiatori, Guglielmo di Mafeon Vefeo- 
vo di Amìcns , Guglielmo Decano di 
Avranches, e Raulo di Eilrees, Mare- 
fcìallo di Francia, pregando il Papa di 
procedere alla pubblica informazione. 

Intorno a quello ironavendo Papa Nic- 
colò per baffevole la prima informazio- 
ne, ordinò al medefimo Legato Simone 
di Brie dì fame una piò ampia . come 
fi raccoglie dalla commiffione delf ultimo 
di Novembre 1Z78. 1 1 Legato adempì a 
ciò accoratamente , ed avendo il Papa ri- 
cevuta la fua informazione, la diede ad 
efaminare a’ Cardinali Gerardo di Par- 
ma, e Giordano titolato di Sant’Eufia- 
chio. Ma la morte di Niccolò III. in- 
terruppe ancora queOo procedimento. 

Fu ripigliato da Simone di Brie, che 
gli fuccedetre l'otto il nome di Martino 
IV. imperocché Simone Vefeovodi Char- 
tres fuo Nipote, c Guglielmo Vefeovo 
di Amien; andarono a ritrovarlo per par- 
te de’ tre Arcivefeovi di Reiro<;,ai Sens , 
edi Tours,e di molti altri Prelati di Fran- 
cia, 


CO Bullar, Boni», c. C») Prtwv. diff. p. i«, (l) P- 1»- R*“J. Uy 7 . if. 

C4) R«J 0 . *. s». (j) Id. i» 78. «. j8. ii8|. m. tp. 


• jp 2 Fleurt Storia 

eia -, prr domanJargli la canonirrazione 
Re . e volendo perciò Papa 
i»i G.C. Martino procedere in tal affare con la 
** 97 " poflihile circorpoiione , diede un nuovo 
ordine a Guglielmo di Flavacourt Arci- 
vclcovo di Roano, a Guclielmo di Gre? 
Vel'covo di Auxerrc , ed a Rolando di 
Parma Vefeovo di Spoleti , commet- 
tendo loro, che fi portaffero ajl' Abazia 
di San Dionigi , e agli altri luoghi , 
dove giudicaflero apropofito, per infor- 
nnarfi nuovamente della vita , e de’ mira- 
coli di San Fuigi, fecondo gli articoli, 
eh’ egli miandava . E' la coaimiffìone in 
data di Orvieto del ventefimcterzo gior- 
no di Dicembre ia8t. 

Andarono quelli Commi(!ari a Pari- 
gi (i), e di la a San Dionigi , dove 
Ptttero lungamente a fare la loro inqui- 
fizione , Tra gli akn tellinionj manda- 
rono in traccia dei Sir di Joinville ; e lo 
riienne~o due giorni per faper da lui 
quel che (àpea della vita del Santo Re. 
Verificarono fino a feffantatrè miracoli, 
e ne mandarono le pruove alla Corte di 
R orna , dove ne' Tedici anni feguenti vi 
furono tempre alcune perfone incaricate 
di follecitarc quello interelfe per parte 
del Re , de’ Prelati , e de’ Sighoti di 
Francia ; tra gli altri Giovanni di Sa- 
mois Frate Minore, poi Vefeovodi LU 
fieux . Papa Martino diede ad ciàmina- 
re r affare a tre Cardinali , ma mori 
prima che ne dedero la relazione ; ed 
Onor.o Tuo fucceflfore morì parimente 
prima che terminar di difcuterlo . Nic- 
colò IV. diede tre nuovi Commiffarj per 
quello efame , perché i Cardinali com- 
melTi a tal effetto erano morti . Furono 
i nuovi il Vefeovo di Odia, ilVefeovo 
di Porto, e Benedetto Gaetano; ed ef- 
fondo morto il Vefeovo di Odia, gli fu 
fellituito il Vefeovo di Sabina. EÌTendo 
Benedetto divenuto Papa , fotto il nome 
di Bonifacio Vili, non cambiò gli efa- 
minatorì , ma fece elàminar ancora mol- 
ti miracbli da cffi , e da parecchi altri 
Cardinali , e fece che daicuno deffe il 
fuo parere io ifcrttto , perché diceffero 


C«ì Jonvillt p. trS. Scrrro. Pontìf. «p. 
Ò) l>uclie!ne p. 4S1. (j) P. 484. (4) 

Bulla CéfUfi. Bull. Jqvi. XXll. t, j. 


Ecrt EST ASTICA." 
più liberamente la Inro opinione, e de- 
cife al fine, che il Re Luigi doveva ef> 
fere annoverato tra’ Santi. 

Recitò due Sermoni fopra tal argo- 
mento ad Orvieto (2) , il primo nel 
fuo Palagio il martedì avanti San Lo- 
renzo , cioè il fello giorno di Agodo 
1297. in cui ricorda fommariamente 
tutto il procedimento fatto per perve- 
nire a queda canonizzazione , e dice 
tra l’altre cole (j)t Dicea Papa Nic- 
colò IH. che le virtù di quello Santo 
gli erano tanto note, che l’avrebbe ca- 
■onizzato , fe aveffe veduti due o tre 
miracoli. E poi: L'affare fu tante vol- 
te efàminato , che fi fecero più fcrittu- 
re di quel che polla portarne un alino. 
Bonifacio fece l’ altro Sermone nella 
Chiefa de’ Frati Minori di Orvieto (4), 
nel mcdefino giorno, che pubblicò la 
canonizzazione , che fu 1’ undccimo di 
Agodo . La Bolla data nel medefimo 
giorno indirizzata a tutt’ i Vefeovi di 
Francia , contiene un compendio della 
vita del Santo , e molti fuoi miracoli , 
e ordina, che la fua feda fia celebrata il 
giorno della fua morte , il giorno dietro 
la fella di San Bartolommeo (5) , cioè 
U veatelìmoquinto di Agodo. 

LUI. Otto giorni dopo queda cano- 5. Luifi 
nizzazione mori un altro San Luigi , Vercovo 
che fu parimente canonizzato a fuo tem- ■ii Tololà. 
po . Era pronipote del Santo Re (d) 
fecondogenito di Cario io Zoppo, Redi 
Sicilia. Cominciò egli a fantifìcarfi nella 
fua prigione in Catalogna , effendo dato 
dato in oflaggio con due tuoi fratelli a 
jacopo Re di Aragona (7) , per la*li- 
bertà dei loro padre . Non avea Lui- 
gi altro che quattordici anni , e ne di- 
morò fette in queda prigione, ne’ quali 
attefe fortemente alle du^io fotto la con- 
dotta di alcuni Frati Minori , che gli 
faceano compagnia , per modo che fi 
refe atto a difputare delle umane fcìcn- 
zc, e della Teologia in pubblico, e in 
privato , ed anche a predicare : Era mol- 
to alTiduo all’orazione, fi cooftffava pri- 
ma di udire la Meda , fi comunicava 

nelle 
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nelle fede principali con molta prepara- fagrato con le fue proprie mani (a). — “ 
zione, e quando fu Sacerdote celebrava Per non offendere il Re fuo Padre, 
la meffa ogni giorno. Era molto et- gli commife che afcondcffe l’ abito di f** 
tento a’fermoni , enudriva l’anima fua San Francefco fotto un abito ecclefia- **89. 
con la lezione della Scrittura Santa. dico ordinario . Ma il giorno di Sant* • 

Ebbe fin da fanciullo un grand’amo- Agata quinto di Febbraio 1297. Luigi 
re per la purità , fuggiva la compasnia riprefe il Tuo abito regolare pubblica- 
delie donne , ni parlava mai fuco loro mente , in prefenza di due Cardinali , 
da folo a folo , fe non forfè a fua ma- c andò cosi in Roma con la cintura di 
dre, o alle fue foreile. Aveva in urro- corda e con piedi fcalzi dal Campidoglio 
re le ofcene parole, e riprendea fevera- fino a .San Pietro, dove predicò, 
mente quelli, che ne diceano. Due Re- Indi fi pofe in cammino per andare 
ligiofi, e alcuna volta quattro dormiva- al polfedimento della fua Chiefa (7). 
no nella fua camera in tedimonio della A Siena albergò approdo i Frati Mi- 
fiia purità . Era oltremodo fobrio nc’ nori , _e volle edere trattato come gli 
palli Tuoi, (ì dilciplinava di fua mano, altri fenza didinzione veruna , a fegno 

0 fi facea difcinlinare con delle catene di lavar egli con le fue mani il fuo va- 
di ferro , e portava fopra le carni una fcllame con edb loro dopo il pranzo . 
cintura dì grolle corde . Fece voto in In Firenze ricusò di dormire in una ca- 
tempo della fua prigionia di abbandona- mera magnificamente addobbata per ri- 
re il mondo, e di entrare nell* Ordine cevcrio. A Tolofa fu accolto con edre- 
de’ Frati Minori , e al fuo ritorno di ma gioia e venerazione . E dabilito 
Catalogna voleva adempierlo , nel Mo- che vi fu , incaricò un Segretario , in 
niliero di Montpellier; ma vedendo che cui avea fiducia, d' informarli deila quan- 

1 Frati tccneano di dkr difpìacere al tità dell’ entrate di queda Chiefa , che 
Re fuo paJu;, eh’ era prefente , non fc- rìcchidima era , e di ciò che bil'o- 
ce altro che rinnovare il fuo voto. gnava per lo diicreto mantenimento 

Fu veduto da noi , come Papa Cele- della tua. cafa. iiilato da lui ad una 
dlno l’avca provveduto dell’ Arcivefeo- mediocre fomma , volendo, che tutto il 
vado di Lione , prima che aveffe gli redo fodie impiegato nel mantenimento 
Ordini Sagri , ma queda provvida fu ri- de’ poveri. Ogni giorno ne fpefava nel- 
vocaca da Bonifazio Vili, che diede a la fua camera venticinque , fervendoli 
Luigi il Vefeovado di Tolofa (i), che con le fue proprie mani, 
vacò nella Corte di Roma il fello gior- Attendeva accuratamente alle funzioni 
no di Dicembre 1290. per la morte del Vefcovili , dicendo tempre la Meffa, e 
Vefeovo Ugo Mafearon . Non volle celebrando le ordinazioni con gran divo- 
Luìgì accettarlo , fe prima non aveife zione , ed efaminando fopra la dottri- 
adempiuto il fuo voto di abbracciare la na, e fopra ì codumi iCherici, a’qua- 
Regpla di San Francefco; il che fece a li volea dare de’ benefìzi . Avea grande 
Roma la vigilia di Natale nel Con- zelo per la converfion de’ Giudei , e de- 
vento di Araceli , tra le mani di Fra gli altri infedeli , e ne tenne alcuni al- 
Giovanni di Mur , quactordicefimo Ge- la fonte battcfimale . Finalmente elTen- 
neralc dell’ Ordine . Luigi rinunzìò al- do in Provenza per fuoi premurofi affa- 
lora in favore di fuo fratello Roberto ri, s’infermò a Brignoles, e vi mori il 
al diritto del Regno di Napoli , di cui diciannovefimo giorno di Agodo , in 
era egli erede prefuncivo : e nel giorno età di ventitré anni in circa. Altri pon- 
medelimo della fua profclfione fu di- gono la fua morte nel feguente anno 
chiarato Vefeovo di Tolofa; ma la 1298. (4). Fu feppeliito a Marfiglìa ap- 
Bolla non fu fpedita che nel vencefimo- predò i Frati Minori, come aveva ordi- 
Dono giorno dello llelfo mefe di Di- nato nel fuo Tedamento ; per il che ^ 
cembre , dappoiché il Papa l’ebbe con- nominato da molti S. Luigi' di Marfiglia. 
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— L[V, Erano i Frati Minori Tempre in 
dlfcordia fra loro per le difpuce incorno all' 
DI offervania dellaloro rs^la, e principale 
autore era Fra Pietro Giovanni di Oliva , 
l-'ine di che mori il i'edicefìmo giorno di Mar> 
Ijciro zo in quell’ anno 1197. d’anni cinquan- 
Giovanni dopo aver ricevuti tutt’i Sagramen- 
lOhva • ti , e dichiarati gli ultimi Tuoi penfieri 
intorno all’ ofTervanv.a della fui Regola. 
Egli lo fece in quelli termini (i):Dico, 
eh' è cofa ellenziale alla noilra vita 'Van- 
geiica il rinunziare a ogni temperai di- 
ritto, e contentarci del l’emplice ufo del- 
le colie . E' un peccato mortale di fo- 
(leoere oflinatamente le trafgreniooi del- 
la regola , e le imperfezioni contrarie 
alla povertil , il volervi collriogere i 
fratelli , e perfeguitare coloro , che of- 
fervaoo la regola nella Tua purità : 
ed è ancora fatto pih reo lo introdur- 
re il rilafciamento in tutto il corpo 
dell’ Ordine , che fedurre alcuni par- 
ticolari ; e i rilafciamenti i pili pemi- 
zioli fono quelli , che fono più durevo- 
li e più pubUici , e in confeg-aenza più 
fcandalolì , come i grandi edi6zi, che 
impegnano a cerche importune. E‘ gran- 
de alienazione dalla regala il- litigare 
per ifpefe di funerali o per legati pii; 
quantunque i procedimenti fì facciano 
in apparenza da’ fecolari . Lo (leffo dico 
della premura di ricercare, che fieno le 
perfone feppellite nelle noflre Chiefe per 
lo profìteo, che ne ritorna, dello impe- 
gnarfi in Meife annuali , ed in generale 
del proccurar alle nollre cale entrate o 
provvifìoai ficure per tutti gli anni . Fi- 
nalmente è deriCone della regola il pre- 
tendere , che fìa permefTo a’ noilri fratel- 
li di efiere ben vediti e calzati, di an- 
dar a cavallo , e <li vivere con quelle 
comodità , 'che ufano di avere i Cano- 
nici Regolari . 

A quella dichiarazione aggiunfè Pie- 
tro Giovanni di Oliva la Tua profeirune 
di fede, dicendo; Protello avanti a Dio 
e avanti a voi , eh’ io non mi attengo 
ad altro che alla Santa Scrittura, e al- 
la fede della Cbiefa Cattolica, e Ro- 
mana , alla quale prefèncemente prefìe- 
de Papa Bonifacio. In fatto di fede io 
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non mi attengo a veruna opinione uma- 
na , o mia , 0 d’altri, per quanto fìa 
gran Dottore. Io non mi credo obbliga- 
to a convenire, che una propofìzione fia 
di fede , le non è dichiafara per tale 
dal Papa, o dal Concilio Generale, ma 
non tralafcio di rifpettare le opinioni de’ 

Teologi , e credo che giovi follenere il 
contrario , per efercitare gli fpiriti , e 
rifehiarare la verità . Pietro Giovanni di 
Oliva morì a Karbona nel Moniilero 
del fuo Ordine , dove fu feppelito, e pre- 
tefero i fuoi fettatorì , che fì fecero de' mi- 
racoli Lafeiò molti fcrittì , de’ quali ne 
parleremo in feguito ; tra gli altri de’ 
cementar; della Scrittura , e in parti- 
colare l'opra r Apocaliffi. 

Per la fua morte non fi eflinfe l’ani- 
mofìtà de' Frati della Provenza (2), par- 
ticolarmente di quelli , che amavano il 
rilafciamento. Fecero elfi condannare la 
fua memoria , come quella di un ere- 
tico , da Giovanni da Mur , Generale 
dcir Ordine, e cailigò egli fcvcramcnte 
coloro, che tenevano appreffo di fe al- 
cune delle lue Opere , fe non le aveano 
rimelTein mano de’ Giudici commellì a 
quello affare , perchè le abbnicìaffero. 

Molti Frati furono meffi in gigione 
per quello, e nel primo Capitolo genera- 
le , che feeuì , fì proibì affoiutamente la 
lettura de^ libri di Pietro Giovanni 
d’ Oliva . Ebbe tuttavia de’ difenfort , 
tra gli altri Frate Ubertino di Cafale 
fuo difcepolo , che nacque nel 1259. 
ed entrò nell’Ordine nel 127 j. (3). 

Era gran zelatore dell’ oiTervanza , e 
fu incoraggiato ne’ fuoi femimenti da 
Giovanni di Parma (4), che vifìtò nel 
fuo ririro di Crecchia. Seri ft’ egli un’ apcv 
logia per Pietro Giovanni di Oliva, in 
cui rifo-ande a undici articoli di errori, 
de’ quali era accufato. 

LV. Alcuni Apollati di diverG Ordini ConJanns 
ReligioG ed altri, che non aveano mai prefa 
nìuna Religione approvata , famtnavano ' 
allora molli errori; G chiamavano Biz- 
zochi, o Fraticelli , cioè piccioli Frati (5). 
Predicavano pubblicamente uomini e don- 
ne , G vantavano di dare lo Spirito San- 
to coir impoGzione delle lor mani , e di 

alTol- 
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alTolvere i peccatori , che fi confelTava- 
no ad c(Tl . Condannavano il lavoro manua- 
le , e fi follevavano apertamente contra la 
Chiefa Romana. Avevali Papa Bonifacio 
condannati fin dall’anno precedente, con 
una Bolla del primo di Agofto , proibendo 
a tutt’i fedeli, di ricevergli od a/fifier- 
eli in veruna forma , e commettendo a’ 
Prelaii e agl’ Inquiiìtori di procedere 
coatra efli , a norma de’ Canoni ( i } ; e 
in quell’ anno 1297. diede un ordine 
particolare a Matteo di Chieti Frate 
Minore, e Inquifitore, per ricercare, e 
procedere contea i Bizzochi , che fi ri- 
trovavano nell’ Abruzzo , nella Marca 
di Ancona, e nelle vicine Provincie. 

Scrilfe parimente airinquififore di Car- 
caflbna (2), che prendefie informazione 
contra molti Cittadini di Beziers, che fi 
folpetta\'a , che folTero ancora Albigefi , 
come i loro padri. Violavano elfi la li- 
bertà Ecclelìafiica , imponevano al Cle- 
ro alcune gravezze ed infollte elàzioni, 
defraudavano le Chiefe de’ loro diritti , 
e per farlo con maggior libertà vi s* 
impegnavano con fiatuti, e convenzioni 
fatte tra di elfi . Si ri deano delle cen- 
fure Kcclcfialliche , dicendo , che dopo 
1 ’ interdetto (lavano meglio , e che la 
fcomunica non togliea loro nè 1’ appe- 
tito , nè il tonno . Parlavano indegna- 
mente del Papa; fi volgevano a’ Giudici 
fecolari per farli alTolvere dalle cenfurc 
con la loro autorità : molti erano feo- 
municati da due anni e piti. E' la com- 
milfione in data di Orvieto del giorno 
trcdicelimo di Ottobre 1297. 

Scrìttodel LVI, In Collantinopoii nel Settembre 
Patriarca del medefimo anno alcuni giovani' della 
Aranagio Patriarca Giovanni , cercando 

nidi di colombi nelle alte gallerie della 
tinopoli. Chiefa di Santa Sofia , appoggiarono una 
fcala ad una colonna, in cima della quale 
prefero de’ colombi (j); ma ritrovarono 
ancora due vaC di terra contenenti uno 
fcritto. Lo traflero fuori, fpicgandolo, e 
renarono forpidfi , leggendolo, di quanto 
v’ era fcritto , e lo potarono al Patriarca , 
che (limò di averlo a comunicare all’ Im- 
ndor Andronico . Ora quello fcritto era 
to compollo dai Patriarca Atanagio (4) 
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nel medefimo tempo che diede la fua ri- - V — 
nunzia, cioè quafi quattro anni prima (5); 
e v’ erano fcritte gran lagnanze , che do- *** 
po averlo collocato fuo mal grado fopra la ** 97 - 
Sede Patriarcale, patelle Urano, ch’egli 
ufalTe del Tuo potere contra pii fcandalofi 
peccatori ; e che fi fodero ricevute cen- 
tra di lui delle accufe per modo che fu 
coilretto a deporti , quantunque di nien- 
te fi fentilTe mordere la cofeienza, non 
per la fede, non p«’ codumi. Conchiu- 
dea coir anatematizzare tutti gli auto- 
ri di queda ingiudizia, quali fi folfero. 

Sofcrifl'e Atanagio quedo fcritto di fua 
mano, lo fuggellb col fuo impronto di 
piombo , e lo rinchiufe in due vali 
dì terra legati ìnfieme con una corda, 
e ripofelo egli medefimo nel buco, dove 
fu ritrovato ; volendo lafciare aita pjde- 
rità quedo eterno monumento della Tua 
innocenza e del fuo rifeatimento. 

Il Patriarca Giovanni avendo dunque 
letto' quedo fcritto , e avendolo fatto leg- 
ger» all’ Tmperadore, redarono entrambi 
molto impacciati , perchè vedeafi mani- 
fedamente , che quello anatema cadea 
fopra r Imperadore ; ed era dato proffe- 
rito da un uomo, che neavea la facoltà, 
elfendo ancora Patriarca ; divenuto poi 
femplìce particolare, non avea più auto- 
rità di levare queda cenfura. Attefa que- 
da difficultà , raccolfero il Putriarca di 
Aiedandria, Giovanni vecchio Metropo- 
litano di Efefo, ed i Vefeovi, che fi ri- 
trovarono a Codantìnopoli , che /urono 
tutti fdegnati dell’azione di Atanagio; 
e s’ infofpettirono, che voleffe aprirli una 
via per rientrare nella fua Sede. Quanto 
all’ anatema gli uni credeano , che fi avef- 
fe a pregar luì delfo a levarlo ; dìceano 
pii altri, ch’era quedo un domandargli 
r imponibile, perchè non era più alerò 
che un fempiice particolare. Ma i più 
idruiti folleneano , che non vi bìfognava 
adbluzione , e che la cenfura era inva- 
lida , ed oppoda a’ canoni , elfendo prof- 
ferita celatamcnte , fenzache coloro, che 
n’ erano aggravati , ne aveffero notizia. 

L’ Imperador tuttavia fu di parere di 
mandar ad Atanagio, perchè li fpiegaf- 
lé. Riconobbe egli il fuo fcritto, e di- 
fi b z chia- 

(j) PKliym. /. 9. f. 24. C4) L/*. 7. c. 21. 


Digiiized by Google 


196 Fleury Storia 

* . cbiarò , eh’ era pronto a levar la cenfu- 
ra, come fece con un nuovo fcritto, in 
M U.U. foftanza : Il rammarico e il 

‘* 9 o« pungimento del cuore , in che mi aveano 
mellò le perfecuzioni da me tofferte nel 
• mio Patriarcato , m’ indunero a comporre 
ouedo fcritto , che ho celato in Santa 
Sofia . Ma dopo la mia rinunzia , non 
penfai ad altro che al ripofo dello fpi- 
riio mio; ed a feordarmi di cucco -quel- 
lo , che di più fpiacevole lì contiene in 
elio ; perdonando di buon animo a tutti 
coloro, chemi perfeguitarono. Imperoc- 
ché fo bene, che chi conofee i coman- 
damenti di Dio, e penfa al futuro giu- 
dizio, non pub mantenere una inimici- 
zia , nè fcagliare maledizioni contra quel- 
li , che l’hanno offelb. Io avea dunque 
cancellati in me talmente cosi trilli pen- 
fieri , che mi fono feordato ancora di ri- 
prendere indietro il mio fcritto , e di 
fbpprimerlo . Ma poiché fu ritrovato , io 
dichiaro , che dopo la mia rinunzia al Pa- 
triarcato mi fpogliai d’ ogni rifentimen- 
to , e d' ogni defiderio di vendetta ; e le- 
vai tutte quelle fcomuniche e quelle ccn- 
furc . Ed in oltre con quello prefente 
fcritto accordo un ampio perdono a tut- 
ti quelli , che mi offefero , e eh’ io fulmi- 
nai con qualche cenfura palefe o celata ; 
e voglio avere con tutti la pace e la ca- 
rità fecondo Dio , fenza veruna ani- 
molìtà o rifentimento contra qualun- 
que fi Ha . Era la data del mefe di Set- 
tembre, indiziane undecima, allora co- 
minciata. 

Morte rii LVII. Sei mcfi dopo o alla fine del 

Giovanni jj Mjrzo 1198. morì r antico Pa- 
triarca Giovanni Veccus, il maggior lu- 
me , che avelie in quel tempo la Cbiela 
Greca (i). Da più di quìndici anni che 
avea lafciata la Sede di Gollantinopolì era 
vilfuto femwe in efilio , e in varie pri- 
gioni (2). (Quella, in cui morì, era un Ca- 
Itello chiamato di San Gregorio. Fece 
un tefiamento in cui diffe: molti moren- 
do in efilio e in prigione, e non aven- 
do di che difporre , nem tralafciano di fa- 
re tefiamento , per giullificarfi delle col- 
pe , delle quali vengono accufati (}). 
Io all' oppofio fo il mio per confelTare la 
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colpa , per cui venni perfeguìtato , eh’ è 
per aver fofienuto, che Io Spirito Santo 
procede dal Padre per lo Figliuolo. Si 
efiende in feguito intorno alla prova di 
quello dogma, e aggiunge alla fine: Io 
non ho da difpotre nè di danaro, nè di 
pofielfioni ; tutto mi fu tolto con la mia 
Sede ; ma il poco che mi retta nella mia 
povertà , io lo lafcio a dividere tra co- 
loro, che fono dimorati meco nella mia 
prigione : 1’ uno de’ quali mi tien luogo 
di figliuolo, r altro di domellico. Fu fep- 
pellito fenza ceremonìe , nel medefimo 
luogo , dov' era collocato ; e Collantina 
Meliteniota, ch'era ferrato feco, futraf- 
ferito a Collantinopnlì , e melfo con 
Giorgio Metochita Diacono della Chie- 
fa Maggiore, altro difcepolodi Veccus; 
ma non potendo efli convenirfi con gli 
fcifmatici a talento dell’ Imperadore (4}, 
vennero rinchiufi nel gran Palagio. La- 
fciò Giovanni Veccus un gran numero 
di fcrìtti , la maggior parte fopra la 
proceffione dello Spirito Santo , e la 
unione delle Chiefe. 

LVIII. in Quell’anno 1298. gli Ere- 
miti di Sant’ Agoilino tennero il loro 
Capitolo generale a Milano , dove nel 
vcntelimoquinto giorno di Maggio elef- 
fero per Generale deH’Ordine Frat’Ago- 
flino (5), ch’era allora nella Corte di 
Roma Penitenziere del Papa. Al fecoio 
era chiamato Matteo di Termi, ed era 
nato in Sicilia vicino a Palermo , di una 
famiglia nobile, originaria di Catalogna. 
Lo fecero lludiare da fanciullo , e andò 
poi a Bologna , dove in pochi anni fu 
addottorato, e fatto profeflore in Legge 
civile , e canonica ; poi ritornò in Si- 
cilia , dove per la fua fama venne a no- 
tizia di Manfredi , che regnava allora ; 
ficchè Ircelo Giudice perpetuo della fua 
Corte, e fuo principale Minillro di Sta- 
to. In quello alto grado mantenne fem- 
prc gran purità di coflumi , ed una per- 
fetta integrità nell’ amminillrazione della 
gluilizia . Accompagnava Manfredi alla 
battaglia di Benevento { 6 ) , dove perì 
quello Principe ; ed elTendo allora fpa- 
rito Matteo agli occhi altrui , lì credet- 
te che folle morto in quell’incontro; ma 

era 
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Il Beato 
Agodino 
di Sicilia. 


Libro Otta 
«ra fuggito per timor della morte, e ri- 
tornò in Sicilia. 

Fu alfalito da s) violenta malattia, che 
fu vicino a morte : e temendo del giu- 
ditio di Dio, pramife , le ritornava in 
falute , di entrare lubicamenic in Reli- 
gione per farvi penitenza. Rifanato che 
fu, volle adempiere il fuovoto; e rilbl- 
vette di entrare nell' Ordine di San Do- 
menico ; e mandò due Tuoi domeilici , 
perchè gli conducelfero de’ Frati di quell' 
-Ordine; ma sbagliarono lino a tre volte, 
e gli condufTero feroprc degli Agodinia- 
ni . Stimò finalmente , che Dio lo chia- 
malTe a vivere con quelli ultimi , feoper- 
fe loro il luo difegno , e prefe P abito 
loro. Ma non Icoprì qùal egli fi fofTe. 
Celò la Tua nafeita , la fcienia , e i 
grandi offìz) follcnuti ; cambiò il fuo no- 
me in quello di Agoilino ; e fi diporta- 
va come il piò menomo de’ Frati . An- 
dava alla cerca , lavava 11 vafellame , e 
rendeva alla cala i piò ordinar) fervig). 
OfTervava una elattilfima povertà, fi ap- 
pagava de’ piò grolfi cibi , e non man- 
giava altro che una volta al giorno. 

Dopo aver dimorato qualche tempo 
in Sicilia (t) , Ceppe che in ToCcana, 
vicino a Siena , v’ era un Convento 
dell’ Ordine , in un luogo molto foli ta- 
rlo , dedicato a Santa Barbara ; e paf- 
sò in elfo con la pcrmifTione del fuo 
Superiore , e viflevi interamente celato 
altrui , e praticando al fuo folito i piò 
baffi eferciz) . Di qua fu condotto dal 
fuo Superiore a Rolìa, dove fu ricono- 
feiuto per quel che pur era in quella 
occafione . Avevano i Frati di quello 
Convento un litigio alla Corte di Ro- 
ma , per un certo avere , che davano 
per perdere , e che molto contribuiva 
al fodenimento della cafa . Vedendoli 
Frate Agodino agitati per quedo affare, 
e Capendo che in fondo veniva loro fac- 
to gran danno, andò a ritrovare il fuo 
Proccuratore , e gli domandò in fegre- 
to, che gli delle daferivere. Il Proccu- 
ratore fé ne beffava , non credendo che 
fapeffe nè pare leggere ; tuttavia veden- 
dolo perfidere nella lua domanda , gli 
gliede carta, calamaio, e penna. Frate 
Agodino ferine un memoriale breve, e 
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foda , eh’ effendo dato comunicato al 

Proccuratore della parte avverlària , dif- Avso 
fe: colui , eh’ edefe quedo memoriale, è 
un diavolo , o un Angelo , od è il Si- 
gnor Matteo di Termi , col quale ho 
lludiato a Bologna , e cb' è morto alla 
battaglia del Re Manfredi. Volle cono- 
fccre r aurore del memoriale , e aven- 
dolo conofeiuto , e commofTo dalla fua 
umiltà , lo abbracciò teneramentd , e 
non potè fare a meno di piangere . 

Agodino lo pregò di non turbare la 
fua quiete col farlo conofeere ; ma non 
potè contenerfi , e diffe agli Agodinia- 
ni: Voi avete un teforo celato, (^ui fi 
ritrov:i'i! piò eccellente uomo del mon- 
do ; trattatelo come merita , e del re- 
do avete guadagnata la voilra caufa . . 
Cominciarono dunque a rifoettarlo; ma " 
ricufava egli tutti gli onori , e conti- 
Dovava negli efercizj della fua umiltà . . 
Frattanto effendo capitato a Siena il Bea- 
tq Clemente di Ofimo Generale dell’ Or- 
dine, ed avendo faputo la condizione di 
Agodino, lo chiamò a fe, lo prefe per 
fuo compagno , e condulfelo alla Corte 
di Roma, dove nulla ollante la fua ri- 
pugnanza fecelo ordinar Sacerdote , ed 
edefero infieme le codituzioni dell’ Or- 
dine (z). Nella dimora da lui fatta al- 
la Corte, Papa Niccolò IV. domandò 
al Generale un Religiofo, che fòlle ca- 
pace di confelfare . Gli conduffe egli Frate 
Agodino in pieno Conci doro, e veden- 
do i Cardinali la povertà del fuo abito, 
e l’auderità della fua faccia, domanda- 
rono da qual foreda 1' aveffero condot- 
to . Andò egli a piedi del Papa , fenza fa- 
pere di eh» fi trattaffe ; ma vedendo 
che il Papa gl’ imponea le mani per far- 
lo fuo Penitenziere , pianfe tanto ama- 
ramente, che induffe a piangere il Pa- 
pa e i Cardinali . A mifura che lo andarono 
piò conofeendo, concepirono per lui mol- 
to amore e rifpetto ; ed efercitò queda 
carica di Penitenziere intorno a venti an- 
ni , fempre col cuore alla fua cara folìtu- 
dine . Il fuo zelo per la giudizia lo impe- 
gnava alcuna volta ad ulare col Papa e co’ 

Cardinali , non falò i preghi , ma ancora 
le riprenfioni , e lo qfcoltavano paziente- 
mente , tanta venerazione aveano per lui : 
impo- 
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■ imperocché i fuoi configli er»no rice- 

Anvo vuti come difcefi dal Cielo. 
mC.C. Era ancori nella Corte di Roma.tguan- 

1 298. (]g n tenne a Milano il Capitolo del Tuo 
Ordine (i)y incoi quantunque aficncc fp 
eletto Generale ad una voce ; ma^on 
avrebbe egli accettata la elezione , Te 
non folle ilato coflretto alarlo da Papa 
Bonifacio. Soflenne la fua carica molto 
umilmente con carità , intrepidezza, e 
zelo ■, ma la efercitb due anni foli . per* 
ché quantunque, fecondo l’ufo dell’ Or- 
dine, il Capitolo Generale non fi tenga 
altro che ogni tre anni , egli raccolfelo 
a Napoli il primo giorno di Maggio 
1 300. dove per quanta illanza gli faccf- 
lero i fuoi confratelli di feguitar a gover- 
narli , non poterono ottenerlo . EHendofi 
‘ cosi fgravato della carica di Generale , 
non ritornò alla Corte di Roma , ma 
.andò dirittamente alla fua folitudine, 
cioè, all’ eremo di San Lionardo vicino 
a Siena, dove, ccm alcuni pochi Frati, 
attendeva a Dio folo . Con tuno ciò 
per la fua riputazione andavano a lui da 
fontane parti molte perfonc per avere le 
fue iflruzioni , c il conforto ne' loro tra- 
t'agli. A. capo di nove anni mori fanta- 
meote in quello ritiro il Lunedi della Pen- 
tecofle , diciannovefimo di Maggio i J09. 
Motte di LIX. In Alemagna tre Elettori, l’Ar- 
Adolfb Re civefeovo di Magonza, il Duca di Saf- 
de’Roina- fonia , e il Marchefe di Brandeburgo , 
vedendo che il Re de’ Romani, Adolfo 
di Nafrau,non volea feguire iloro con- 
figli nel governo del Regno, rifolvette- 
ro di deporlo , e di chiamare Alberto 
Duca d’Auflria, figliuolo dell’ Impera- 
dor Rodolfo (z) . Col loro configlio 
mandò Alberto a Roma a follecitare ap- 
preffo il Papa la depofizione di Adolfo, 
come incapace dell’ Impero. Ma Adol- 
fo vi mandò ancor egli ; e Papa Boni- 
facio dichiarò a’ fuoi Inviaci , che non 
avrebbe riguardo né a’ procedimenti di 
Alberto , né a quelli degli Elettori ; e 
foggìunfe: dite arditamente al Re, che 
gurefla folo a venire , e farà da me 
confagrato Imperadore. 

La vigilia di San Giovanni giorno ven- 


tefimocerzo di Giugno 1198. ritrovan- 
dofi i tre Elettori a Magonza , raccolfe- 
ro il popolo a fuon di caropane , e an- 
darono alla Chiefa , dove volgendofi ver- 
fo l'altare, differo con giuramento : Ef- 
fendo l’Impero vacante da fei anni, 
eleggemmo noi canonicamente per Re 
de’ Romani Adolfo di Naffau,non cono- 
feeodone allora vemn altro piò degno . 

Da prima fi diportò egli faviamence ; ma 
poco dojx) feguicò gli altrui mali confi- 
gli^ e li ritrova fenza ricchezza ed ami-, 
ci , oltre molti altri fuoi difetti . L' ab- 
biamo fatto fapere al Papa, dumanJan- 
dogli la facoltà di poterlo deporrc, e di 
eleggerne un altro. Ci fu detto, che i 
nofiri Inviaci l' ottennero , quantunque 
gl’inviati di Adolfo dicano, che l'ha ri. 
cufato . Dunque per l’autorità, che ci 
venne data , noi deponiamo Adolfo co- 
me incapace , ed eleggiamo per Re de’ . 
Romani il Signor Alberto Duca d’ Ao- 
(Iria . Indi cantarono il Te Dtum . Al- 
berto frattanto fi avanzava con un’ ar- 
mata per farli riconofeere, e Adolfo avan- 
zavafidal Tuo canto con forze maggiori; 
s’ incontrarono elfi vicino a Spira (3} , 
ed occorfe un combattimento , in cui 
nel fecondo giorno di Luglio Adolfo re- 
(lò uccìfo . Poi andò Alberto a Fraoc- 
fort, dove fu eletto Re de’ Romani da 
tutti gli Elettori la vigilia di San Lo- 
renzo nono giorno di Agofio, e incon- 
tanente dopo fu coronato ad Aquifgrana. 

LX. Nel principio dell’ Avvento di Pmmo- 
queft’ anno 1 298. Papa Bonifacio fece fei »•<»« «li 
Cardinali ; cioè Gonfalvo Rodriguez Spa- J^*"*™** 
gnuolo, ArcivefcovodiToledo (4),Car- *' ’ 
dinaie Vefeovo di Albano, che morì nel 
fettimo giorno di Novembre dell’ anno 
feguentc . Tierri Reniero di Orvieto, 
eletto Arcivefeovo di Pifa, fu fatto Car- 
dinale Sacerdote titolato di Santa Croce 
in Gerufalemme . Niccolò Bocafino di 
Trevigi , nono Generale de’ Frati Pre- 
dicatori , fu Cardinale Sacerdote titola- 
to di Santa Sabina, e poi Papa. Genti- 
le di Montefìore «dell’Ordine de’ Fratel- 
li Minori , Maefiro del Sacro Pala- 
gio, fu Cardinale Sacerdote titolato di 
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SanSilvertro. Furono i due ultimi Cardi- 
nali Diaconi , Luca di Fiefchì nobile Ge- 
novefe, titolato di Santa Maria Invia la- 
ta, e Riccardo Fettoni di Siena, titola- 
to di Santo Euliachio. Era quelli famo- 
ib Giuri (confulto, e Vicecancelliere del- 
la Chi eia Romana. 

Scilo del- LXl. Quell’ultimo Cardinale fu uno 
le Deere- de’ tre Dottori , do’ quali fi fervi Papa Bo- 
tali • nifacio per la compilazione del Sello delle 
Decretali . Quella ì la raccolta delle Colli- 
cuzionì de’ Papi , pubblicata dopo la colle- 
zione di Gregorio IX. ciod del medefimo 
Gregorio, d’ Innocenzo IV. di AlelTandro 
IV. di Urbano IV. di Gregorio X. , di 
Niccolò Ill.edel medefimo Bonifacio (i). 
Egli fece fceglicre tra tutte le loro Colli- 
tuzioni quelle, che parvero'più utili per 
elTere feguite ne’ giudizi , e infegnate nel- 
le Icuole ; ne tolfe via , e cambiò quelle , 
che lo meritavano fecondo il fuo parere . 
E come le Decretali di Gregorio IX. era- 
no divife in cinque libri , quella nuova rac- 
colta fu chiamata il Sello ; e tuttavia è an- 
cora divifa in cinque. Bonifacio impiegò 
in quello lavoro Guglielmo di Mandegot, 
Arcivefcovo di Ambrun, Berengario di 
Fredol Vefeovo di Beziers, e Riccardo di 
Siena. Quello fi ha dalla Bolla polla in 
principio del Sello, e indirizzata all’ Uni- 
verlità di Bologna , di Padova , di Parigi, 
e d’ Orleans. Venne pubblicato quello li- 
bro nel terzo giorno di Marzo , alta fine 
dell’anno 1298. (z), cioè nel 1299. avan- 
ti Pafqua . Molte di quelle Coilicuzio- 
ni del Sello furono nominatamente accet- 
tate nel Concilio tenuto a Melun , nel 
ventunefimo giorno di Gennajo t joo. da 
Stefano Becard Arcivefcovo di Sens. 
Pateflrisa LXII. Papa Bonifacio non mancò di 
■ovioua . farvi inferire forco il titolo degli Sciimatl- 
ci una Bolla , che avea pubbìieaca contra 
IColonnefi il giorno deH’Afcenfione quin- 
dicefimo di Maggio 1298. con la qua- 
le confermava egli le tre dell’anno prece- 
dente (3I . Fece anche abbattere i palagi e le 
cafe, che avevano in Roma, e per difcac- 
ciarli da Palellrina , e dalle loro altre piaz- 
ze, fece predicare la Crociata contra di 
loro, con la medefima ìndoigenza , come 
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per quella di Terra-Santa. Raccolfe an- - — 
che il Papa un’ armata , dove mandò per 
Legato il Cardinale Matteo di Acqua- G.C. 
Sparta Vefeovo di Porto. L’armata alfe- •’ 97 » 
diò Nepi , che li arrefe per componimen- 
to ; e nel mefe di Settembre dello fiefib 
anno 1298. iColonnefi trattarono di ag- 
giullarfi, ed clfendo andati a Rieti , dove 
il Papa tenea la fua Corte , fi gitearono a’ 
fuoi piedi, domandandogli mifericordia. 

Egli perdonò loro, c levò la fcomunica; 
ma volle, che gli rdlituilfero la Città di 
Palellrina ; e quando ne fu padrone, la 
fece abbattere, e rovinare interamente. 

In fcguico diede una Bolla , con cui 
•per galligo della ribellione di quella Città, 
la priva del diritto di Città , e di comuni- 
tà, della dignità del Vefeovado , e del 
Cardinalato , e proibifee, che nell’ avveni- 
re Ila abitata , Ma p>er confervarc l’ antica 
ifiituzione di fei Vefeovadi di Cardinali, 
dichiara^ che fece fabbricare vicino al luo- 
go, dov era Palellrina, una nuova Città, 
che vuol che fia chiamata Città Papaie , la 
cui cattedrale fia la Chiefa del Martire 
Sant’ Agapito, come era di Palellrina, c 
nella (^ale farà eretto un altare in onore 
di San Bonifacio. £' la Bolla del tredice- 
fimo giorno di Giugno 1299. Diede per 
Vefeovo alla /ua nuova Città Tierri Re- 
nicrod’ Orvieto, che aveva egli fatto Car- 
nale nel mefe di Dicembre precedente (4). 

Ma la Città Papale non durò fe non quan- 
to ville Bonifacio. Quella dillruzione di 
Palellrina fi fece contra il trattato eonclu- 
fo da lui co’ Colonnefi -, i quali vedendoli 
ingannati , fi ribellarono di nuovo avan- 
ti la fine dell’anno, e ricominciò il Pa-» 
pa a fcomunicargli , e a procedere contra 
di elfi (5). Per il che ttftiendo perla lo- 
ro vita 6 per la libertà , abbandonarono 
i contorni di Roma , ritirandoli gli uni in 
Sicilia, gli altri in Francia, od altrove, 
celandoli, e ciambiando fpelTo di dimora, 
principalmente i due Cardinali, e fiette- 
ro eo« in cfilio, finché ville Bonifacio . 

LXIII. Durante ralTcdio di Palcllri- Jaeopon» 
na un Frate Minore, chiamato Jacopo- Mi- 
ne , vi fi trovò rincbiufo e trattato afpra- * 
mente da Bonifacio (6), che prima del 

(w 
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— - " fuo Pontificato gli era ftato grandifTimo 
Anno amico. Ma Jacopone riprendea con in- 
Di O.C.(gra libenà tutto quel che gli difpiacei 
>^99' nella fua condotta ; (Icchè quando fa 
padrone di Palellrina , fece mettere que- 
llo Kcligiofo in una olcura prigione , 
carico di catene, coi folo cibo di pane 
cd acqua. Stette in queAo (lato un an- 
no e mezzo , e nella prigione fino alla 
morte di Bonifacio . Era da venti anni 
nell' Ordine de* Frati Minori ; e la Tua 
converfione ebbe del Angolare . Nacque 
egli a Todi , della nobile famiglia de’ 
Benedettoni c al battefimo fu chia- 
mato Jacopo. In Tua gioventù (Kidib la 
legge civile, e vi fece tal riufeita, eh» 
divenne Dottore , e famofo Avvocato 
in Roma. Non penfava ad altro che ad 
acquiflarfì onore, e ricchezze, viveacon 
lulTo, e fervivafi fenza ùrupolo de’ ma- 
li artifìzj , che ufavano le genti della 
fua profellione. Sposò una donna di ra- 
ra pieti, che teneva ella con molta cu- 
ra celata , e al di fuori appariva . coro’ 
erano l’ altre , per conformarfi alle in- 
clinazioni del marito . Un giorno Aan- 
do ella ad uno fpettacolo , cadde il pal- 
co , fopra cui era con molte altre Da- 
me. Perdette elTa la parola, e morì po- 
co dopo . Accorfe il -marito all’ avvilo 
del pericolo, in cui era fùa moglie , e 
fcoprendolc il l'eno per follevarla reAò 
motto forprefo di ritrovarla cinta da un 
afpro cilicio fotto le vefti preziofe. 

Simil viAa , e la follecita morte di 
fua moglie, lo induffero a fare fopra fe 
fleffo alcune profonde rifleflìoni . Delibe- 
rò di rinunziare al mondo ed entrò 
nel terzo Ordine di San Francefeo. Suo 
genio particolare era di renderli difpre- 
gcvole -, e tal Ane intraprefe di Angcrlì 
infenfato -, e A diportò tanto bene , che 
A llimò che lo folle effettivamente ; e 

f cr difpregio gli A diede il nome di 
acopone in cambio di Jacopo . Falsò 
dieci anni in queAa forma, dopo a’ qua- 
li pensò, che folfc meglio vivere fotto 
nbbidienza , e domandò di entrare nel 
primo Ordine di San Francefeo ; ma 
non vi fu ricevuto fe non dopo inAoitc 
prove -, e fegnatamente per quella di uno 
fcritto profondilfimo , che compolie in- 
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tomo al difpregio del mondo. Quantun- 
que folfe grand'uomo di lettere e dot- 
tore > non volle elfere Sacerdote , ma 
fcmplice laico. 

LX I V. QueA’ anno 1 299 . volendo Pa- Bolle per 
pa Bonifacio metter Ane alle differenze , gli Frati 
che fpelfo inforgeano tra il Clero fe- ^lendi- 
colare , e i RcligioA Mendicanti , pub- '*”*'• 
blicò una collituzione di queAo teno- 
re (i). I Frati Predicatori , e i Frati 
Minori potranno predicare liberamente 
nelle Chiefe, e nelle pubbliche piazze^ 
fuori che nelle ore , quando i Prelati 
del luogo vorranno predicare , o far 
predicare dinanzi a loro ; e così nelle 
uiyverAtù A aAerranno di predicare all’ 
ora , che A accoAuma di predicare al 
Clero , o nella quale farà raccolto per 
ordine del Superiore . Non predicheran- 
no mai nelle Chiefe parrocchiali , fe. 
non faranno invitati da’ Parrochi , o fe 
non ne avranno ottenuta lì pcrmilfione. 

Ne’ luoghi , dove fono Aabiliti quelli 
Frati , i loro Superiori $’ indirizzeran- 
no II' Prelati per domandar loro umil- 
mente , che I Frati , che faranno eletti, 
poAano confeffare ; c dopo avergli fcel- 
ti , li prefenteranno a’ Prelati per aver 
la permiffione di efercitar quell’ ofA- 
zio nelle loro DioceA ; il numero di 
queAi confelfori farà proporzionato al- 
la quantitì del Clero e del popolo . 

Che fe i Prelati ricuAmo loro la per- 
miffione dlccoofelfare ^ glie 1 ’ accordia- 
mo noi loro con la pienezza della pof- 
fanza noAra; non tuttavia oltre, la facol- 
tà, che per diritto appartiene a’Parrochu 
Così potranno i Frati feppellire nelle lo- 
ro Chiefe tutti coloro , che deAdcreranno: 
ma per non defraudare i Parrochi de’ lo- 
ro diritti, noi ordiniamo, che i Frati He- 
llo tenuti a dar loro la quarta parte di 
quanto riceveranno in occaAone delle fe- 
polture , e di ciò ne incarichiamo le loro 
cofeienze; ma non potranno i Parrochi 
pretendere niente di più. Per altro efortia- 
monoi tutt’i Prelati , e i Parrochi , e non 
meno ingiungiamo loro di non renderA 
difAcili verfo queAi Frati j aH'oppoAo, dì 
effer loro favorevoli . ed efercitare vetib 
di effi la carità, e la liberalità. QueAa 
coAituzionc non ebbe 1’ effetto , che il 

Papa 
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Papa fi proponeva ; c non fece altro che 
accrefccre i contraili . 

LX V. Nell’ anno 1 295. avea Papa Bo- 
'nifacio nominato all’ Arcivefcovadodi Fifa 
Tienri Reniero fuo Cameriere , ma aven- 
dolo innalzato alla dignità di Cardinale, 
diede r Arcivefcovado a Giovanni di Fola 
nobile Pifano, dell’Ordine de’ Frati Pre- 
dicatori fccclo ordinare dal Cardinal 
Matteo di Acqua Sparta , Velcovo di 
Porto, e fecegli djre il Pallio dal Car- 
dinale Diacono Matteo RolTi Orfini , co- 
me ne fa tellimonianza con la Iba bolla del 
decimo giorno di Febbraio 1299. (1). 
Alla fine dello fiefib anno indirhzb un’ 
altra Tua bolla al medefimo Arcivefcovo , 
con cui permife al Clero della Città , 
e della Diocefi di Fifa , di dare alla 
Repubblica un caritatevole ralTidio. 

Papa Bonifacio traffe* parimente in 
ouelV anno molti Prelati dall’ Ordine de’ 
Frati Minori . Elfendo vacante 1 ’ Arci- 
vefcovado di Genova per la morte di Ja- 
copo di Varafo, occorià nel mele dì Giu- 
gno 1198. (z), il Papa fe ne riferbò la 
pTOvviila , e lo diede nel terzo giorno di 
Febbraio 1299- a Forchetto Spinola no- 
bile Cenovefe dell' Ordine de* Frati Mi- 
nori, facendolo anche ordinare dal Ve- 
fcovo di Porto (j). Diede l'Arcivelcova- 
do d’ Arbora od OrillagnI in Sardegna a 
Frat’ Alamanno di Bagnarea, ch’era fla- 
to inquifitore nella provincia Romana, e 
poi Nunzio in Sicilia. La Bolla di prov- 
vida è del vcntefimottavo giorno di 
Aprile IZ99. ma nel medefimo giorno il 
Papa lo creò fuo Vicario , per efercita- 
re in Roma le funzioni Vefcovili , quan- 
tunque il Papa vi folle prel’entc (4) ; e 
per poco godette il nuovo Arcivekovo 
dì quefie dignità , elfendo morto nel- 
la Corte di Roma lo flello anno. Gio- 
vanni di Samois dello ftelTo Ordine de’ 
Frati Minori era flato Penitenziere del 
Papa , e impiegato in molte nunziatu- 
(5) » poi avealo provveduto del Vefeo- 
vado di Rciuies nel 1298. e in quell’an- 
no 1299. lo trasferì a quello di Lifieux, 
dopo aver caffata la elezione dei Capi- 
tolo. £' la Bolla del terzo giorno di Feb- 
braio . Si vede da quelli efempj in qual 
FUtrjf Tcm. XIII. 
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confiderazione erano quelli due Ordini 
de’ Frati Predicatori e Frati Minori. 

LXVI. Ma Papa Bonifacio non avca®^®-^‘ 
grande ftima de’ Canonici regolari , come ‘ ^ 99 * 
dimoftrò levandoli dalla Chiefa Patriar- Ciooni- 
cale di Laterano per follttuir loro de’ 

Canonici fecolarl . Erano già dugento 
trent’ anni , che Papa Alcffandro 1 1 . avea 
flabiliti Quelli Canonici regolari , in fe- 
guela dei Concilio tenuto da lui a Ro- 
ma nel loéj. (ò),dove fu ordinato, che 
i Sacerdoti, e i Diaconi viveflero in co- 
rnane , c lenza niente di proprio . Per 
cominciare dalla fui propria Chiefa, vi 
pofe alcuni Canonici regolari , che chia- 
mò da SanFrigidiano di Lucca, dov’era 
flato Vefeovo; e quella iflituzione ebbe 
si buon avvenimento , che fi eftefe a 
molte Città d’ Italia , nelle quali flabi- 
lirono delle Comunità di Canonici re- 
golari unici in Congregazione, eflendone 
la principale quella di Laterano. 

Tuttavia Bonifacio Vili. emanò il fe- 
condo giorno di Settembre 1 299. una 
Bolla '■7), in cui dice; Abbiamo confi- 
derata noi la fregolata vita de’ Canoni- 
ci regolari di quella Chiefa , e la loro 
impotenza per la difefa de’ loro diritti ; 
e abbiamo giudicato, che non polla ri- 
flabilirfi fc non per mezzo di Cherict 
fecolari ; perché l’ impegno della vita 
religiofa impediva il poter ritrovare uo- 
mini polfenci , e letterati , capaci dì fo- 
ftenere gli averi , e i diritti di quella 
Chiefa , e dì rimetterla nel liio ìplen-' 
dorè. Per quello dopo averne delibera- 
to co’ noflri fratelli abbiamo ordinato 
col loro conlìgiio,che la Ch>efa di La- 
cerano abbia adclfere ottiziaea in perpe- 
tuo da Cherici fecolari , e avendo noi 
colti via i Canonici regolari, che vi di- 
moravano, abbiamo llabìlicc quindici per- 
lone elette in qualità di Canonici. Ura 
quella lòpprefrione de’ C nonici regolari 
nella Chiefa di Laterano fece collo deca- 
dere la intera Congregazione. 

LXVII. Il nuovo Vefeovo di Lifieux roncilio 
Giovanni dì Samois intervenne al Concilio di Roano, 
di Roano, in quell’ anno celebrato dall' Ar- 
civefcovo Guglielmo di Flavacourt , nel 
Priorato di Noflra Signora del Prato (8), 

C c ^- 
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* oggidì la Buona Novella , il Giovedì dopo 

l’otuva della Pentecolle , giorno diciot- 
Di G.C. [eììnno di Giugno. Vi fi fece un decreto 
>^ 99 * divifo in fette articoli, il printo de’qualt 
moiìra il difordine del Clero . Alcuni Par< 
rochi , ed alcuni beneficiar; comparivano 
in pubblico in abito corto , e con la fpadaal 
fianco . Tcneano nelle Ipr caie dellè concu- 
bine , od altre donne foipettc , efercitavano 
delle cariche nella giulUzia fecoUre , pren- 
devano ad ufura , e vivevano in dilTolutez- 
za,ein tripudio di tavola. Per raffrenarli 
col timore de' galìighi temporali, a’qtuli effi 
erano più fenlìbili , che agli rpirituali, ordi- 
nò il doncilio ,chc per ciafeuno di tali ec- 
ceffl perdeffero l'entrata deloro benefìzi per 
un annone fecontinovavano un anno fenza 
correggerli, perdeffero i benefizi tnedefimi . 

La maggior parte degli altri articoli di 
quello decreto (i) riguardano lagiurisdi- 
. zione ccclefiallica , cheì fecolari fi sforza- 

vano Tempre dlrelìringcre. Finalmente è 
proibito a’ Prelati di albore nell’avvenire 
a’ Frati Predicatoci ,a’ Frati Minori (z), o 
ad alcuni altri Religiolì che fieno , la facoltà 
di affolvere da' calr, che fono loro riferbati ; 
fe non foffe a qualche Religiofo,la cui capa- 
cità ticonorccfferoparticolarmente,e fenza 
che quelle commilfioni pregiudicaffero al 
dovere della conlellione annuale al Parroco. 

In quello medefimo anno (j), Paj« Bo- 
nifacio diede ampliffime facoltà a' Frati 
Predicatori , che mandò tra i Greci , Bul- 
gari, Ruffi, Iberi, Saraceni , Tartari, 
Indiani , e le altre Nazioni Settentriona- 
li e Orientali. Permette loro di comu- 
nicare con gli fcomunicati. di affolverli , 
di riabilitare i Cherici , di dar difpenfe per 
la validità de’matrimonj , di dar indul- 
genze , e commutare i voti ; e quel che 
pare più fingolare, dr dare a' Neofiti il 
clericato , e l'ordine di Accolito . £' la 
Bolla del decimo giorno di Aprile 1 299. 
Chitfidt LXVIII. Da qnafi dieci anni era il 
DMimar- Re di Danimarca in diicordia coll' Arci- 
** • velcovo di Lunden (4) . Effendo motto 
r Arcivefeovo Giovanni Droffo nel i Z89. 
fu eletto in Tuo cambio dì unanime con- 
fenfo Giovanni Grande, Vefeovo, o fe- 
condo altri Prevoilo di Rofchild ; ma que- 
lla elezione non piacque al Re Errico VII. 
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né alla Regina Tua madre , che avea la mag- 
gior autorità fottoqueffo Principe , il qua- 
le avea folamentc quindici anni: la ragione 
del loro rincrefeimento era il legame di 
parentela, che avea quello Prelato con Ja. 
copo Conte di Halland , e con alcuni altri 
ribelli . Non rralafciò di andare a Roma 
mal grado il R.c per far confcrnure la Tua 
elezione , e l’ottenne (3) . Nel ritorno ten- 
ne un Concilio a Rofchild nel 1291. o 
1292. nel quale fi adoprò principalmente 
alla confervazione de' diritti e de' privileg; 
della Chieià ,che pretendea che foffero con- 
fiderabilmente ffari pregiudicati fotto idu? 
precedenti Re Crilloforo, ed Errico VI. 

Nel i294.fimife in prigione Ranno-,, 
ne (d), eh' era fiato Camerlengo del me-, 
defimo Re Errico padre del Re Regnan- 
te, e ch'era fiato uno de’ congiurati, che 
avevano affaffiaato quello Principe nel 
1286. Era egli Nipote dcll'Arcìvcfcovo di 
Lundan, e meffo lotto a’ tormenti con- 
fefsò il Tuo delitto , e n’ebbe la morte (7) . 
Poco tempo dopo Crifioforo fratello del 
giovane Re fece impri^onare per Tuo 
ordine il medefimo Arcivefeovo , e Ja- 
copo Lang (8) Prevofio della Chiefa di 
Lunden , come partecipi entrambi delle 
congiure, e che le aveaoo fecondate. Ma 
perché l’affenza del Pallore noapregiudi- 
caffe al gregge , il Re con fue lettere 
del giorno quindicefimo di Luglio dichia- 
rò, che pcendea fotto la Tua protezione il 
Capitolo dì Lunden , e tutto il Clero 
delta Tua Diocefi. Alcune (èttimane dopo 
il Prevofio Lang fi falvò dalla prigione, 
e andò a Roma, e fece grandi doglianze 
col Papa del modo ,con cui era (lato trac- 
tatoinfieme coll’ Arcivefeovo medefimo. 

Papa Bonifacio mandò in DanimarcA 
Ifamo Arciprete diCarcaffona (9), eoa 
una lettera al Re , in cai lo riprende 
di aver feguiti i mali configli altrui, 
Scendo imprigionare l' Arcivefeovo di 
Lunden ; in che , fouiunge egli , Ave- 
te voi offefo molto la Divina MLaeilà , 
fpregiando la Santa Sede , e affalen- 
ìo la Ecclefiafilca libertà . Per que- 
llo vi preghiamo , e vi ordiniamo dt 
liberare l’ Areivelcovo , e permetter- 
gli che poffa francamente venire alla 
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DoRra prefenia, eoa IfarnonoRro Nun- 
zio. Vogliamo ancora, che quanto pri- 
ma ci mandiate degli Ambalciacori , che 
poRano illniirci pienamente dello duo 
del voRro Regno, aitine che ci Ha dato 
di adoprarcì con efficacia a riiiabilirvi 
la pace . La tenera è in data di Ana> 
gni giorno vcntefimoterzo di AcoRo 1 295. 

Frattanto l’ Arcivefeovo di Lunden(t) 
era cuRodito in una torre , con le cate- 
ne a’ piedi, e Tuttavia Ceppe far tanto, 
che ne ufei col mezzo di una lima, e 
di una fcala di corda , che gli vennero 
TOriate chiufe dentro di un pane. Pafsò 
M pritna nell* libla di Bornolm fa), e 
poi alla Corte di Roma , dove il Re di Da- 
nimarca mandò alcuni . Ambafeiadori de- 
liderati dal Papa, cioè Martino Tuo Can- 
celliere , e Guido PrevoRo di Ripen. 
Nominò il Papa alcuni Cardinali per 
ConnniiTar),e dopo eliminato lungo tem- 
po raffiare, e con grandi Tpefe, il Papa 
(comunicò il Re, lo condannò a quaran- 
tanove mila marchi d' argento da darli 
all' Arcivel'covo, e pofe il Regno fono 
interdetto. Il Nunzio ifarno fu manda- 
to nel 1298. per far efeguire queRa 
fenietiza ('3) ; e quando fu a Lubec , 
dove lì arreRò per qualche tempo , ]a- 
coDo Lang PrevoRo di Lunden morì , 
Nel mele di Gennaio dell’ anno feguen- 
le 1299. cntrt) il Nunzio in Danimar- 
ca , e fece pubblicare l’ interdetto a O- 
denzea nell' Ifola di Funen . Poi verlb 
la QuareRma, che cominciava in qucR’ 
anno nel quarto giorno di Marzo, Icrif- 
fe al Re una lettera, in cui gli dichia- 
rava la fomma , eh’ era Rato condanna- 
to a pagare ali’ Arcivefeovo , miilaccian- 
dolo , Che , non fbdditfaceado , avrebbe 
perduta la Corona , che direbbe data ad 
on altro . QueRa lettera non produfle 
che un falvocondotto all' Ateivefeovb , 
per andar a Copenaghen , per tentare 
di terminare la faccenda amichevolmen- 
te. Ma il Prelato dimorò nell’ Ifola di 
Bornolm , c non fece altro che manda- 
re alla conferenza un Canonico di Ro- 
(chiid a rratrare in Tuo nome. 

II Re Erico, c il Duca CrìRoforo Tuo 
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fratello aveano frattanto fatto pregare il ^ 

Papa Bonifacio, che levaffe le cenfure, 
offerendo di foddisfare all’ Arcivefeovo j 
intorno a. che il Papa fcriffe al Nunzio 
Ifamo C4), di ' levare le cenfure a que- 
lla condizione. £' la lettera del giorno 
dàciottefimo di Marzo 1299. Nel medeu 
fimo tempo il Papa gli diede facoltà di 
confermare il maritaggio del Re con 
Ingebuiga , forclla del Re di Svezia , 
auantunque contratto nel quarto grado 
di parentela, e di accordargli alcune al- 
tre grazie ; il tutto dappoiché foffe af- 
foluto dalla fcomunica , in cui era in- 
corfo per la cattura dell’ Arcirefeovo- 
La contcrenza di Copenaghen durò luna 
gameneej al fine il Nunzio I&mo die- 
de la fua fencenza, con la quale aggiu- 
dicò all’ Arcivefeovo un terzo della Cit- 
tà di Lundeo , e della fabbrica della 
moneta , ed i domini, che aveva il Re 
nell' Ifola di Bornolm , o nella Dioccfi 
di Lunden (5). Ma il Re li appellò al 
Papa di oueRo giudizio , e il Nunzia 
non levò (’ interdetto ; per modo che il 
Divino Offizìo ceffava in ogni luogo , 
dove il Re e la Regina lì ritrovavano. 

Nel medefimo anno Tico Vefeovo 
di Ripen in Jutlanda effendo mono, 
l’ Arcidiacono CriRiemo gli fuccedette , 
e fondò nella Città , de beni del fuo 
natrimonio , un Collegio con entrate 
oaRevoIi per venti poveri fcolari. 

LXIX. Si fparfe allora una voce in InRitu- 
Roma , che nel fegUente anno 1 500. 
ture’ i Romani, che vifìtalfero la Chiefa 
di San Pietro guadagnerebbero una In- 
dulgenza Plenaria di tutt’ t peccati lo- 
ro (6) , e che ogni centeumo anno 
avea quella virtù . Giunto queRo di- 
feorfo agli orecchi di Papa ^nifazio , 
fece cercare negli antichi libri ; ms 
non trovò cofa che chiara foffe , per 
autenticarlo . Il primo giorno di Gen- 
naio pafsò ouall interamente , fenza che 
accadelTe nulla d’infolito. Ma la fera e 
Imo a mezza notte , vi fu a San Pietfb 
un si prodigiofo concorfo di popolo , 
che fi affrettava di concorrervi , co^ 
me fe la Indulgenza dovefle terminare 
C c 2 in 


Ci) Pcnun. p. )8o. (a) P.jSt. C>) A (4) Rain. 1199. a. 9. la. Cs) Eont. p.iix- 
(*]■ CO Jx- Stcfuerc. Cani. *p. Rain. §», i|ao. n. i. a. b'r. 


204 Fleurt Storia 

— in quel giorno . Durò quefto concorfo 
Aiwo qujfi Juj nnefi . Gli uni diceano , che 
DI G.C.ii primo giorno del centefìmo anno A 
1500. guadagnava 1 * Indulgenza Plenaria / gli 
altri j eh’ era folamente una Indulgenza 
di cent’anni . La calca fu grande il 
giorno, in cui fi roofirava la Veronica, 
cioè la Santa Faccia di Nofiro Signo- 
re (i). Era la Domenica dopo l’ottava 
della Epifania , la quale in quell’ anno 
era il giorno diciaflettefimo di Geana- 
>0 . 

Il Papa , che rifedea nel Palagio di 
Laterano, ofliervava attentamente quella 
divozione del popolo , e la feconMva . 
Chiamò avanti a fe un vecchio, che di- 
ceva avere cento e fett’anni , il qual 
dilTe in prefenaa di molti tefiimonj chia- 
mati a Della polla: Io mi ricordo, che, 
nell' altro centefìmo anno , mio padre , 
ch’era un agricoltore, venne a Roma, 
e vi dimorò per guadagnar l’ Indulgen- 
za , fin tanto che durarono i viveri , che 
fi aveva egli portato, e mi avvisò, che 
io non mancaflì di capitarvi a capo del 
proffimo centefìmo anno, s’ io ancora vi- 
veva , il che non credeva egli . Alcuni 
alianti avendo domandato a quello vec- 
chio quel che avealo chiamato a Roma, 
egli dilfe , che fi poteano guadagnare 
cent’anni d’ Indulgenza in ciaicun gior- 
no di quell’anno. Si aveva in Francia 
la llclla op'mione della Indulgenza, che 
lì guadagnava in Roma , come faceano 
tellimonianaa due uomini della Diocefi 
di Beauvais, chepalTavano i cent’anni, 
c molti Italiani affermavano lo lleffb. 

Dopo quelle informazioni , il Papa coa- 
fidtò i Cardinali (2). e fecondo il loro 
parere ellefe una Bolla, in cui dilfe ()}: 
^ondo la fedel narrazione de’ vecchi , 
vi fono grandi Indulgenze concedute a 
coloro , che vifitano la Chiefa del Prin- 
cipe de^i Apolloli. Noi le confermiamo, 
e rinnovelliamo tutte. Ma affine che San 
Pietro, e San Paolo fieno maggiormen- 
te onorati , e frequentate le loro Chie- 
fe , accordiamo Indulgenza Plenaria a 
tutti quelli , eh’ effendo veramente penti- 
ti e coofelTati , rifpettofemcnte vilkeran- 
Bo elle Chiefe, durante il prefente anno 
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1300. cominciato dall’ ultimo Natale, 
e tutt’i centefimi anni feguenti . Ordi- 
nando che quelli , che vorranno partici- 
pare di quelU Indulgenza, fe fono Ro- 
mani , vinceranno quelle Chiefe trenta 
giorni di feguito, o incerrottamente, e 
àlmena una volta al giorno ; fé fono effe- 
ri, le villteranno parimente per quindici 
monti . Ma quanto piò vi verranno fpef- 
lo c divocamente , piò la Indulgenza 
farà efficace . £' la data del ventclìmo- 
fecondo giorno di Febbraio fella della 
Cattedra di San Pietro , e fu la Bolla 
pubblicata nel medelìmo giorno. Nocifi, 
che non vi fi parla del Giubileo , nè 
dell’efempio deli’ antica legge. 

Opeffa Bolfe fu ricevuta con effrenut 
allegrezza da’ popoli (4) . I Romani i pri- 
mi, lenza diffinzione di età o di felTo, 
vifitavaiio le Chiefe degli Apoffoii, fc- 
eòndo il numero de’ giorni preferite! . 
Indi vi andavano da tutta la lulia, 
dalla Sicilia , dall» Sardegna , e dalla 
Corfica . dalla Francia , dalla Spagna, 
dall’ Inghilterra , .dall’ Alemagna . dall* 
Ungheria, non lolo i giovani , e gli uo- 
mini vigorofi, ma vi andavano i vecchi 
di feffanta , fettant’ anni, e gl' infermi por- 
tati in lettighe. Si oflervò tra gli altri 
un Savoiardo , che avea piò ‘di cent’ an- 
ni , portato .da’ Tuoi figliuoli , e che fa 
ricordava delle cerimouie dell’altro ccn- 
tefimo anno , alle quali era intervenuto. 
Sono queffe circollanze riferite Car- 
dinal Jacopo Scefanefehi , che allora ri- 
trovavalì in Roma, e che allora avea par- 
te nel Coofiglio del Papa . Lo Storico 
Fiorentino Giovanni Villani (5) fa 1 » 
medefima teffimonianza , e dice, che la 
maggior maraviglia , che fi fia mai ve- 
duta fu quella , che in tutto quell’ anoo 
vi furono continuamente in Komadugen- 
to mila pellegrini , oltre il popolo Ro- 
mano , noa computando quelli , eh' erano 
per viaggio , e tutti furono provveduti 
bartcvolmente di viveri , uomini e cavalli. 
Pollo, foggiung’egli , farne fede , perchè vi 
fui prefeute ; e delle offerte di quelli pel- 
legrini la Chiefa ne ricavò un gran te- 
(bro , ed i Romani fi arricchirono con 
lo fpaccio di qualunque mercanzia. 

SOM . 
U) Rain. 
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tl^aiirili. I. TX AL doodecimo Secolo in poi fo- 
t ■* rono tanto frequenti le contefc 
intorno alla giuhfdizione tra di Eo- 
clelialliGi, e ì Laici, che fthnai bene di 
areme a far un efame in un difcorfo 
particolare. E per giudicarne fanamen- 
te convien conoinciare da un giudo co- 
■ofcimento della gnarildiaione propria ed 
eflbnziale alla Chielà , e dilhnguerla dili- 
gentrraence dagli acccfforL che ha rice- 
vuti di tratto in tratto , lìa conceflìoni 
de’ Principi o per codimi lafenribiliDeD- 
te introdotti . Convien parimente con- 
felTarc con buona fede, che negli ultimi 
fècoli la potedà Ecclefìadica , e feco- 
lare cercarono ^flo di fopraf&lì 1’ una 
r altra a poter loro. 

La giurifdizione eflenziale alla Chie- 
la i quella , che Gefu-Crido dopo la 
lua RifurTeiione diede agli Apodqli 
fuoi, dicendo loro: Pienidìma polfanza 
mi i data data in Cielo , ed in Ter- 
ra (i) r andate dunque, idruite tutte le 
nazioni, e battezzatele, ingegnando lo- 
ro ad oflervare tutto ciò, che io vi 1 k> 
ordinato. Voi vedete, a che egli ridu- 
ca l’efercizio di queda plenipotenza , che 
. ha ricevuta da Tuo Padre , alla idruzione, 
c all’ annninidraziMie de’ Sacramenti . La 
dottrina comprende i mideri , e le rego- 
le de’ codumi , i Sacramenti vengono tut- 
ti indicati nel Battemmo. Nell’ intervallo 


deffo , che paTsb tra la RifotTezione, fe 
rAfcenCme, diflie a’fuoi Apodoli (i); 
Come mio Padre ha mandato me, cosi 

10 fpedifco voi: poi foffiò fopra di eflì, 
e loro dilfe (^) : Ricevete lo Spirito 
Santo, a qne^i , a cui rimetterete i pec- 
cati , faranno hroeCi j e a quegli , a cui 

11 riterrete, faranno ritenuti : dando in 
tal guifà agli Apodoli def£ l’autorità 
di legare, e di fcioglierc,che avea già 
loro promefTa nella (uà vita mortale. 
Non parlo qui delle facoltà ordinarie, e 
perpetue , necelfarie per confervare la 
Chiefa fino alla fine de’ (ècoit ; e perciò 
non fo menzìoiK alcuna de’ doni foprao* 
naturali, di lingue, profezie, marigioni, 
ed altri miracoli, che fono nati u fre- 
quenti pel corfo de’ tre primi fiecoli . 

Ora qued’ antorità oa Gef'u-Cride 
conferita alla fua Chiefa riguarda fblo 
i beni: fpirituali, la grazia, la fantifica- 
zieoe delle anime , la vita eterna. 
Egli medefimo nel tempo, che ha vifTu- 
to fom la terra , non ne ha efercita- 
ta d'altra fbrta. Non ha voluto pren- 
dere parte alcuna al sverno delie co- 
lè temporali , ed ha Un rienfato di et 
(èr arbitro tra due fratelli per la divi- 
fione di un» eredità , dicendo (4) : Chi 
mi ha codìtuito per giudicarvi? E' ve- 
ro, ch’egli d Re , ma il di lui Re- 
gno , come lo dice egli dedo (5}, 

no* 
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«on è di quefto Mondo ; egli è di un 
ordiè^'^iri' lìiWime. Non vuol ^nare 
elle Topra de’ cuori col timor filiale de’ 
fuoi Sudditi, c colrifpeno, e l’àmore, 
che gli hanno a portare. Non vuol al- 
tro , che renderli migliori , non efige da 
e(Ti altro tributo che lodi , ringraziamen- 
ti , adorazione in ifpirito, c in verità. 
Tal è il Regno di Gdu-Crifto. 

Per ìllabilir quefto Regno, egli im- 
pila folamcnte mezzi convenevoli alla 
notultà del foo fine. Non ha fatta cofa 
alcuna per forza, dice S. Agoftino (i), 
ma torto per perfuafione, c a tal ogget- 
to non ha impiegato , a guifa de’ Filofo- 
fi , lunghi raziocini, c)ìe pochi uomini 
fon capaci d’ intendere ; ma roincoL , 
che fono alla portata di tutti, e atti a 
trar 1’ artcnzione , e a fondai y auto- 
rità . Ha comunicata a’ Tuoi Difcepoli 
iquefla facoltà di far miracoli, e la fa- 
coltà di comunicarla ancora agli altri per 
tutto quel tempo eh’ egli ha .giudicato 
cortvenevolo per iftafaìlire a, fufficienza 
r autorità. delù fua Chiefa. , f 

Quell’autorità è il fondamento della 
ginrHdizione Ecclefiaftka , che conGfte 
in confervare la Tana dottrina , e i buo- 
ni coftumi. La dottrina fi oonferva con 
iftabilire Dottori , che la rendano .in tutt’ 
i fecoli ' perpetua , e che repnmano co- 
loro, che vorrebbero alterarla. La Chic- 
fa ha Tempre efereitato quello diritto-, 
infegnando la dottrina , dì’ eflà ha rice- 
-vnta da Cefu-Crifto ed ordinando i 
Vefeovi , che fono i Dottori principali, 
e che per loro aiuto hanno, oltre i Sa- 
cerdoti, ordinati ì Diaconi, e gli altri 
Minillri inferiori, c "tutto ciò malgrado 
la oppofizione degl’infedeli, e ne’ tempu 
delle più crudeli perfccozioni . San Pali- 
lo nelle fue catene non lafciava d’infe- 
gnaie. e la parola dì Dio come lo dice 
egli ftelfo (2), non era incatenata: ù- 
peva anco reprimere e calligare i fallì Dot- 
tori , come fece ton Imeneo, ed Alellan- 
dro , da luì- abbandonati a 'Satanatfo a 
cagione delle loro beftemmie , e 1 ' Apb- 
flolo San Giovanni depofe (quel Prete, 
che aveva inventau la Storia de’ viaggi 
di San Paolo , e di Santa Tecla (3) . 

^ f 

(i) De vers reli£, CO *• Tim. i. ao. Cj] 
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Settimo; 

Siccome nel governo temporale il pri- 
mo atto “di ^iurifdiÀonf èia RlftuthaDc 
de’ Magiftratì, de’ Giudici , e de’ Mini- 
Ari di giuftizia , cosi il primo, e più 
importante Rtto del governo Ecdefiaftico 
è la prdinazìone de’ Vefeovi, e de’ Che- 
rìci . Avete veduto in tutta qaella Sto- 
ria, con quanta attenzione , e circofpe- 
zìone, venifferoordinati i Velcovi nelcor- 
fo de* nove, o dicci primi fecoli ; e di ciò 
ne ho indicate le particolarità nel fecondo 
difcorfo(4); dove ho rilevata il detto di 
S. Citrìano (5}, che nn Yefeavo canoni- 
camente ordinato viene iÀitvico per gìi^ 
dizio di Dio< Il Vefcovp, ftabilito che 
era una volta, ordinava, i Sacerdoti, c 
t gli altri Cberiri-, ma col confeofo del 
fuo clero, e del fuo popolo ; e Tempre a 
un certo titolo, cioè a dire per fervizio 
di cma determinata Chiefa. Donde, do- 
po la divilìone delle rendite Ecclefiaftìche, 
ha avuta origine la collazione de’ Benefizi. 

L’ altra parte della giurifdizione , eh’ 
è diretta alla coofervazjonc do’ buoni co- 
fiumi , fi efercita principalmente per l’ aro- 
roiftrazione della Penitenza i ove il Sa- 
cerdote prende, come giudice, cognizii^ 
ne de’ peccati , per fapere fc ha da ri- 
mettergli o da ritenerli , fe ha da feio- 
gliere , o da legare il peccatore . Legge- 
te ancora il fecondo difcorlb (6), dove 
ho mollrato , che la Chiefa non impo- 
nea che pene medicinali , e lolo a co- 
loro , che le I avcAero volontariamente 
accettate ; c fi contentava di pregare 
per gl’indocili, e gl’ indurati dì cuore, 
che talvolta ella era obbligata a (spi- 
Pararli dal fuo corpo , perchè non inlet- 
talTero gli altri. Ho indicati nel terzo 
difeorfo (7) due abulì molto nocivi alla 
penitenza , la moltiplicazìon eccelfiva 
delle pene canoniche , e le penitenze 
sforzate . Ora vi rimetto a quefti d|- 
fcorlì fopra la Storia , per canfare le ri- 
petizioni . 

Un’altra parte della giurifdizione Ee- 
clefiaftica , eh’ io dovea forfc collocare 
in primo luogo, è il diritto di fir leg- 
gi, e regolamenti ; diritto effenziale a 
qnalonque Società. Cosi gli Apoftoli foo- 
dando le Chiefe , diedero ad elfe certe 
. re- 

I Sefips.im Lmc, C4) Dtfe9Tf$» ff*4* 

8 . ( 7 } 0//V. ff. IO. 


Sopra la Storia 

regole di difciplina , che furono lur^o 
tempo coniervate per femplice tradizio- 
ne, cd indi fcritte foKo il titolo di Ca- 
noni degli Apodoli , e di CoAituzioni 
ApoAoliche . I Concili , che di frequen- 
te A celebravano , faceano pure di tem- 
po In tempo de’ regolamenti , i quali 
vengono da noi chiamati Canoni ; pa- 
rola derivata dal Greco , che Agnifica 
Regola . 

Arbitri- Siccome uno de’ doveri de’Vefco- 
menti de' vi era di confervar l’unione, e la cari- 
Vc^i. tì tra’ Fedeli , così C prendean gran 
cura di pacificar le contefe, e di termi' 
nate , o prevenire le diiferenze ; almeno 
cfortavano -quelli , che loro eran fommef- 
fì , a comporfi amichevolmente , fenza 
piatire innanzi a' Giudici ordinar) , eh’ 
eran Pagani . S. Paolo ne fa un gran 
rimprovero (0 a’ Corinti ; e dice che i 
pili difpregevoli tra eflì fono valevoliAI- 
mi a giudicare i loro affari temporali « 
tanto debbono far poco cafo di quella 
fona di affari , e guardarfi bene di non 
fundalezzare i Pagani , difputando per 
piccioli intereffi , come fanno gli altri 
nomini. Avete il torto, continua l’Apo- 
Aoio(z), di litigare tra voi: perchd non 
foflrite piuttoAo la ingiuAizia , e la fro- 
de f c qui loro fa una gagliarda eforta- 
zione intorno al difmterelTe, e al fuggir' 
l’avarizia. Anche GesIrCriAo, allorché 
ricusò di effer arbitro tra’ due fratelli, 
prefe da ciò occafìone d’ iAruire il popo- 
lo fui difprezzo de’ beni temporali. 

Ora quantunque, fecondo San Paolo, 
i minimi tra’ l^ici poffano edere fcelti 
per arbitri da’ loro fratelli, effi però di 
ordinarla fceglievano il Vefeovo, come 
lor padre comune; e la formula dique- 
Ai caritatevoli giudizi A vede nel libro 
delle CoAituzioni ApoAoliche (3), fcrit- 
to innanzi la fine delle perfecuzioni . II 
V efeovo dava a federe in mezzo de’ Sa- 
cerdoti , come up MagiArato aflìAito da' 
fuoi configlieri ; i Diaconi davano in 
piedi , facendo cuaA la figura di bidelli, 
o miniAri dì giuAìzìa : le parti A pre- 
fentavano perfonalmcnte , c rapprefenta- 
vano le loro ragioni di propria bqcca . 
L'affare veniva efaminato fempliccmente, 
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e di buona fede , fenza forroalitì rigoro- 
fe , e decifo a tenor della legge di Dio, 
cioè a dire . in conformità delle Sante 
Scritture. Il Giudice avea riguardo alla 
qualità delle parti , e principalmentei a’ 
loro coAutni , a fine ai non dar luogo 
aè a calunnie, nè a cavilli,' e non con- 
tento di giudicar la (òAanza dell’affare, 
dichiarando ciò eh’ era giuAo , A sfor- 
zava anche a perOiadere le parti , a fa- 
re che A rafliegnaffero al di lui giudizio, 
a riconciliarle perfettamente , e a guarir- 
le da ogni afprezza , e da ogni animo- 
Atà. L’udienza del Vefeovo fi teneva il 
Lunedi , acciocché le parti avefliero in , 
tutto il reAante della lettimana tempo 
fufficiente per calmare le loro paffioni ; 
e la Domenica léguente poteffero nelle 
loro preghiere alzare a Dio , come dice 
l’ApoAoTo (4), le mani pure. 

III. Gli affari piò importanti, come Ceacili, 
le- querele contra 1 Velcovi mcdefimi , A 
giudicavano nc’ Concili Provinciali, cele- 
Brati regolarmente due volte 1’ anno , 
ogni volta che la perfecuziope aperta a 
ciò' non foffe d’impedimento; e (opra di 
queAiCpncilj non vi era altro Tribuna- 
le ordinario. San Cipriano, parlando de’ 

CriAiani , che nella perfecuzione erano 
caduti . dice :( 5) : Afpettino la p^ce pub- 
blica della Chiefa, affinchè in un’aAera- 
blea di piò Vefeovi noi pofl}amo rego- 
lar tutto di comun parere . Il Concilio 
Niceno, celebrato nel principio della li- 
bertà della Chiefa , ordina , che A tenga- 
no due Concili l’ anno ( 6 y ; il che fem- 
bra moArare , cfae già An d’pllora vi (of- 
fe il coAumc di tenerli frequentemente. 

Tal’’ è dunque la giurisdizione effen- 
ziale alla Chiefa , com’ Effa 1 ’ faa rice- •. >• 
vuta da Gesò-CriAo : foAenendoA da fe 1 
medeAma, fenz’ alcun foccorfo della Po- 
teAà fecolare ; e contenendoA ne’ fuot 
limiti , fenza nulla ingerirfi fui tempo- 
rale . EAa A confervò in queAa purità 
per lo corfo de’ tre primi fecoli lòtto 
gl’ Impcradori Pagani , nè mai. in altro 
tempo la Chiefa è Aata piò forte , nè 
piò felice , cioè a dire piò Aorida in 
ogni fona di vinò , eh’ è 1’ unico bene 
prorneffolo da Gesò-CriAo fu quella ter- 
ra . 
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ra . r fondamenti di quefla giurisdizio- 
ne erano l’ autorità de’ Paftori , e la fe- 
de de’ Popoli. I PaOori efìgeano rifpet- 
to per le loro virti» , e per la loro dot- 
trina : i Popoli erano perfuafi , che il 
maggior male in quella vita foflfe 1’ ef- 
fere feparaci dalla Chiefa , e ’l reflar 
privi della comunione de’ Santi . Se da 
qnedi riflefli non veti ivan commofìTi, po- 
teano con tutta libertà ritornare al Pa- 
ganefimo: ma finché reftavan Criftiani , 
nulla confìdenivano pib preziofo della 
grazia di Dio, e della fperanza de’ be- 
ni eterni. 

Con queft’ autorità puramente fpiri- 
tuale la Chiefa combattè , e reprelTe 
tant’ Erefie , che nacquero ne’ tre primi 
fecoli; Nicfolaiti, Gnoftici di varie for- 
te , Ehiohiti , Valeotiniani, Entratiti , 
Marcioniti . Concra di eflì non a’ im- 
piegò altro che illnizione , conferenze 
caritatevoli , e una invìncibil coftanza 
in non tenere, giuda il precetto di San 
Paolo (i) , commercio alcuno cogl’ in- 
correggibili . 

Quantunque però laChiclàper Tefer- 
etzio della fua giurifdizione non avelie 
bifogno delia Potedà temporale , nulla- 
dimeno non ne ricukàva alle occafioni il 
Pxeorfo , anco dalla parte de’ Pagani . 
Ciò lì vede nell' affare di Paolo Samo- 
(ateno (i) , il quale dopo di elfere da- 
to depodo dalla Sede di Antiochia, non 
lafciò di rodarvi in poffclfo , fotto la 
protezione della Regina Zenobia ; dnehè 
i’ Imperador Aureliano , alle fuppliche 
de'Cridiani , lo fece fcacciar dalla cafa 
Vefeovile. 

Profrtio- IV. Queda protezione diventò ufuale 
■e ^'Piin-fotto gl’ Imreradori Cridiani , i quali 
“i*" predavano alla Chiefa la lor potedà 
coattiva per la efeenzione de’ fuoi giudi- 
zi . Cosi allorché Ario fu condannato 
nel Concilio Niceno (?) , l’ Imperador 
Codamiuo lo mandò in elìlio , e con- 
dannò al fuoco i di lui ferirti , vietan- 
do a chiunque fotto pena della vita il 
tenerli naicodi . Nedorio ebbe lo def- 
fo trattamento dall’ Impcradore Teodo- 


S E T T T M O : 
fio (4) . Quedo è il fecondo dato della 
giurifdizione ecclefìadica ; quando co- 
minciò ad appoggiarli alla Secolare. 

Quedo fu particolarmente per auto- 
rizzare gli arbitramenti de’ Vedovi, la 
cui utilità era riconofeiuta da tutti . L’ 
Imperador Onorio, effendo in Milano(5), 
l’anno 398. dichiarò, che coloro, i qua- 
li acconfencidero di piatire innanzi al 
Vedovo, non incontrerebbero alcun im- 
pedimento; ma ch’egli terrebbe il Ve- 
dovo come Arbitro volontario , folamen- 
te però in materia civile . E con al- 
tra legge dell’ anno 408. difpone (d) , che 
la fentenza arbitraria del Vedovo farà 
efeguita fenz’ appellazione , a guTa di 
quella del Prefetto del Pretorio ; e che 
la cfecuzione fi farà dagli Udiziali de’ 
Giudici : il che prova . che i Vedovi 
non avevano Udiziali di tal carattere . 

Neffuno però veniva colf retto a pro- 
cedere innanzi al Vefeovo, nè pur nelle 
caule contra i Cherici . Cosi difpone 
una legge dell’ Imperador Marciano (7), 
data nel 45^. la quale dice, che fe co- 
lui , che muove lite coatra un Cherico 
di Coilantinopoli ^ non voglia foggiace- 
re al giudizio dell Arci vefeovo, non pol- 
la litigare altrove che innanzi al Prefet- 
to del Pretorio. In generale, i Cherici 
non meno che i laici erano foggetti alla 
giurisdizione de’Giudici Secolari: e fo- 
lo era proibito lo iViarli dal fervizio del- 
la lor Chiefa, conducendogli in un’altra 
Provincia: bifognava indirizzarfi a'Giu- 
dici de’ luoghi di loro refidenza, elfen- 
do maflìma generale , che 1’ attore fe- 
guiti il foro del reo . Cosi preferìve una 
legge dell’ Imperador Leone (8) : e a 
tutto queOo fi rìduceva il privilegio 
clericale. Sino dalla metà del quinto fe- 
cole vi erano querele , che i VefeovI 
volcifero efiendere la loro giurisdizio- 
ne . Perciò l’ Imperadore Valenciniano 
III. effendo in Roma , fece una legge 
data il dì 15. Aprile 4^2. la quale di- 
chiara 9), che il Velcovo non ha fa- 
coltà di giudicare nè pure i Cherici , 
fe non col loro contenfo, e in virtò di 
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on «m)prome(To : Perchè egli è certo , che 
i Vefcovi , e i Preti non hanno tribu- 
nale ftabilito dalle Leggi , e non pollono 

K ':r cognizione che delle caufc di 
ione, a tener dclleCoflituzioBi di 
Arcadio , cd Onorio . I Cheriti fono 
obbligati a rifpondcrc innanzi a’ Giudici, 
iìa per lo civile. Ha per lo criminale : 
i Vefcovi, e i Sacerdoti folamcnre go- 
deranno il privilegio di difenderli in 
materia criminale per proccuratore. 

L’ Imperador Ginlìiniano raccolfe , e 
confermò nel fuo Codice la maggior par- 
te di quelle leggi, e ve ne aggiunfe di 
conlìmiii ; in una delle quali li efprime 
così (i) : Mennas Patriarca di Collan- 
tinopoli ci ha fupplicato di darca’Che- 
rici il privilegio, che fe qualcheduno ha 
centra di efli un affar pecuniario, s’in- 
dirizzi alla prima al Vefeovo , da cui 
ueflo Cherico dipende -, e non io con- 
uca a’ tribunali focolari, fc non in ca- 
lo , che la caufa fia troppo difficile ad 
effer decifa dal Vefeovo: e anche in tal 
cafo il Cherico non venga sviato dal fuo 
Miniffero. Che fe il Cherico è procef- 
fato per delitto , convien diffinguere il 
delitto civile dal delittoecclefialtico. Si 
chiama qui delitto civile quello, che- vien 
commeffo centra le leggi civili , e che 
non riguarda che il temperale ; lìccome 
civili li appellano tutt’i Giudici fecola- 
ri . Il che è neccff'ano da olfervarfì , 
perchè ciò non è conforme al noffro ufo, 
(lante che il civile è femprc oppoffo al 
criminale. Se dunque, fegue la legge , 
il dclitio è civile , il Cherico acculato 
Cu-ù citato qui in Cullantinopoli innan- 
zi al Giudice competente, e nelle Pro- 
vincie innanzi al Governatore , a carico 
che ii proceffb Ha terminato fra due 
meH ; e che fe l' accufato è trovato col- 
pevole, il Giudice lo farà degradare 
dal Vefeovo prima di punirlo in confor- 
mità delle leggi. Ma le il delitto èec- 
clcHaffico, il Vefeovo giudicherà , fen- 
za che i Giudici civili fe ne ingerilca- 
no: imperocché noi non vogliamo , eh’’ 
effi prendano cognizione alcuna in que- 
lla Iurta d'affari, che debbono eff'ere e la- 
minati eccleHaffìcamente , e per gli quali 
lì debbono imporre le pene iti conformità 
rteury Tetti. XIII, 
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de' Canoni, che le leggi noffre non ifde- 
gnano di Icguire. Quella Collituzione è 
deiranno 5^5. 

Inun’ altra Collituzione dell' anno <;4 t. 
Giulliniano dìce(z): Se alcuno ha qual- 
che azione centra un Cherico , s'indiriz- 
zi alia prima ai Vefeovo ; e fe le due 
parti H raflegnano aldi lui giudizio, vo- 
gliamo, che il Giudice del luogo lo fac- 
cia efeguìre . Se alcuna delle parti re- 
clama ira dieci giorni , il Giudice de* 
refpettivi luoghi efaminerà la caufa ; e 
s'egli conferma il giudizio, non vi farà 
piò luogo all* appellazione . Ma fe la 
femtenza del Giudice è contraria a quel- 
la del Vefeovo, allora avrà luogo l’ap- 
pellazione , e farà giudicato técondo le 
leggi. In materia criminale , fe un Che- 
rico viene acculato innanzi al fuo Ve- 
feovo, ed egli k) trovi colpevole , dee 
degradarlo; dopo di che il Giudice com- 
petente lo prenderà , e gli farà ii fuo 
prc^effo fecondo le leggi. Che fe 1 ’ ac- 
cufatorc s' indirizza alla prima al Giu- 
dice fecolarc , e provi il delitto , egli 
rapprefenterà gli atti del proceffo al Ve- 
feovo del luogo , il quale degraderà il 
colpevole , fe lo trova convinto , ed il 
Giudice lo punirà fecondo le leggi . 
Ma fc ii Vefeovo non ha il procelTo 
per regolare , potrà differir la degrada- 
zione, ma redi fono buona cuftodia; e 
r affare farà riroeffo a noi dai Vefeovo, 
c dal Giudice ; affinchè ne difponiamo 
<on cognizione di calda. In materia ci- 
vile, fe il Vefeovo diffèrifee il giudi- 
zio, {'Attore avrà la libertà d' indiriz- 
zarli al Giudice fccolare ; ma fe l’ affa- 
re è eccleHaffico , il Giudice fecolare 
non ne prenderà alcuna cognizione . In 
feguìto del prefente diicorlo fì vedrà la 
importanza di quella Collituzione. 

Gl' Imperadori Criffiani diedero pure 
a’^efeovi ifpezione fopra la polizia de’ 
coffumi , e la oneffà pubblica (3) . Se 
i padri , o i padroni avelfero volato 
proilituire le loro ligliuole , o le loro 
fchìave, effe potevano imploratela pro- 
tezione del Vefeovo per confervare la 
propria innocenza . Egli potea pur im- 
pedire , non meno che il Magitlra- 
to , che una donna libera , o ferva 
D J _JÌ 
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n obbligane fuo mal grado a falire 
All teatro (i). Egli doveva unitamente 
col Magilìraco confervare la liberti a’ 
fanciulli efpofti >(a) . Il Vefeovo inter- 
veniva anche alla creazione , e alia pre- 
llazioo del giuramento de' Curatori , Ha 
per gii minori ^ fia per gl' infenfati . 
Era commeflb a' Vefeovi (j) di vifitir 
le carceri una volta la fettimana , cioi 
il mercoledì , o il venerici ; d' Informarli 
della cagione della detenzione de* pri- 
gioni , ri fervi che liberi , tanto per de- 
biti , quanto per delitti v-di avvertire i 
MagiUrati a fare il loro dovere, e dar- 
ne awifo all’ Itqperadore in calo di ne- 
gligenza . Finalmente avevano tfpezio- 
ne luU’ amminillrazione , e l’ impiego 
delle rendite , e del danaro comcine 
delle refpetiive Cittì , e fopra la co- 
flruzione , -o il riparo delle opere pub- 
bliche . Tal fu il fecondo llato della 
Ciurildizione EccleGallica , durante il 
quale gl’ Impcradori divenuti Criliiani 
iblleneano colla loro autorità quella de’ 
VeAovi , e davano a’raedcGmi qualche 
irpezione fu gli affari temporali per la 
flima , e per la Gducia , che avevano In 
cin : e i Vefeovi dal canto loro ifpi. 
ravano al popolo la fommiinpne , e la 
ubbidenza a’ Sovrani , per principio di 
cofeienza, come facendo parte della re- 
ligione . Così le due Poteflà , fpiritua- 
le , e temporale , erano i’una all* altra 
di fcambievole foccorfo e di' appoggio. 

Concili V. La decadenza dell’Impero di Oc-- 
Naiiona- cidente , e la dominazione de’ Barbari , 
*• cominciò . s’ìo non m’inganno, ad al- 
terar quella unione. I Romani avevano 
un fommo difprezzo, ed avverfione per 
qiieGi nuovi Signori, che, oltre la loro 
rullicità, e ferocia naturale, erano tutti 
Pagani , o Eretici. AU’opoollo ne’ Po- 
poli fi accrebbe la fiducia, ed il rifpctto 
verfo de’ Vefeovi , eh' erano tutti RV 
mani , e fpefTo perfone delle piò nobili , 
e delle piò ricche. Coll’ andar del tem- 
pO'pcrò i Barberi diventati Criliiani (4), 
entrarono nel Clero , e vi portarono i 
lor collumi : coficchè fi videro non loto 
Chcrici , ma anco gli liclTi Vefeovi cac- 


(1) L. 14. rtJ. (t) £_ 14. eod, I. j. it inf. 
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ciatori , e guerrieri . EIA pure diventa- 
ron Signori , e come tali obbligati a 
portarli alle AlTemblee , ' nelle quali fi 
regolavano gli affari dello Stato, c che 
a un tempo medefimo erano Parlamen- 
ti , e Concit) nazionali . 

Ora io confiderò quelle AlTemblee 
come la principal forgente della cllen- 
llone della giurifdizione 'Ecclefiallica fuo- 
ci de’ fuoi confini , e intraprendimenti 
Alila giurifdizion temporale . Ne ver- 
giamo un terribile efempio fin dalla fi- 
ne del fettimo fecolo (;) nelduodebimo 
ConciGo di Toledo , il Quale dichiarò 
il Re Vamba decaduto dalla corona , e 
i di lui fudditi aflbluti d^l giuramento. 

Quella opinione della poteilà de’ Ve- 
Aovi falla depofizione de’ Re fece ne’ 
due feguenti f^li un tal procedimen- 
to, che ne convenivano i Remedcfimi, 
come appare dalla fuppiica di Carlo 
Calvo (6), prefentata nell’anno 859. al 
Concilio di Savoniercs concra Vcnilo- 
ne Arcivefeovo di Sons. 

VI. Le falfe Decretali d’ Ifidoro , Nuoto 
comparfe verfo la fine dell' ottavo feco- diritto . 
lo (7) , apportarono un gran cambiamen- 
to alla giurifdìzione fbpra tre articoli ; ■ 
cioi fopra i Concili , i giudizi de’ Ve- 
feovi , e le appellazioni . I Concili fi 
fecero molto piò rari. (8), da che prefe 
piede la mallìma , che non fi poteflie te- 
nec Concilio fenza la permiffìone del 
Papa. Nel tempo fielfo fopraggmufe un 
ollacolo ancor piò grande (9) , cioè le 
guerre civili , e le offilità univerfali , 
che cominciarono verfo la metà del no- 
no fecolo , fotto il Regno di Luigi il ' 

Pio. Quelli diibrdini rompevano il com- 
mercio delle Città , e per confeguenza 
rendevano impolfibili le afl(^blee de’ 
Vefeovi. Avete vedute le querele d’ivo 
di Chartres (io). Ora la cclTazione, o 
ìnterruzìon de’ Concili provinciali era 
alla giurifdìzione EccleGaffica una gran 
feriti. 

La difficoltà di giudicare i Vefeo- 
vi n’ era un’ akra (11) , introdotta 
fimìlmente dalle falfe Decretali , che 
riferbano al folo Papa la facoltà di 
; giu- 
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giudicargli , aggiungendo regole nuove 
intorno alle qualità degli acculàtori , e de' 
telìimoo) . Ora quella difficoltà di cor- 
reggere, o di deporre i cattivi Vefeovi, 
fece che i loro delitti reftafl'cro impwi- 
ti ; e accagionò la decadenza della dUci- 
plìna . Finalmente le appellazioni al Pa- 
pa immediatamente, e in qualunque lla- 
To dì cauta , finirono di annichilare 
la giurifdizione ordinaria (i). I.eggete 
ciocché ne dicevano inemaro , Ivo di 
Chanres, e San Bernardo. 

11 Decreto di Graziano (2)ftab;n, ed 
gccrehbc i cambiamenti introdotti nella 
gìuirifdizìone ; ciTendo (iato ricevuto 
per unica regola ne’ tribunali •''fia- 
(iici per lo fpazio di qoafi qu..-..o- 
cent’anni . Imperocché ,le CoAìtuzioni de’ 
Papi polieriori a quella compilazione non 
fanno altro , che raggirarfi (opra le maffi- 
ttie in effa contenute. Ora Graziano ha 
fonravanzato (q)‘ le falfc Decretali in due 
articoli imponanci , che fono 1’ autori- 
tà del Papa , e la immunità de’ Cheri- 
ci; dov’ egli follicne,che il Papa non é 
foggetto a' Canoni , c che i Cherici 
non potlbno elTere in verun cafo giudi- 
cati da’ Laici (4). Papa Niccolò (. avea 
già avanzata quella malfima nella Tua 
rifpolla a’ Bulgari dicendo (;): Voi al- 
tri Laici non dovete giudicare né Pre- 
ti , nè Cherici , né efaminare la lor vi- 
ta ; e dovete tutto lafciare al giudizio 
de' Vefeovi. Per provare la immunità 
de’ Cherici , Graziano riferifee quattro 
falfe Decretali (-6), cioè la pretefa let- 
tera di Papa òjo al Vefeovo Felice, 
la feconda dì Papa Marcellino , la pri- 
ma di S. Aledandro , e quella di San 
Silvellro nel Conciiio Romano. In fine 
riferifee la falfa legge di Collancino (7), 
adottata da Carlo Magno , la quale, 
fenza parlar de’ Cherici in particola- 
re , rimette a’ Vefeovi tutte le caufe 
dì coloro , che gli avranno fcelti per 

? ;iudici , anco mal grado le parti avver- 
àrie. 

VII; Per tutti quelli mezzi lagiurìf- 
dizione eccleflafljca fi cangiò molto fin 
dal duodecimo fecole per la mefcolanza 
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dello fpirituale col temporale , e per 
la efleiifionc dell' autorità del Papa in 
pregiudizio de’ Vefcovi. Imperocché ol- 
tre le appellatidoi , fpelTo il Papa avo- 
cava a fe le caufe in prima ilhnza , o 
pure le rimetteva a’ fuoi Legati , o ad 
altri Giudici delegati da lui ; e cuqcedea 
citazioni generali , o particolari per far 
comparir le parti avanci al fuo tribunale. 
L’cfenzioni, ed altri privilegi levavano 
pure un gran numero di caule a’ giudici 
ordinar» . Ma qual n’ era il fondamento , 
fe non la vaga opinione della poteflà il- 
limìtau del Papa, e dèlia di lui indi- 
pendenza da’ Canoni ì alcrimehti come 
avrebbe potuto egli fortrarre dalla giuri f- 
dizìone de’ Vefeovi, fenza il lóro con- 
fenfo, le Chiefe partìcclari, e gl’inte- 
ri Ordini Regolari ? Avete veduto, quai 
rimproveri faceffe S. Bernardo 8) agli 
Abati del fuo tempo , che ricercavano 
quell’ efenz ioni ; e quali al Papa Euge- 
nio , perché le accordava troppo facil- 
mente concra il beo generale della 
Chìefa (9). Egli è vero , che S. Ber- 
nardo non gli contraila quell’ autorità, 
perché egli non era a fufficìenza infor- 
mata dell’ antica difciplina, che ne’ fuoi 
tempi era andata in uimencicanza . 

Cent’ anni prima però ella era cono- 
feima , come appar dal Conilio di An- 
fa vicino a Lione celebrato l’anno 1025. 
Il- Vefeovo dì Macon fi lagnò, che al- 
cuni Monaci di Clugnì , i quali erano 
nella fua Dìocefì , follerò flati ordinati 
fenza fua permilTione dall’ Arcivefeovo 
di Vienna . Odilone Abate di Clugnì 
produffe un privilegio del Papa per la 
efenzione del fuo Monaflero : ma il Con- 
cilio vi oppofe i canoni del Concìlio di 
Calcedonia , ed altri ancora ; in confeguen- 
za de’ quali i Vefeovi dichiararono nulio 
il detto privilegio, e 1 ’ Arcivefeovo di 
Viennariconobbeilfuoerrore(io). Tan- 
to quelli Vefeovi eran perfuali , che il 
Papa non folle fuperiore a’ Canoni . £' 
vero che nel Concilio di Chalons (ii) 
celebrato trentott’ anni dopo, dove pre- 
fedea San Pier Damiano come Legato, 
furono confermati i privilegi dì Clugnì : 
D d 2 ma 
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ma quello tnoHra,che allora fi era mutata 
opioione intorno alla EMdli del Papa . 

La giarifdizione degli Ordinari trovof- 
C (i) ancora notabilmente rillretta a ca- 
gion di quella de’ Legati , che furono si 
frequenti dall' undecimo fecolo in poi. 
Tanto i Legati a lattre, quanto quelli, 
che rifedeano ne' rìlpettivi luoghi , e 
godeano della legazione , o per privile- 
gio della lor Sede, o per commìfTione 
particolare , tutti come rapprefentanci la 
perlbna del Papa, aveano giurifdiziotte pri- 
vativamente lopra ogni Vefeovo, di qua- 
lunque dignicA lì foffe , non eccettuati 
né pure i Patriarchi ; ed avevano anche 
l’autorità di delegare altri giudici. 

Infripre»- Vili. I Vefeovi, ridotti a quelle ri- 
fo-Qrettezzc, cercarono di eilendere la loro 
giurifdizione a fpefe de’ giudici laici: e 
’ ciò per tre mezzi , che fono , la qualità 
delle perlbne , la qualità delle caufe , e 
la moltiplicazione de’ giudici . Le perfo- 
ne erano i Cherici , de’ quali , come or 
ora avete veduto, fi erano molto am- 
pliati i privilegi , col fottrargli intera- 
mente alla giurildizion fecolarc, per mo- 
do che Bonifazio Vili, nella famolà De- 
cretale Clericis Laicos (a), dice fchiet- 
tamente , che i laici non hanno alcuna 
potellà né fopra le perfone , né fopra i 
beni ecclefiallici . Si ellefe ancora di piò 
quello privilegio coll’ accrefeere all’infi- 
nito il numero de’ Cherici . Imperocché 
giunti a non far conto della laggia dif- 
pofizione del Concilio Calcedonel'e coo- 
tra le ordinazioni lenza titolo, i Vefeo- 
vi fecero de’ Cherici, quanti pii» vollero, 
fcnza fcelta , fenza mifura , e tavolta 
pel folo motivo di ellenderc la loro giu- 
ri fdiziooe. Parecchi non erano che tonfora- 
ti \ parecchi riceveano gli Ordini mino- 
ri ; e come quelli fono compatibili col 
matrimonio , così vi era un imroenfo nu- 
mero di Cherici maritati , i quali , fen- 
za rendere alcun fervigio alla Chiefa , 
attendevano al traffico, oa qualche me- 
ftiere anche talvolta de’ piò indecenti : a 
fegno che il Concilio di Vienna (^) lì 
flimò obbligato a proibir loro di fare i ma- 
cellai , e di tenere olleria , e già prima 
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di quel tempo fi era agli Aefli proibita 
dì fare i cantambanchi , o i buffoni di pro- 
felfione (4). Fu eftefo fioalraeute il pri- 
vilegio clericale a’ domellici degli Ecclelia- 
llici, e a’ loro familiari , come lì chiama- 
no ; il che in Ifpagna lì ofiierva anche og- 
gidì . Se fi unifea infieme la efenzione de’ 
Cherici, e il loro eccedente nuniero, fi 
vedrà, che vi farebbero alla fine rimallì af- 
fili pochi Laici : e farebbe fiato in arbi- 
trio de’ foli Vefeovi il fottrarre quanti fud> 
diti avefiero voluto alla potefià fecolare. 

La protezione caritatevole , che i Ve- 
feovi de’ primi fecoli accordavano alle ve- 
dove, agli orfani, ed alle altre perfone 
mifere , diventò un pretetlo per rivendi- 
care tutte le loro caufe : quantunque el- 
le non folTero nè fenza beni , nè feox’ 
autorità, poiché in tal numero fi pone- 
vano anco Regine Vedove, e Re in mi- 
nore età. Si ellefe quello pretefo diritta 
anche a’ pelie^ini , e conieguentemente 
a’ Croceligaati , i beni de^ quali furo- 
no podi folto La protezione della Santz 
Sede (5) . Fino i lebbrofi erano della 
giurifdizione della Chiefa , a motivo 
^e per fua autorità viveano feparati dal 
rellante degli uomini (6) . Fin qui ho 
parlato delle perfone. 

Per la qualità delle caufe; quefio fu 
un mezzo per efiendere la giurifdizion 
ecclefiafiica fopra i laici fielfi , i quali, 
per dir vero , non vi fi opponeano che 
debbolmente . Quefio fi vede dalle leg- 
gi del Re Alfonfo di Cafiìglia compo- 
Ite verfo la metà del tredicefimo feco- 
lo, dov’ egli anrìbuifce al giudice Ec- 
clefiafiico alcune materie , che avreb- 
be potute rivendicar egli, come lo fia- 
to delle perfone, il patronato, l’ufura, 
1 ’ adulterio , il facrilegio . S. Luigi u 
diportò piò faggiamente ; imperocché nel- 
le leggi , che pubblicò nel tempo me- 
defimu folto il titolo di Statuti , non 
tratta che di materie profane fw modo 
che egli non dà agli Ecclefiallici alcun 
motivo di lagnanza , e non autorizu 
dall’ altra parte i loro ìntraprendimenti , 

La qualità delle caufe fomminifirò lo- 
ro var; pretefti .* come il giuramento 
. appo- 
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appofto alla maggior parte de’ contratti , 
e l’affiniti colle materie fpirituali ; cofl 
per occafion del Sacramento del Matri- 
monio, prendean cognizione della dote, 
della fopraddote , e delle altre conven- 
zioni matrimoniali ; dell' adnltcrio , e 
dello (iato de’ figliuoli , per giudicare 
quali fofTero legittimi . £ ficcome fi fup- 
TCnea , che non vi dovelléro efTere te- 
ilamenti fenza legati pii , cosi parecchi 
Concili ordinarono che il teltamento 
•velTe a fard alla prefenza del Parroco, 
e che il Vefeovo facelTe rendere conto 
della efecuzione (i). Ora la cognizione 
de’ teflamenti fi traeva dietro ancor 
quella de’fuggelli e degl’ inventar). 

Altro pretello diedendere lagiurìfdi- 
eion fopra i laici , furono i delitti eccl#- 
lìaflici, ciod quelli, che attaccano diret- 
tamente la religione, come la erefia, e 
lo feifma , o quelli , che non venivano 
proilnti dalle leggi civili, come la ufu- 
ra , ed il concubinato . Imperocché gli 
Ecclefiadici hanno pretefo , che ad efli 
foli apparteneffe il prenderne cognizio- 
ne, falvo a’ giudici laici il predar loro 
foccorfo per la cattura de’ colpevoli , e 
per la efecuzion de’ giudizi : e l’aggiun- 
eere le pene temporali alle fpirituali . 

£ perché , giuda le nuove maflime , il 
delitto di erefia penava perdita di be- 
ni , diritti , e fignorie , anche riguardo 
a’ ^vrani , fi accufavano tempre quelli , 
che fi voleano perduti, come Tlmpera- 
dore Federico II., Manfredi, e tanti al- 
tri (z). Sopra ciò non mancavano prece- 
di : imperciocché dopo di avere feomu- 
nicato un Principe , e meflo il di lui 
Stato in interdetto, fe non Iacea conto 
delle cenfure ( come il più delle volte 
accadeva ) egli veniva acculato di non 
credere nella potedà delle Chiavi , e 
quindi era tenuto per eretico . Nel 
modo medefìnno fi giudicava di qualun- 
que panicolare , che folle rellato feo- 
municato per un anno incero , lènza 
penfare a farfi afl'otvere. 

IX. La moltiplicazione de’ Giudici fu 
anche un gran mezzo per eftenderc la 
Ecclcfìallica giurifdiiione : attelo che , 
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generalmente parlando , il nomerò de’ 
procedi fi accrefee a mifura del numero 
dc!4}iudici , e degli Uffiziali di giudi- 
zia, I Vefeovi delle ampie Dioc^i fla- 
bi li vano Uffiziali indiverfì luoghi, oltre 

D uelli della Città Vefeovile : gli Arci- 
iacOTi ebtero pure i loro Uffiziali , e 1 
Capitoli elènti aveano giurifdizione , c 
territorio (j)^ Tutt’i loro uffiziali avo- 
vano , o almeno potevano avere de’ VI- 
cegerenci per far le loro veci in cafo di 
malattia, o di altro impedimento; e tutti 
quelli erano giudici ordinar) , oltre i qua- 
li ve n’ eran anche de’ Delegati, de’Sud- 
delegati , ed altri Comroidan • Come tro 
vare un si gran numero di giudici capaci 
ad eieguir bene le lor funzioni l fenza 
parlare degli altri minidri di giuflizia . 

X. Chi ne cercava nn difintereflato , . . . 

p^ea l’opera. Era cofa evidente, che 
l’interede era il princiMl motivo , che iioo«. 
impegnava il Clero inumili occupazioni 
si pocoaggradevoli in femedefime. Era 
un miracolo, fé alcuno faceva il medie- 
re per carità come un S. Ivo ( 4 ). Fin- 
ché i Vefeovi , e i Chetici cercarono 
principalmente la gloria di Dio, elafalir- 
te delle anime , per lo corfo de’ cinque , o 
(èi primi fecoli, erano a Efficienza oc- 
cupati nella preghiera , nella idruzione 
de popoli , e nel Ibllievo de’ poveri . Non 
alfumeano di efferc giudici arbitri , che 
centra lor voglia, e con la mira di ri- 
conciliare le parti . Ma da che vollero 
dominar fbpra i laici , ed accumulare ric- 
chezze , credettero che uno de’ mezzi 
migliori foffe il renderfi padroni di tutti 
gli affitti loro ; e la imoranza de’ laici 
ne fomminiflrò laoccadonc. Imperocché 
quelli erano, come altrove ho detto ( 5 ) , 
così ignoranti , che non fapeano né pur 
leggere ; ficché i gran Signori tenean 
de’ Chetici per fècretar) , efattori , tefo- 
rieri , computiUi , ed archividi . I Che- 
rici erano Cancellieri, Notai, Avvoca- 
ti , Proccuratori : in una parola , elll 
efercitavano tutte quelle profefTioni ; nel- 
le quali é neceffario di faper fcriverc : 
donde fino al di d’ oggi a’ giovani pra- 
tici é redato il nome di Chierici. 
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Cosi gli Ecdefìanici lì allontanarono 
a poco a poco dallo fpirico della lor pro- 
fellione . Si (lordarono del precetto dell’ 
Apodolo, che colui (i),ch* fi i arrola- 
to al fervizìo di Dio, non dee ingerirli 
in affari temporali : non folo s’ impaccia- 
rono , ma ìe ne caricarono , e vi fi die- 
dero interamente . Kon die ravvederli 
del lor traviamento, fc ne facevano an- 
zi gloria ; di quella giuri fdizionc , per 
COSI dire , sforzata , erano più gdofi, 
che de’ veri diritti della Chiefa , e ban 
creduto, che fì voglia ridurla in ifchia- 
viih , quando fi è tentato di limitare 
ì loro intraprendimenti (z). Quefta è la 
materia la piìi ordinaria de' Concili del 
tredicefimo, e del quattordicefìmo feco- 
lo. Fino a qual eccelfo fi folfero avan- 
zate le cabale, fi vede dagli abufi, che 
vi fon condannati. Tra gli altri quello 
d’impedir le parti divenire ad aecomo- 
damcnto , affinchè non ceffino le paghe 
de’ litiganti (i); in tempo che ne’ pri- 
mi fecoli i Vcfcovi avevano unicamente 
in mira di proccurare, che i Fedeli non 
piatilfero . Parea che la giurifdizione 
fbffe pallata in traffico; che la Religio- 
ne autorizzane il più Ibrdido interelfe ; 
e che Gefu-Crifto folle sfornito ad infe- 
gnare agli uomini de’ nuovi mezzi per 
guadagnare, ed arricchirli; egli, che ha 
tanto raccomandato l’amore della po- 
vertà colla parola, e coH’efempio. 

Oltra i pretefti particolari per ellen- 
dere la giurifdizione Ecclefiallica , fé ne 
trovò un generale , cioè la ragion del 
peccato. Chiefa , dicevafi , in virtù 
del poter delle Chiavi , ha diritto di 
prender cognizione di tutto ciò , eh’ è 
peccato, per fapere s’ella dee rimetter- 
lo, o ritenerlo, fe dee legare , o feio- 
gllere il peccatore. Ora in ogni conte- 
ftazione per qualunque fiali interelfe tem- 
porale, una delle partì folliene una pre- 
'tenfione ìngìulla, e talvolta tutt’e due; 
e quella ingiullìzìa è un peccato ; dun- 
que effa è di competenza del tribunale 
Écclefiallico . Per quello principio il 
Vefedvo era giudice di tutte le caufe 
della fuà Diocefi , e il Papa di tutte le 
guerre tra’ Sovrani ; cioè propriamente 
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parlando , egli «ra il folo Sovrano nel 
Mondo._ E'Seile però lofeiogliere que- 
llo fofilma . La Chiefa è giudice di 
ogni peccato nel foro interno , quando 
il peccatore fe ne accula ; o anche nel 
foroell^o, quando il delitto è pubbli- 
co, e fcandalofo ; ma 11 di lei- giudizio 
fi compie, o coir imoorre una penitenza 
pubblica, o col feparare il reo dalla fo- 
cietà de’ Fedeli , fenz’ alcuna confeguen- 
za per ciò , che riguarda il temoorale . 

XI. Ma gli Ecclefiallici , coll’ellefl- 
dere all’ infinito la lor giorifdizione , 
aveano prefo principalmente in mira gl’ 
imerciri temporali. I giudici, c i mini- 
ftri di giullizia cercavano di guadagnare 
con le fpele de’ proceffi e delle ammen- 
de (4) , lenza le quali per l’ordinario 
non fi dava affoluzion di cenfure : c 
perchè quelle pene fpirituali erano in fe 
poco temute , fe ne aggiunlero bene 
fpelfo anche delle temporali . Quindi 
nacque la minaccia, The pafsò pofeia in 
illile nelle Bolle de’ Papi r altrimenti noi 
procederemo fpiritualmente , e temporal- 
mente : e anche la rknoflranza che fe- 
cero i Vcfcovi di Francia a S. I.uigt (5), 
rapprefentandoglì , che avrebbe fatta pe- 
rire la Religione , fe non ave/fe fatti 
fequeflrare i beni di coloro., che dif- 
prezzavano le fcomuniche. Il Santo Re 
ricusò di dare un tal palio , lenza co- 
gnizione di caufa ; per altro parecchi 
Concili di quel tempo ordinano a’ giu- 
dici fecolari lotto pena di fcomunica di 
porre in fequedro i beni di coloro , che 
pel corfo di un anno reffa'ITero feomu- 
nicati. Che fe poi i giudici fleffi avefi- 
fero difprezzate le cenfure , non veggo 
quel che la Chiefa poteffe lor fare. 

Dallo tleffo principia ebbero origine 
le claufule, che fi trovano aggiunte al- 
le cenfure in certi Conci!; , e in parec- 
chie Bolle : confifcazionc de’ feudi di- 
pendenti dalla Chiefa : incapacità a’ fi- 
gli de’ rei di poffeder benefizi , e a’ rei 
medefimi di efcrcitare alcuna carica pub- 
blica: nullità di atti , che foffero per 
fare in qualità di Uffiziali : nota d’in- 
famia : confifcazionc di beni : proibizione 
di vendere o di comprar cos’ alcuna dagli 

feorou- 
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feomunìcati : e altre claufule iltnili , che 
fi leggono in diverfe Bolle contea i Ve- 
neziani , i Fiorentini , o altre Repub- 
bliche (i) . Era facile lo fcriverc cali 
fencenze , ed il pubblicarle nella Corre 
di Roma ; la difficolti confìllcva in 
farle efeguirc , e }a inefecuzione rendea 
difpregevole 1’ autorità , da cui erano 
emanate . 

Odio de’ XII. Gl’ intraprendimenti degli Ec- 

Laici eoo- clefiadici contea la giurisdizion fecolare^ 

t» il eie- eccitarono i Giudici Laici a fame anch 
effi contea di loro , come lo veggiamo 
dalle querele frequentiffime ne’ Concili 
del tredicefìmo , e del quatcordiceflnio 
lecolo. Vi entrò una tale animofità , eh’ 
era quafi una guerra aperta ; e ciò fece 
dire a Bonifacio Vili, nel principio 
della Bolla Clericis Laicos , che i Laici 
hanno un’antica inimicizia contea il Cle- 
ro (z) . Quell’ antichità per altro non 
contava piò di dugent' anni , perché in- 
cominciata dal tempo di Arnaldo di Bre- 
feia (j) ; ma rìlalendo a’ cinque , o lei 
primi fecoli della Chiefa fi avrebbe tro- 
vata tra il Clero , ed il Popolo una edi- 
ficantiffima unione . E’ vero che Gesu- 
Criflo dice, ch’egli é venuto ad eccitar 
guerra fopra la terra (4) ; quello però 
Meli intendere non riguardo a’ Difcepoli 
tra di loro , ma riguardo ad elfi cogl’ 
Infedeli ; e in quella guerra tutta la 
violenza dee effere dalla parte degl’ In- 
fedeli , i Crifliani non han che a foifri- 
re fenza far reCftenza . Tale avrebbe 
dovuto effere la condotta degli Eccle- 
fiallici ; fpettava loro il fare ogni sfor- 
zo per riliabilir quella unione tanto rac- 
comandata da Gesù-Crillo (5), data in 
contrallegno a quelli , che rollerò Tuoi 
veri Difcepoli : fpettava a’ Vefeovi il 
conciliarli il riatto, *e Taffetto de’ po- 
poli colla fantità della vita, con lo zelo 
per la ialute delle lor pecorelle , colla 
cura d'illruirle, e di proccurare ad elle 
ogni Torta di beni fpirituali , e tempo- 
rali , colla dolcezza , colla pazienza , e 
con tutte le altre virtò. 

Ma elfi camminavano per una firada 
tutta oppoda. FierezTUi , alterigia, que- 
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rele amare, rimproveri pungenti, minac- 
ce ,. procedure giudiziarie, fcomuniche , 
ed altre cenfure : tutti mezzi , che in ve- 
ce di edioguere il fuoco , altro non facea- 
no che accenderlo di vantaggio. Cosi i 
Laici Tempre piò irritati venivano alle vie 
di fatto, ed aperte violenze. Arrellavano 
quelli , che portavano le lettere , o gli 
ordini de’ Vefeovi, glieli llrapiMvano , li 
laceravano. Prendevano i Cherici , li ca- 
ricavano di pencode , gl’ imprigionavano, 
lor facean pagare il rifeatto, e talvolta 
li facean morire ; p a tutti quodi dilbr- 
dini non fi applicava altro rimedio che 
cenfure, tante volte fprezzate . Ecco i 
funedi effetti di queda divifione , cagio- 
nata principalmente dalla eHenftone ec- 
cefTiva della giurifdizione Ecclefiallica .. 

Xlll. Oltre le cagioni, che ho indi- 
cate, delia indignazione de’ Laici contra zione. 
il Clero, ve n’ era fbpravvcnuta un'al- 
tra , che aveva avuti i Tuoi principi cir- 
ca. cent’ anni prima-. Parlo del Tribu- 
nale della Inquifìzioae(ò). Quanto que- 
llo. fòlle ‘odiofo, fi vede dalla difficoltà 
avuta in illabìlirlo , anche in Italia , e 
nello Stato Ecclebadico , come pure 
dagl’ Inquifìtori , che furono fatti mori- 
re, come San Pietro di Verona conta- 
to tra’ Martiri , il Beato Pietro di Ca- 
del-Nuovo,e tanti altri (7). La InqoiG- 
zionc non era folamcnteodiofa agli Ere- 
tici, ch’ella ricercava, e contra de’ qua- 
li procedea , ma anco a’ Cattolici lledì , 
a’ Vefeovi, e a’Magidrati, de’ quali ella 
diminuiva la giurifdizione , ed a’ parti- 
colarr , a cui fi rendea terribile pel ri- 
gore del fuo procedere. Frequenti erano 
le querele , come voi avete veduto , ed i 
Papi con un gran numero di Codituzioni 
hanno voluto moderare quello rigore. Fi- 
nalmente alcuni Paefì, come la Francia, 
dopo di aver ammclla lui bel principio la 
Inquifizione, l’hanno poi ricufata, c pa- 
recchi non l'hanno mai ricevuta; e nul- 
la ollante in tali paefi la Religione Cri- 
flriana vi é Hata bene infegnata e pratica- 
ta, egualmente che negli altri, dove la 
Inquilizionc efercita col' maggior vigore 
la Tua autorità . Chiamo di ciò in telli- 

mo- 
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inoaianza colora , che hanno perfooal- chi. Abbiamo un Decreto di Papa Ge- 
mente veduto, come fi viva in quelli lalìo (a) , pubblicato in un Concilio 
diverli paelì . Romano l’ anno 494. dove fono fpecifì- 

La loquiOzione è Hata illituita afHn cati i Libri , che la Chiefa Romana 


di purgare , o prefervare dagli Eretici 
i luoghi, dov’elta s'^ flabilita^ ma per 
giungere ad un tal fine fi fono impie- 
gati mezzi , che naturalmente produco- 
no ripocrifia, e la ignoranza. Il timo- 
re dì eflere dinunziato . imprigionato , 
e punito fopra un femplice folpctto , il 
fondamento del quale farà qualche pa- 
rola indifereta, quello timore, dico, trat- 
tiene molti dal parlare di ciò , ' che ri- 
guarda la Religione , dal propor qual- 
che dubbio , dal muover quiilioni , e 
dal cercare ad iilruirfì . La llrada più 
corta, e più £cura é di tacere, o di par- 
lare, e fare come gli altri, quantunque 
lì penfi diverfameme da loro . Un pec- 
catore abituato , che non vuol lafciare 
la fua concubina, non lafcia tuttavia dì 
confelTarli nella Pafqua , per non elTere 
in capo all* anno denunziato alia* Inqui- 
Czione , come fofpetto dì Erella*. I Paed 
d’Inquinzìone fono più fenili degli altri 
di Cafuifti rilafciati. 

La lettura è uno de* migliori mezzi 
per iilruirfì; ma in que’paefi elfa fi ren- 
de diffìcile . La Sacra Scrittura non vi 
fi trova che in Latino, in lingua Vol- 
are non può tenerfi, e il tenere il te- 
o Ebraico è un renderli fofpetto di 
Gtudaifmo. Sono proibite parecchie buo- 
ne edizioni di Padri , e dì autori Ec- 
clefiaflici , perchè gli editori fono ereti- 
ci , o autori fofpetti . Almeno viene or- 
dinato di levar una prefazione , un av- 
vertimento , un comcntario, una nota, 
o di raifare alla tale e alla tal pagina 
una linea , o una parola , come molto 
alla lunga viene Reificato nell' indice 
della Inquìfìzione di Spagna (i). Senza 
quelle correzioni è proibito lotto rigo- 
rofe pene il leggere il libro , o l’ efpor- 
lo in vendita . I Librai vanno riferva- 
tiflimi in pravvederC di limili libri , e 
cosi una quantità di buone Opere non 
entra ne'paefi d’ Inquìfìzione. 

Ammiro fu quello punto, come fopra 
tutto il rellantc , la condotta degli anti- 


, e quelli eh ella rigetta, ma 
n trovo che fieno pronunziate cenfure, 
altre pene centra quelli , che fotfero 
per leggere libri apocrifi , o condanna- 
ti ; il^e mi fa credere , che la Cbie- 
fa Romana fi contentane folo d' indicar- 
li , fapendo che ciò farebbe flato - fufl)- 
ciente per le cofeienze timorate di Dio, 
e che una proibìzion rigorofa non avreb- 
be fatto che eccitare la cnrìofità de’ li- - 
bc'rtini, c degl* indocili . San Paolo (j) 
cfortando i fedeli a far cfperimento di 
tutto , c a ritener ciò eh* è buono , 
pare che accordi loro una fanta liber- 
tà di prenderne una diflinta cognizio- 
ne. Ingenerale, ì Pallori de* primi tem- 
pi aveano cura d* iflruire i CriHìani ■, 
giufla la portata di cìafcheduno , fenza 
pretendere di governarli per una cieca 
fòmmìffione , eh’ è cagione , ed effetto 
della ignoranza. 

'XIV. Le querele reciproche degli Lignanze 
Ecclefiallici , e de’ Laicf furono il fog- 
getto della famofa difputa , che fcgul 
tra Pietro di Cugnieres , p Pietro Ber- ® 
trando , innanzi al Re Filippo di Va- 
lois (4). Si può dire perù , che qui la 
caufa della Chiefa fu male aflalita , e 
peggio difefa, perchè sì l’una parte che 
1 ’ altra non ne fapeva abbaflanza , e 
ragionava fopra principe fallì, perchè non 
avea cognizione de’ veri . Pet trattar 
con fondamento tali quiilioni , farebbe 
flato necelTario falire più alto del De- 
creto dì Graziano , c venire alla pu- 
rità degli antichi Canoni , e alla difei- 
plina de’ cinque , o fet primi fecoli - 
Ma ella era allora talmente incogni- 
ta , che non 11 penfava nè pure a cer- 
carla , e quelli che voleano riilrìnge- 
re r autorità del Papa , .pretendeano di 
farlo per raziocìnio , come Marfilio 
di Padova (5) , il quale co’ princi- 
pi della politica di Arillotile preten- 
dea moflrare , che 1’ Imperadore avea 
diritto di limitare la giurifdtzione 
de’ Vefeovi , e del Papa llclfo . Ave- 
. te 
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le veduto a quali errori l'abbiaa con- 
dotti quelli raziocini • 

Convien tuttavolta oflervare , che tra 
gli errori di MarCiio fi annoverava una 
propolìzione, che in fc era verifiìma; e 
la facoltà di Teoionia di Parigi (i) in 
quella occafione prete sbaglio, mentre la 
propofizione da efla condannata era, 
che il Papa, o tutta la Chiefa infietne 
non pub punir di pena coattiva alcun 
uomo, per empio die (la, fe l’Impera- 
tore non gliene dà il potere . Credo di 
aver mollrato , che la potcllà , che la 
Chiefa ha ricevuta da Geru-Crìllo , i 
puramente i'pirituale, e feuipre la ilcf- 
u i il refiance dell’ autorità , eh* ella go- 
de , viene dalla conceUione de' Principi , 
e fecondo le circofianze de’ tempi , e de’ 
luoghi, non è Tempre io IlelTo. 

Due Prelati rtfpofero a Pietro di Cu- 
gnieres, cioè Pietro Ruggiero eletto Ar- 
civelcovo di Sens , e Pietro Bercraudo 
Vefeovo di Autun. Si occuparono lun- 
go tempo in provare, che la giurlt'di- 
xion temporale non è incompatibile col- 
la fpirìtuaic, c che gli Ecclefiallici fono 
capaci dell’ una e dell’altra. Ma quella 
non era la quillione . Si trattava di fa- 
pere ^ fe eflettivamenie avclTero quella 
, gìurildizion temporale, ed a qual titolo 
f avelTero , le per illituzione di Gefu- 
Grillo, o per concelTione de’ Principi, e 
fe i Principi potefiero rivocare, o no, 
limili concellioni , quando , il Clero ma- 
cifellamente fi abulava di efie. 

Per illabilire l'autorità de’ Sacerdoti 
fopra le cole temporali , l' Arcivefeovo 
impiega gli efempj del tcllamento vec- 
chio : Melchifedecco Sacerdote, e Re, 
Moli, Aronne, Samuello, E Idra , i Re 
della famiglia de’ Maccabei . Ma que- 
lli efempi provano al pib , che le due 
poteilà pollone per accidente elTere uni- 
te in una llelTa perfona , il che non fi 
metteva in dubbio; per toccar il punto 
avrebbe convenuto provare due propofi- 
xioni, r una, che i Sacerdoti dell’anti- 
ca legge avellerò avuta autorità fopra il 
temporale, come Sacerdoti ; l'altra, che 
Gefu-Crillo avelfe llabilita la fua Chie- 
fa fui medefimo piano del governo tein- 
Fleury Tom. XIII. 

(i) OoubouUi (eiM.4. f. ili. (a) Ad. 
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poraledegl'Ifiaeliti. Nonfi proverà mai 
nè l'una, nè l' altra, ed è evidente per 
tutte le Scritture del nuovo Tellamen- 
to, e per tutta la tradizione de' dieci 
primi fecoli, che il Regno di Gefu-Cri- 
llo è puramente fpirituale, e che egli è 
venuto a llabìlire fopra la terra unica- 
mente il culto del vero Dio, cd i buo- 
ni collumi , fenza nulla cangiare nel go- 
verna politico de' diverfi popoli , nella 
leggi , e ne’ collumi , che riguardano fo- 
lamente gl’intereiri della vita prefente. 

L’ Arcivefeovo pretende in feguito mo- 
tirare , ch.> San Pietro , punendo Ana- 
nia, e Salirà (2), ha, come Vicario di 
Gefu-Crillo , ei'ercitata , la potollà di 
vita , e di morte. La rifpolla è facile. 
Che un Vefeovo colla fna fola parola 
(accia cader morto un reo , accordo eh’ 
egli ha da Dio un tal potere , ma il 
trarre a confegnenza quelli miracoli , 
per illabilire una giurifdizione ordinaria, 
non è egli un prenderli gioco vifibil- 
mente degli uditori ? 

L’ Arcivefeovo fa ufo del palTo di Sas 
Paolo (j); Non fapete voi, che i Santi 
giudicheranno di quello mondo? quafi ch« 
lotto il nome di Santi l' Anoilolo inten- 
delTc il folo Clero , mentre che dal 
contello chiaro apparifee, eh' egl’ intende 
tutt'i Fedeli , e non efcludc che i Pa- 
gani. Percgual errore il Prelato riftringe 
al Clero le parole di San Pietro (4): 
Voi liete la llirpe fcelta, il facerdozio 
reale, la gente tanta; parole maiiifcila- 
mente dirette a tutt'i Fedeli. 

Egli non dillimula il motivo d'into- 
relfe, che impegnava i Prelati, a folle- 
ner quella caufa. Se i Prelati, egli di- 
ce, perdelfero quella diritto, il Re, ed 
il Regno perderebbero un de' loro mag- 
giori vantaggi, eh' è lofplendor de’ Prelati: 
erti diventerebbero più poveri , e pib mi- 
ferabili di chiunque altro , giacché una 
gran parte delle loro rendite conlìfle ne- 
gli emolumenti della giullizia. Smt’A- 
gollino , e gli altri Vefeovi de’ primi 
lecoli , che fi prendeano tanta ira 
per terminar le differenze tra’ C'I'l t- 
ni , non aveano già in mira firoil "o- 
tivo , e non laccano confillere la g > 
E e ria 
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ria del Vefcovado nelle ricchezze, e nel- 
la pompa efteriore. L' Arcivefcovo con- 
clude : qoaIun<)ue diricio acquiliato una 
Tolta alla Cbiefa , appartiene a Dio, 
non meno che gli altri beni , ch’ella 
pofTiede , e che non poITono eflerle tolti 
fenza lacrilegio. 

La difputa di Pietro di Cugnieres cen- 
tra i Prelati non prodaflie alcun effetto , ed 
accrebbe ranimofità da entrambi le parti , 
in vece di diminuirla; cofìcchè gl’intra- 
prendimenti continuarono tanto da una 
parte, quanto dall’altra . Termino qui le 
irie ritìcinoni fopra queHa materia , nnché 
la continuazion della Storia me ne Inmmi- 
niftri delle nuove fopra i mezzi impiega- 
ti da’ Laici , particolarmente in Francia , 
Mr riftringere la giurifdizione Ecclcfìa- 
(fica, e rinferrarla .ne’ llretti confini , in 
cui noi la veggiamo oggidì . 

CiiuriTdi- XV. Non veggo, che ficn nati limili 
xìonc del- contraili nella Chiefa Greca, e ne tro- 
Lthie'» yo ji cibdue ragioni: l’una, che i Ve- 
'*“■ feovi non ebbero mai Signorie, nè uffi- 
zi , che lor defTero parte alla potellà pub- 
blica , ed al governo temporale ; l'altra, 
che la Chiefa Greca , come ho accennato 
in un altro Difeorfo ( 1 ), non conofee- 
va il diritto nuovo ammeflb dalla Chie- 


fa Latina , nè le falfe Decretali , nè le 
maffime llabilite in confeguenza di quel- 
le . I Greci molto meno conofeevano 
il Decreto di Graziano , le Decretali di 
Gregorio IX. c le ahre compilazioni 
pii nuove del loro feifma . Tutto il 
loro diritto Fccleliadico confiUeva in 
un codice de’ Canoni della Chiefa Uni- 
verlàle, e in altre. carte comprefe ncllil 
Raccolta pubblicata a Parigi nel lò^t. 
col titolo di Biblioteca dell’antico di- 
ritto Canonico . I loro Vefeovi non 
giudicavano altro che di materie fpiri- 
tuali, e altre pene non imponeano cha 
dello lidio genere , cioè penitenze o 
cenfure Ecclefialliche . 

Lo (ledo non era in Siria, in Egitto, 
e in altri paefì del Dominio de’ Muful- 
mani . I Crifliani loro fudditi aveano 
non foto mantenuto 1’ cfercizio della lo- 
ro Religione, ma ancora rolfervanza 
delle leggi Romane , alle quali erano 
avvezzi & molti fecoli , e i loro Ve- 
feovi , come meglio iilruiti degli altri , 
diffinivano , fecondo quelle leggi , le dif- 
ferenze de' particolari, non folo in ma- 
teria fpirituale , ma ancora in materia 
profana, almeno per quanto gliene per- 
mettevano i loro padroni Infedeli. 
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fifoordu I. TJ' Oidio Afcelino Arcivefeovo di 
ili Narbona tenne nn Concilio a 
dove intervennero fette Vefeo- 
col Vict. vi, cioè quelli di Beziers, di Nifmes , 
Mata, di Maguelooa, di Elna, di Pamiers, di 
Agda, e di Lodevi , con gli Abati di 
CralTe, di San Pons , di mh Guglid- 
nxa del Deferto , ed altri . Fu tenuto que- 
llo Concilio alla fine di Ottobre 1 299. ( 1 ), 
e cc ne rimane una lettera fcritta a Fi- 
lippo il Bello, in cui i Prelati dicono: 
I Viceconti di Narbona ebbero dalunghif- 
lìmo tempo dall' Arcivefeovo tutto cib 
de aveano nel borgo , e nella Cittì, e 
il padre del Viceconte di oggidì ne pre- 
Ilb in fua prefenza la fede , e l'omag- 
gio all' Arcivefeovo . Tuttavia il Vice- 
conte, con pregiudizio de' giuramenti dè* 
iùoi predeceffori , che la Chiefa pub e 
dee codringerlo ad oflervare , cotifefsb , 
per quanto abbiamo fentito dire , di ave- 
re avuto quello feudo dalla MaeQà Vo- 
Ilra, e per forprefa lì fece dare le vofhre 
lettere,con le quali poteffe auteaticar il fuo 
‘ fallo, ed annullare le convenzioni fatte 
tra’ voftri predeceffori , e quelli dell* Ar- 
civefeovo . Per quello mandiamo a voi 
i Deputati Berengario Vefeovo di Be- 
ciers, l'Abate di San Papulo, e unCa- 
taonico di Maguelona , che vi preghiamo 
di afcoltare fevorevolmentc . Berengario 
di Fredole, Vefcovo di Beziers dall’ an- 
no precedente era tra quelli, che avevano 
Rttefo alla compilazione del Sello delle 
Decretali, e fu poi Cardinale (2). 

L' Arcivefeovo di Narbona fi rivolfe 
«ncora a Papa Bonifazio Vili, e gli 
prefentb le fue doglianze coptra Amauri 


Viceconte di Narbona e il Papa ne 
(crìffe al Re Filippo una lettera in da- 
ta del diciottefìmo giorno di Luglio l'an- 
no 1300. in cui fi lagna, che la Chiefa 
un tempo efaltata e favorita da' Re , folle 
allora oppreflà e ridotta a fervitb da' 
loro Ofbziali . Eforta il Re a rendere 
giullizla all' Arcivefeovo , e a non dar 
orecchio a' mali configli j e foggiunge : 
Non lafceremo noi di procedere contri 
Amauri , fecondo il noflro dovere e la 
pienezza della noflra autorità , e nel mo- 
do che ci parrà pib fpediente } e Io fao- 
ciamo citare a comparire dinanzi a noi. 

Nella medefìma lettera il Papa fcrive- 
va al Re intorno alla Contea di Melgue> 
vii (4) vicino aMontpeilier, che preten- 
deva egli effere un feudo delia Chiefa 
Romana . Percib prega il Re di proibire 
a' fuoi Offiziali di diflurbare wr tal co- 
fa il Vefeovo, c il Coitolo di Mague- 
lona , eh' erano in polledimento di que- 
lla terra , come attenente al Papa ; e 
per confermare la fua pretenfione , man- 
da al Re una lettera di Papa Clemente 
IV.fctitta a San Luigi, del lèguen te te- 
nore (5): S* era rapprefentato al Santo 
Re , che la Contea di Melguevil appar- 
teneva a lui, o a Pietro Pelet Signore 
di Alais, fuo vaffallo, e non già al Ve- 
feovo di Maguelona , che poffedeala . 
Volendo il Santo Re conofeere il fuo 
diritto , eonfultb con Papa Clemente , 
che gli rìfpofe: Quella Contea è un feu- 
do della Chiefa Romana ; come certa- 
mente aMarifce da' titoli antichìffimi del- 
la Santa Sede. Bertrando Pelet, bi favo- 
lo di Pietro , la tenne per qualche tem- 
a 22_: 
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. ry . e anche i Conti di Tolofa la pof- 
fedettero. MaPa]» Innocenzo III. aven- 
Di privato delle lue terre Raimondo il 

jjoo. £o„ giuridica lentenza, fece ri- 

cadere quella Contea alla Chielà Ro- 
mana, poi la diede a Guglielmo Vefeo- 
vo di Maguelona, ed a’ tuoi fuccelTori , 
col pefo di un cento annuale (i). In 
feguito la godettero Icmpre pacificamen- 
te j tuttavia , dappoiché fiamo noi fopra 
la Santa Sede, abbiamo pcrmefTo alVe- 
feovo di Maguelona di affcgnarc alcuna 
entrata a Pietro Pelet , per rimoverlo 
dalla pretenfione de’fuoi antenati ,e per- 
ché cefl'ino le lagnanze del popolo . Do- 
po quella rilpolla non pare, che San Lui- 
gi infìAefle più lui Tuo diritto. 

Prettnfìo- 1 1 . Papa Bonifacio foAenea nel mede- 
DidclPa- liiro tempo una pretenfione fu di una 
r* ■ maggior fìgnoria , com' era quella del 
Regno diScozia. Alelfandro HI. Redi 
Scozia elfendo morto lènza figliuoli l’an- 
no izSd. fi difputò la fuccefnonc tra 
Giovanni di Bailleul , e Roberto di 
Brut (2} . Avea Giovanni fpofata la 
pib profTima crede, era Roberto figliuo- 
lo della forella di quella Principefla. Eli- 
fendo prefo per arbitro Edoardo Re d’ In- 
ghilterra, fentenziò a favore di Giovan- 
ni di Bailleul, che lo riconobbe per So- 
vrano , e gli prellb fede e omaggio (j). 
Ma in feguito, cogliendo vantaggio dal- 
la guerra, che il Re Edoardo avea cen- 
tra la Francia , pretefe di effere (lato 
coflretto a dare queA' omaggio , vi ri- 
nimzib, e prefe Tarmi centra Edoardo, 
che lo sAdò . lo fece prigione , e con- 
quiAb tutta la Scozia. 

Allora Papa Bonifacio fcriffe una let- 
tera al Re Edoardo, m cui gli dice(4): 
Non dubitiamo punto che non vi (la no- 
to , che il Regno di Scozia appartenne 
anticamente di pien diritto alla Chielà 
Romana, e che le appartiene ancora; e 
che come feudo non fu mai foggetto a’ 
Re d’Inghilterra voflri predeceAori , né 
a voi . Indi riferifee poi molti fatti per 
dimoArare, che la Scozia non é foggetta 
all’ Inghilterra ; ma non di veruna pro- 
va del pretefo diritto della Chielà Ro- 
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mana . Gli baAa dire , che nluno può 
averne dubbio ; e conchiude, che Edoar- 
do non dovea fottomettcrC la Scozia vio- 
lentemente . Lo riprende particolarmen- 
te della prigionie del Velcovo diGlafcon^ 
di quello di Sodora , e di alcuni altri 
ecclefiaAici . Lo prega di mettergli in 
liberti , e di richiamare dalla Scozia 1 
fuoi OAiziali ; indi toggiunge : Che fe 
voi pretendete avere qualche diritto fo- 
pra il R egno di Scozia , vogliamo che fra 
fei mefi mandiate alla prefenza noAra i 
voAri proccuratorì , con tutte le prove 
de’ voAri diritti , e fiamo difpoAi a ren- 
dervi la dovuta giuAizia - Imperocché 
noi avochiamo e riferbiamo alla cogni- 
zione e al giudizio della Santa Sede tut- 
te te conteftaziocii moAe, e da moverl^ 
in qucAo fatto. £' la lettera del vente- 
fimofettimo giorno di Giugno 1299. 

La mandò il Papa a Rogito di Vin- 
chelfea, Arcìvefeovo di Cantorberì (5), 
con una lettera , in cui gli commette , 
l'otto pena di fofpenfione Ipirituale e tem- 
porale , di confegnare fubito la prece- 
dente al Re , c di efortarlo con effìcai- 
cia ad arrendervifi . Avendo T Arcive- 
Icovo ricevuto queA' ordine dai Papa , 
immediatamente pcntb ad efeguirio ; e 
apparecebib il fuo equipaggio per andare 
a ritrovare il Re Edoaòio , eh’ era di- 
nante venti giornate (6) . Giunto che 
fu a Carlile con gran follecitudine , 
feppe che il Re era già entrato in Ifco- 
zia con la fua armata ,* ma feppe an- 
cora , che non fi potea fcguitarlo con 
ficurezza . Al fine , dopo aver lunga- 
mente attefo , e paffati alcuni feni di 
mare con pericolo , fi portò appreflb il 
Re il venerdì dopo San Bartolorameo , 
nel ventefimofeAo giorno di AgoAo 
ijoo. Il Re fece leggere la lettera del 
Papa in prefenza de' Signori e de’ Ca- 
valteri della fua armata, facendola fpie- 
gare in Francete, ch’era la lingua del- 
la Corte d' Inghilterra . Poi avendone 
deliberato coi fuo Configlio , fece ti- 
fpondere all’ Arc'rvefeovo : Il coAums 
d’ Inghilterra vuole , che negli affari 
fpettanti allo Stato del Regno fi do- 
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nandi il parere di tutti coloro, che vi 
hanno intpreffe , come fono molti Si- 
gnori , e molti Prelati , cbe non fì ri- 
trovano in queir annata . Il Re con- 
fulteri elfi intorno a quella lettera del 
Papa pili prello che gli farà polfibile , 
e poi gli rifponderà per merzo de’luoi 
Inviati . L’Arcivcfcovo di Cantorberì 
refe conto al Papa della fedeltà , con 
cui aveva adempiuta la fua commilfio- 
ne , con la fua lettera del fello giorno 
di Ottobre dello dello anno. 

In feguito il Re Edoardo mandò a 
Papa Bonifacio la fua rifpoda contenuta 
in una fua lunga lettera, in cui da pri- 
inadichiara, che non è quedo un atto giudi- 
2Ìario : Cautela llimata fuor di dubbio 
Decclfaria (i) contra la giuri fdizione, che 
fi attribuiva il Papa nel fine della fua 
lettera . Quella del Re contiene tutte 
le prove della Ibggezione della Scozia 
all’ Inghilterra ; e comincia dalle favole 
di Bruto Troiano, primo Re della gran 
Bretagna , del fuo l'econdogenito Alba- 
natto primo Re di Scozia , e del Re 
Anfelmo vallallo del Re Artus ; impe- 
rocché' allora le favole palTavano per ve- 
re idorie. Dilcendendo a’ tempi più no- 
ti , dice che Edoardo il Vecchio fi- 
gliuolo di Alfredo era Re d’Inghilter- 
ra , d> Scozia , e di Cambria ; che Adel- 
Ilano dabìlì Codantino per regnare fot- 
te di lui nella Scozia ; e riferifee molti 
altri fatti de’ fuoi predecelTori . Final- 
mente venendo al fuo Regno , nota il 
compromedo fatto nelle lue mani , il 
fuo giudizio in favore di Giovanni di 
Bailleul , l’omaggio refbgli da quedo 
Principe, e la fua ribellione (z). Non 
pare che Papa Bonifacio andafle più 
oltre con la fua pretenfìone ; folamente 
... “'enne la libertà di Giovanni Bailleul. 

CoBciho III. Verfo il medefimo tempo Roberto 
*^***'Arcivefcovo di Cantorberl tenne un Con- 
cilio Provinciale a Merton , dove pub» 

, che riguardano 
windT|iWmente le decime (j) j e dimo- 
flrano con quanto rigore fi efigevano al- 
wra in Inghilterra. Si facea pagare non 
lolo M dcciméi rcftlc di lutt* i frutti ^ c 


antesimo* a»r 

di tutte le vivande, tnehe del volatile,- 
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quelle della lana, c de* latticini ; ma an- Anno 
cora la decima perfonale dell’ indurtria,®* 
e del traffico, che fi edendeva a tutt’ i *3®t. 
mercanti , odieri , artigiani , operai , e 
mercenarj; il tutto fotte pena delle cen- 
fure ecclefiadiche , che non poffano effe- 
re levate altro che dal Vefeovo. I Par- 
rochi medefimi , fe mancavano dì do- 
mandare la decima, per timore od altro 
motivo , incorreano nella fofpenfionc, 
fin a tanto che avellerò pagato un mez- 
zo marco d’argento all’Arcidiacono. 

IV. Frattanto volendo Papa Bonifa- Prneeili. 
CIO pacificare le Città d’ Italia , fece fuo menti ìlei 
Legato Matteo d’ Acqua-Sparta , Cardi- •’*?* “*>• 
naie Vefeovo di Porto; eflendendo la 
fua legazione alle Provincie di Lombar- 
dia di Tolcana, e della Romaqna (4). 

E u fua commifllonc del ventefitnocerzo 
giorno di Maggio . Avevaio il Papa 
mandato ad illanza de* Guelfi dì Firen- 
ze , dove capitò il Legato nel mefe di 
Giugno , e vi fu accolto con grande 
onore. Ma eflendofi meffo io dovere dì 
riconciliare i diverfi partiti , e di rilla- 
bilire un buon governo nella Città , non 
fu ubbidito, e fi ritirò con indignazio- 
ne, lafciando i Fiorcntioì fcomunicati , 
e la Città interdetta . Dopo ritornato 
alla Corte di Roma (5) , il Papa, per 
configlio di alcuni Fiorentini , prefe la 
riColuzione di chiamare Carlo di Valois, 
fratello del Re Filippo il Bello, in pri- 
mo luogo per foccorrere il Re Carlo di 
Sieijia , in fecondo per effere Vicario 
dell Impero in Italia ; perché pretende- 
va il Papa di aver diritto didifporre di 
quella carica nella vacanza dell’ Impero.. 

A vea già accordato a Carlo di Valoistd) 
la difpenfa necelfaria per ilpofare Caterina 
di Courtenai, erede dell’ Impero titolare 
di CollMtinopoli ; e lafposò in effetto. 

Faceva il Pana dall’ altro canto fperare 
a Carlo l’Impero di Occidenre ; non 
avendo egli approvata la elezione di Al- 
berto d’Àuflria , cerne fi raccoglie dal- 
la lettera, che lcrilfe a’ tre Elettori ec- 
clefiaflici , nel irediccfimo giorno di Apri- 
le ijoi, in cui dice: Alberto Duca Ji 

Au- 
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Auftria , dopo aver fatto omaggio ligio 
Anso jJ Adolfo Re de’ Romani (i), ed avu- 
Di (jj lui de’ gran feudi, fi ribdlò, e fi 

1301. eleggere Re de’ Romani , vivente 
uefio Principe ; eli fece guerra . gli 
lede battaglia , nella quale fu Adolfo 
uccifo i dopo di che Alberto fi fece 
nuovamente eleggere Re de’ Romani, e 
cominciò ad efercitame le funzioni , par- 
ticolarmente in Alcmagna . Ora fpetta a 
noi il diritto di efaminare la perlbna 
di colui, che fu detto Re de’ Romani, 
di confagrarlo e di coronarlo ; o di ri- 
gettarlo, fe ni indegno. Per quello vi 
ordiniamo di dinunziare ne' luoghi, do- 
ve (limerete a propofito . che Alberto , 
che pretende effere Re de' Romani, com- 
parifea dinanzi a noi fra tei meli , per 
piezzo de’ tuoi Inviati con baflcvole au- 
torità , e muniti delle carte , che giufii- 
iìchìno i fuoi diritti , pw purgarli . fe 
può farlo , dal delitto di lefa Maeilà , 
commefio centra il Re Adolfo, e dalla 
fcomunica , nella quale è tneorfo , per- 
feeuitando la Santa Sede , e le altre 
Cnìefe , e per fare intorno a tutti que- 
lli punti quanto gli farà da noi commef- 
fo . Altrimenti proibiremo noi (Iretta- 
tnente agli Elettori , e a tutt’ i fudditi 
dell’Impero di riconofcerlo per Re de’ 
Romani ; gli fcìoglieremo dal loro giu- 
ramento di fedeltà, e procederemo coa- 
tra lui, e i fuoi fautori fpirìtualmente, 
e temporalmente, come giudicheremo a 
propofito . 

In efccuzione di quell’ ordine (z) , ì 
tre Elettori ecclefiallici , verfo San Mi- 
chele alla fine di Settembre di <mell’ an- 
no 1301. chiamarono Rodolfo Duca di 
Baviera e Conte Palatino , per proce- 
dere centra Alberto di Aullria ; impe- 
rocché pretendeano, che, fecondo il co- 
fiume, il Conce Palatino del Reno fof- 
(e il Giudice delle illanze prefentate cen- 
tra il Re de’ Romani . Lo accufarono 
dunque di avere uccifo il Re Adolfo 
Tuo Signore , e di edere in confeguenza 
indegno di regnare , e che penfavano a 
deporlo. Irritato Alberto di quello pro- 
cedimento, fece guerra a’ tre Arcivelco- 
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vi Elettori, che finalmente fiaecomoda- 
rono feco lui . 

V. Cafan o Gafan figliuolo di Ar- AfKui d*£- 
goU'Can era Imperadore de’ Mogollefi • 
dall'anno 1294. dell’ Egira Ò94. e come 
Mufulmano avea prefo il nome di Mah- 
moud (3), Nel 1299. entrò nella Si- 
ria , e diede battaglia al Sultano di Egit- 
to Nafer figliuolo di Kelaon , ch’era 
fucceduto a fuo fratello AHI . Fu vinto 
Nafer , e prefero i Mogollefi Damafeo 
e tutta la Siria, ma poco dopo la per- 
dettero . Durante quella guerra Cafan 
mandò al Fata , al Re di Francia , e. 
ad altri Crifliani alcuni Ambafeiatorì , 
efortandogli a fpedire delle truppe in 
Siria, e ad aiutarlo a conlèrvare le fue 
conquide , il che fu fenza effetto ; per- 
chè i Principi Cridiani erano tutti cir- 
condati da altri affari particolari (4). 

Non veggo altri che ì Cenovefi , che 
in qued’ anno facelfero uno sforzo per 
(occorrere Terra-Saota ’, ed elTi ancoravi 
furono eccitati dalla divozione di alcune 
nobili fignore delle principali famiglie 
della Città , nove delle quali fono tra 
r altre nominate (j). Elle contribuirono 
co’ loro averi, fino co’ gioielli , e con le 
gemme perarredare una flotta, e attraf. 
fero delle altre donne, alcune delle qua- 
li deliberarono di cfporll a’ pericoli e agli 
denti del viaggio pel fervigio de’Croce- 
fignati. Papa Bonifacio fcride loro, lo- 
dando il loro zelo e ilcoraffiio; e fcrif- 
fe parimente a quattro nobili Cenovefi, 
che doveano comandare alla flotta ( 6 ) ; 
e temendo che fervilfero di odacolo i 
particolari interedi al fine principale della 
loro imprefk, proibì loro di rifabbricare 
o fortificare veruna piazza di Terra-Saiw 
ta , fenza una particolar permiffione della 
Santa Sede . £' la lettera del nono gior- 
no di Agollo 1301. Diede il Papa com- 
miffione a Forchetto Spinola (7) ,dell’ Or- 
dine de’ Frati Minori , di edere promoto- 
re di quefla imprefa , e di eccitare i po- 
poli a quefla Crociata. Era (lato quello 
Religiomconfagrato Arcivefeovo di Ge- 
nova , ed avendo rinunziato al titolo , 
era ancora amminidratore di queda Chie- 
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(kf di cut il Papa gli refe poi il titolo. 
Ma queflo armamento de' Genovell non 
ebbe verun avvenimento conHderabile. 

Forchetto Spinola fu impiegato da Pa- 
pa Bonifacio a riconciliare i Genovelìcon 
Carlo io Zoppo Re di Sicilia (i). Impe- 
rocché alcuni tra eflì ^ particolarmente del- 
ie famiglie Dori a e Spinola , aveanoprelb 
il partito di Federico di Aragona, e de’ 
Siciliani , che lo riconofceano per Re. 
Perciò il Papa dichiarò i Genovefi fcoma- 
nicati , con la fentcnza pubblicata a Ro- 
ma il Giovedì Santo, fettimo giorno di 
Aprile ijoo ma furono fcofTì da quella 
cenfura , e mandarono a Roma degli 
Ambafeiatori per fare la pace col Papa 
e col Re Carlo . Forchetto ne fii me- 
diatore (i) , e fece che la Repubblica 
di Genova fi convmiffe con quello Prin- 
cipe con un trattato di commerzio, che fu 
approvato e autenticato dal Papa con una 
fua Bolla del primo di Giugno 1501. 
In feguela di quello il Papa com- 
mife a Forchetto di alTolvere dalle ccn- 
fure quelli, che v' erano incori). E' la let- 
tera del ventellmofello giorno di Agollo. 

Carlo di Vaiola arrivò pochi giorni do- 
po ad Anagnijdov’ era la Corte di Roma, 
accompagnato da molti Signori , e da 
cinquecento Cavalieri Francefi (3). Fu 
accolto graziofamente dal Papa e da' 
Cardinali, e il terzo giorno dì Settem- 
bre fecelo il Papa Capitan Generale del- 
la Chiefa Romana , con facoltà di far 
uerra a' nemici, da’ quali era alfalita , • 
i trattar con elfo loro , fe fi fottomette- 
vano . Il Papa fecelo ancora Conte di 
Romagna, e Paciario, o pacificatore di 
Tofeana (4), e in tal qualità entrò il 
giorno di Ógniffanti in Firenze ; dove 
il Papa un mefe dopo rimandò il Car- 
dinale Matteo di Acquafparta come Le- 
gato per adoprarfi con Carlo a riunire 
le fazioni , che laceravano quella gran 
città. Ora il principal oggetto del viag- 
gio di Carlo di Valois era di aiutare 
il Re Carlo lo Zoppo a ricovrar 1 ’ I fo- 
la di Sicilia (5). Per quello il Papa die- 
dcgli delle decime da efigere in Francia, 
in Italia , in Sicilia , in Sardegna, in 




Corfica , nel principato di Acaja , nel ' 
Ducato di Atene, c nelle vicine Ifole. 

V I. Cominciarono in quell’ anno le fa-°* Li.C. 
mofe differenze tra il Papa Bonifacio, c 
il Re Filippo il Bello, per occafione 
Bernardo dì SailTec primo Vefeovo di impógio- 
Pamiers. Qtiello Prelato fudìnunziato al gato . 
Re , come colui , che avea cercato di per- 
fuadere al Conte di Foix , e al Conce di 
Commingec (6), a ribellarfi ed. a foccrar- 
re all’ ubbidienza del Re la città , c la 
Contea di Tololà nuovamente riunita alla 
Corona . Lo accularono anche di aver det- 
to, che la città di Pamiers non era del Re- 
gno, ch’egli non avea cofa alcuna dal Re, 
ch’egli era un falfo monetario , che non era 
legittimo , e che finalmente non valea nul- 
la. Il Re fece prendere informazione di 
quelli fatti , che furono provaci da una 
giurìdica informazione , cominciata nel 
mercoledì dopò la Santiffima Trinità, 
il ventefimoquarto giorno di Maggio 
1501. (7). Finalmente il Re chiamò a 
Senlis i Grandi del Regno con molti Dot- 
tori, Chetici e Laici, e col loro configlio 
fece arreilare il Vefeovo di Pamiers, eh’ era 
prelcnte e pofelo fotto alla cuilodia di 
Egidio Alcelino Arci vefeovo di Narbona 
fuo Metropolitano, affine che gliformaf- 
fe li fuo procelTo fino alla degradazione , e 
che potelfe il Re punirlo poi come avea 
meritato (8). L’Arcivefcovo di Narbona 
fi prefe dunque il carico del prigionie- 
ro ; coll’ alTenfo del Vefeovo di S’enlis, 
che gli preflò il territorio per quell’ atto 
giurifdìzionale j e poi ottenne anche il 
confenfo dall’ Arcivefeovo di Reims . 

Nello llelfo tcmporìfolvetterofq), che 
un Inviato del territorio andalTe a informa- 
re il Papa di quanto era paffato j e acgìun- 
geffe : Quantunque il Re potelle e doveife 
mandar rollo al fupplizio un uomo convinto 
di tali colpe, che fanno ceffare ciafeun pri- 
vilegio, volle tuttavia feguitare le tracce 
de’ tuoi antenati , che hanno fempre man- 
tenuti i diritti della loro Chiela e della 
Chiefa Romana loro Madre. Per quello 
vi prega, Santo Padre, di efercitare in que- 
llo incontro il dovere conveniente al grado 
vollro , fpogliando il colpevole dei fuo 

Ordine 
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- Ordine , e di ogni privilegio chericale, "ficeiuto da voi di cuKodirlo, P qaelH 
pvr modo che pofTa il Re farne giuOiaia, lettera del quinto giorno di Dicembre 
DI G.C, jQjjjg di bno fcellerato incorreglbile. L’ ijoi. 

* 3 °*' irtruaione dell’Inviato feguitava cosi: il Nello ftelTo giorno il Papa fcrifle al 
Papa rifponderà veriftmilmentc , che non Re una Bulla, che comincia Aufcultj fi- 
pub egli condannare un uomo lenaa che li (a), in cui doiKi una cfortaaione di 
Ila convinco; e che fi dee tenere l’una afcolcarlo docilmente, gli dice; Dio ha 
delle firade, o di mandar il Vefeovo a ftabilici (òpra i Re c mpra i Regni (O 
lui, o dì ei'aminare l'affare in Francia; per eliirpare, diflruggere, perdere, diU 
e in quello ultima cafo bifognerà vede- fìpare, edificare, e piantare in fuo no> 
re , fé fi procederà avanci al MecropolU me , e con la fua dottrina. Non vi la» 
tano , e i fuoi futfraganei , o avanci al Le- feiace dunque perfuadere di non aver 

f ato, o ad altri Commifrarj della Santa fuperiori , e di non etfere foggetto ad 
ede. Converrà parimente faperc, fe il un capo della Gerarchia Ecclefiallica, 
Papa commetterà folamcnte la informa- Chi penfa così è un ìnfenfaco , e chi lo 
zione della caufa, o il giudizio, ed an- folliene olìinatamente è un infedele, fe- 
che la cfecuzione ; G dee deliberare fa- parato dalla greggia del buon PaGorc, 
pra tutti quelli punti- Ora 1 ’ affetto, che vi portano, non vuole 

Doeliin- VII. Ma avendo Papa Bonifacio inte- che da noi fi diffimuli , che voi oppri- 
ledei Pj-fj prigionia del Vefeovo di Pamiers, mete i voliti fuddici eccleGailici , e feco- 
Griffe al Re Filippo una lettera, che co- lari,i Signori, la Nobiltà , le Comunità 
Beffo. ' mincia cosi (i); Secondo il diritto divino e il popolo ; di che fpeflò vi abbiamo 
ed umano i Prelati , e le perfone ecclefia- avvertito , feoza che ve ne fiate appro- 
Giche, fopra le quali non hanno i Laici Gttato. 

ricevuto poter alcuno , deggiono godere Per parlare pih particolarmente , quan- 
di una gran libertà . Si olfervava così cunque è certo , che il Papa ha la fovra- 
al tempo do’ voGpì predecellori ; e fia- na difpofizioac de’ benefìzi , o vachino 
mo tanto più afflitci , quanto voi gl’ imi- alla Corte di Roma , o altrove ; c che 
tace meno; dappoiché Dio talmente elle- non potete voi avere diritto alcuno di 
fc il volito Regno . Imperocché abbia- conferirli fenza l’autorità della Santa Sc- 
ino intclo , che in volita prefenza ave- de; tuttavia impedite voi la efecuzionc 
te facto condurre forco buona cullodia di queGe collazioni , quando effe prece- 
il nollro venerabile fratello Vefeovo di dono le voGre ; e pretendete dieGeregiu- 
Pamiers ad eGere guardato dall’ ArcLve- dice nella voGra caufa medefìma. In ge- 
feovo di Narbona, lotto preteGodi affi- aerale voi non conofeete altri giudici che 
curare la fua perfona . Perciò vi pregbìa- i voGri offizìali negl'incereGi voGri , o 
mo. e v’ingiungiamo di lafciar venire domandando, o proibendo. Voi Grafcina- 
quciio Vefeovo alla prefenza noilra iibc- te al voGro tribunale i Prelati e gli al- 
tamente , e ficuramcnte, e a fargli riGi- tri ecclefìaGici del volito Regno regolari , 
tuire tute’ i fuoi beni, mobili, ellabili, e fecolari, nelle azioni perlonaii e nel- 
e quelli della luaChiefa, che avete fatti le reali, anche trattandofì de’ beni, che 
fequeilrare : e di non praticare in avvenì- non ebbero in feudo da voi. Voi efìgete 
re sì fatte Grade , perchè avete a fapere, da loro decime e altre impoGzioni, quan- 
ebe fìcee voi ìncorlo nella pena canonica , tunque ì Laici non abbiano verun potere 
per avere temerariamente polle le mani fopra il Clero. Voi non permettete a’ Pre- 
fopra quello Vefeovo; fe non avete al- lati di ufare la fpada fpirituale centra co- 
mcno dinanzi a noi qualche ragionevo- loro, che gli offendono, né di efercicare 
le feufa. Noi ordiniamo ancora con un’ la loro gìurìfdizione fopra i MoniGerì, 
altra lettera all’ Arcivefeovo di Narbo- pretendendone voi la cuGodia. Finalmen- 
na , di liberare il Vefeovo e lafciarlove- te voi trattate così male la nobile Chie- 
iiireanoi; nulla oGance l’ordine, che ha fa di Lione, c l’ avete ridotta a tal po- 

• 
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vertà , che difficilmente può efla rifor- getto al capo della Gerarchia Ecdefia- , 
gere ; e tuttavia non è del voftro regno; Itica , volentieri ne conveniva quanto 
noi fiamo perfettamente itlruiti de’ luoi alle cofe fpirituali ; ma é mani fella co- 
diritti, effendone llato Canonico. fa , per quanto fegue in tutta la lette- 

,, Voi non ufate moderazione in rac- ra , che il Papa andava piò oltre con • 
cogliere 1 ’ entrate delle Chiefe Catte- quella fommiffione : poiché volea far • 
drali vacanti , chiamandole per abufo rendere conto al Re del governo dei 
Regalie. Voi confumate quelli frutti, e fuo Stato , ed e/fere il fupremo Giudi- 
cambiate in faccheggiamento quel che ce di lui e de’ fuoi fudditi . La lettera 
fu introdotto per con fervati i . Non par- a’ Prelati di Francia per chiamargli alla 
liamo ora della mutazione della mone- Corte di Roma è del quinto giorno di 
ta, e degli altri aggravi; de’ quali fen- Dicembre (i) ; e con un’altra lettera 
riamo far querele da ciafeun lato . Ma del medefìmo giorno il Papa difpenfa 
per non renderci colpevoli avanti a Dio, da quello viaggio (a) i Dottori in Leg- 
che ci domanderà conto dell’ anima vo- ge Civile , che proporranno avanti all’ 

(Ira , volendo provvedere alla vollra fa- Ordinario delle fcule legittime ; ma i 
Iute, e alla riputazione di un Regno , Vefeovi doveano prefentare le loro feu- 
che ci è tanto caro , dopo averne deli- fc a lui medefìmo . 
berato co’ nollri fratelli Cardinali , ab- La Bolla Aufadta fili fu data al Re 
biamo con altre lettere chiamati avanti Filippo (3) da Jacopo di Normans Ar- 
a noi gli Arcivefeovi, i Vefeovi confa- cidiacono di Narbona , Notaio e Nun- 
grati od eletti, gli Abati di Cifleauz , zio del Papa: ed avendone il Re udito 
di Clugnl , di Premollrato, di San Dio- il contenuto , ne rellò oltremodo for- 
nigi in Francia , c di Marrooutier , i prefo e turbato, come lo furono i Signo- 
Capitoli delle Cattedrali del voftro Re- ri , che aveva egli intorno . Col loro 
gno , i Dottori in Teologia, in legge configlio rifolvette di raccogliere gli al- 
Canonica , e Civile, ed alcuni altri ec- tri Signori allenti, con gli Abati e le 

clefiaftici ; commettendo loro di prefen Comunità ecclefiaftiche e fecolari ; e 

tarfi a noi il primo giorno del prolfimo frattanto la Domenica dopo 1 ’ Ottava 
Novembre , per conlultargli Jn tutte le della Purificazione , quando in Francia 
fuddette cofe, come perfone, che inluo- fi contava 1301. (4), cioè 1’ undecimo 
go di elfervi fofpette , fono affezionate giorno di Febbraio ijoz. fece ilReab- 
a’ vantaggi del voftro Regno , c ne tratte- bruciare la Bolla del Papa in mezzo a 
remo con elio loro. Voi potrete, fe vi tutt’i Nobili, e gli altri, che fi ritrova- 
pare intereffe voftro , capitarvi nel me- rono a Parigi in quello giorno , e a 

defimo tempo in perlona , o per mezzo fuon di trombetta fece pubblicare que- 

de’ voftri fedeli inviati , e ben iftruiti Ila efecuzione per tutta la Città . 
delle voftre intenzioni . .Altrimenti non Vili. L’AlTemblca , o Parlamento , ^flembli» 
tralafccremo noi di procedere in volita come lo chiamavano allora , fi tenne a 
alTenza , come giudicheremo a propofi- Nollra Signora di Parigi (5) il mat- 
to. Termina la lettera con una eforta- tedi , giorno decimo di Aprile del mo- 
zione a foccorrere Terra-Santa. defimo anno 1302. in prefenza del Re, 

Quanto a quel che fi è detto dell’au- che pubblicamente vi fece proporre quan- 
torità fopra i Re , e della facoltà di to fegue da Pietro Flotta , e da alcu- 
cllirpare e di piantare, c del rello, fo- ni altri. L’Arcidiacono di Narbona mi 
no quelle parole di Dio indirizzate a confegnb per nome del Papa una lette- 
Geremia, che non riguardano altro che ra in cui dice , eh’ io fono foggetto a 
la fua ftraordinaria milTione come Pro- lui nel temporale del mio Regno , e 
fera , e la commiffione di predire le ri- che deggio riconofeere di averlo avuto 
voluzioni degli Stati , fenza dargli ve- da lui, quantunque fin ora né i miei 
run potere nella efecuzione . E quanto predecelTori , né io, abbiamo mai fapu- 
all altra propofizione, che il Re é fog- to che ci pervenilTe da altri che da Dio 
Fltury Tom. XIII. p f folo. 
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folo . Non contento il Papa di così nuo- 
vi difcorfi , e non pii> intcTi in qucHo 
Regno, volle venirne alla efecuzione , e 
citò tutt’i Prelati, i Dottori in Teolo- 
gi a, e in Legge del mioRetpo, a com- 
parire avanti a lui , perché fieno corret- 
ti gli abuH e i danni, che i miei Offi- 
ziali , ed io inferiamo , fecondo lui , 
a' Prelati e a’ Signori, agli Ecclefiafìici, 
e a’I^olari. Cosi vuole il Papa privar 
la Francia del fuo più preziofo tel'oro , 
eh' è quello della fapienza de' Prelati , e 
dedi altri , col confìglio de’ quali dev’ 
edere governata , e col medenmo mez- 
zo vume fpogliarla delle Tue ricchezze, 
ed efporla alla fua rovina. 

11 Papa fa molte altre vedaziont al 
Regno ed alla Chiefa Gallicana con le 
riferbe e le collazioni arbitrarie de’ Ve- 
feovadi , e le provvide de' benefizi , che 
di agli dranieri e ad’ ignoti , che mai 
non vi rifeggono . Donde avviene, che 
il fervigio divino è diminuito , defrau- 
data la intenzione de’ fondatori , privaci 
i poveri delle loro folite limoline , ed 
il Regno impoverito. Non trovano più 
i Prelati de’ foggetti per offiziare le Chie- 
fe . non avendo benefizi da dare a’ No- 
bili . i cui antenati le hanno fondate . 
e agli altri uomini di lettere : per il 
che ninno v’é che più doni dleChiefe. 
Sono effe ancora aggravate di penfìoni, 
di fulTid; , e di elazioni nuove di va- 
rie forte. Si toglie a’ Metropolitani la 
libenà ^ dare «coadiutori a’ loro fuf- 
fraganei .* e fi privano tute’ i Vefeovi 
dell’ efercizio del loro minidero, perchè 
fi abbia a ricorrere alla Santa &de , e 
ad arrecarvi de’ doni. Tutti quedi abufi 
fono accrefeiuti in modo fotto quedo 
Pontificato , e fi accrefeono di giorno 
in giorno , eh’ io non polTo più a lungo 
tollerarli . 

Percib vi comando come Signor vo- 
ftro , e vi prego come amico , di confi- 
eliarmi , e di foccorrermi , per la con- 
fervazione della nodra antica libertà , e 
per lo ridabì li mento del Regno , e del- 
la Chiefa Gallicana, particolarmente ri- 
guardo a’ tentativi de’ miei Offiziali con- 
ira 1 diritti della Chiefa, fe mai ne fe- 
cero . Io avea deliberato di rimediarvi 


prima che arrìvaffe il Nunzio del Papa, 
e l’avrei già fatto , s’io non aveffi vo- 
luto canfare, che fi attribuiffe quedo al 
timor delle fue minacce o alla fommifi 
fione agli ordini fuoi . Vi dichiaro per 
altro, che per quedo univerfal incerefle 
fono difpodo ad efporrc tutti gli averi 
miei , la mia perfona medefima, e i miei 
figliuoli, occorrendo i e vi domando pre- 
fentemente una rifpoda preci fa e dccifi- 
va fopra tutti quedi articoli. 

Dopo queda propofizione del Re I Ba- 
roni co’ Sindaci delle Comunità laiche fi 
ritirarono, e avendo infieme deliberato, 
ritornarono al Re. compartendogli gran 
lodi , e ringrazianoolo moltiffimo della 
fua generoU rifoluzione . Gli difTero , 
eh’ erano pronti ad efporre i beni , e le 
perfone loro, fino ad incontrar la mor- 
te , e qualunque^'ipnlizio , piuttodo che 
comportare gl’ intraprendimmti del Papa, 
Quando anche il Re voleffe tollerargli o 
diffimulargli . Il Re volle poi aver an- 
che la rif^da de’ Prelati, che domanda- 
rono maggior tempo per deliberare (i): 
fi sforzarono di feufare il Papa , e dd 
perfuadere il Re , e i principali Signo- 
ri , che fua intenzione non era di com- 
battere la libertà del Regno, o la Re- 
gia dignità , efortando il Re a confcr- 
vare l' unione , eh’ era ferapre data tra 
la Chiefa Romana, i fuoi predeceffori , 
e lui medefimo . Ma li follecitarono a 
rifpondere fui fatto , e fi diebiarb pub- 
blicamente, che fe silcuni fi modravano 
di contrario parere , farebbero tenuti per 
nemici del Re e del Regno . Allora i 
Prelati comprefero, che fe non appaga- 
vano il Re e i Baroni , attrarrebbero de* 

r ricoli e fcandali innumerabili , e che 
ubbidienza de’ Laici verfo la Chiefa 
Romana, e la Gallicana, fi perderebbe 
affatto fenza fperanza di più ricovrarla. 
In quedo impaccio edremo , rifpofero , 
che affiderebbero il Re co’ loro configli , 
e co’ foccorfi convenienti per la confer- 
vazione della fua perfona , de’ fuoi ^ e 
della fua dignità, della libertà e de^di- 
ritti dei Regno, come alcuni dieffi,che 
teneano Signorie , e altri feudi , vi era- 
no obbligati col giuramento , e gli al- 
tri per la fedeltà dovuta al loro Re • 

Ma 


CO 


Libro Nò' 

Ma nello (leffo tempo fupplicarono il 
Re di permetter loro , che andaffero a 
ritrovare il Papa fecondo il fuo coman- 
damento, per r ubbidienza, che gli deg- 
giono . Ma il Re, e i Baroni dichiara- 
rono , che noi foffrirebbero in verun 
conto . 

lettere d*’ IX, Quello è quanto fi fece nelPAf- 
Preliti, e fcmblea del decimo giorno di Aprile , 
dc’Signo- come lo Tappiamo dalla lettera de’ Pre- 
”* lati al Papa , in data dello Ileflb gior- 
no , nella quale aggiungono : Confide- 
rando dunque queua emozione sì vio- 
lenta del Re, de’ Baroni, e degli altri 
Laici del Regno , e vedendo la (Irada 
aperta ad una total rottura con la Chie- 
fa Romana , e anche in generale tra il 
Clero e il popolo ; imperocché i Laici 
fiiggono alTulutamcnte la noftra compa- 
gnia , e ci allontanano dalle loro confe- 
renze , e da’ loro configli , come fe fof- 
fimo rei di tradimento centra di efiTi , 
difprcgiano le cenfure Ecclefiafiiche , 
per quanto fieno autorevoli , fi difpon- 
gono , e cautelano per renderle inutili ; 
ricorriamo in quello cTtremo palio (i) 
alla vollra prudenza , e vi fupplichiamo 
con le lagrime agli occhi di mantenere 
l'antica unione tra la Chiefa c lo Sta- 
to, e di provvedere alla nollra ficurez- 
za , rìvocando il comandamento , col 
quale ci avete chiamati. 

I Signori di Frància fcrilTero pari- 
mente non al Papa (2) , ma a’ Cardi- 
nali , e in Francefe ; probabilmente per 
mollrare , che non fi laccano parlare 
in altro modo da quel che pertfavano. 
E’ la lettera del medefimo giorno dieci 
di Aprile, e dice in follanza Voi fa- 
pere meglio di ciafeun altro la unione 
e l’amicizia , che palsò in octì tempo 
tra la Chiefa Romana , e il Remo di 
Francia , e non ignc»-àte le fatiche e ì 
pericoli , che provarono molti di noi 

r r lo mantenimento ed aumentò della 
eligione. E come avremmo un infop- 
porlaoile dolore in vedere romperli pre- 
fentemente o folo diminuirli quell’ an- 
tica unione per la mala volontà di co- 
lui, che occupa la Santa Sede , così vi 
avviliamo con quella lettera de’ fuoi 
nuovi tentativi coatra del Renollro Si- 
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gnore , e centra tutto il Regno di v 

Francia , che ci furono chiaramente 
cfpolli per commilTione del Re , e che 
non potremmo folfrire per quanto mal * 3 ®-* 
ci potelTe avvenire . 

Primieramente pretende , che il Re fia 
fuo fuddito quanto al temporale, e deb- 
ba riconofcerlo da luì; quando il Re, e 
tutt’ i Francefi dilfero Tempre , che per 
lo temporale il Regno non dipende che 
da Dio folo (3), In oltre fece chiama- 
re i Prelati e i Dottori del Regno , 
per riformare gli abufi, che gli piace di 
dire, che il Re c i fuoi Ofhziali prati- 
cano in pregiudizio del Clero , di noi , 
e di tutto il popolo , quantunque né 
elfi , nè noi domandiamo riforma o cor- 
rezione fopra quelle materie, fe non per 
autorità del Re (4). Seguitano i Pigno- 
ri a fare enntra il Papa le medefime la- 
gnanze , che il Re avea fatte proporre 
nell’ Aflemblea , e poi foggiungono (5): 

Diciamo noi con eftremo dolore , che 
limili eccelfi non polfono piacere a verun 
uomo di buona volontà , che mai non 
fono caduti in mente di alcuno , e che 
non fi potevano afpettare altro che al 
tempo dell’ Ànticrillo . E quantunque 
dica egli , che opera col vollro configlto , 
non polfiamo noi credere , che voi ac- 
confentiate a limili novità, né a quelle 
tanto infenfate imprefe . Vi preghiamo 
però di apportare ad effe sì fatto rime- 
dio, che fia mantenuta la unione tra la 
Chiefa e il R^no, e che fi polla util- 
mente applicarli al Tanto viaggio di ol- 
tremare , e altre buone opere . Fateci 
fapcre la vollra intenzione per quello 
melib,che vi mandiamo efprelTaininte^ 
e perfuadetevi, che nè per la vita, né per la 
morte noi ci dipartiremo da quello procedi- 
mento , fe anche il Re lo pcrmetcelfe . 

Era la lettera fuggellata da trentuno 
Signori , che vi erano nominati ; i pri- 
mi de’ quali fono , Luigi Conte d’ E- 
vreux , terzogenito del Re Filippo 
r Ardito , Roberto Conte di Artois, 

Roberto Duca di Borgogna , Giovanni 
Duca di Bretagna , e Ferri Duca di 
Lorena . 

X. Frattanto Papa Bonifacio feguin- Affare dì 
va i fuoi maneggi per ifhbllire Re di Uaghecu. 

F f 2 Un- 
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Ungheria !t giovane Caroberto , cioè 

Carlo Roberto, nipote di Carlo lo 2 ^p- 
BiO.t-.pg Napoli (i) , Mandò il Papa 

1301, l’anno precedente Legato in Ungheria 
Niccolò di Trevigi , Cardinale Vefeo- 
vo di OiHa, deir Órdine de’ Frati Pre- 
dicatori ; cllendendo la Tua legazione a’ 
vicini Paefì , Polonia, Dalmazia, Croa- 
zia , c Scrvia . II motivo della legazio- 
ne era di pacificare l’Ungheria divifa tra 
il partito di Carlo, e quello di Andrea 
il V'cneziano (2) ; e per dare maggior 
autorità al Legato , il Papa gli diede 
permiifione di portare, ma (blamente in 
Ungheria, i medefimi contrafTegni, che 
diltinguevano i Legati a latere, che paf- 
favano il mare, co’ quali rapprefentava- 
no la perfona del Papa . E' la commif- 
fione-del tredicefimo giorno di Maggio 
i;oi. e con una lettera a tutto il Cle- 
ro del Paefe (?)> commette loro di da- 
re al Legato ed al Tuo feguito tutt’ i 
neceflarj Ibccorfì , non folo per la (leu- 
rezza delle Arade , ma per le vetture 
ancora , e per lo mantenimento . 

Il Re Andrea il Veneziano morì poco 
tempo dopo , e allora i Signori Ungari 
del tuo partito mandarono in Boemia 
nel mefe di Luglio i ioi. (4) a pregare 
il Re Venceslao, che prendcfle polìedi- 
mento del Regno dì Ungheria, per ti- 
more , dicevano elfi , che non ci tacchi 
a perdere la libertà , ricevendo un Re 
dalle mani della Chiefa \ e s' indirizza- 
rono a Venceslao, perchè per fua madre 
era figliuolo di Anna, figliuola di Bela 
IV. Re di Ungheria. Venceslao, molto 
avanzato in età (5) , non volle abban- 
donare il Tuo Regno, e dichiarò che ce- 
deva ogni Tuo diritto fopra l’ Ungheria 
a fuo figliuolo, chiamato com’egli Ven- 
ceslao . Gli Ungari condulTero dunque 
quello giovane Principe, lo chiamarono 
Ladislao , incoronandolo Re ad Alba- 
Reale. Ne fece la ceremonia Giovanni 
Arcivefeovo di Colocza , per e(Tere vacan- 
te la Sede di Strigonia ; e fu alTiAitoda Tei 
Vefeovi-, Andrea di Agria, Emetico di 
V aradin , Aabo di V acia , Antonio di Cau- 
nad, Niccola dì Bofnia, e Jacopo di SepuTa. 


Avendo intefo Papa Bonifacio queffà 
coronazione (6) , molto gli difpiacque, 
e ne fcrilfc in quelli termini al Vefeo- 
vo di Olia fuo Legato . Il Pontefice 
Romano (labilito da Dio- fopra i Re e 
fopra i Regni, fupremo capo della Ge- 
rarchia nella Chiefa militante , e che tie- 
ne il primo grado fopra tutt’i mortali , 
giudica tranquillamente dal fuo foglio , e 
fgombra tutt’ i mali cogli fguardi fuoi (7) . 
Indi ; dopo la vollra partenza , abbiamo 
faputo, che 1 ’ Arcive(covo di Colocza , 
accompagnato da alcuni Vefeovi, Prela- 
ti , e Baroni , giunfe a tanto per auda- 
cia, o piuttollo per pazzia, di coronare 
Re di Ungheria Venceslao figliuolo del 
Re di Boemia, fenz’ attendere il voflro 
arrivo nel Regno , dov’ eravate per en- 
trare , e non confiderò che quella funzio- 
ne fpettava all' Arcivefeovo di Strigonia; 
che Venceslao non ha diritto veruno, 
che fappiam noi fopra quello Regno; e 
che almeno in queÀo dubbio gli conve- 
niva confultar noi, o voi, che in quello 
paefe rapprefentate Noi . E poi : Voi do- 
vete ancora là^re, che Santo Stefano, 
primo Re Crilliano di Ungheria , offe- 
rì , e donò quello Regno alla Chiefa 
Romana , e non volle prenderne la co- 
rona di fua propria autorità (S) ; ma la 
ricevette dal Vicario di Gefu-Crifto, 
fapendo che niuno dee attribuirli Tono- 
re , fe non è chiamato da Dio (9). 
Conchiude il Papa, ordinando al Lega- 
to di citare l’ Arcivefeovo di Colocza a 
comparire, fra quattro meli, in Corredi 
Roma fotta ^na di privazione del fuo 
Vefeovado. E' la lettera del giorno dì- 
cialTettefimo di Ottobre 1501. Mal’ Ar- 
civefeovo mori poco dopo la coronazio- 
ne di Venceslao (io). In Quella lettera 
il Papa fi abufa di due palTi della Scrittura; 
attribuendoli quel eh* è detto ne’ Prover- 
bi dell’autorità regia , e applicando a’ 
Re quel che San Paolo dice della voca- 
zione al Sacerdozio . Nello (lelfo tem- 
po Bonifacio fcriffe a Venceslao Re di 
Boemia una lettera, che termina, dicen- 
doli i): Se voi , o il figliuol rollro avete 
qualche diritto (opra r Ungheria, o fo- 
pra 
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pra l’altre Provincie , e che lo fperi- XI. Era la Chiefa Greca tuttavia ia . ■- 

mcntate dinanxi a noi , fiamo dii'porti a turbolenza ; e l’ Imperadore Andronico fi 
mantencrvolo illefo. adoprava inutilmente a pacificarla (6).®*^’*^" 

Giunto che fu il Legato Vefeovo di Ilarione Vefeovo di Selivrea dille in fe- ‘J®** 
Oftia in Ungheria (i), raccoU'e tutt’i greto all’ Imperadore un delitto, che fi Rinunxii 
Prelati del Regno , e fece il polfibile addogava al Patriarca Giovanni Cofimo, di Gio- 

per rillabilirvi la pace ; ma vedendo che non che egli 1’ avclTe veduto commet- **»: 

niente avanzava , ulci dell’ Ungheria, e tere , ma dicea di averlo intefo da co- 
ritorni) a Vienna in Aullria, dove fcritfe lui, che 1’ avea veduto. Quello primo 
al Papa informandolo del Tuo maneggio; accuiatore era morto , ed era dall’ altro ” 
era nel i^oe. Frattanto Venceslao Re canto conofeiuto per un calunniatore; 
di Boemia rifpofe al Papa (z), e mandò onde il Vefeovo protefiava di non cro- 
ia fua lettera per un Canonico di Fra- dere a queU' accufa , che nel vero er» 

ga , Dottore in legge canonica . Sollcnea, incredibile , e inverifimile . L’ Impera- 
the fuo figliuolo era (lato legittimamen- dorè, giudicandola cofa importante, ne 
te eletto Re di Ungheria, e pregava il fu afflitto; c quantunque nonio preftaf- 
Papa di eflergli favorevole . Il Papa fe fede, ftimò bene di culiodirne il le- 
gli replicò (^) : Il Soglio Apollolico i greto, sì per la indecenza del fatto che 
ìlabilito da Dio fopra i Re, ed i Re- per la falfità . 

gni, per dare a ciafeuno quello, che gli Frattanto i Vefeovi follecitavano il 
conviene . Ora Maria Regina di Sici- Patriarca a riflabilire Giovanni di Efe» 
lia fortiene, che il Regno di Ungheria fo (7), a riferbadi alcuni, eh’ erano uni- 
apparticne a lei , ed a Carlo fuo nipote, ti col Patriarca . Non credea 1’ Impc- 
pcr il che non polfiamo noi accordarvi dorè di doverlo coflringere a rillabilire 
quel che chiedete , fenza fuo pregiudizio, il Vefeovo Giovanni , quantunque lodefi- 
Rla per rendere giullizia a tutti , noi dcralfe come gli altri , e vi concorrclTe con 
ci proponiamo di far citare avanti a noi , effo loro; ma non volea che per quello 
voi, quella Regina, il fuo nipote, e motivo formaffero una fcifmi col Pa- 
tutti gli altri, che llimano avervi incerelTe. triarca. Occorfe, che la mala fama, che 
Venceslao nella fua lettera, oltre il correa centra il Patriarca Giovanni, fi 
titolo di Re di Boemia (4), prendeva fparfe, particolarmente per 1’ artifizio di 
ancor quello di Re di Polonia . Papa coloro , che non amavano quello Pre- 
Bonifacio fortemente lo riprefe, fuppo- lato, e che andavano pubblicando que- 
nendo come cofa notoria, che la Polo- fla calunnia , come a cafo , per ave- 
nia apparteneife alia Santa Sede, e trac- re un pretcllo di fepararfi da lui. Allo- 
tando quello attentato per delitto di ra l’ Imperadore folpettò, che il Vefeo- 
Stato. Per quello aggiuns egli.- Vi proi- vo di Selivrea avene detto anche ad al- 
biamo flrettamente folto le pene fpiri- tri quello fegreto , e non pensò di aver 
tuali e temporali , che faremo per im- più obbligo di tacerlo ; dichiarando 
porvi, di prendere più il nome e il fug- che il Vefeovo glielo avea confidato 
gello di Re di Polonia, e di farne ve- prima che agli altri. La cofa giunfe fi- 
runa funzione. Ma vi offeriamo di man- no agli orecchi del Patriarca, che ne fu 
tenervi i diritti, che ootete avere fopra trafitto dal dolore , e non effendo più 
<]Ucfio Regno , provandoli voi legittima- vivo il primo autore della calunnia, 
mente avanti a noi . E’ la lettera del prefe di mira il Vefeovo di Selivrea , e 
giorno decimo di Giugno ijoz. In efe- fe ne querelò nel Concilio , volendone 
dizione dell’ordine del Papa, i pre- foddisfazione . Tutti convenivano, che 
tendenti al Regno di_ Ungheria furono gli fi dovelfe render giuflizia (il) . Ma 
citati dal Legato Niccolò Vefeovo di alcuni feufavano il Vefeovo di Selivrea, 

Odia (5). Ma il Papa non fententiò perchè non avea detta la cofa come fa- 
che nell' anno feguentc. pendola egli (Icfib , nè in forma di ae- 

cbfa ; 

(1) Hift. Auft. tn. i}Oi. (j) Riin. iioj. n. «o. (jJ S it. C4) N. 11. Cj) Hift. Audi 
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culi i e r avea confidata all’ Iinpetadu- 
re, penfando che rimanefTe fegreta. 
uiO.C. jj pgtfiarca mandò parecchie volte a’ 
1302. Vefeovi per raccogliergli in Concilio per 
tal motivo; ma erano cfTì di parere di- 
verto. Gli uni vi andavano volentieri , 
difpolti a condannare il Vefeovodi Scli- 
vrea , dicendo eh’ era un uomo inone- 
l'o a riferire tali cofe all' Imperadore. 
Gli altri prendeano var; prctefii per dif- 
ferire di andarvi , e davano buone fpe- 
ranae al V'et'covo di Selivrca , ciò Ia- 
cea pcnKire , che tcneffero quella ilrada 
pel rirentimrnto , che accano centra il 
Patriarca per motivo del Vefco’vo di Efe- 
fo . Finalmente il Patriarca ruppe la pa- 
7ienza, vedendoli dall’ altro canto difpre- 
giato per la fua ignoranra, c per la fua 
lemplicità. Ellendo dunque una volta af- 
lìib nel Concilio (i) , con una parte 
de’ Vefeovi , dopo avere attefo gli altri 
(ino a fera , fi lafciò trafportare dal fuo 
caldo temperamento, e fi partì brufea- 
mente picn di rammarico ; protelìando 
a’ Vefeovi, che non capiterebbe piò in 
mezzo di loro per quanto faeelfero . Ora 
dicendo quello nel fuo Greco volgare, 
usò una efprcllione , che da molti fu 
prefa per una formula di giuramento (2). 
Era il venerdì fefto giorno di Giugno, 
l’anno 1302. Il Patriarca Giovanni li 
ritirò nel Moni fiero della Pammacarifia, 
cioè della Beatifiìma , eh’ è la Santa 
Vergine , dov’era folito dimorare; la- 
feiando uno o due de’ fuoi alla cufio- 
dia del Palagio Patriarcale; imperocché 
pretendea di non rinunziare affatto alla 
fua dignità. 

Alcuni giorni dopci (3) , mandò all’ 
Imperadore un atto di rinunzia indiriz- 
zato a quello Principe , e a’ Vefeovi, 
in cui dice : Io pnlfava chetamente la 
mia vita , non penfando ad altro che a 
purgare i peccati miei , quando fui 
sforzato , lo fa Dio , a falire fopra il So- 
glio Patriarcale. In feguitoho ricevuto 
gli oltraggi noti a tutto il mondo ; ed io 
(olo non ne fui lo feopo, ma lo fu tut- 
ta la Chiefa , della quale fono il capo, 
dopo Gefu-Crillo. Vedendo però non 
eflere né decente , nè giullo , che io fo- 
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fienga quella dignità dopo limile alTron- 
to, fui collretto a giurare, che io rìnun- 
zierei , e vengo a mantenere la mia pa- 
rola. Rinunzio dunque alla Sede Patriar- 
cale, e nello ftelfo tempo, per non da- 
re verun pretefto di fcandalo nell’ avve- 
nire, rinunzio al mio Sacerdozio, quan- 
tuncuc non abbia cofa piò cara . Con 
quello medefimo atto perdono interamen- 
te a chi mi offefe, a* loro complici, ed 
a quelli , che fi fono lafciati firafeinare a 
prcllar loro fede; e prego Dio che an- 
cor perdoni loro . E fe accade alla Chie- 
fa , o al popolo fedele qualche male fpi- 
rituale o temporale , io per grazia di 
Gefu-Crillo ne fono innocente. Notili, 
che in quell’ atto il Patriarca di Cofian- 
tinopoli fi chiama capo della Chiefa uni- 
verfale. Avendolo fcritto e foferitto, la- 
fciò ancora i fegni vefcovili , e flette 
in ripofo. 

Avendo l’Imperadore Andronico rice- 
vuta quella rinunzia , volea per ifempo- 

10 gittarla fui liioco , fenz’ aprirla co- 
me avea fatto un’ altra volta ; tuttavia 
fe la fece leggere, e quando ìntefe, che 

11 Patriarca avea giurato di rinunziare, 
ne fu fpaventato, e voile intendere quel 
che giudicalfcro i Vefeovi . 

XII. Ma lo flato miferabìle , in cui 
erano gli atfari dello Stato non gli permet- 
teano, che fi applicalfe a quello quanto fi 
conveniva . Era il fuo Dominio alfalito da 
tutte le parti, e principalmente in Na- 
tòlia da’ Turchi , fotto la condotta del 
famofo Ormano (4). Era egli figliuolo di 
OrtogruI, figliuolo di Solimano, ch’éil 
primo Principe conofeiuto di quella fa- 
miglia . Di li dell’ Eufrate venne ella a 
flabilirfi nella Natòlia fotto la protezio- 
ne di Alaedin Sultano di Coni, della 
ftirpede’ Turchi Seliuauidi ,'Morì Orto- 
grul nel 1288. ÓSj. dell’ Egira ; e nel 
Ò99., di Gefu-Crillo, 1299. Ormano fuò 
figliuolo ottenne da Alaedin il titolo di 
Sultano nelle piazze, che avea conquillai 
te contra i Greci . E tal fu il comincia- 
mento della famiglia de’ Turchi Otto- 
mani , che regna prefentemente in Co- 
flantinopoli . 

XIII. Il Papa continuava frattanto 


a no- 


ti) N. Giceor. Ili. é. c. li. C>) I'. Maur. David. Jlaimiiv, p.49. (5) G.tf, Q4) Ptoc* 
Supfitm- p. 4. Bibl. Oiieot. p- 6)j, 


D 


OrmiBe 

primo 
Sultano 
de’ Tur- 
chi . 



Libro Nova«tbsimo< aji 

a Bomioarvi de* Patriarchi Latini. Pan- gli Órdini Sagrì , o provveduti di benefi- 
^•1“™ taleone Giuftiniano (i) morì nel ii8<5. e z», reciteranno ogni giorno le ore cano- 
di C.P. Pietro, che gli fuecedette , morto che fu , niche, come fono obbligati, fotto pena°*^‘^' 
un folo Canonico, che reftava in quella di fofpenfioneodi fottraaionede’frutti(d). 

Chiefa, in aflenza degli altri , vi elelTe un In ogniCbiefa lì canterà ogni giorno ad 
Patriarca, il qual tuttavia rimife il fuo alta voce laSalve Regina dopo Compie- 
diritto alla difcrczione del Papa . Ma que- ta (7) . Il Parroco , che per Tua negligenza 
ilo intraprendimento fu motivo di una Bd- avrà lafciato morire un figliano fenza ri- 
la generale (z) per le quattro Chiefe Pa> cevere i Sacramenti della Penitenza edelf 
triarcali di Cofìantinopoli , AlefTandria, Eucariflia , farà privato dei fuo benefi- 
Antiochia, Gerufalemme. Ordina ilPa- zio (8). Un Parroco non darà laComu- 
pa , che (m a tanto che faranno qoeffe nione ad un fuo figliano , (enz* alficu- 
Città foggette agli Scifmatici o agl’ In- rarfi che fi fia confelTatofp). IlSacerdo» 
fedeli , i Canonici non procederanno alla te , che avrà rivelata la confenìone , farà 
elezione del Patriarca . fenz’ averne ot- melfo in perpetua prigionia , vivendo a 
tenuta la permilTione dalla Santa Sede ; pane ed acqua (io). I Sacerdoti faranno 
alla quale daranno avvifo della vacanza effi medefimi il pane defiinato alla Con* 
pib predo che potranno. E'ia bolla del làgrazione, o lo faranno fare in loro pre« 
giorno ventelìmoterzo di Dicembre izoi. fenza da altri minidrì della Chiefa (i i). 

10 confegucQza Papa Bonifacio diede il Non fi faranno perdere gli averi a’ 
Patriarcato di Cofìantinopoli a Leonar- Giudei , o a’ Maomettani , che aeran- 
do Parroco di San Bartolommeo di Ve* no prefo il battefimo (iz), pcrché'il ti« 
nezia , con una fua Bolla dell'ultimo gior* more di queda perdita non li didolga dal 
no di Marzo 150Z. e come non poteva convertirli. Si pagherà la decima non fa* 
egli rifedere a Cofìantinopoli occupata lamente de’ frutti , ma di tutto quello, 
da’ Greci, gli diede il Papa anche l’Ar- che fi acquiderà legittimamente Ó5) } 
civefeovado di Creta, cio^ di Candia , edendo come la ricognizione del fupre* 
che allora apparteneva a’ Veneziani. mo* dominio di Dio. Quedo Concilio ac- 

XIV. Gonfalvo III. Arcivefeovo di certa la Bolla Cltrìcit Lauos del Papa 
^Pduu- Toledo, Cancelliere di Cadiglia , e pri- Bonifacio (14) , concra la quale vi fu 
ma Vefeovo di Cueoca, tenne un Con- tanta foUevazione in Francia ; e ordina 
ciiioa Pennafiel, nella vecchia Cafìiglia, a tutt' i Vefeovi della Provincia di far* 

' che cominciò il primogiomo dì Aprile, la pubblicare nelle loroDiocefi (15). Si 
e terminò il tredicefimo dì di Maggio duole il Concilio , che alcune poderofe 
quell’ anno 1502. (j) . V’ intervennero perfone fi sforzino di violare la libertà 
cinque Vefeovi de’fuoì fuffragaoei. Al- e i privilegi delle Chiefe, aggravando- 
varo diPalencia, Bernardo di Segovia, le d’indebite efazioni. Per il che ordi- 
Simone di Siguenza, Giovanni di Ofma, na (id), che fofse anche la Regina, oil 
e Pafquale di Cuenca , e vi fi pubbli* figliuolo del Re , che facciano quelle 
careno tredici articoli di regolamenti , velfazioni , il Vncovo Dìocefano ìnti* 
per reprìmere gli fìeffi abufi , che lì veg- merà loro di foddisfare alla Chiefa ; e 
gono negli altri Concili di quel tempo : non facendolo fra un mefe , metterà fot* 

11 concuUnato pubblico de’Cherici (4), to interdetto le terre, che avranno effi 
le ufure, il difpregto delle immunità del* nella tua diocefi . 11 Concìlio preferive 
leChiefe (5), l’ufurpaiione de’loro be* poi il modo di procedere contra i Ca* 
ni V e il rimedio che fi apporta a tutti valieri degli Ordini militari , chefaceffero 
quelli mali, fono fcomuniche einterdet- limili cole contra i diritti delia Chiefa. 
ti . Ecco quel che mi parve di più con* li che denota , che quelli Relìgiofi non 
fiderabile: TucPiCherisi coaflituiti ne* erano più ritenuti de’fecolarì. 
XV. La 

(i) Sup. n. it. CO >a8a. m- 35. 1301. «.17. Cs) Tam ii. Cooc. ^ 1444. 
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- XV, La Regina, di cui parla que^o lettera de' Signori di Francia racraìti In 

Anj^o Concilio, era Maria di Molina, vedova Parigi, così vi rifpofero: Il ® "o* 

^ h)i G.C.jjgi ReSancio il Bravo, che morìilven- volentieri manceniamo ralfetto,e la iìn- signori 

tefimo giorno dì Aprile izp^, dopo aver cera carità , che regna da lungo tempo Feucefi. 

Lcc'tii- regnato undici anni(i), lalciando la co- tra’ noiiri predeccITori , e quelli di Fi- 
deTHnci- Cartiglia a Ferdinando IV. fuo lippo Re di Francia , e noi ci adopria- 
pidiCa- primogenito , fotto la tutela della Re- roo per Tempre piti confermarla (7). Voi 
ftiglia. gìna lua madre. Giunto il giovane Pria- avete ad artìcurarvì , che il Papa noti 
cipc inetà,lldeftinòche foffefpofodiCo- fcrifle mai al vortro Re, che debba ri- 
ftanza, figliuola di Dionigi Re di Por- eonofeere da lui lo Stato temporale del 
togailo , il cui figliuolo Alfonlb fposò fuo Regno; e il Nunzio Jacopo di Nor- 
Bcatrice Torcila di Ferdinando (2). Ma mans afferma di non aver mai detto al 
eflendo parenti bifognbaver la difpenfa, Re fìmil colà. Per quello la propofizìo- 
e Papa Bonifacio cominciò dalla legitti- ne di Pietro Flotta fatta in prefenza 
mazione del Re di Cartiglia. Imperoc- del Re, de’ Prelati, e voftra , d fenza 
chè Sancio il Bravo avea fpofata Ma- fondamento. Quella negativa riefee con- 
ria di Molina , quantunque folTe fua con- fiderabile ; ma può giudicare il lettore 
giunta in terzo grado , e aveala tenuta fe fia lineerà . Seguita la lettera : Quan- 
non folo fenza la difpenfa , ma centra to a’ Prelati e a’ Dottori , furono chìa- 
r ordine efprcllo di abbandonarla, che avea mari per confultare feco loro intorno a 
ricevuto da Papa Martino IV. (3). Per quanto fi avelie a fare, come perfone , 
riparare a quello fallo mandò la Regi- che non ch’cllcre fofpette al Re, gli fo- 
na madre a Papa Bonifacio domandan- no care e affezionate. Non i cofa nuo- 
dogli la legittimazione di cinque figliuo- va, che la Santa Sede convochi de' Coa- 
li , che aveva avuti dal Re Sancio , tre cil) particolari o generali . Ma il Papa 
mafehi , Ferdinando, Pietro , Filippo, e ebbe quello riguardo per lo Re, di non 
due femmine Ifabella , e Beatrice (4) . convocare un Concilio generale , dove 
' Molti folleneano, che fi potefle conva- forfè poteano capitare alcuni Prelati di 

fidare il matrimonio di un morto ; ma nazioni poco affezionate a lui. E fe vi 
perfuafo Bonifacio di poter farlo in vir- foffe fiato fpìegato bene il contenuto 
tò delle chiavi celelli , e della pienezza della lettera prefentata dal Nunzio , avre- 
della fua poteflà , accordò la legittima- rte dovuto rendere grazie a Dio e al 
lione de’ tre Principi e delle due Pein- Papa della cura patema , eh’ egli fi pren- 
cipefle , rendendoli capaci di qualunque de per la profperità del Regno , c per 
dignità ecclefiartica c fecolare , e della la riforma degli abufi . 
regia medefima . E’ la Bolla del fello Che fe il Papa aggravò la Chiefa Gal- 
gìomo di Settembre 1501. licana , lo fece coll* accordare al Re la 

Abbiam veduto , che cent’ anni pri- decima di molti anni, e mettendo fotto 
ma (5) Papa Innocenzo III. prctendea la fua nomina un Canonico inogniChie- 
di poter non folamente leggittimare i fa Cattedrale, e Collegiata. Egli con- 
baflardi per gli effetti fpirituali , ma an- ferì parimente altre dignità c benefizi in 
cora per gli temporali con certe retiti- confiderazione del Re , de’ Prelati , e 
rioni, per non ufurpare i diritti de’ So- di alcuni di voi . Finalmente accordò 
vrani. E nelle Leggi del Re Alfonfo, al Re c a voi molte difpenfe. delle qua- 
fatte per la Cartiglia, parlando delia fi non gli fi ebbe buon grado. Inoltre 
potertà del Papa per difpenfare dal di- ogni uomo , che fia dì fenno , non du- 
fette della nafeita , dicefi folamente , bìta punto,che il Papa, come capo dei- 
che non è per altro , che per ricevere la Gerarchia ecclefiartica , polla ripren- 
gli ordini e i benefizi (6) . dcre di peccato cìafcun vivente . Per 

XVI. Avendo i Cardinali ricevuta la altro non ci ricordiamo noi, che ilPa- 
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fi abUa provveduto gl’ Italiani delle 
Chiefe Cattedrali di Francia , fe non 

. foffe quella di Bourges e di Arras, do- 

ve collocò degli uomini al Re non fo- 
fpetti, di eminente fap>ere, e di merito 
conofeiuto. Era quelli l’Arcivefcovo di 
Bourges Egidio di Roma , di cui s’ è 
parlato (i) ; il Vefeovo di Arras era 
Gerardo Pigalotti , prima V’cfcovo di 
Anagni , e poi di Spoleti (2). 

Seguita la lettera : Qual altro Papa 
eflefe più mai la forma delle provviile 
in favore de’ poveri Cherici , quafi ri- 
dotti alla mendicità da alcuni Prelati ì 
Che le il Papa ha provveduto ad alcu- 
ni. benefivi vacanti , o che doveano va- 
care , noi fece forfè in prò delle perfo- 
ne originarie del Regno, e de’domeftici 
del Re , de’ Prelati , o de’ voliti ? Fi- 
nalmente , per parlarvi fthietto , non 
era decente , nè peimefTo di non nomi- 
nare al folito il nolfro Santo Padre col 
tìtolo di Papa Bonifacio, ma folamente 
con una certa circonlocitione , inufita- 
ta , e poco rifpettolà .• Fatevi fpiegar 
quella lettera bene e fedelmente. Que- 
llo , perchè la maggior parte di quelli 
Signori non intendevano il Latino. E' 
in data del ventelimofeflo giorno di 
Giugno 1302. 

RirpoOa XVII. Anche il Papa rirpofe alla 
del Papa lettera de’ Prelati , trattando da prima 
F Chiefa Gallicana da figliuola infenfa- 

, ■ ta , di coi la Chiefa Romana come una 
madre piena di tenerezza foffre compaf- 
(ìonevolmeote le parole indiferete (3) . 
Noi Tappiamo dall altro canto, foggìun- 
ge il Papa , quel che Pietro Flotta 
guercio di corpo, e cieco di fpirito, ed 
alcuni altri differo’ nel Parlamento te- 
nuto a Parigi , per condurre il Re di 
Francia al precipizio . Voi'avrellc do- 
vutoopporvici ; ma il timore delle tem-' 
potali potenze ha trionfato . Voi non 
dovevate nè pure afcoltare quelli dilcor- 
fi feifmatici , o non riferirli dappoi. Non 
lì sforzano elfi di llabilire due principi , 
quando dicono , che le cofe temporali 
non fono foggette alle Ipirituali? Ter- 
mina la lettera cosi ; Siate certi , che 
Fleury Tom, ' XIII, , 
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vedremo con piacere quelli, che «hbidi->'~ — ^ 
ranno, e che puniranno i difubbidieiui , 
fecondo la qualità del loro fallo. G.Q|I 

XVIII. L’alTenza della maggior par- 
te de’ Prelati Francefi non impedì che 
Papa Bonifacio teneffe il Concilio , 
che aveva egli convocato nell’anno pre- 
cedente (4) , e lo tenne in Roma il 
trentefimo giorno di Ottobre 1302. 

Egli vi fece grande (Irepito; e prorup- 
pe in minacce centra il Re Filippo il 
Bello; ma fenza efeguire (5). Solamen- 
te lì riguarda come opera di quello 
Concilio la famofa Decretale Unam 
Santlam (d) ; ed eccone la .'bllanza . 

Noi crediamo e confciTiamo una Chie- 
fa Sama Cattolica e Apoilolica , fuori 
della quale non vi ha falute; confellia- 
mo ancora , cHere ella unica , eh’ è un 
folo corpo , che ha un folo capo , e 
non due, a guifa dimoflro. Quello fo- 
lo capo è Gefu-Crillo , e San Pietro 
fuo Vicario, e il fuccelfore di San Pie- 
tro. Sicno dunque i Greci, o fieno al- 
tri , che dicano , che non lono fogqetti 
a quello fuccelfore , deggiono confeTlare 
di non edere della greggia di Gefu- 
Crillo , avendo detto egli medefimo , 
che non v’ è altro che una greggia ed 
un Pallore (dj. 

Sappiamo noi , che in quella Chiefa , 
e fotte la fua polfanza vi fono due chia- 
vi , la fpìritual? e la tcmporalc; ma uni 
dee adoperarli dalla Chiefa e dalla ma- 
no del Pontefice, l’altra per la Chiefa, 
e dalla mano de’ Re , e de’ Guerrieri , 
fecondo l’ ordine, o la permillione del 
Pontefice. Ora conviene, che una chia- 
ve fia foggetea all' altra; cioè la poteflà 
temporale alla fpirituale, altrimenti non 
farebbero ordinate, e fecondo l’ Apollo- 
Io effe hanno adelTerlo (7). Secondo la 
tedìmonianza della verità , la potenza 
fpirituale deve iflruire e giudicare la 
temporale , e cosi fi verifica riguardo al- 
la Chiefa la profezia di Geremia (8); 

Io ti ho (labilito fopra le nazioni , e fo- 
pra i Regni , e il redo . Dunque fé la 
pofTanza terrena prende errore , fui giudi- 
cata dalla fpirituale ; (alla una podanza 
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- -- fpiritnaJe inferiore, farà giudicata dalla 
AnW fuperiore . Ma Dio folo giudica la fu- 
^ prema poflanza fpirituale, poiché l’Apo- 
130Z. {^qIq dice; L’uomo fpiricuaie giudica di 
tutto (i), c nìuno giudica lui. Dunque 
colui , che fì oppone a queda poffanza , 
reìlfte all’ ordine di. Dio ; fenon ammette 
egli due principi come Manete, ciò che 
noi giudichiamo falfo ed eretico . Fi- 
nalmente noi dichiariamo, e decidiamo, 
che la neceflTità vuole per la falvezza 
nodra , che ogni umana creatura da fog- 
getta al Papa. £' la data del giorno di- 
ciottedmo di Novembre 1302. 

InqueOa Codituzione convien diligen- 
temente didinguere la efpodzione e la 
decidone -, tutta la efpodzione tende a 
provare, che la poflanza temporaleè fog- 
getta alla fpiritaale , e che il Papa ha 
diritto (Tidruire, di correggere, e di de- 
porre i Sovrani; tuttavia Bonifacio, per 
quanto foffe intraprendente, non osò trar- 
ne oueda confeguenza che ne veniva na- 
turalmente da’ ìuoi principi ; o Dio piut- 
todo non lo permife ; e Bonifacio non 
fece altro che decidere in generale, che 
ognuno è foggetta al Papa ; verità del- 
la quale non v'ha Cridiano, che ne du- 
biti ; purché d ridringa la propodzione 
alla potenza fpirituale. £ abbiam vedu- 
to, che cent’anni prima Papa Innocenzo 
III. coofeffava formalmente, che il Re 
di Francia non riconofeea fuperiore nel 
temporale (z). Quanto alla riprendonedi 
ammettere due principi co’ Manichei, fe 
non d riconofee la fubordi nazione delle 
due potenze , quedo rinfacciamento cade 
fopra tutti gli antichi, e particolarmente 
fcprail Papa San Gelano, che dice fchìct- 
tamente(3): Vi fono due mezzi, per gli 
quali qu^o mondo principalmente è go- 
vernato, la fagra autorità de’ Vefeovi, 
e la podanza reale . Indi , parlando fem- 
pre dell’ Imperadore ; I Vefeovi ubbidi- 
feonn alle vodre leggi, quanto alle cofe 
temporali , fa^ndo che voi rìcevede la 
potedà dal Cielo . Qjiedo perché i Mani- 
chei posano due potenze oppode, indi- 
pendenti , e come due.Iddii ; in luogo che 
le due potenze , che api riconofcianio , ven- 
gono ugualmente da Dio ;e deggiono an- 
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dar unite , e ajutard vicendevolmente. 

Nel medefimo giorno diciottefimo di 
Novembre, in cui fi celebra a Roma la 
dedicazione della Chiefa di San Pietro (4) , 

Papa Bonifacio pubblicò un’altra Bolla 
con una fcomunica generale centra tutti 
coloro, che prendono, fpogliano, o ri- 
tengono coloro , che vanno alla Santa Se- 
de, o ritornano indietro ; o impedifeono 
loro di andarvi liberamente ; e quella 
cenfura fi ellende fopra tutte le perfone 
di qual fi fia dignità , fopra i Re e gl’ Im- 
peradori medefimi , nulla ollante ogni pri- 
vilegio di non poter edere fcomunicati . 

Ora quantunque quella fcomunica fofle 
generale, e introdotta da un antico cp- 
llume centra coloro , che impedivano il 
viaggio di Roma, ben fi vedea nelle cir- 
collanze di allora, ch'era prefo di mira 
principalmente il Re Filippo il Bello , 
per la proibizione, che avea fatta a’Pre- 
iatt del fuo Regno di ufeime fuora per 
ubbidire agli ordini dei Papa ; e il Papa 
fe ne fpie^ in feguito bafievolmente . 

XIX. Poco tempo do|x>egli mandò Le- il Canti- 
gato in Francia Giovanni il Monaco Car- naie il 
dinale Sacerdote titolato di San Marcelli- Monaco 
no, promolTo nel 1 294. da Celellino V.(5 ). 

La lua commiflTtone è del ventefimoquarto 
giorno di Novembre 1302. ed avea fa- 
coltà di alTolvere il Re Filippo , fe lo 
domandava, dalla fcomunica, nella quale 
pretendeva il Papa che folle incor(b(d). 

La illruzione di quello Legato contcnea 
dodici articoli di pretenfionì del Papa 
contrarie a quelle del Re, le quali fi ri- 
ducono a quel che fiegue i. Rivoeberà la 
proibizione, che’feceà' Vefcovì,cagli altri 
Ecclefiallici di venire a Roma, dove noi 
gli abbiamo chiamati per io primo giorno di 
Novembre prolfimo palfato , e leverà i 
fequellri fatti per quello , e ne darà pie- 
na foddisfazione . 2. Gli dichiarerete , 
che il Papa ha la principale autorità di 
conferire i benefizi vacanti nella Corte 
di Roma , o altrove , e che la collazio- 
ne di qual fi fia laico non dà diritto veru- 
no fenza l’aflenfo delia Santa Sede. 3. 

Che può il Papa mandar liberamente 
Legati , e Nunzi a tutt’ i Regni , e agli 
altri luoghi, come gli piace, fenza doman- 
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di , o confentimento di qual fifia p«r- 
fona nulla oftante ogni contrario ufo . 4. 
Che r atnminilirazione de’ beni , e dell’ 
entrate Ecclefiailichc non appartiene a lai- 
co veruno, e che il Papa ne puh aflbluta- 
inentedifpenfare,pcr modo che può doman- 
dare ed elìgere , fecondo che gii par bene, 
la centefima parte, od altra quantità. 5. 
Che il Re od altro laico non può efi- 
gere , nà occupare i beni ccclefiaftici fe 
«on in cafo di diritto ; né trarre al fuo 
tribunale le perfone ecclcnallichc per le 
azioni perfonali, o per le reali, quanto 
a’ beni, che non fono da lui tenuti in 
feudo; con che s’impedifce a’ Prelati di 
ufare la fpada fpirituale, particolarmen- 
te fopra i Monillcri , che fono fotto la 
cullodia del Re . 6 . Come in prefenza 
del Re, e fenza che da lui fofle impe- 
dito, fi abbruciò pubblicamente, e indif- 
pregio deliba Santa Sede , una Bolla , il 
cui fuggello avea l' immagine de’ Santi 
Apolidi, e il nomenoftro, voi gl’ inti- 
merete , che debba comparire avanti a 
noi, per proccuratore , a giufiificarfi, fe 
può farlo, e ad ubbidire agli ordini no- 
llri; e gli dichiarerete, che per pena di 
una tal colpa , abbiamo deliberato di ri- 
vocare tutt’ i privilegi accordaci da noi e 
da’ noflri predecefTori a lui , alla fua fa- 
mìglia , ed a’fnoi offiziali . 7. Che non 
fi abufi della cufiedìa delle Cattedrali 
vacanti, che fi chiama regalia ; * de- 
vafiando i bofehi , e le fabbriche , e con- 
fumando i frutti, oltre le fpefe necefia- 
ric della cullodia . 8. Cbq rillituifca a* 
Prelati l’efercizio della fpada fpirituale, 
nulla ollante i fuoi privilegi. p.Convitn 
fargli aprire gli occhi intorno al cam- 
biamento delle monete, fatto due volte 
jn poco tempo , con gran pr^iudìzio de- 
gli ecclefiaflici , e dc^fecolari: intorno 
che é obbligato alla rifiituzione, e com- 
penfazione . io. Bifogna ancora fargli 
fovvenire degli abufi commeflì da lui , 
e da’ fuoi, mentovati nella lettera fegre- 
ta, che gli portò Jacopo Notato noltio. 
E' quelli Jacopo di Normans Nunzio . 
II. Segue un lungo articolo intorno afia 
Città di Lione , la quale fofliene il Papa 
non efiere ne’ limiti del Regno di Fran- 
cia, ma eifere appartenente alla Cbiefa 
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di Lione, fenza che il Re v’ abbia ve- 
nia diritto ,' né pure di giarifdizione . . 

Per il che proibifee al Re di turbare Li.U. 
la giurisdizione dell’ Arcitefeovo , e del * 3 ®*» 
Capitolo , e vuol che compenfi i danni 
apportati loro.i z.Termina la illruzione del 
Legato con una minaccia , che fe il 
Re in un tal dato tempo non rime- 
dia a tutti quelli abufi , ficché il Papa 
ne fia contento , procederà contra Ibi 
fpiritualmentc e temporalmente, come 
giudicherà bene. 

XX. Il Cardinale il Monaco avendo 
adempiuta la fua commilfione , il Re ij'i,gnan- 
gli diede la fua rifpolla in iferitto, ar- reddPi- 
tìcolo per articolo di quello tenore (i): pa . 

Il Re non fece vcrun divieto contra la 
libertà di andar a Roma, e di ritornar- 
ne indietro ; folamente per motivo del- 
le guerre , e particolarmente della ri- 
bellione de' Fiamminghi , proibì a’ natu- 
rali Francefi di ufeire del Regno , fenza 
fua permifiìone , e pregò i Vefeovi e 
gli altri ecclefialiicì , ed anzi iogiunfe 
loro di non abbandonar il Regno, c le 
loro Chiefe in tempo canto pericolofo , 
in cui fono obbligaci di alfillere al Re 
co’loro configli ed aiuti, z. II. Re non 
usò della collazione de' benefizi, fe non 
a norma del diritto , e del collume , 
come San Luigi c gli altri luci prede- 
celfori da immemorabile tempo. Niente 
vuole egli innovare in tal propofito , 
e non crede , che il Papa voglia farlo 
dal canto fuo. 5. Il Re non pretende 
d’ impedire la entrata nel fuo Regno 
a’ Legaci, a' Nunzi, o ad altra perfena, 
quando non gli folfe fofpetca . 6 . La 
Bolla abbruciata era fiata ottenuta* dal 
Vefeovo , e dal Capitolo di Laon con- 
tra i Governatori della Città ; ma efiirn- 
do la ìfianza prefencata al Parlamento, 
il Vefeovo e il Capitolo dichiararono , 
che non voleano fervirfene on- 
de fu abbruciata ad illanza de’ Gover- 
natori , affine che i loro awverfari non 
potefiero prevalertene ; in che non fi«é 
voluto far cofa alcuna in difpregio del 
Papa o della Chiefa. 

Il Re ebbe ricorfo al cambiamento 
della moneta per la neceffità di difende- 
re U fuo Stato , fecondo la facoltà , che 
G g a ne 
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ne tiene, e l’uftì de’ Tuoi predeceflbri . 
Tuttavia ad iflanza de’ fuoi fudditi ha 
PI G.C. provveduto in modo che preftamente niu- 
* 3 °^* no avrà pih motivo di dolerli . E' vero 
che il Re Filippo diminuì conlìderabiU 
mente le monete nel pefo e nella lega 
dall’anno 1296. e fu quello la maggior 
macchia del fuo Regno (1). Le rilpolle 
fopra gli altri articoli fono pih generali. 

• Intorno alla maggior parte il Re 
il fatto, e promette, fé i Tuoi OtKziali 
eommifero qualche abufo , di porvi il 
conveniente rimedio . Conchiude col de- 
fiderio che tiene di mantener la pace e 
ìa unione con la Romana Chiefa, e fup- 
plica il Papa di contribuirvi per parte 
fuSi e di non dillurbarlo nell’elercizio delle 
fue libertà, c de’ Tuoi privilegi . FinaU 
mente dichiara , che ama egli , nelle dif- 
ficoltà, che potelfero rimanere, di afcol- 
tare i configli de’ Duchi di Bretagna, c 
di Borgogna, a’ quali anche UPapas’era 
offerto di rimetterli. 

Quella rilpolla era molto rifpettofa 
per un Re, che non dovea render con- 
to a veruno del governo del fuo Stato; 
e tuttavia Papa Bonifacio non ne fu pa- 
go,' come fi raccoglie da una lettera, che 
fcrilfe a Carlo di Valois , fratello del 
Re , il ventefimoquarto giorno di Feb- 
braio ijo^. io cui dice: Da poco tempo 
abbiam ricevute alcune lettere del Car- 
dinale di San Marcellino, contenenti le 
rìfpolle del Re vollro fratello agli arti- 
coli, che quello Cardinale gli prefentò 
per nollra parte ; e abbiamo conofeiuto 
che contrandicono clfe alle verità ma- 
nifelle , che non fi accordano effe nè con 
la ‘ragione, nè con l’equità (2), c non 
fono conformi alla certezza, che il Ve- 
feovo di Auxerre e voi ci avete data, 
quando lafcialle la Corte di Roma, per 
ritornare in Francia . Per il che fcrivia- 
mo noi al Cardinale, che non fiamo con- 
tenti di quelle rifpoile ; e avete a fapere 
che le il Re non le corregge, procede- 
•emo contra di lui fpiritualmentc, e tem- 
poralmente come llimcremo a propofito. 

XXI. Pegaiorandofi fempre più I’ af- 
fare, il Re Filippo tenne un’Alfemblea 
a Parigi , nella tua cafa regale di Louvre 
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il giorno duodecimo di Marzo iqoz. in- Sopplica 
dizione prima , il nono anno del Ponti- Noga- 
ficato di Bonifacio , cioè l’anno tioj. 
avanti Pafqua (j) . A quell’ Alfemblea ^ * 
intervennero cinque Prelati , cioè gli 
Arcivefeovi di Sena, e di Narbona , i 
Vefeovi di Meaux , di Nevers , e di 
Auxerre , c i feguenti Signori , Carlo 
Conte di Valois . e Luigi Conte di 
Evreux, fratelli del Re, Roberto Duca 
di Borgogna , e molti altri chiamaù 
efprelfamente , e vi era il Re prelente. 

Allora Guglielmo di Nogarct , Cava- 
liere e Profelfore delle leggi , prefentb 
al Re una fupplica , fpiegata da lui a 
viva voce , e lafciata io ifcritto . Co- 
minciava da un tello della Scrittura a 
guifa di fermone, fecondo l'ufo dì que’ 
tempi ; e conteneva una formale accula 
contra Papa Bonifacio , ridotta a quelli 
quattro articoli. i.Io follengo, che non 
è Papa, che occupa ingiullamente la Se- 
de ^ e che vi entrò per male vie . 2. 

Ch egli è un -Eretico manifello. 3. Ch’ 
è un Simoniaco orribile, a fegno di di- 
re pubblicamente , che non potea com- 
mettere fimonie. 4. Finalmente ch’egli 
è carico dì una infinità di enormi de- 
litti, ne’ quali è talmente indurato, che 
ne divenne incorregibile , e non può 
elTere più tollerato lenza il rovefeìamen- 
to della Chiefa. 

Domando io perciò con la poffibile 
illanza, e vi fupplico, oSire, e voi Pre- 
lati , Dottori , ed altri alianti , eh’ ecci- 
tiate i Princìpi , e i Prelati , principalmen- 
te i Cardinali , a convocare un òiqcìtio 
generale , in cui , dopo la condanna di 
quello fcìaurato , provveggano i Cardi- 
nali la Chiefa di un Pallore'', e mi efibi- 
feo di profegùire la mia accula avanti 
al Concilio. Frattanto come quell’uomo 
’ non ha fupcriore per poterlo lofpendere, 
^domando che fia meffo prigione , e che 
*voi co’ Cardinali flabiliate un Vicario 
della Chiefa Romana , per togliere ogni 
motivo di feifma , fin a tanto che vi Ha 
un Papa. Voi, o Sire, Cete obbligato a 
farlo , per follegno della fede ; ed in 
oltre come Re , il cui dovere è di eller- 
minare tutt’ i cattivi , pel giuramento, 

che 
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che avete fatto di proteggere le Chiefe del 
voilro Regno , e per T efempio de’ voilri 
antenati (i), che v’ impegna a liberare 
dall’ Opprelftone la Chiefa Romana. 

Era Guglielmo di Nogarec un Gentiluo- 
mo di Linguadoca * Luogotenente del Si- 
nifcalco di Nilìnes nel 1 294. e poi impiega- 
to dal Re in molti importanti affari , e in 
queflo medefìmo anno t}0^. gli diede la 
cudodia del filo fuggello. 

Alberto XXII. Frattanto Papa Bonifacio cer- 
rìrono- cava di fortificarli contra il potere del 
Milito Re Re Filippo, e cominciò dal riconciliarli 
m • j°i *0® Alberto di Aullria , riconofcendolo 
de' Romani (2) . Abbiam veduto, 
come s’era dichiarato contra la fua ele- 
zione due anni prima, trattando quello 
Principe da fuddiio rubelle e da omicida 
dei Re Adolfo (}); per il che era na- 
ta una guerra fanguinofa tra’ tre Elet- 
tori ecclefìallici . Ora il Papa riconofcea, 
che Alberto era flato eletto canonica- 
mente Re de’ Romani e coronato ad 
Aquifgrana , e che aveva efercitato quali 
per cinqueanni l’autorità reale. Ma pri- 
ma che il Papa delle fuori la fua Bolla 
di conferma, Alberto mandò a lui alcu- 
ni proccuratori con lettere patenti , che 
in fodanza diceano quel che fegue (4) : 
Io riconofco, che 1 ’ Impero Romano fu 
trasferito dalia Senta Sede da’ Greci agli 
Alemanni nella perfona di Carlo Ma- 
gno ■, che il diritto di eleggere il Re 
de’ Romani , dcdinato ad effere Impe- 
radore , fu accordato dalla Santa Sede 
a certi Principi eccleliadici e fecolari ; 
e che i Re e gl’ Imperadori ricevono 
dalla Santa Sede la facoltà della fpada 
materiale. In feguito viene il giuramen- 
to di fedeltà al Papa , e la conferma- 
zione di tutte le promede fatte da Ro- 
dolfo, e dagl’ Imperadori tuoi predecef- 
fori (5). Alberto conferma ancora le 
concefTioni fatte dall’ Imperadore Lui- 
gi il Buono, e dal Re Ottone (d). 
Promette di difendere i diritti della 
Santa Sede contra tutt’ i nemici fuoi , 
uali n fieno , Re ed Imperadori me- 
dimi, c.di non fare feco loro veruna 
alleanza ; all’ oppollo , di movere guer- 
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ra ad elTt , fe il Papa lo commetta . . 

Pare che quella claufola riguardi Filip- 
po il Bello. Avendo Bonifacio ricevuta 
quella patente di Alberto , fece fpedire * 3 ®!' 
la Bolla in data del trentèlimo giorno 
di Aprile ifo}. con la quale, in virrò 
della fna piena apollolica potellà , lo 
prende per Re de’ Romani , volendo che 
ua Mr tale rìconofciuto , e die tutt’i 
ludditi dell’ Impero ubbidifcano a lui , 
e fupplendo a tutto ciò che aveffe di 
difettofo la fua elezione. 

XX HI. Nello lleflb tempo fi adopra- Fedenco 
va per guadagnar l’amicizia di Federico rieono- 
Re di Sicilia. Nel precedente anno Car- 
lo di Valois, facendo guerra in Sicilia, ** ** 
ed elfendo collretto a ritornare in Fran- 
cia (7), trattò unitamente con Rober- 
to Duca di Calabria , primogenito di 
Carlo lo Zoppo Re di Napoli , per dif- 
fìnire le differenze intorno al Regno di 
Sicilia . Le principali condizioni del 
trattato furono , che Federico folTe per 
tutto il corfo di fua vita Re di Sicilia, 
e la poffedelTe come capo , fenza dover 
rendere verun fervigio a chi fi folle 
Che fpofalTe Eleonora figliuola del Re 
Carlo, e che il trattato foffe' ratificato 
e confermato dal Papa (8). Era in da- 
ta del giorno diciannovefimo di Agallo 
1J02. Avendone Federico domandata la 
conferma, il Papa la ricusò fino a tanto 
che il trattato folle corretto , e eh* 
vi fi aggiungelfe la riconolcenza , che 
la Sicilia dipendea dalla Chiefa Ro- 
mana . Frattanto per indurre Federico a 
riconciliarfi , lo fece aOblvcre dalla feomu- 
nica, e fece levare l’interdetto dalla Si- 
cilia , e gli concedette la difpcnlà per 
lo fuo matrimonio con Eleonora. E' la 
lettera del fello giorno di Dicembre 1J02. 

Federico deliberò di foddisfare il Pa- 
pa (9). Gli mandò tre Ambalciacori eoo 
piena facoltà di riformare il trattato ; e di 
fupplirea quel chemancava. Convenne egli 
dunque di avere avuta dai Papa 1 ’ Ifola 
di Sicilia in qualità di valTàllo, e di pa- 
gargli ciafeun anno a San Pietro un 
tributo di tremila once d’ oro , e di 
fomminillrargli cento ben armati cavalid- 
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ri , che ferviffero per tre meC ogni vol- 
ta che il Papa dicefTe di averne bifo- 
Di O.C.g„Q ^ Propofe ancora di tenere per 
amici e per nemici que’ della Chiefa 
Romana , e di pcrfeguitare quelli a tut- 
to iuo potere, quando ne avelTe l'ordi- 
ne . A quelle condizioni il Papa confer- 
mò il trattato col parere di tutt’i Car- 
dinali, trattone quello di Matteo RolTi 
Orlìni . E come Federico s’ era offerto 
di prendere il nome di Re di Sicilia, o 
di Trinacria, a piacere del Re Carlo; 
quello PrlaciM , volendo ritenere il ti- 
tolo di Re di Sicilia , fece dichiarare 
da' Tuoi Inviati , che Federico chiame- 
rebbefi Re di Trinacria , antico nome 
Greco di quell’ Ifola. Tuttavia per me- 
glio dillineuerlo io chiamerò da qui in- 
nanzi Carlo Re di Napoli , e Federico 
Re di Sicilia, fecondo l’ufo, che preval- 
fe . La Bolla della confermazione di que- 
llo trattato è del ventunelimo giorno di 
Maggio ijoj..(i). 

< jrobtrto XXIV. Incontanente dopo Papa Bo- 

Re d?u^° nifacio giudicò la caufa intorno al Re- 

ghcrù.” di Ungheria. Erano Hate citate le 
parti interellate , come abbiam veduto 
nell’ anno precedente dal Cardinal Legato 
Niccolò Vefeovo di Ollia a compari- 
re dinanzi al Papa , e Maria Regina 
di Napoli col fuo nipote Caroberto non 
mancarono di prefentarvifi per mezzo de’ 
loro proccuratori (2) . Ma Venceslao 
Re di Boemia e il fuo figliuolo non 
comparirono . Propofero folamente le lo- 
ro Icufe per via ni tre Inviati, che ar- 
ditamente dichiararono in ConciUoro, 
che il Re loro Signore non pretendea 
di litigare per lo Regno di Ungheria . 
Per il che fu dal Papa riputato per 
contumace ; e decife che quel Regno 
era fuccelTivo , e non elettivo , e l’ ag- 
giudicò alla Regina Maria , e a Ca- 
robeno fuo nipote . £' la fentenza del 
trentefimo giorno di Maggio >ìo?. ma 
non fu efeguita , e la guerra civile fe- 
guitò in Ungheria come prima (3). Il 
Legato Niccolò di Trevigi vedendo 
che non vi facea nulla , ritornò alla 
Corte di Roma , lafciando la Cit- 
tì di Buda interdetta. I Rcligioll, e i 


Parrochi oflervarono l’ interdetto : ma 
alcuni Sacerdoti lo difpregiarono, facen- 
do il Divino Ofiizìo , e amminìfirando 
pubblicamente i Sagramenti. Furono an- 
che canto audaci , che raccolfero il po- 
polo , ed elfendo accefe le candele , di- 
chiararono ad alta vocejcomunicato il 
Papa , tute’ i Vefeovi di Ungheria, e i 
Religiofi . 

XXV^ Verfo il medefimo tempo Pa- 
pa Bonifacio fece una Collituzione per *'?".* f“. 
regolare le differenze de’ Prelati , e de’ 5 é’'Ffin 
Parrochi co’ Frati Predicatori, ci Frati Meni- 
Minori, incorno alle predicazioni , le con- cuci, 
feffioni , e le fepolcure (4) . Per con- 
chiudere dunque la pace tra loro ordina, 
che i Frati di quedi due Ordini potel- 
fero predicare iiberamence , fuori che 
nell’ ora , io cui i Prelati predicheranno , 

0 faranno predichare in loro prefenza . 

Nelle Chiefe Parrocchiali non prediche- 
ranno , fe non ad illanza , o coli’ aifen- 
fo de’ Parrochi . Quanto alle confeffioni . 

1 Superiori de’ Frati fi prefentcranno a* 

Prelati, per domandai gli umilmente, che 
ì Frati, che avranno eletti, poffano con- 
fellare quelli, che s’ indirizzeranno ad effì , 
e dar loro l’ affoluzicme . Indi i Superio- 
ri eleggeranno delie perfone atte a quell’ 

Oflizio , e le prefentcranno a’ Prelati , 
per ottener la permiffione di efercitar- 
lo . Se i Prelati ne ricufano alcuno, 
i Superiori ne foflituiranno un altro, 
ma le li ricufano tutti , diamo noi loro 
la facolti , dice il Papa , di amminiflrare 
il Sagramento della Penitenza. 

Quanto alla fepoltura , potranno i Fra- 
ti accordarla liberamente apprelfo di lo- 
ro a tutti quelli, che la defìdereranno : 
ma a condizione di dare la quarta par- 
te a' Parrochi di quanto fari lafciato lo- 
ro in tal incontro, fenza che i Parro- 
chi poffano dal loro canto pretendere di 
più . Per altro noi efortiamo i Prelati e 
i Parrochi , e loro ingiungiamo di trat- 
tare favorevolmente i Frati , e non ren- 
derfì afpri e difficili verfo di loro ; al- 
trimenti hanno a fapere, che, oltre la 
indignazione di Dio, che fì chiameranno 
centra, non mancherà U Santa Sede di 
porvi rimedio. 

_ Dall’ 
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Dall' anno 1 900. il giorno diciottcHmo 
di Febbraio (i) , avea Bonifacio fatta 
un'altra G)iìituaione per abolire l'ufo di 
•mettere in pezzi i corpi morti de' Prin- 
cipi , o delle altre perfone colfituite in 
dignità , per farli bollire , confumare le 
carni , e trafportare le offa in lontani 
paefi, come abbiamo veduto che lì usò 
riguardo a S. Luigi (z) . Dà il Papa nome 
di barbarie detellabile a quello coHume, 
cut proibifce alfolutamente , fotto pena 
di fcomunica centra coloro , che lo prati- 
cheranno , e di privazione di fepoltura 
ccclefianica, riguardo a' corpi così fpezzati . 
Continua- XXVI, Papa Bonifazio feguita a di- 
*‘°“* **■ mollrare il fuo difguHo intorno alle ri- 
fpolie dei Re Filippo, come fi vede in 
nilacio . fs lettere dello fteffo giorno tredicellmo 
di Aprile 150?. (}), l’una al Cardinale 
il Monaco, Falera a Carlo di Valois, 
che qualihca per Conte di Alenzon, la 
terza al Vefeovo di Auxerre, Pietro di 
Beile- perche. E cqn un' altra lettera del 
medelìmo giorno, indirizzata al Cardina- 
le , dichiara che il Re è incorfo nella 
fccmunica generale centra coloro, che im- 
pedifcoQO altrui di andara Roma (4). Non 
abbiamo, die' egli, ricevute le fcufe,che 
ci fece proporre per gli fuoi Inviati , giu- 
dicandole puerili. Vi ordiniamo di dinun- 
ziarloperifcotrunicatoi noi fcomunichia- 
mo ancora tutti coloro, che oferanno di 
amminilìrargli i Sagramenti, o di cele- 
brare la Meda avanti a lui, di qualun- 

? jue condizione fi fieno, fodero anche Ve- 
covi, e gl' interdiciamo da ogni funzio- 
ne. In oltre ordinerete voi al Padre Nic- 
colò dell' Ordine de' Frati Predicatori , 
fu Confedore del Re , di prefentarfi 
perfonaimcnte avanti a noi, Ira tre me- 
fi , per edere trattato ccm’ egli merita . 

li Re Filippo dal fuo canto (5) ten- 
ne un'Ademblea a Parigi nella fua ca- 
mera al Louvre il Giovedì tredicefimo 
di Giugno 130J, dove intervennero mol- 
ti Vefeovi, e Abati, e molti Signori ed 
altri Nobili . Quivi il Conte di Evreux 
Luigi fratello del Re, Guido Conte di 
San Paolo, Giovanni Come di Dreux, 
e Guglielmo di Pledìs Cavaliere, fi di- 
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chiararono parti contraPapa Bonifacio, 
dicendo che laChiefa era in gran peri- 
colo fotto la fua condotta ; e eh' era nc-^ 
cedano di provvederla di un legittimo 
Pallore; attefo che Bonifacio era colpe- 
vole di erefia , e di moki altri detella- 
bili delitti ; e quello lo giurarono fopra 
i Vangeli, come quelli , che lo credeano 
veramente : e Guglielmo di Pleffis fog- 
giunfe, che potea provarlo in un Con- 
cilio Generale od altrove ; domandando 
al Re , come campion della fede, che 
proccurade la tenuta del Concilio, e ne 
richiefe illantemente i Prelati , come 
facea tutta la nobiltà. I Prelati dilTcro, 
che r affare era molto difage vele, e che 
avea bifogno di una matura deliberazio- 
ne. Dopo quello fi ritirarono. 

II giorno dietro di Venerdì quattordi- 
cefimodi Giugno, in prefenza del Re, de’ 
PrclatijC do’ ignori, Guglielmo di Pledìs 
lede in uno fcritto, che teneva in mano, 
ventinove articoli di accufa contra Boni- 
facio, ed eccone i principali. Egli non 
crede l' immortalità dell'anima, ma ere- 
de,cheperifcainfieme col corpo (<),c che 
in conferenza non fi dee fperar ^ne al- 
tro che in quella vita. Non crede, che il 
Corpo di Gefu-Crifio fia nell’ Odia Con- 
fagrata , e non gli rende nè pure un atto 
di rifpetto (7) . Fama comune è di lui , che 
dica , non edere peccato la fornicazio- 
ne (8). Spedo dide(p),che per abbadare 
il Re e i Francefi, precipiterebbe fe , il 
mondo, e tutta la Chiefii . Egli è firego- 
ne,e confulta tutti gl’indovini. Predicò 
pubblicamente, che il Papa non può com- 
mettere fimonia ; il che è una erefia (io). 
Fece battere in fua prefrtiza molti Che- 
tici , che ne morirono (ii). Avendo 
fatto mettere in prigione un Gentiluo- 
mo, proibì che gli venide amminillrato 
il Sagramento della Penitenza , che do- 
mandava in ponto di morte (11); il 
che fa giudicare , che non credede ede- 
re necedarioquedoSagramento. Collrin- 
fe alcuni Sacerdoti a rivelai^li delle con- 
fefTioni da lui pubblicate (13). Non of- 
digiuni, né le adinenze del- 
la Chiela , mangiando carne indiffe- 


ren- 


140 Fleùrt Storia 

rentement# in ogni tempo , e fenia 
Asso caufa , e comporta che i iuoi domeilici 
DI G.C.facciano lo llelfo , dicendo che ciò non 
è peccato (i). 

Deprime i Monaci, e gli Ordini de' 
Frati Minori e de’ Predicatori , de' qua- 
li dille fpeiro, che perdevano il mondo, 
che non tono altro che ipocriti , e che 
mai non avrà bene colui, che lì confef- 
fa da elli (a) , o che li ritiene appref- 
fo di fe . Volle impedir la pace tra la 
Francia e l’ Inghilterra , e impegnare 
Federico , che tiene la Sicilia , a fare 
guerra alta Francia (?). Confermò egli 
il Re di Aiemagna Alberto, e dichiarò 
pubblicamente, che lo facea per dillrug- 
aerc la luperba nazion de’ Francefi , che 
diceano di non edere foggetti a veruno 
nel temporale : aggiungendo che ne avea- 
no mentito per la gota , e profferendo 
anatemi centra chiunque dicea^, che 
non tòno foggetti al Papa, e alFImpc- 
radore , folle anche un angelo dilcefo 
dal cielo (4) . E tuttavia avea fpelfo 
pubblicamente detto , che Alberto era 
un traditore , e un uccilbr del Tuo Si- 
gnore. Si dice apertamente, che fia un 
finioniaco , e il tonte della fimonia per 

t li benefizi , per gli ordini , e per le 
ifpenfe : il tutto per arricchire i fuoi 
parenti , per dar loro fignorie , e far 
loro fabbricare fortezze (3). 

XXVII, Dopo la leuura di quell’ ac- 
cufa , Gu^ielmo di Plellìs protelfò di 
non averla prefentata per verun odio 
particolare contra Bonifacio ; ma per fo- 
lo zelo della fede, e per divozione ver- 
fo la Chiefa, e laSantaSede, Indi rei- 
terò la l'ua fupplica al Re, ed a’ Prela- 
ti per la convocazione di un Concìlio ; 
e frattanto per difenderli dalle perfecu- 
zìoni, che potrebbe ul'are Bonifacio , le 
ne appellò al futuro Concilio, e alla San- 
ta Sede , aderendo all’ appellazione e a’ 

f rocedimenti di Guglielmo di Nogaret. 

n feguito fece il Re lecere il luo at- 
to di appellazione, che diceva in foflan- 
za (6) , che dopo aver intefo quel che 
era flato propoflo da Nogaret e da Plef- 
(is, d di parere di convocar un Conci- 
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lio, al quale pretende d’ intervenirvi per- 
fonal mente: fi offerì fee di proccurarto a 
tutto fuo potere , e prega ìltantcmpnte 
i Prelati ad adoprarvifi dal loro lato» 
Frattanto fi appella al Concilio di tutt'i 
procedimenti, che poteffe far Bonifacio . 
Formarono parimente i Prelati la loro 
appellazione con le medefime claufole, 
alle quali aggiungono . che vi fono co- 
flretti pieruna l'pezie dinacelTità, e che 
non vogliono renderli parti . Erano in 
numero di trentalette , cinque Arci vefeo- 
vi , cioè di Nicofia in Cipro, di Reimc, 
di Sens, di Narbona, e uiTours, ven- 
tuno Vefeovi , e undici Abati , tra gli 
altri quelli di Clugnl , di Premoilrato , 
e di Cilleaux. Si può qui notare il ri- 
fpctto de’ Vefeovi , e di tutto il Clero 
verfo la Santa Sede. Non folamente la- 
feiano a' Laici la figura di accufatori 
contra il Papa, ma non vogliono nè pa- 
re renderli parti , e non acconf.-ntono 
alla coavocazione del Concilio, che per 
la necellità fola de’ mali della Chiefa . 

Il giorno dietro ',7) quindicefimo dì 
Giugno, i medefimi Prelati con un atto 
feparato , fuggeilato da trentadue fuggel- 
li, promifero. che in calò che Papa Bo- 
nifacio procedeffe contra il Re , c con- 
tra quelli , che avevano aderito alla fua 
appellazione , con la fcomunica , con la 
depofizìone, o con l’affoluzione da’ giu- 
ramenti' di fedeltà , effi non fe ne pre- 
vaierebbero , e non lafcerebbero di affi- 
flere , e di difendere a loro potere il Re 
e i iuoi aderenti. Anche il Re dal fuo 
canto nromife la fua protezione a’ Pre- 
lati , a' Baroni, e a tutti gli altri, che 
avevano aderito alla fua appellazione , 
per falvarli da’ procedimenti di Bonifa- 
cio (8) . Ma fec’ «^li fequellrare i beni 
temporali de’ Prelati , e degli altri Eccle- 
fiaflici, eh’ erano fuori del Regno (9}. 
£ il giorno di San Giovanni ventèlimo- 
quarto dclmedefimo mefe di Giugno fe- 
ce leggere pubblicamente il fuo atto di 
appellazione avanti a tutto il Clero e il po- 

? d 1 o nel giardino del palagio a Parigi ( 10). 
n feguito fcriffe il Re a tutte le Chie- 
fe e alle Comunità regolari, e fecolari, 

che 
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tbe doveffirro iderire alla convocazione 
del Concilio cd all' appellazione , come 
fi vede dalle lettere del Mercoledì e 
del Giovedì dopo la fella di San Giovan- 
ni, giorno ventefimofefto , e ventefimo- 
fiettìmo di Giugno (i) . Avea la Uni- 
verfitì di Parigi dato il fuo atte di 
adefione nel venerdì avanti San Giovan- 
ni ventunefimo di Giugno (z), e il Ca- 
pitolo di Parigi la diede nel medefìmo 
giorno ; i Frati Predicatori di Parigi 
aderirono parimente all’ appellazione 
Finalmente nel mefe di Agolìo e di Set- 
tembre ottenne più di fetteccnto atti con- 
fimili di confenfo e diadelione de' Vefeo- 
) vi , de' Capitoli , delle Cattedrali , e del- 
le Collegiate , degli Abati e de’ Religion 
di diverC Ordini , anche de* Frati Men- 
dicanti , delle U ni verfità , de’ Signoti , 
e delle Comunità delle Città (4). 

11 Cardinale il Monaco vedendo il poco 
buon avvenimento della Tua legazione, 
partì prima della fella di San Giovanni, 
e ritornò alla Corte di Roma piò prello 
che non afpettava il Papa (5). Ma du- 
rante il Tuo foggìomo a Parigi , e in quell’ 
anno 1303., vi fondò un Collegio per 
alcuni lludenci in Teologìa , in un luogo 
chiamato allora il Cardonetto , e nella 
caia, dov’ erano (lati alloggaci i Frati 
Mendicanti deU’Ordine di Sant' Agolliao, 
e quello Collegio lì chiamava ancora col 
nome del Cardinale il Monaco. 

Ctiielidi XXVIII. Dubitando l’Imperador An- 

Coftanii- dronico, fe il Patriarca Giovanni Cofì- 
mo aveffe validamente rinunziato alla 
Sede di Cofiantìnopoiì , raccolte f Vefeo- 
vì , il Clero i Monaci (ò) , e palTava le 
giornate a deliberare con efil fopra quello 
afifare.Simollraroaoeffidi diverfo parere. 
C^egli affezionati a Giovanni Colìmo 
^eano, che non avendo egli potuto aver 
Ibddisfazione per la calunnia fparfa coa- 
tra di lui , era flato collretxo a rinunzia- 
re, che farebbe ritornato, tollo che gli 
venifle fatta giullizia (7). Quanto al luo 
pretefo giuramento , diceano, che non era 
altro che un modo di parlare, che gli 
era ufeìto di bocca nell’ eccelTo del fuo 
dolore. Diceano glf altri, che avea ri- 
FUury Tom. XIII. 
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nunziato con rifleflìone ; e che il fuo^"T !55 
giuramento era tanto fermo, che avevaio Anno 
intènto nell’atto della fua rinunzia, 
e che in tal modo non era permelTo di 
piò riconolcere per Patriarca un uomo 
convinto di fpergìuro. Dopo aver perdu- 
to molto tempo in quella dìfputa, fi ac- 
cordarono di rivolgerli a Giovanni me- 
delìmo per fapcre quel che penfava in- 
torno alla fua rinunzia, ed al fuo giu- 
ramento e a tal effetto mandarono a 
lui Atanagio Patriarca di Alcflandria con 
due Vefeovi a nome dell’ Impera dorè e 
del Concilio. 

Rifpole égli con uno fcritto in cui di- 
cea fS), che non pretendea di aver fat- 
to un giuramento per via di una efpref- 
fione, ch’era folito ad ufarc ; e che fe 
tutt’ i quaranta Vefeovi, eh’ erano rac- 
colti, giudicavano che la fua rinunzia foffe 
valida, egli fi Ibggettava al loro pare- 
re . Ma aggiungea,: fe tre foli foflèro 
quelli, che la llimaffero nulla, io fono 
con elfi , c confervo la facoltà , che mi 
ha data lo Spirita Santo. Per altro ho 
giutlo motivo di dolermi di Voftra Sacra 
Maellà, c de’ Vefeovi, che da otto meli, 
eh’ io fui oltraggiato , non mi abbiate 
ufata giullizia. Non farò io quegli, a cui 
tocchi rendere conto a Dio del pregiu- 
dizio , che n’ ebbe la Cbiefa . Avendo 
rimpcradore comunicata quella rifpofla 
al Concilio , inforfero i contraili con 
maggior fuoco di prima, fenza che nul- 
la fi conchiudelTe ; tuttavia fi feguitò a 
mentovar Giovanni nelle pubbliche ora- 
zioni , e i fuoi cullodivano fempre il pa- 
lagio patriarcale . 

Frattanto venne in mente all' Impera- 
dor Andronico , che il partito piò caro a 
Dio (9) era quello degli Arfeniti, quan- 
tunque il piò contrario a Giovanni Co- 
fimo ; e cercò di far ancora un tentati- 
vo per riunirlo agli altri . Chiamò dun- 
que a fe fegretamente di notte tempo 
cinque de’ principali tra elfi, e per fon- 
damento del trattato pofe di voler con- 
fervare quel ch’era flato fatto , così 
r ordinazione del Patriarca Giovanni, 
come quelle degli altri Vefeovi: impe- 
li h roc- 


(i) r.117, (i) P.iip.iao. CO J 3 - (O (s) Dnboalai r«.4.p.4o.DubnrH.«i»/f.p.tfj4. 

Dupoìi p. ]]o. (<) S»p. /ii.89. a x 4 . L7) Pacbym. //>. IO, a. ]i. Qf) G. i». CO C, }]. 




Digitized by Google 


Anno 
DI G.C 
iSOj. 


Richli- 
Diica del 
Painarca 
Atanagio. 


it4i Fleurt Storia 

Focebàdi Giufrppe non Tenera fatta pib 
menzione. Ora temea 1’ Imperadore, 
'che lo acchetare un partito ne fufcitaire 
un altro, ed egli cercava una intera pa- 
ce . Voleano gli Arfeniti cominciare 
dal far un nuovo Patriarca , e diccano 
di aver un foggetto convenevole . Ma 
perchè la riunione avelTe labile fonda- 
mento , pretendeano che non folTe elet- 
to nè ordinato da’ Vefcovi,che ave’-ano 
avuta parte alla riunione co’ Latini ; ma 
da quelli del loro partito folamente . Pro- 
pol'ero dunque per Patriarca il Vefeovo 
di Marmaritza neH' Ifole Cicladi , eh’ 
era gii vecchio , e delF antica ordinazio- 
ne; e non aveva avuta parte veruna in 
quello, che s’era fatto co’ Latini. 

Eifendon r Imperadore informato qual 
egli fi fofl’c, Teppe che gli venivano da- 
te molte accuTe; che avea reTo il Sacer- 
dozio venale ; che avea dato lo (lelTo or- 
dine a molte perTone ad un medefuno 
tempo con una fola ceremonia , Tenza 
farla Topra clafcuno in panicolare ; e 
commeifì altri falli centra i Canoni. 
Avendo l’ Imperadore propoile quelle ob- 
biezioni agli Arfeniti (t), rifpoTeroche 
la difficolti del tempo dovea non far ba- 
dare a quello ; e volendo l’ Imperadore af- 
folutamente riunirli, llimò parimente di 
non aver a guardare coti minutamen- 
te . Così promi le di approvare tutto 
quel che bcelTero (a), e la convenzione 
fu ellefa per ifcritto . Erano giunti a 
quello, e continuavano i Prelati a dif- 
puurc fra di loro intorno alla rinunzia 
e al giuramento di Giovanni Colìmo, 
quando Topraggiunfc un accidente, che 
mutò le cole di afpetto. 

XXIX. LFn Monaco chiamato Menas, 
che pollava per virtuoTo e per uomo di 
merito, cooofcluto dalla ChieTa c dall’ 
Imperatore , era folito vifitarc il vec- 
chio Patriarca Atanagìo . 11 giorno quin- 
dicefimo di Gennaio izo}. andò Menas 
all’ Imperadore, e gli fece intendere, che 
aveva a dirgli qualcoTa di necelTario. 
L’ Imperador era occupato, e gli fece di- 
re che aTpettalTe. Dopo etTerli Catto av- 
vilàre una feconda volta , diflie : L’ av- 
vertimento, che gli ho a dare Tari vano, 
Te non è ricevuto prima che fi avanzi la 
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notte. L’ Imperadore fecelo entrar Tubi- 
to; e gli diÀle udienza da fola a Toló. 
Signore, dille Menas. elTendo oggi flato 
a vilìtare il Signor Atanagio, come To- 
no uTato fare , lo ritrovai malinconico, 
e penlieroTo ; e avendogli domandato che 
avelTe, rifpofe: io veggo che quella Cit- 
tà è minacciata dalla collera di Dio; e 
delìdererci che alcuna dicelTe all’ Impe- 
radore,che lo configlio di mandar in que- 
lla notte a tutt’i Monilleri, e ordinare 
che facciano continue orazioni , in pre- 
fervazione della Città , e di tutt’ i paeli 
dalla carellia , dalla pelle , dal tremuoco, 
e dalla inondazione. Ho riferito quello 
difeorfo del Patriarca al Metropolitano 
di Eraclea, e mi lliroolb a venir a ritro- 
vare Voilra Maelli per rendergliene conto. 

L’ Imperadore ricevette piacevolmen- 
te quelli detti , e fatta riflelfione alla 
minaccia di un divino galligo , llimb 
che i due piìi conlìderabili folTero il 
tremuoto , e la inondazione . Mandò 
dunque per tutt’i Monilleri l’ordine di 
cominciare orazioni Tubi tamente, facendo 
loro fapere il motivo . Vegliò egli al Tuo 
folito , c ocenpato dal timore del tremuò- 
to , gli parve di (entirne uno, ma cosà 
leggero, che appena ù poteffe avvederlir- 
ne. Lo prefe per un preludio del com- 
pimento della predizione, e ne afpetra- 
va rcfito. Il dicialfettelìmo di Genna- 
io , venne un tremuoto piò gagliardo, 
fenza però effere di maggior pericolo; 
e allora l’ Imperador fu convinto della 
profezia ; e crafpotrato dall’ammirazio- 
ne , lodò altamente il Profeta , fenza 
però nominarlo . La mattina fegucncc 
ramò i Vefeovi, il Clero, e i princi- 
pali tra’ Monaci , domandò loro anfioià- 
mente quel che loro parea del Monaco, 
che avea predetto quello accidente (j). 
Tutti convennero che per dare un giu- 
dizio lìcuro , bi fognava conofeere la 
perfona , onde dilcemere, fé folle una 
rivelazione, una illufione del Demonio, 
ovvero una naturai cognizione ; imperoc- 
ché la maggior parte de’ Greci credeva- 
no all’ allrologia , e alle indovinazioni . 
Sappiam noi tutti , foggiunfero elfi , che 
l’Impero è minacciato da gran mali, 
non abbiamo bifogno di Profeta, che cel 

dia : 
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£ca : r importante farebbe dì didin^e- 
re per qual peccato gli abbiamo merita- 
ti , per metterei rimedio . PalTando il 
iorno in tali dìfputc , non volle mai 
Imperadorc palefare il Profeta. 

11 giorno dietro dìcìannovefimo di 
Cennajo(i), raccolfe i piìf dìflìnti Cit- 
tadini , e quafi tutt’ i Monaci , e fece 
loro un’aringa in un’alca galleria, rac- 
contando loro con dillinzione quanto era 
occorfo da tre giorni in poi ; dimollran- 
do grande ammirazione ^r lo Profeta, 
e -fi sforzava dì riempiere ancor ATi di 
maraviglia -, ma Tempre tacendo il Tuo 
nome. Tollo eh’ ebbe terminata l'arin- 
ga dìfcefc, e camminando a piedi 11 av- 
viò per andar a trovare quell’ uomo 
ignoto ; ed efortò a feguitarlo quelli , 
che ne avellerò deliderio, ma fenza ob- 
bligar veruno . Permife a’ vecchi di fa- 
lire a cavallo , tanto piò che le llrade 
erano fangofe ; e T ordinò ancora ai Pa- 
triarca di Alelfandria . Fu feguitato l’Im- 
pcradore da una moltitudine innumera- 
oìle di gente , in calca tratti dalla cu- 
rioficà , e li conduffe al Monillero di 
Cofmìdìon , dove Atanagio s’ era rin- 
chiufo nove anni e tre mefi prima , cioè 
il giorno fedìcelìmo di Ottobre 129 ^. (2). 
La porta era aperta , ed elTeadovifi pre- 
fencaco l’Imperadore co’Vefcovi, e col 
fior de’ Monaci , Atanagio ufcl della Tua 
ceiletta , ricoperto con un mantello , e 
con un cappello dì paglia in celia , fo- 
lienendofi con un b^one. Si avanzò in 
tal forma fino al veftìbulo , dov’era una 
infinitli di popolo, e allora tutto il noon- 
do conobbe qual era queOo Profeta dell’ 
Imperadore . Subitamente fi prollrarono 
avanti a lui afiollatamente , in partico- 
lare i Vefeovi, chiamandolo Patriarca, 
efortandolo a ripigliare la Tua dignità , 
e feoprendoC la teda, gli domandarono 
la Tua benedizione. 

Atanagio fi andava Teufando con la 
vecchiezza e con le fue infermità , ma 
premi fc di pregar Dio per eCTi, e fenza 
dar loro la benedizione formale, prefen- 
tò loro la mano , che gli baciarono . Al- 
lora licenziò il popolo , dimoftrando di 
aver molto a cuore i Tuoi intereffi. Io 
* fo, difs’egli, laìngiunizia che regna, il 
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dìfpregio de’ grandi per gli piccioli , la 
inclinazione de' polfentì di opprimere 1 
deboli , perchè non hanno effi protettori. 
Entrò r ImjKradore in quella conlide- 
razione , e uiudicando Atanagio piò pro- 
prio degli altri a intercedere per gli mi- 
feri, gli ordinò che apriffe la porca , e 
ricevònè quelli , che a lui ricorrelfero t 
da indi in poi vi fu gran concorfo dalla 
mattina alla fera. Domandavano gli uni 
la revifione de’ giudizi , d raccomanda- 
vano gli altri per ottener grazie dall’ 
Imperadore , che Tempre avevaio in ri- 
guardo . Così Giovanni Colimo cadea 
Tempre piò in difpregio , e fi avanzava 
la riputazione di Atanagio, con la fpe- 
ranza, che dava di ri (labi li re gli affari in 
miglior modo. Allora l’ Imperadore rac- 
colfc i Vefeovi, il Clero, e i Monaci, 
non per rìfolvere , fé Atanàgìo doveife 
ritornare, colà che avea per inabilita j ma 
fblamente per fàpere il modo e il tem- 
po del Tuo ritorno ; fuppoflo che non fi 
poteffe perfuaderlo. I Vefeovi, riavutili 
da quei primo nooto, che gl’ ìndulfe a 
trattar Atanagio come Patriarca, fi di- 
vilèro in due opinioni (3) . Perfilleano 
gli uni nella rifoluzione di rigettarlo , 
allegando le fue rinunzie , il ripolb in 
cui era (lato tanti anni , e la elezione 
canonica di un altro Patriarca, che tut- 
tavia avea governata la Chiefa , e fatte 
molte ordinazioni , donde conchiudeano 
che bìfognava necelTarìamente condanna- 
re l'uno de’ due, Atanagio, o Giovanni 
Cofimo -, e penfavano che la offerta di 
proteggere gli oppreflt folle un artifizio 
di Atanagio per rientrare nella Sede . 

Diceano gli altri , che gli era fiata ufaca 
ingiufiizia ■, che avea diritto di domandar- 
ne foddisfazione ; e avendo alcuni di 
quelli avuta i’ordinasioneda luì, ficon- 
felTavano colpevdii verfo dì lui . Ma quel- 
li, che non voleano riceverlo , facevano, 
oltre quella della Tua rinunzia , 1 ’ altra 
obbiezione della fiia afprezza inncfiibìle, 
e del Tuo rigore in punire i menomi fallì; 
fofienendo, che, fecondo i Canoni, que- 
fio badava a deporlo ; e fi formò cosi 
un terzo partito di coloro, che ben volea- 
no ricevere Atanagio , ma a condizio- 
ne che volelfe afficurare dì non ufar piò 
H h 2 nell’ 
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avvenire sì fatti rigori . Vedendo 
* 1 ’ Imperadore , che quefte deliberazioni 
DI G.C. pQn finivano , dichiarò che voleva 
* 3 ® 3 * egli il primo efporfi alle afprezze di A- 
tanagio , e che le avrebbe preferite alle 
altrui adulazioni . Ma non perfuafe 
a’ Prelati di convenirfi a riceverlo . 
Prefe dunque la rìfoluzione di an- 
dar a ritrovare Giovanni Cofìmo (i) , 
fperando di farlo acconfentirc al ritorno 
di Atanagio -, tanto piìi che Giovanni 
medefimo avea mandato a pregare l’ Im- 
peradore , che andalTe a ritrovarlo'; ed 
il tempo parea favorevole , effendo la 
fettimana della Seffagefima fecondo noi, 
fecondo i Greci della Tirofagia , che in 
quefV anno 130^. cominciava il lunedi 
giorno diciottefimo di f-ebbrajo . LaTi- 
rofagia é la fettimana , in cui è per- 
meilo ancora di mangiar latticini. 

XXX. L* Imperador Andronico , ac- 
compagnato da tre Vefeovi , giunfe al 
r'im- Moniliero , dov’era Giovanni Cofìmo , 
pciudote. ^ domandò la fua benedizione. Gio- 
vanni gli diffe: Mi riconofeete voi per 
Patriarca ì L’ Imperadore , fia per ver- 
gogna , o per altro , confel^ , che 
per tale lo riconofeeva . Ed io , rìfpofe 
Giovanni , fe fono Patriarca , feomu- 
nico in nome della Santiflìroa Trinità 
chiunque vuole o vorrà ffabilire Patriar- 
ca il Signor Atanagio. L’ Imperadore ri- 
coperto di confufione fi ritirò , fenz’ aprir 
bocca , e dimolìrò la fua collera a’ Ve- 
feovi , che lo accompagnavano , fofpet- 
tandoii per complici dell’ affronto , che 
avea ricevuto. Il dì vegnente convocò! 
Vefeovi , che avea cofiume di confulta- 
re , e dichiarò loro quanto era occor- 
fo , dolendoli di efferc fiato forprcfo.Ma 
rallentò il trafporto, che avea per Ata- 
nagio ; e la fua applicazione agli affari 
ecclefiaffici reflò interftotta dalla mor- 
te dell’ Imperatrice Teodora (2), fua ma^ 
dre , occorfa nella feconda fettimana di 
Qparefima , e dalle nozze del Defpota 
Giovanni fuo figliuolo (3), celebrate im- 
mediatamente dopo Pafqua , che in quefV 
anno venne il giorno fettimo di Aprile. 

Liberato Andronico da quelle cure , 
ricominciò a raccogliere i Vefeovi (4), 
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e coufultargli intorno alla fcomunica cB 
Giovanni . Alcuni diceano , eh’ era va- 
lida , perchè ancora era nominato nelle 
pubbliche preci, e che l’ Imperador me- 
defimò avealo riconofeiuto per Patriar- 
ca. Alcuni altri , già dichiarati contra 
di Ini, allegavano la fua rinunzia, e il 
fuo giuramento ; e fofleneano che la 
fcomunica era nulla . L’ Imperador tut- 
tavia follecitava a ricevere Atanagio ; 
e mandava fpeffo a Giovanni per gua- 
dagnarlo . Nel vero egli fi placò , e mandò 
air Ifhperadore uno fcritto . col quale 
rivocava la fcomunica; ma lenza accon- 
fentire al ridabilimento di Atanagio . 
Nella foferizione non fi chiamava altro 
che l’Abate Giovanni. 

L’ Imperadore ricevette quello fcritto 
il Venerdì giorno ventunefinM di Giugno 
1303. c da prima non lo mollrò a tut- 
ti (5) , ma folamente ad alcuni Vefeo- 
vi ; indi commife loro ( 6 ) di raunarfi io 
tuct’ i due feguenti giorni , Sabbato e 
Domenica nella Chiefa degli Apofloli, e 
di far in modo di convenire infieme ; 
perchè non era piò tempo di dilazioni , 
nè di trarre la colà d’ oggi in demani . 
Si radunarono , ma non poterono accor- 
darli ; il che rìfaputolì dall’ Imperadore, 
fàlì a cavallo fui mezzogiorno la Do- 
menica giorno ventefimoterzo del mefe, 
e andò alla Chiefa degli Apofloli . do- 
ve dopo aver parlato lungamente a’ Ve- 
feovi , vedendo , che non potea riunir- 
li , prefe quelli , che ricevevano Atanar 
gio, e fi portò al Moniflero di Cofmi- 
dion, dov’egli fi' ritrovava: loveflirono 
pontificalmente , meglio che poterono , 
e andarono alla Chiefa a piedi , con un 
caldo eccedente , co’ Chetici , che s’ in- 
contrarono, e col popolo, che vi accor- 
fe . In tal modo fu ri pollo Atanagio 
fopra la Sede di Coflantinopoli ma la 
metà de’ Vefeovi, e alcuni de’ Monaci 
piò (limati , e alcuni del Clero , fecero 
una ferma rìfoluzione di reftare da lui 
divifì . Avendo il Patriarca Giovanni 
Cofìmo fatti fegretamente i preparativi 
del fuo viaggio . fi parti il giorno 
dietro fenza prendere congedo dall’ Iro- 
peradore , e fi ritirò a Sofopoli ; volen- 
do 
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do far intendere a tutti, ch’era egli 
difcacciato dalla fua Chiela ; e che do- 
vevano attribuire alla di lui alTenza i 
mali, end’ era l’ Impero afflitto. 

Mentre che 1 ’ ImperaJore Andronico 
dimollrava la più calda premura di ri- 
flabilire Atanagio Patriarca di Collanti- 
nopoli ( I ) , e gli compartiva le più al- 
te lodi, Atanagio Patriarca di AlefTan- 
dria , che non Io amava , (accontò un 
giorno quella favola all’ Imperadore ; 
Aveva un Cuojajo un gatto tutto bian- 
co , che ogni giorno gli prendeva un 
forcio; cadde quello gatto per accidente 
dentro la tina , dove il Tuo padrone te- 
nta la tinta per far nero il Tuo cuojo, 
e ne ufeì fuori tutto annerito ; credet- 
tero i Torci , che aveffe prefo l’abito 
monaflico , e che però noù mangiaffe 
più carne. Cominciarono dunque a paf- 
feggiare arditamente da ogni lato fiu- 
tando e cercando di che vivere. Veden- 
do il gatto tante prede, e non potendo 
prenderle tutte ad un tratto, fi conten- 
tò di prender due lòrci , e ne fece un 
gran banchetto. Gli altri fuggirono via 
molto maravigliati , che folle divenuto 
peggiore , dopo aver prefo l’abito rao- 
nailico . Io dunque temo , foggiunfe il 
patriarca di AlelTandria, che Atanagio, 
vedendoli richiamato in pfemio delle 
fue predizioni , non ne divenga più fu- 
perbo e più afpro di prima : e l’avve- 
nimento verificò quella conghiettura . 

Sant’Iro. ^ XXXI. In quell’anno morì Sant’ Ivo, 
r ornamento della Bretagna a’ tempi 
fuoi . Nacque 1 ’ anno iZ5j. nella Dio- 
cefi di Treguier di parenti nobili ; fuo 
adre cbiamavali Adori di Ker-Martin , 
onde prefe un fcmrannome (z) , per 
modo che veniva chiamato Ivo di Ae- 
lori . Dopo aver imparata la Gramma- 
tica nel Paefe fu mandato in età di 
Quattordici anni a Parigi , dove (ludiò 
la Filofofia ; poi prole lezioni intorno 
alle Decretali , ed alla Teologia . Die- 
ci anni dopo fi portò ad Orleans, dove 
continovò 1q lludio delle Decretali , e 
vi aggiunlè quello degl’iaituti dei di- 
ritto civile , prendendo' lezioni da Pie- 
tro della Cappella , poi Vefeovo di 
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Tolofa, e finalmente Cardinale. Quan-^^^s: 
to alle Decretali , fu fuo profeffore Gu- 
glielmo di Blaja , poi Vefeovo di An-"‘ 
goderne. 

Avendo Maurizio Arcidiacono di Ren- 
nes (3) faputo perfama il merito d’Ivo 
di Adori , lo pregò di andare appreffo 
di lui, c fecelofuo Offiziale.Ma qual- 
che tempo dopo ritornò al fuo Paefe , 
chiamato da Aleno le Bruc , Vefeovo 
di Tre|uier. di cui era Diocefano , e 
che diede a lui parimente la fua OfH- 
zialità. Dimollrò egli avere un difinte- 
reffe raro a que’ tempi , dando egli a* 
poveri tutta la entrata della fua carica, 
che confilfea nella terza parte degli emo- 
lumenti del fuggello della Corte Vefeo- 
vile . In oltre facea tutto il poflìbile 
di accomodare le parti piuttoflo che giu- 
dicarle ; le fpediva prontamente : e al- 
cuna volta facea l’ofBzio di Avvocato, 
e gratuitamente per gli poveri . Seguitò, 
ad efcrcitarc la Offìzialità fotto Geof- 
fredu di Tournemine , fuccelforc di 
Aleno nella Sede di Treguier. 

Era nello Iteffo tempo Parroco , e 
governò due Parrocchie l’una dopo l’al- 
tra; prima quella di Trefdretz , per la 
quale il Vefeovo Aleno l’ordinò Sacer- 
dote , come titolato di effa (4) . Ivo 
ubbidì , quantunque con gran ripugnan- 
za ; e dopo aver governata ott' anni 
quella Gbielà , fu trasferito dal Vefeo- 
vo Geoffredo a quella di Loanec , nel- 
la quale dimorò dieci anni , cioè fino 
alla fua morte . Predicava fpeliìirimo , 
non folo nella fua Cbiefa , ma in mol- 
te altre ancora , molto difcolle l’una 
dall'altra, camminando Tempre a piedi , 
quantunque avelie potuto avcèe un buon 
cavallo (5) . Talvolta Iacea due o tre 
Sermoni al giorno . Era feguitato oltre 
modo ; e quelli che l’ avevano udito in 
un luogo , andavano alcuna volta ad 
atcoltarlo in un altro . Era molto pe- 
netrante , e fece molte converfìoni . 

Grandi erano le fue aullerità (6 ) . 

Nel tempo che lluJiava ad Urleans, 
d’anni ventiquattro in circa , comin- 
ciò ad allenerfi dalla carne , e dal vi- 
no , c a digiunare il Venerdì . Per 

quin- 
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•' ■ - quindici anni digiunò a pane e acqua la 

intera Quarefima e l’Avvento ; e così 
DI O.C. ^qIjì giorni deir anno. Dormiva 
> 3 °J* veflito affatto fopra un cannaio , o fo- 
pra un poco di paglia , con un libro o 
con una pietra per capezzale ; e la not- 
te non dormiva fe non oppreffo dalla 
fatica. 

Amava 1 poveri grandemente, e non 
ibln dava loro la limofìna , ma li facea 
mangiar Ceco ; e avea fatta fabbricare 
una cafa per allogargli , e per efercita- 
re rOfpitalit^ . Finalmente dava loro 
tutta la entrata del Tuo benefizio, e del 
fuo patrimonio , eh’ era conllderabile . 
Mori in etì d’ anni cinquanta la Dome- 
nica dopo r Afeenfìone giorno dicianno- 
vefimo di Maggio ijoj. 

Bolle di XXX I[. Avendo faputo Papa Boni- 
Bonificio fjcio quel che s’era fatto a Parigi con- 
cnntra Ki-^ di' lui dal duodecimo giorno di Mar- 
bl'ìo .' Giovami , pub- 

blicò molte Bolle in data del medelìmo 
giorno (^uindiccfimo di AgoUo 150^. 
Nella prima dice in foffanza (i) : Ab- 
biamo intefo da poco tempo per pubbli- 
ca voce, che il giorno di San Giovan- 
ni ultimo palTato fì dinunziarono al Re 
di Francia vari delitti contra di noi , in 
prefenza di molte perfone raccolte nel 
giardino del Tuo palagio in Parigi ; e lo 
fupplicarono di proccurare la convoca- 
zione di un Concilio generale , al che 
diede il fuo affenfo, eo all’ appellazione 
di tutt’ i procedimenti , che poteflìmo 
noi fare contra di lui . Proibì parimen- 
te, che alcuno riceveffe i noftri Nunzi, 
o le nollrc lettere , e che foffimo in 
cofa alcuna ubbiditi ; ed accolfe nel fuo 
Regno Stefano Colonna, nemico noilro 
e della Cbiefa. 

E poi : Chi è che abbia fentito di- 
re, che noi (ìamo Eretici? o che alcu- 
no ne foffe mai notato come tale , non 
folo nella nollra famiglia , ma in tutta 
la compagnia , donde noi abbiamo origi- 
ne? Un tempo , quando noi concedeva- 
mo delle grazie a quello Principe, era- 
vamo Cattolici ; ma dappoiché gli ab- 
biamo fatte alcune riprenhoni per rifa- 
narlo da’ Tuoi peccati , fi falciò trafpor- 
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tare da quelle calunnie. Abbiamo fptfv. 
dito a lui , ha poco tempo , Jacopo di 
Normans, Notaio nollro (z) , con una 
lettera, contenente gli articoli degli ec- 
celfi, ch'egli commetteva. Allora entrò 
egli in furia , e cominciò a fcagliare 
ingiurie contra di noi . Ma quando Hi- 
mò, che delìllclTimo noi da quello proce- 
dimento, ritornò agli atti di umìitì, e 
ci trattò nelle fue lettere da Santiffimo 
Padre in Gefu-Crillo. Prefentemente che 
Himolati dalla nollra cofeienza non pof- 
liamo fare a meno di adoprarci per la 
Aia correzione, egli ricalcitra contra di 
noi , e ci rende mal per bene ; carican- 
doci d’ ingiurie piò atroci delle prime • 

Poi : Non farà forfè avvilita l’ auto- 
rità de’ Papi, fe fì apre ad un Principo 
quella Urada? Torto che vorrà un Papa 
intraprendere di correggere un Grande, 
farà egli trattato da Eretico e da pec- 
catore feandalofo . Tolga Dio di dare 
un tal pemìciofo efempio . Lunge da 
noi una sì fatta negligenza , ed una vil- 
tà sì peccaminofa. Bi fogna fvellere que- 
llo abufo dalle radici . Che dunque ? lì 
pretende di domandarci un Concilio 
contra di noi medelìmo ? Imperocché 
non fì può raccoglierlo fenza di noi-. 
Dovremmo in tal cafo proibirlo anche 
contra gli altri Prelati . Conchiude , 
minacciando il Re (j) , e i fuoi aderen- 
ti , di procedere contra di loro a tem- 
po e luogo come farà a propolìto. 

Papa Bonifacio ben s’avvide , che 
non farebbe agevol cofa il far intimare 
in Francia quella Bólla, fecondo le fo- 
lite formalit.i, e le altre confìmili con- 
trarie alle intenzioni del R«. Per Quello 
nello rteffo tempo ne fece fpedire un altra, 
la quale volea (4), che conforme alle an- 
tiche regole llabilìte in quella materia, 
le citazioni fatte per antorità del Papa 
a qual fì fìa perfona, foffero i Re'me- 
delimi , principalmente fe impediranno che 
giungano a loro, faranno fatte nella Sa- 
la del Palagio del Papa, epoiaffilTe alle 
porte della Chiefa maggiore del luogo, 
dove rifegga la Corte di Roma. Dopo 
di che, quando il termine affegnato dal- 
la citazione, fecondo la dirtanza de’luo- 
] ^ iliii 
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fitti, far^ fpirato, (àranno valide, come 
fe foRero fatte alla ticrfona medefìma . 

Con un’ altra Bolla perfuafo il Pa- 
pa (i) che Gerardo Arcivefcovo di Ni- 
cofia inCipro avelie eccitato il Re coa- 
tra di lui, io accula d’ ingratitudine ver- 
fo la Santa Sede, e di dilubbidienza, per 
non elTere ritornato alla fuaCbiefa, fe- 
condo 1 ' ordine , che avea ricevuto dal 
Papa ; e per gadigo lo fofpende dall’ am- 
minilìrazione dello fpirituale e del tempo- 
rale della Aia Chiefa. Con un’ altra Bol- 
la fofpende tutt' i Dottori , che aveano 
la facoltà in Francia di dar licenza di 
far i Reggenti, e d’iafegnare(z). Ioli 
fofpendo , die’ egli , da quello efercizio , 
An tanto che il Re fi foggetti agli ordi- 
ni della Chiefa ; dichiarando invalide le 
licenze , che daranno in pregiudizio di 
quella proibizione. Quelle quattro Bolle 
fono del medeAmo giorno quindicelìmo di 
Agodo ijo?. Al fìneconuna ultima da- 
ta il venteAmoquinto giorno dei mede- 
Amo mefe di Agodo, riferba il Papa a 
fua difpoAzione tutte le Chiefe Catte- 
drali, e Regolari, cio^ iVefeovadi eie 
Abazie del Regno di Francia vacanti , 
e da vacare, Ano a tanto che il Re ri- 
torni all’ ubbidienza della Santa Sede , 
proibendo llrettamente a tutti coloro , 
che hanno diritto di eleggere, e di con- 
fermare quede prelature , di fame ufo 
veruno fotto pena di nullità. 

Guflicloio XXX III. Mentre che Papa Bonifa- 
di Nog«- ciò pubblicava quede Bolle , non làpea 
m in lra-({,^ Guglielmo di -Nogaret folle in Ita- 
*■ lia, e A adoperaffe fegretamentc a pren- 
derlo per condurlo a Lione , dove lì do- 
yea tenere il Concilio (j). Imperocché 
il Re Filippo , per ConAglio di Stefano 
Colonna , e di alcuni altri Italiani va- 
lenti , mandò Guglielmo di Nogaret , 
con un altro Cavaliere chiamato Gio- 
vanni Mofehet , e due Dottori . £' la 
loro commilTione in data di Parigi il 
fettimo giorno di Marzo 1^02. ; cioè 
nel 1303. avanti Pafqua,e dice, che il 
Re li manda in alcuni luoghi per certi 
aflari ; dando loro ampia facoltà di trat- 
tare con ogni qualità di perfone ; di far 
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foco loro alleanze, e convenienti confe- 
derazioni; e promettere fulAdj , e foc- 
corfi vicendevoli . Con queda commìf- *** 

Aone gl’ Inviati aveano lettere di cam- 
bio per ricevere grolle forarne di da- 
naro , fenza che i Mercanti , fu i quali 
erano tirate , fapeRero in che A avelle- 
rò ad impiegare. Edendo giunti inTo- 
feana ad un Cadello , che apparteneva a 
Moufehet , vi A fermarono lungo tem- 
'po, mandando Agenti e lettere in vari 
luoghi , e facendo celataroente andar a 
fe quelli, co’ quali trattavano. Frattan- 
to dicevano a qup’ del Paefe , eh’ erano 
venuti a trattar un accordo tra il Pa- 
pa e il Re di Francia ; e fotto quedo 
pretedo concertarono il modo di pren- 
dere il Papa ad Anagni , dove s’ era ri- 
tirato co’ Cardinali e tutta la Corte , 
credendo di darvi con più Acurezza che 
altrove ^ perché era nella fua patria , e 
dimorava nella fua caia. 

Componeva ivi un’ ultima Bolla , che 
voleva egli pubblicare il giorno della Na- 
tività della Beata Vergine , ottavo di 
Settembre; in cui dice, che come Vica- 
rio diCrIdo(4)ha il potere di governa- 
re i Re con la verga di ferro (5), e po- 
tea romperli come i vaA di terra. Ma • 
che come buon padre A contenta di ufare 
una Attutar correzione. Che a tal effetto 
ha prima mandato al Re Filippo iàNun- 
cio Jacopo di Normant , poi il Cardi- 
nale il Monaco (6), eh’ edendo Francefe 
e amico del Re , avea zelo per la fua 
falute . Ma, fc^giung’ egli , m trattato 
dal Re ancora più ignominiolàmente del 
Nunzio, come il medeAmo Cardinale ci 
fece intendere ; ricufando rafìfoluzione, 
che gli offeriva per nolira parte, emet- 
tendolo fotto cudodia , perché non an- 
dalfe dove più gli piaceva , e non rice- 
vefle le vinte , che andavano a lui . Il 
Papa ricorda ancora le violenze , che 
pretende edere date fette a’ Prelati dal 
Re, perché non andadero a Roma (7), 
e per fargli aderire alla fua appel- 
lazione . Poi conchiude , che il Re 
é manifedamente incorfo nelle feo- 
rouniche fulminate da raolti Canoni ; che 

non 
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non può in confcguenia conferire più 
benefizi, quando, pare avefTe alcun dirit- 
pi ti.C.jQ ji j-jpIq ^ efcrcitare alcuna giurif- 
dizione aè per fe nè per altrui mezzo, 
l'otto pena di nuUiti : fono i Tuoi valfalli 
e tute' ì Tuoi fudditi aflbluti dalla fedel- 
tà , che gli deggiono anche per giuramen- 
to, e proibiamo loro,aggiunge il Papa, di 
ubbidirgli fotta pena di anatema, e di ren- 
dergli Venia fervigio. Dichiariamo nulle 
tutte le confederazioni, che avelTc fatte 
con altri Principi (i); e ordiniamo che 
quella fentenza fia af^a nella Chiela 
Cattedrale di Anagni., affine che nè il 
Re nè altri ne pretenda caqfa d’ignoranza. 

Prela di XXXIV, Ma il giorno precedente al- 
BonifKÌo.la pubblicazione di quella Bolla, cioè il 
* lua oioc-' Sabba to fettimo di Settembre ijo;}. di 
• mattina Guglielmo di Nogaret entrò in 
Anagni , con S'ciarra Colonna ed alcu- 
ni Signori del paele (2) . Conducevano 
effi trecento cavalli c un gran numero 
di gente a piede de’ loro amici e paga- 
ti dal Re di Francia , le cui infegne 
portavano elfi gridando: Muoja il Papa 
Bonifacio, e viva il Re diFrancia. No- 
garet fi rivolle al Capitano e alPodellà 
di Anagni , domandando il loro Ibccor- 
« Co, che gli venne accordato . Così il po- 
polo fi unì fecoloro^ c s’impadronirono 
della Città, e poi del Palagio del Papa, 
dopo qualche relìffenza. 1 Cardinali fpa- 
ventati fu^irono via , e fi nafeofero . 
Ma fi pretende che alcuni fodero d’in- 
telTigenza co’ Francefi ; anche la maggior 
parte dc’domeftici del Pana fuggirono via. 

Quanto a lui , veder.nofi cosi forprefo, 
e abbandonato , fi diede pe^ morto , e 
didc : Poiché fon io tradito come Gesù- 
Crifto, voglio almeno morir da Papa 4 
e fi fece arrecar la cappa, che allora fi 
^ chiamava il mantello di San Pietro , fi 
pofe in teda la tiara , che chiamavafi la 
corona di Codantino , e tolte in mano 
le Chiavi e la Croce , e fi adìfe fulla 
Sede Pontifizia . La oppofizionc trovata 
da Nogaret nella cafa del Papa , ed in 
alcune altre, fu cagione che non potef- 
fe pervenire a parlargli fe non verlb fe- 
ra (3). Allora la prefeoza di moltepcr- 
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fone di probità , gli dichiarò pubblici^ 
mente la cagione , perchè era andato , 
fpicgandogli il procedo fatto in Francia, 
e le acCufe date contea di lui , intorno 
aHe quali non edendofi giudificato , fi 
ebbe per convinto. Tuttavia, foggiuns’ 
egli , perchè fi dee fare , che fiate per 
tale dichiarato dai Concilio della Chie- 
fa, vaglio confervarvi la vita centra la 
violenza de’voflri nemici; e prefontarvi 
al Concilio generale , che vi richieggo 
di far convocare ; e fe ricufate di dare 
al fuo giudizio . ne fentenzierà vodre 
mal grado, atteu> principalmente che fi 
tratta di erefia . Pretendo anche d’ impe- 
dire , che fia da voi eccitato fcandalo 
nella Chiefa, in particolare contra il Re, 
e il Regno di Francia ; per il che vi 
pongo lotto cudodia , in difefa della fe- 
de, e per l’interede della Chiefa ; non 
perchè fiate infultato da me , o da al- 
tri . Sciarra Colonna , eh’ era prefente , 
caricò il Papa d’ ingiurie (4) , e cercò 
di codrÌDgcrlo a rinunziare al Poot'ifica- 
to ; ma dette faldo ia ricufare , diccrido 
che vorrebbe piuttodo perdere la vita , 
eoffierendo il capo, che gli folte cagliato. 

Nel tumulto, che fi fece sforzando la 
cafa del Papa , fi làccheggiarono i fuoi 
mobili , e il fuo teforo , eh’ era. grande; 
e redò la fua perfona in guardia de’ 
Francefi il redo àcl Sabbato , la Dome- 
nica intera delia Natività nella Beata 
Vergine, e il Lunedì nono giorno di 
&ucmbre fino all’ ora di prima , o fei 
ore della mattina . Allora gli abitanti 
di Anagni pentiti di avere abbandonato 
il Papa , fi follevarono contra i Fran- 
cefi , prefero l’armi, c fi mi fero a gri- 
dare (5) : viva il Papa , e muoiano i 
traditori ; ed eitendo in maggior nume- 
ro , agevolmente li difcacciarono dal pa- 
lagio e dalla Città: non tuttavia fenza 
oppofizionc , per modo che molti Fran- 
céii rellarono uccifi • Vedendofi il Pa- 
pa in tal modo liberato , e difcacciati i 
fuoi nemici , non ne rifentì allegrezza 
veruna : tanto difpctto avea di efler» 
fiato prefo . Partì todo d’ Anagni con 
tutta la lua Corte , c andò a Roma 

a San 
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« San Pietro, dove pretendea di racco- 
gliere un Concilio, e di vendicarG for- 
temente centra il Re di Francia dell’ in- 
giuria fatta a lui , e alla Chiefa. Ma 
? infermò per rammarico , e mori 1’ un- 
decimo giorno di Ottobre 150J. do- 
po aver tenuta la Santa Sede otto an- 
ni , nove meli , e diciotto giorni (i). 
Fece morendo la Tua profefTione di fe- 
de , e fu feppellito a San Pietro in una 
ricca Cappella , da lui fatta fabbricare 
all’ entrata della Chiefa. 

BcBedetfo XXXV. Vacò la Santa Sede folamente 

XI. rapa, dieci giorni, eh’ è il meno che fi pofla 
fare , Imperocché allora fi offervava per 
la prima volta il regolamento preferitto 
da Pana Gregorio X. (a), rinnovato da 
Celefiino V. e confermato da Bonifacio 
Vili, di non entrar in Conclave perla 
elezione del Papa altro che nove giorni 
dopo la morte del predecelTore . Ora in 
oueda cKcafione, il giorno dietro che vi 
furono i Cardinali entrati , cioè il ventefi- 
mofecondo giorno di Ottobre , elelTero 
tutti ad una voce Niccolò di Trevigi 
Cardinale Vefeovo di Odia, che fu con- 
fagrato la feguente Domenica , giorno 
ventefimofettimo dello fteffo mefe, e pre- 
te il nome di Benedetto XI. ma tenne 
la Santa Sede folo otto mefi . Era di 
bada nafeita (j), figliuolo di un Nota- 
io di Trevigi, chiamato Boccafio Boc- 
eafini , e fu allevato a Venezia , dove 
eilendo Cherico da giovanetto , fi gua- 
dagnò il vivere per gualche tempo , aro- 
maefirando fanciulli. Entrò poi nell’Or- 
dine de’ Frati Predicatori , dove fi diflin- 
fe talmente con la fua feienza e con la 
virtù , che foflenne tutte le cariche, 
e fu fatto Sottopriore , Priore , Provin- 
ciale , e finalmente nono Generale dell’ 
Ordine (4). Bonifacio Vili, lo creò 
Cardinale (5) . Nel principio del fuo 
Pontificato , fcriffe a’ Vefeovi, e a’ Prin- 
cìpi la Tua lettera circolare, in data del 
primo dì Novembre, dove accenna per 
quali ^adi era egli falito al Pontificato, 
e le circofianze della fua elezione (6), 
XXXVI. Pochi giorni dopo fcrilfe a 
Carlo Re di Napoli, rallegrandoli feco 
• f/e»ry Tom. XIII. 
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di avere difcacciati i Saraceni da Noce- - — 

ra , e rìfiabìlita la Chiefa Cattedrale. 

Voi avete, die’ egli, sbanditi i Sarace- di G.C. 
ni da quella Città (7) , affine che in 1 ^°?* , 
avvenire i Criffiani pollano abitarvi più 
liberamente; e avete confiderato, che la fìaJ'N*-' 
Chiefa Cattedrale , fituata fuori della ceca. 
Città in un luogo poco conveniente, 
andava precipitando , ed avea rendite 
cosi mediocri , che non poteva il Vefeo- 
vo mantenerfi fecondo la fua dignità, 
né avea la Chiefa i neceffari minillri. 

Per ciò avete trasferita la Chiefa Cat- 
tedrale dentro della Città , in luogo a 
voi appartenente , e co’ danari del vo- 
ftro dominio l’avete dotata di una ren- 
dita di trecento once d’ oro , avendone 
formate alcune dimità , e del reflo il 
Vefeovo c i miniltrì della Chiefa po- 
tranno mantenerli oneffamente , e fuppli- 
re a' loro olHzj . Volendo noi dunque 
compenfare dal noftro canto la volira 
reale liberalità, e per maggiormente ec- 
citar voi , e i fucceffòri voffri a favorire 
la Chiefa e i minillri fuoi , vi concedia- 
mo la facoltà di prefentare al Vefeovo 
delle perfonc capaci per lo Decanato, 
Arcidìaconato , Cantoria, e pcr-la metà 
delle prebende . E* la Bolla in data del 
veotel-mofello giorno dì Novembre ijoj. 

Cosi fu rillabilito il Vefeovado di No- 
cera o Nuceria , chiamato allora di San- 
ta Maria della Vittoria fotto I’ Arcìve- 
feovado di Bvnevento. Chiamavafi prima 
quella Città Nocera de’ Pagani , per mo- 
tivo de’ Saraceni , chel’lmperadore Fede- 
rico II. avea facci venire da Sicilia (8).' 

Federico nuovo Re di quell’ llbla pre- 
flò giuramento di fedeltà a Papa Bene-’ 
detto per mezzo di Corrado Doria fuo 
roccuratore, l'ottavo giorno di Diccm- 
re dello lleflb anno 1307. (9). 

XXX VÌI. Informato frattanto il Pa- Oi'brdìnì 
pa di molti difordini , che fi commet- i» Set»i», 
teano nelle Chiefe di Servia e di Dal- 
mazia , fcrilfe cosi a Martino Arcive- 
feovo d’.Antkvari in Albania (io): A^ 
biamo intefo, che nella collazione degli 
ordini e de’ benefizi non fi oITcrva la 
diilinzìone né del tempo , né dell' età 
1 i pre- 
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prefcritta da’ Canoni « t che il danaro o Generale del fuo Ordine, quando Bo^ 
Anmo il potere de’ Laici fa che non lì guardi nifacio Vili, lo fece Vefeovo di Spo> 
l>iC.G.2iie regole. Si danno le prelature e gli leti il primo giorno di Luglio 1Z99. e 
altri benefoi, viventi i titolati, a per- lo (labili fuo Vicario in Roma. Poi Io 
fone, che né ulano tanto male , quanto vi mandb Legato a' Re di Francia e d’ In- 
fono entrate irregolarmente. Prendono i ghilterra . Era quello Cardinale pani» 
laici altre mogli, viventi le loro, e con- giano fortemente impegnato della fazio- 
traggono matrimoni in gradi vietali di ne Gibellina (^). Nel medefimo tempo 
parentela o di affinità. Altri efercitano il Papa fece Cardinale Guglielmo Ma- 
imounementecontraleChiefe,econtrala clesfeld In^efe dello (leffo Ordine de’ 
perfone ecclefialliche ogni fona di vio- Frati Prediutort , che morì prima di 
lenze i abbruciano, fpezzano, faccheggia- averne avuta la notizia» 
no i e così dopo efferll aggravati di mil- Nel princìpio del fluente anno Papa 
le fcnmuniche , non hanno perlbne per Benedetto mandò il Cardinal di Prato 
illruirli , per elbrtargli a penitenza, per Legato in Totana, in Romagna, e nef- 
ailolvergli , o dar loro le difpenfe, di che la Marca Trevigiana , perchi proccurat 
tengono necelfità . Così muoiono pieni di fe la pace tra’ popoli dilcordi per le fa- 
peccati, divill dalla Chiefai attelb par- tieni de’ Guelfi e de’GibelHni ,de’ Biao- 
tìcolarmente che la dillanza de’ luoghi, chi e de’ Neri (d). E' la commìfiTonc 
e i pericoli delle llrade, la povertà ola dell’ ultimo di Gennaio 1^04. Efiendo 
vecchiezza , non permette loro di ricorre- il Legato giunto a Firenze il decimo 
re alla Santa Sede . Per ciò vi diamo giorno di Marzo, predicò nella Piazza 
coramifllone per quella volta di corregge- di San Giovanni , e avendo rooftrata 
re e dì riformare tutti quelli abufi nel la facoltà, che avea , dichiarò ^e Tua 
Regno di Scrvia . e nelle vicine provìn- intenzione era , fecondo l’ ordine del 
eie , con facoltà di alfolvere dalle cenfu- Papa , di pacificare i Fiorentini tra 
re. E’ la lettera del giorno diciottcCmo elfi (7) . La gente da bene del popolo 
dì Novembre i ^o j. mal contento de’ Grandi , che per abbafi. 

I Colon- XXXVIII. Fratunto I Cardinali, e largii aveano cagionate delle turboleu- 
ntririlU- gji altri della famiglia de’ Colonncli (i) ze nella Città , a attennero al Legati^ 
bilia, proccuravano il loro llabìlimento , e la e come avevano allora l’ autorità , ^1 die- 

rivocazione di tutto qnello, che avea fat- dero ampio potere di far la pace interna 
to Bonifacio contea di loro (z). Papa Be- tra’ Cittadini, ed ellerna con quelli ^ eh’ 
nedetto 1 ’ accordò loro con una Bolla del erano banditi ; e a tal effetto (labili I 
ventefimoterzo giorno di Dicembre, con la Gonfalonieri con le loro commgnie, z 
quale ca(Ta ed annulla le fentenze di de- norma dell’antico ordine della Repubbli- 
pofizione contea i due Cardinali Jacopo ca . Fece anche venirvi dodici Sindacl 
e Pietro * e le altre pene (bntenziate con- de’ banditi per proccurare il loro ritorno, 
tra il re(lo della famiglia , trattene le Ma t piò pofTenti del partito de’ GueU 
confifeazioni , che tenne fofpefe , e anche fi, e de’ Neri, eh’ era lolieffo, (limavano 
il riflabilimento di Paleftrina . che il Legato Mie troppo favorevole a’ 

II Cardi- XXXIX. Il Mercoledì giorno diciot- Gibellinr, e a’ Bianchi, ch’era il partito 
lul diPra-f^jpg di Dicembre de’ quattro tempi della fu* ^miglia ; pei: il che fecero 
in Tolca- Avvento , Papa Benedetto fece una falfa leuera in fuo nome , e col 

' Cardinale Niccolò Aubertino o de’Mar- fuo fuggcllo , mandandola a Bologna, 
tini, e gli diede il Vefcovado di Odia, e in Romagna a’ Gibellini fuoi ami- 
ch’era il (uo titolo (3). Era egli nato a ci, elbnandogli ad aodareimmediata- 
Prato di Tofeana, ed efiendo entrato nell’ mente a Firenze , con delle truppe in 
Ordine de’ Frati Predicatori , vi lì di- loro foccorlb . In effetto e(Ti vi an^rono; 
(linfe con la fua dottrina , e con la fua é quando fi feppe, ch’erano vicini, il Le* 
induilrìa . Era in Roma Proccuratore gato n’ ebbe gran biafimo , e perdette 

mol- 
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molto della Tua riputazione ; perchè fì 
credea che la lettera folTc veramente 
fua, ed alcuni lo credettero Tempre.-. Fu 
dunque confìgliato, per dilgombrare que- 
lli (oTpetti , di portarli a Prato fua pa- 
tria , a llamlirvi la pace ; ma ufcito che 
fu di Firenze, quelli, che gli erano op- 
polli , eccitarono contra lui i Guelfi di 
Prato . Cosi vedendo il Cardinale laCit- 
tà mal difpoHa per lui , e temendo per 
la fua perfona , fe ne parti , la interdif- 
fe, e fcomunicò gli abitanti. Poi elfen- 
do ritornato a Firenze, fece dichiarar la 
guerra a Prato . Molti Fiorentini s’ arma- 
rono a tal fine, cioè i Gibellini, ma i 
Guelfi fi armarono per opporvifi ^ e la 
Gìtti fu divifa .^Vedendoli ciò dal Le- 

f ato , e di noiT poter ottenere quanto 
ramava , s’ intimori , e fi allontanò fu- 
bitamente da Firenze il quarto giorno 
dì Giugno , maledicendola , lafciandola 
interdetta , e i Fiorentini (comunicati .. 

Mentre dh’era a Firenze (i) vi fi 
fecero pubbliche allegrezze ; e tra T al- 
tre fi fece gridare , che chi voleffe fa- 
pere notizie dell’altro mondo , ne fapreb- 
nero il primo giorno di Maggio fopra 
un certo ponte della Città . In effetto fi 
«vide in quel giorno fopra la riva dell’ 
Amo una quantità di barche cariche di 
palchi , e di perlònaMi, che rapprefenta- 
vano r inferno. Vi n vedeano fuochi , 
e tormenti diverfi , uomini malcherati 
da’ demoni di orribile figura, altri nudi 
per rapprefentar le anime , che faceano 
fpaventevoli grida, comcfofiero trafup- 
plizj . Ma mentre che il popolo flava 
del tutto intento a quello fpettacolo , il 
ponte, che non era altro che di legno, 
eflendo troppo aggravato , fi profondò 
con quanti v’ erano fopra, molti de’ qua- 
li fi affogarono, molti rellarono feriti , 
e florpiati , il che riempì la Città di 
meflizia e di lagrime. Il Poema dell’In- 
ferno compollo da Dante Fiorentino (z), 
fa vedere il guflo, che fi avea per que- 
Ae orrìbili rapprefentazioni . Dante al- 
lora vivea , ma era flato difcacciato da 
Firenze nell’anno iqoi. quando vi ven- 
ne Carlo di Valois (j), perchè era egli 
del partito de’ Bianchi. 


ANTESIMO. 1 

Effendo il Cardinale di Prato ritorna- 

to apprdfo Papa Benedetto (4), ch’era Anwo 
a Perugia , fi delle molto di coloro , G,C. 
che governavano a Firenze ; e li refe 
affai odìofi ahii, e a’ Cardinali, rappre- 
fentandoli come nemici di Dio, e della 
Chiefa, e raccontandogli l’affronto , che 
avea ricevuto, e il tradimento, quando 
fi adoprava egli a proccurar loro la pa- , 
ce . 11 Papa oltremodo irritato , e fe- 
guendo il configlio del Cardinale, pub- 
blicò una Bolla il giorno ventefimofecon- 
do di Maggio 1504.(5), in cui dopo aver 
narrato quel ch’era occorfo in tempo della 
fua legazione; ed efagerati i delitti de’ 
Fiorentini, ne cita dodici de’ principali 
del partito Guelfo a prefenrarfi avanti a 
lui nell’ ottava di San Pietro , cioè nel 
cominciamento di Luglio. Non attefero 
effi quello termine ; andarono inconta- 
nente a Perugia ben accompagnati a 
proporre al Papa le loro feufe- Ma nel- 
la loro affenza i Gibellini di Pifa , di 
Bologna, e di molte altre Città, anda- 
rono ad affalire Firenze ; e fi accusò il 
Cardinale dr Prato , che fegretamente 
gii avelie chiamati. 

XL. In Francia Roberto di Courtenai, CoBcilìa 
Arcivefeovo diReims, tenne un Conci- 
lio aCompiegne il Venerdì dopolaCir- 
concifione 1 505. cioè il quarto giorno di 
Gennaio 1504. avanti Pafqua(ò). V'in- 
tervennero otto Vefeovi , cioè quelli di 
Soiffons, Laon, Beauvais, Arras, Senlis, 
Amiens,Terouana, Cambra!, ei Depu- 
tati di tre altri , Nojon ,Toumai, e Cha- 
lons. Vi fì fecero degli llatuti comprefi-in 
cinque articoli, ne'’quali olTervo quel che 
fegue. Proibizione agii Ofiìziali de’Signo- 
ri temporali di mettere la taglia a’Che- 
rici maritati o non maritaci (7), fotto il 
falfo preteflo, che efercitino la mercatu- 
ra, facendoli giudici da fe medefimi, fen- 
za permettere a’ Giudici ecclefiallici di 
prenderne cognizione. Quelli, che dopo 
effere flati fcomunìcati due anni (8) , 
faranno morti fenza foddisfare allaChie- 
fa , faranno privi della fepoltura eccle- 
fiaflka, come fofpetti di erefia; e quan- 
to a quelli (9) , che fono feomunieati 
da due anni o piò , e non fono comparii 
I i 2 al 
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al preiènte Concilio, quantunque vi fof- zia particolare, nella Tua lettera del (ig- 

Asuo fjro citati , noi gli abbiamo per fofpet- condo giorno di Aprile . Poi diede mol- 

oi G.C. [i erefìa ; e commettiamo , che eia- te altre Bolle in favore del Re e del 

{cuno fé ne giulHfìchi canonicamente Regno di Francia (5) . Una in data di 

avanti al Tuo Vefeovo . Tutti gli £c- Viterbo del giorno diciottefìmo di Apri* 

clefialtici di quella Provincia (ì conten- le, in cui, ad itlanza dei Re , rivou 

teranno nel loro palio di due vivande la tbrpenlìone di dare le licenze in Teo- 

oltre la mincllra (1). logia o in Legge , pronunziata da Bonif»- 

Bolle in XLI. Quando il Re Filippo il Bello ciò (d); e con un altra Bolla del gior- 

favorc del intefc la promozione di Papa Benedetto no feguente rivoca la riferba di provve» 

U Ft»u- X I. gli mandò a predare ubbidienza per dere alle Chiefe Cattedrali e Regolari. 
*'*■ Berardo Signor di Mercoeur, Pietro di Vi fono tre Bolle date da Perugia il di 
Bcileperche , Canonico di Chartres , e tredicelìmo di Maggio (7) . L’ una con 
Guglielmo di PìcITk Cavaliere (1). Era- la ouale Papa Benedetto affolvc tutt’ i 
DO ein latori di una lettera , nella quale il Prelati e gli Ecclefadici , i Baroni , e 
Re fa tedimonianza di gran gioia per gli altri Nobili dalia fcomunica incorfa 
la eìaltazione di Benedetto, e di gran* per aver impediti coloro, che andavano 
de dima della fua perfona. Ma nello delTo alla Corte ^ Roma y e quelli , che ave- 
tempo tratta Bonifacio fuo predecefTore vano avuta parte nella prefa di Bonifa^ 
da »lfo p^ore e mercenario , che co’ ciò, eccettuato folamente Guglielmo di 
Tuoi mali efempj , e con le fue colpe Nogaret , la cui adbluzione il Papa ri. 
aveva efpoda laChiefa ad edremi peri- ferlu a fe mededmo. Con un’altra Boi- 
coli . Guglielmo di Nogaret era pari- la perdona a’ Prelati e a’ Dottori Frao- 
mente tra gl’inviati (3), come fi vede celi la loro difubbidienza per non effere 
da una lettera patente del Re , in data andati a Roma, fecondo il comandamen- 
del Sabbato avanti San Mattia 1303. to di Bonifacio (8) . Con la terza ri- 
ventuneflrao giorno di Febbraio 1504. voca la fofpenfione de’ privilegi accorda- 
Con queda lettera il Re dà facoltà a’ ti al Re, e a’ Tuoi Ofiiziali, profferita 
fuoi ouattro Inviati di trattare con Papa da Bonifacio : e rivoca l’ affoluiione da’ 
Benedetto di tutte le differenze, ebeave- giuramenti . rimettendo il Re e il Re- 
va avute con Bonifazio; e con un’altra gno nello flato, in cui erano prima (9). 
il Re concede loro facoltà di accettare Aveva il Re Filippo mandato alla Cw- 
in fuo nome l'affoluzione del Papa per tedi Roma altri due Cavalieri Guglielmo 
tutte le cenfure, in cui aveffe potuto in- di Callenai, e Ugo della Cella con una 
correre . E' in data del Sabbato dopo lettera del primo di Luglio 1 303. nella 
les Brandons, cioè dopo la Domenica di quale il Re pregava i Cardinali diaderi- 
Quinquagernna ; e quello Sabbato in re alla fua appellazione contra i procedi- 
ouefl’anno 1304. cadea nel quattordice- menti di Bonifacio, e alla convocazione 
fimo giorno di Febbraio . Nogaret non di un Concilio generale. Effendo queflL 
è nominato in quella lettera, e non nel- due gentiluomini arrivati alla Cone di Ro- 
ta lettera del Papa y forfè come troppo ma (io), fi fecero accompagnare da ua 
odiofo alla Corte di Roma . E’ notabìl Notaio , e il giorno otuvo di A^O 
colà, che il Re dia folamente facoltà a’ 1304. andarono a viCtare i dicci Cardinali 
fuoi Inviati di ricevere l’ affoluzione del nelle lor cafe l’uno dopo l’altro, cinqun 
Papa, e non di domandarla. de’ quali rifpofero, che il Papa avea meC- 

Effendo gl’ Inviati giunti in Roma , fa lanuteria in deliberazione nel Conci- 
furono da Papa Benedetto ricevuti gra- fioro, e eh’ effi fi atterrebbero alla fua 
ziofamente (4), come la lettera del Re; rifoluzione ; dichiararono i cinque al- 
e diede loro l’ affoluzione dalle cenfure; tri, che acconfentivano alla convocazio- 
il che gli fa intendere effere una gra- ne del Concilio , e prometteano di 

con- 
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concorrervi per la loro parte . Indi gli tempo ; conliderando lo ftato di allora 
liein Inviati prefentarono la lettera del del Regno di Francia , cioè la guerra 
Re a fei altri Cardinali (i) , quattro contra i Fiamminghi, dov* erano occu-*‘ 
de’ quali rifpofero , che fi conformerei»- paté tutte le forze del Regno. E' la * 3 °^ 
bero all’ intenzione del Papa ; e due che lettera del ventefimofettimo giorno di 
avrebbero proccurata la convocazione Maggio. 

del Concilio . ventefimo ^mo di Giugno, 

Il fettimo giorno di Dicembre ijoj. lèrilTe il Papa al Vefeovo diSenlis (5), 
avea Papa Benedetto data commìfiio- e agli altri Prelati di Francia una Ict- 
ne (z) a Bernardo Rojardo, Arcidiaco- tera , in cui dice ; Lo zelo della fede 
no di Saintes , che andaffe ad Anagni , dee ccrumente infiammare il cuor de’ 
e nelle fue vicinanze , a cercare e a fedeli alla liberazione dell’ Impera di 
ricuperare quel «he reflava del telbro Coflantinopoli dal domìnio degli Sci fina» 
della Chiefa facchc-ggiata in occafione tici. Imperocché fé accadere mai, il che 
della cattura di Boni^cio ; ikndogli fa- Dio tolga, che i Turchi .e gli altri Sa» 
coltà di fare ogni qualunque procedi- raceni , che condnovameqte afTalifconn 
mento necelTarìo a quello effetto , Ma Andronico , fe ne rendefTera padroni , non 
lei mefi dopo, nel fettimo giorno di Giu- farebbe agevol fatto il ritrarlo dalle lor 
gno 1304. (3), il Papaa^ò più oltre, mani. E qual pericolo, e qual vergogna 
e fece pubblicare una Bolla a Perugia, ciò non làrobbe per la Chiefa Romana, 
in cui dopo avere narrato , ed efagera- e ^r tutta la Crillianità? Noi dunque 
to pateticamente quanto era occorfo al- defiderìaroo , che la imprefa del Conte 
la prefa di Bonifacio, e in particolare Carlo abbia felice efito, come utilìfTima 
il lacco dato al tefòro , dinunzia per al foccorfo di Terra-Santa, per vari mo- 
ifcomunicati Guglielmo di Nogaret , tivi per sì _ lungo tempo ritardato . Vi 
Sciatta Colonna , e undici altri , tredici preghiamo però tutti di concorrere pode- 
in tutto , e li cita a comparire avanti rofaraente a quella buona opera ; perchè 
a lui alla fella di San Pietro. fe fapelle quanto difpregio hanno i Gre- 

Infripren- XLII, Frattanto Carlo di Valois fra- ci per noi, il loro odio , e gli errori 
dimento tello del Re Filippo mandò a Papa Be- loro nella fede, non avrefle voi bifogno 
di Callo nedetto il fuo Cancelliere , ch’era un delle noflre elbruzioni per intraprende- 
di Valois Canonico di Parigi, con un Gentiluomo re quello affar con ardore. i 

ftàmlno- Diocefi di Chartres a rapprefen- XLIII. Avendo Papa Benedetto inte- Benedrt- 

polì . urgli , eh’ egli armava per ricoverare fa la morte di Guglielmo di Maclesfeld, 
l’Impero di C jllantinopoli (4), come ap- che aveva egli creato Cardinale nel pre- 
partenentft a Caterina di Courtenai fua cedente anno , volle follituire a lui un Meodi- 
conforte , e a tal effetto domandava al altro Dottore Inglefe del medefimo Or- cuti . 
Papa di commutare i voti di quelli , dine de' Frati Predicatori , e feelfe Gual- 
che avean prefa la croce per Teira-San- tiero di . Ovinterbjin , Confelfore del Re 
ta , e che vorrebbero palfar feco lui Edoardo (.6). Lo fepe Cardinale Sacer- 
contra gli Scifntatici , e di concedergli dote titolato di Santa Sabina nel Sab- 
per la fnelà di quella guerra i legati bara de’ quattro tempi di quarefima , 
pii , e le altee donazioni dellinate al ventunefimo di Febbraio 1304. Parti 
foccorfo di Terra-Santa . Donnandò finaU Gualtiero poco dopo per andare alla 
mente, che il Papa facelfe predicare una Corte di Roma, rea non vi arrivò che 
Crociata generale i>er quella imprelà di dopo la morte del Pana . 

Collantinopoli . Il Paparifpofe a quello Benedetto XI. non feco altro che que- 
Principe , che gli accordava le fue do- (li tre Cardinali , tutti dei fuo Ordine y e 
aoanJe , trattane la predicazione genera- mollrò ancora quanto n’ era aifezionato , 
le della Crociata, che differiva ad altro con una Collituzione in favore de’ Frati 

Men- 
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S Mendicanti (i). Die' egli , che Boni fido ciò. Non fì diminutfee nulla di quanta 

A»>no vili, volendo metter pace tra il Cle- i lafciato a’ poveri . Ora quelli Frati 
siG.C. pg fecolare e quelli Religiofi, non fece non polfeggaoo cofa alcuna nè mobili , 

> 5 ^^ altro che accrefccme il difordine (a) , nè (labili in particolare, nè in comune; 
per il che rivoca la Tua Codituaìone ^ vadano mendicando per aver di che vi> 
e ordina , che i Frati Predicatori ed « vere , e vedirfi . Tal’ è in follania la 
Minori potetrero predicare liberamente Collituzione di Benedetto XI. Si pub 
nelle lor Chieic , e nelle pubbliche piaz* in ella notare , come in quella di Boni- 
re fenza domandar perrailfione a’ Velico- facio , che non parlava egli altro che 
vi Diocefani , ma non già nelle Chiefe de’ Frati Predicatori e de’ Minori : pro- 
Parrocchiali , mal grado de’ Parrochi . va che gli altri Ordini Mendicanti non 
Q;ianto alle confelTioai , quelli che fa- erano ancora molto celebri, 
ranno fcelti da’ loro Superiori per afeoU XLIV, llPontiiìcato di Benedetto 
tarlo , lo faranno per autorità del Papa, breve , e corfe voce che folle (lato avve- “““*«• 
fenza pcrmiirione de' Vefeovi Diocefa- lenato da alcuni Cardinali per invidia,* ’ 
ni , e quelli . che fì faranno confelTati la qual cofa li raccontava nel feguente 
da elTi, non faranno tenuti a confelfarfi modo (^) . ElTendo a tavola a Perugia 
ancora da’ loro Parrochi ; nulla ollante fua rcfidenza , arrivò un giovane vellico 
il decreto del Concìlio Lateranefe , che da donna , dicendo elfere portinaia delle 
non può aver ptetel'o,che il debitor li- Religiofe di Santa Petronilla , e avea 
borato folle ancora oUligato a pagare . nelle mani un bacino di argento colmo 
Tuttavia per rendere a’ Vefcovi Dioce- di bei fichi, cui prefcntò al Papa in no- 
fani l’onore dovuto loro, i Superiori de’ me deU’Abadelfa fua divota. Il Papa li 
Frati lignificheranno ad elT» di avere elee- ricevette con molta gioja , perchè ne 
ti de’ O>nfellori , fenza loro prefentarli, mangiava volentieri , e fenza fame il fag- 
nè nominarli, nè dime il numero , do- gio, venendo efTì da una perfona de’ chio- 
mandando umilmente il loro alTenfo . llri , ne mangiò molii Cd) . Tollo s’infer- 
Che fe in tre giorni non l’ accordalTero, mò, e mori in pochi giorni, cioè il fe- 
non cclTeranno i Frati di efercitare le Ho giorno di Luglio 1504. dopo aver 
loro funzioni , e accordata una volta la tenuto la Santa Sede otto meli e quin- 
permilTiooe , non .terminerà con la mor- dici giorni . Fu fotterrato a Perugia , nel- 
le de’ Prelati . I Frati fi guarderanno la lleffa Chiefa de’ Frati Predicatori , 
di confelTare quelli , le cui colpe meri- fenza ceremonie , prima in un fem- 
tano la folenne penitenza ; nè gli feo- plicefepolcro, e poi gii furono polli al- 
municati, nè i Chetici, che fono incori! coni ornamenti di gotica architettura, 
nella irregolarità, nè quelli, la cui affo- come ufavafi allora (5). Dicefi , che vi 
• iuzione è riferbata al Vefeovo . Final- fi fecero parecchi miracoli. La Santa Se- 
mente ordinò il Papa a’ Superiori R ego- de vacò quali undici mefi, 
lari dì eleggere con fomma cura 1 Fra- XLV. Le Bolle accordate da Papa Afcn del- 
ti , che dellineranno alla predicazione , Benedetto per l’ affoluzione del Re 
e all’ amminiflrazione della penitenza. lippo il Bello , e la rivocazicme della ^ 
Quanto alle fepolture, i corpi di co- fofpcnfione di dar le licenze in Teo- 
loro , che l’avranno fcelte appreffo a’ logia , e in legge canonica , effondo 

Frati, faranno condotti alle loro Chiefe penate a Parigi , furono lette pubbli- 

in proceffione col canto ccclefiallico , e camente nella Chiefa di Nollra S>gno- 
j Parrochi , o i Vefcovi non potranno ra (d) , in prelènza de’ Prelati e del 
prender nulla di quanto i defunti avran- Clero , cforeffamentc chiamato , alcune 

no lafciato a’ Frati , fe non che la me- lettere del Re contenenti la folhnza 

tà dell’ offerta funebre per gli Parrochi. di quelle Bolle ; e quella lettura fi fece 
fecondo i privilegi accordati a’ Frati da il ventefimottavo giorno di Giugno | 

Papi avanci la Collituzione di Bonifa- vigilia di San Pietro. Simone Macifas di 

Bu- 
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Buff, Vefcovo di Parigi (i), era mor- Frati Predicatori (3), uomo di gran fa-' ^~**^ 
to il Lunedi ventefimofecondo giorno pere e di bello fpirito , volle introdurre 
dello (lelTo mefe , e vacò la Sede (ina una nuova forma di fpiegare la cfidenza'^' C.C. 
al venerdì avanti San Matteo , giorno del Corpo di Gefu-Crilìo nella Eucari- 
diciottellmo di Settembre» quando elef- dia, dicendo, che poteva cfliervi non folo 
fero Guglielmo Baufet , nativo di Au> pel cambiamento della follanza del pane 
rillac in Auvergna , Canonico di Pari- nel Corpo di Gefu-Criflo, che fa parte 
gi , fi fico , cioè medico del Re, com- della natura umana, fecondo 1 ' opinione 
mendabile per gli Tuoi codumi e per la comune de’ Dottori i ma eh’ era anche 
fua dottrina. Fu confagrato a Sens dall' pofliblle , che Gefu-Crido prendede la 
Arcivefeovo Stefano Bequart , il gior- follanza del pane ; e che queda fpiega- 
no di San Sulpicio , diciadettelìmo di zione era più popolare, c forfè più ra- 
Gennai del feguente anno. gionevole e più vera , come falvandolì 

Avea frattanto TUniverfiti cedato meglio con eda l'apparenza delle fpezie 
dalle Tue lezioni (z), per la ingiuria che fenfìbili, che vi redann. SoAeneano gli 

? retendea di aver ricevuta da Pietro di altri Dottori l’ opinione contraria , prin- 
umeau Prevodo di Parigi , che avea cipalmente con la decretale d’innocenza 
fatto arredare precipitofamente e impic- III. tratta dal Concilio Lateranefe (4), 
care uno fcolaro thiamato Filippo Bar- e diccano, che queda nuova fpi^azìone 
bier nativo di Roano . Per quedo pub- doveva edere rigettata , non accordan- 
blicò rOffiziale un comandamento il dofi con la fede . Edendo dunque data 
lunedì prima della Natività della Beata efaminata l’opinione di Fra Giovanni di 
Vergine, cioè il fectimo giorno di Set- Parigi , non voleva egli ritrattarla, e 
tembre , indicando che il giorno dietro la fodeneva odinatamentc. Perii che il 
della feda, all’ora di terza, tutt’i par- nuovo Vefcovo di Parigi Guglielmo di 
rocbi andadero procedlonalmente col po- Aurillac raccolfe Egidio di Roma Ar- 
polo alla cafa del Prevodo , contra la civefeovo di Bourges , Bertrando di San 
quale gittadero oictre, gridando: Riti- Dionigi Vefcovo di Orleans, e Guglicl- 
rati, ritirati maladetto Satanadb, rico- mo di Mafeon Vefcovo di Amiens, con 
nofei la tua malvagità, rendendo onore molti altri Dottori^ e col loro coniiglia 
alla nodra Santa Madre Chiefa , che tu iropofe perpetuo filenzio fopra quedo 
hai difonorata . per quanto era in te , articolo a Fra Giovanni di Parigi fotta 
e ferita nella lua libertà ; altrimenti ab- pena di fcomunica , e gli proibì il dar 
biti la tua porzione con Datan ed Abi- lezioni , e il predicare . Egli fi appelIÒi 
ron, inghiottiti vivi dalla terra. Porta- alla Santa Sede, gli furono dati de’com- 
va quedo comandamento la pena di fo- midar; in Corte di Roma ; ma mori 
fpenfione e di fcomunica. Cedarono le prima che l’ affare fofTe terminato, 
lezioni fin tanto che il Prevodo di Pa- XLVI. Erano quindici anni e più,, Miflìmie 
ligi diede foddisfazione all’ Univerfità , che Giovanni di Monte-Corvdio Italia- di Fi* 
per coromidione del Re , e andò alla no, dell’ Ordine de’ Frati Minori , era oc- Gi<'*»Bnl 
Corte di Roma ad averne l’adbluzionc . cupato nelle Midloni di Levante, quan- «i'Mo"'* 
Cosi ricominciarono le lezioni il marte- do fcrilfe al Vicario Generale del fuo 
dì dopo gli Ognidanti, terzo giorno di Ordine una lettera, in cui dice (5): Io 
Novembre. Per compenfazione diede il fon partito di Tauride Città di Perda 
Re quaranta lire di rendita, adirgnate l’anno 1291. ed entrai nell’ India, dove 
fopra il fuo teforo , affine di fondare detti tredici meli nella Chiefa dvll'Apo» 
due_ Cappeilanie a difpofizione della dolo San Tommafo (6) , e battezzai 
Univerfità. circa cento perfonc in diverfi hinghi. Il 

Il medefimo anno, Giovanni di Pari- mio compagno di viaggio fp Fra Nic- 
gr Dottore in Teologia, dell’ Ordine de’ colò di Piitoja, che mori colà, e fu 
fep. 

(l) Duboi* p. 5|i. {]B. (t) Nane- Duboulù to. 4. p. 71. Nan|. p. «17. Du- 

^ulai p. 6 f. (4) C. Fiimilfr 1. Summ» Ttmil. ]. (j) 5 »*. lit.Sp. «.4. OJ V*- 
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J .. ■ n — J batrez7are . Aromacftrai anche 

cerno cinquanta fanciuU 


= ^_—r frtpeinto nella medelima Chiela . Quan- paro nei bartezaai 
Avw fQ a ipe paffando più avanti , giunfi al fucwflriyatnente ce 
DI G.C.Carai, Regno dell’ Itnperatior de’Tarta- li de Pagani , di 

. . ° -I r A im<4ìri anni . fh# i 


.. -V . -B— • j — eti fr»' lette e gH 
undici anni , che non conofcevano anco* 
ra veruna Religione . Li battezzai , ed 
infegnai loro le lettere Latine e Gre- 
che ; e fcriflj per loro tremadue Salte- 
ri con gl’ Inni , e due Breviari , per 
tu «lezzo de’ quali undici fanciulli fanno 
, che già il noflro Offizio, fanno il Coro, e 
ìe fo- le loro fettimane , come ne’ Conventi , 
'ione o prefente eh’ io fia , o affente . Molti 
’ • di effi fcrivono i Salteri, ed altre con- 

venevoli cole , e r Imperadore fi com- 
piace molto di fentirli cantare . fo fo- 
no le campane per tutte le Ore , e 
fo r Offizio co’ fanciulli ; ma cantiamo 
per pratica , non avendo le note . Un 
poli i venato in quello raeie. viuciii Re di quelli Paefi chiamato Giorgio, 
?Jeftoriani dunque tanto perfe, quanto 

df Prete Gianm dell India, mi li e 


*3®5* ri, chiamato il Gran Can. Lo invitai, 
a norma delle lettere del Papa, ad ab- 
bracciare la Religione Crifiiana ; ma è 
troppo indurito nella Idolatria ; ad ogni 
modo fa molto bene a| CriftiaiM , e fo- 
no già più di due anni che io fono ap- 
prelTo di lui . Alcuni Neftoriani , -‘- 
hanno il nome diCriftiani, ma che 
no molti difeofti dalla vera Religione . 
tanto poffono in quelle contrade , che 
non permettono a verun Crilliano di un 
altro rito di avervi un Oratorio per pic- 
ciolo che fia , nè di predicare altra dot- 
trina che la loro ; imperocché nè alcun 
degli Apoftoli nè alcun de’ loro Difce- 
poTi è venato in quello Paefe. Quelli 
Nelloriani dunque tanto perfe, quanto 
per mezzo d’altri guadagnati a fona di 
danaro , mi fufeitarono delle afprilfime 
perfecuzióni j dicendo che io «on era 
mandato dal Papa i ma eh’ era un gran- 
de fpione , ed un feduttore ; e qualche 
tempo dopo condullero alcuni altri falfi 
tellimonj, i quali diccano, chea’ era man- 
dato all’ Imperadore un Ambafeiatore , 
che portava gran ricchezze , e eh’ io 
l’aveva uccifo nell’India , e rubato il 


del Prete Gianni dell’ India, mi fi è 
affezionato nel primo anno che giunfi 
qui , ed effendo , pel mio minillero , con- 
vertito alla Fede Cattolica , ricevette gli 
Ordini Minori, c mi ferviva alla Mef- 
fa , vellito co’ fuoi abiti reali . Alcuni 
altri Nelloriani lo accularono di Apolla- 
fia ; ma egli condufle tuttavia alla fede Cat- 
tolica una gran parte de’ fuoi Sudditi . 

r aveva uccilo nell india , e mnato u Fece 
fuo teforo. Quella impofiura durò circa onore di Dio, della 
cinque anni, per modrche io fui fpef- e del Papa, chiamandola 
fo llrafcinato alla gmllizia , con vergo- niana. ^orl quello Pnncif», ha 
cna , e con pericolo di morte . Final- ni, da buon Crilliano, lafciando un fi- 
mente per coSfelTione di un delinquen- eliuolo , 'he.P«fe"«mente h^ 
te, conobbe l’ Imperadore la mia inno- Ma i fratelli del Re 
cenza , c la malizia de’ miei nemici, Neftoriani , ^ertirono do^ la lua ^ 
che furono da lui mandati in efilio, te tutti quelli, che aveva egli convem- 


' con le loro mogli, c co’ figliuoli. 

Io pallai undici anni in quella Mif-- 
lione , Lenza compagno , fino all’ arriva 
di Frate Arnoldo Alemanno , della Pro- 
vincia di Colonia; dopo la quale, quello 
è il fecondo annoi i). Fabbricai una Chì^ 


ti, riconducendogli alloro Scifma. Co- 
si elfendo io folo , e non potendo ab- 
bandonare il Can , non mi fu dato di 
andar a quella Chiefa , eh’ è dillante 
venti giornate : tuttavia fe mi capitai 
fero alcuni buoni Operai, fpero in Dio 


è il fecondo annoio. Fabtrricai una »-nie- lero -icum uuv -r-- 

fc nella Città di cLbalu , ch’è la princi- che fi 

"rj J.i B- f»i »nni rh’è do IO ancora il privilegio del Re Gior- 


pale refidenza del Re. Ha fei anni eh è 
terminata , feci un Campanile , e vi po- 
lì tre campane . Vi battezzai , per 
quanto io credo , fino al prelente cir- 
ca feimila perfone ; fenza le calunnie 
da me accennate , ne avrei battezzate 
più di trentamila , e fono fpeflo occu- 


do io ancora il privilegio del Re Gior- 
gio. Io replico, Éenza quelle calunnie, 
il frutto farebbe flato grande t e fe 
avelTi avuti due o tre compagni , forfè 
il Can farebbe battezzato . Vi prego 
dunque , fe alcuni fratelli volelfero ve- 
nire , fieno di .quelli, che cerchino di 

dar 


ti) Rain. 1J05. 
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dar buon efcmpio, non di farfi ftimare. di Gennajo . Tal’è ia lettera di Fra 

Quanto al caimnino , vi awertil’co, Giovanni di Monte Corvino, cbe ha Anno 
eh’ è più breve, e più ficuro ^r le bifogno di alcune ofliervazioni (i). ot G.C. 
Terre dell’ Imperador de’ Tartan Set- li Regno di Catai o Catha è la 
tentrionali , in modo che lì ^uò arrivar- China Settentrionale (a), allora cono- 
vi in cinque o fei mcfi. L altro cam- feiuta fotto il nome di Catai, come lì 
mino é lunghifìfimo c pericolonnimo . vede nella relazione di Marco Polo 
Vi fono due tragetti di mare ; il pri- Veneziano, che vi lì ritrovava verlb 
mo dalla Provenza ad Acri, il fecondo l’anno ladp. Fu chiamata China da’ 
da Acri ad Angelica ; e potria darli, Portogheli, che la feoperfero nel tjid, 
che appena li potelTe fare quello viag- (3) , Avea quello Paefe de’ Re parti- 
gio in due anni . Da dodici anni io colati , che rifedevano a Cambalu o 
non ho notizie della Corte di Roma, Cambalic ; oggidì noto fotto il nome 
del nollro Ordine, e dello tlato di Oc- di Pechino. Tuttavia , fecondo quella 
cidentc ; ma da due anni è qui venuto lettera (4) pare che il gran Can de’ 
un Chirurgo Lombardo, che Iparfc a tal Tartari allora rifedelfe a Cambalu : e 
propolìto in quelle contrade delle incre- quello Gran Can era Maometto Caia- 
dibili maldicenze . lo prego dunque i teddin , altrimenti Algiaptou , figliuolo 
fratelli nollri , a’ quali perverrà quella di Argon , fucceduto a fuo fratello 
lettera, di far in modo che quanto ella Canzan , nel 703. dell’ Egira , o 
contiene, venga'a cognizione del Papa, 1303. (5). Chiamavalì anche in Perfia- 
de’ Cardinali, e de’ Proccuratori del no- no Chodabenda, ciod Servo di Dio-; e 
Uro Ordine nella Corte di Roma , Supplì- regnò lino al 716. 1316. fecondo leSto- 
co il nollro Minillro Generale di man- rie Orientali . Riledeva il verno a 
darmi un Antifonario , una Leggenda Bagdad , e la Hate a Sultania , che fon- 
de’ Santi , un Graduale, e un Salterio dò egli nel 705. 1304-. E colui, che 
con le note, per fervire di Originale; da Alton i chiamato Carbaganda, per 
non avendo io altro che un Breviario corruzione di Chothbenda (.6). Dice, 
portatile con brevi lezioni, e un picelo- ch’era nato di una madre CriHiana, 
io Menale. Se io ne avelli un origina- e ch’era llato battezzato , e chiama- 
le, i fanciulli, de’ quali ho parlato, ne to Niccolò , ma che dopo- la morte 
fcriverebbero delle copie. Io fono pre- di fua madre li fece Mufulmano. Quan- 
fentemente occupato a tabbricare un al- to a’ Nelloriani , fi ellefero da prima 

tra Chiefa per dividere quelli fanciulli nell’ Impero de’ Perfiani nemici de’ 

in diverfi luoghi, lo Ibn già fatto vec- Romani ; e fi avanzarono ancora più 
chio ; e fon incanutito più tollo per le verfo 1 ’ Oriente , lotto il dominio de' 

fatiche, c per le afflizioni , che per la Mufulmani ; lìcchè entrarono nella Chi- 

età , non avendo altro che cinquantotto na nell’ anno 6j6. di Geiu-Crillo (7). 
anni . Imparai balievolmente la lingua. Quanto alle maldicenze fparfe dal Ce- 
e la fcrittura de’ Tartari , e ho già tra- rulico Lombardo , potrebbe darfi , che 
dotto in quella lingua tutto il Telia- folTerp le accufe di Papa Bonifacio, 
mento Nuovo, e il Salterio. Infegno, XLVII. Aiton qui l'opra citato era un 
e predico pubblicamente la Legge di Ge- Armeno Signor di Curchi , parente del Pnneipe 
fu-Crillo, fecondo quel che ho vedutoe Re di Armenia, che lo fervi per molti Ameno, 
incelò . Io credo , che niun Princi- anni nelle guerre contra i Saraceni, e 
pe al mondo pqlfa uguagliarli al Can, i Tartari (8). Avendo tuttavia delibe- 
per cllenfione di paele , moltitudine di rato da lungo tempo di abbracciare la 
popolo, e ampiezza di ricchezze. Data vita Religiola , lo fece in quell’ anno 
dalla Città di Cambalu, nel Regno di 1305. imperocché dopo una gran vitto- 
Catai , r anno 1 l’ ottavo giorno ria riponata dagli Armeni contra le 
Hriirj/ Tom. Jiltl, K k trup- 

(1) Haiton. Ufi. e t. Ca^ BiM. Otient. p.9$i. (i) P.iii. a»j. (4) P.89. (9) P 

Piococ. Jufft. p. ). C<) Hall. hfl. (.4$. C7) Kiicb. Qkint illuf. Jtl.ti, (8) HaiC. pref. 
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- ' truppe del Sultano di Ecìtto in Cara- 

Awvo , prefc congedo dal Re Livone c 
DI G.C.jjgii altri fuoi parenti , e pafsò nell’ 
Ifola di Cipro , dove prefe 1 ’ abito in 
un Monilìero dell’ Ordine di Premo- 
ntato chiamato Epifcopia. 

Avca gi^ l'Armenia avuti due Re col 
nome di Alton (i). Il primo dopo aver 
regnato quarantacinque anni lafciò il Re- 
gno a fuo figliuolo Tivone o Livone, fi 
fece Monaco , non fi dice di qual Or- 
dine , e prefe il nome di Macario, fe- 
condo il eolhime degli Armeni, che fa- 
ccndofi Religiofifi cambiavano il nome. 
Morì poco dopo, cioè nel 1270, Il Re 
Alton fecondo non volle farfi coronare, 
e avendo prefo 1 ’ abito de’ Frati Mino- 
ri , fi chiamò Giovanni (2) . Ma non 
era altro che'del terzo Ordine, perchè 
pretendea di non rinunziare al Regno. 
Sua Sorella Maria fposò Michele primo- 
genito dell’ Imperador Andronico (}), per 
il che gli convenne far un viaggio a C. P. 
ma io fua aflenza Sebat fuo fratello prefe 
la Corona nel 1294. e ritornato Alton in 
Armenia rienfarono di riconofcerlo per 
Re . Era necefiario di fpiegar quello, 
perchè molti Autori moderni confuferódue 
di quelli Alton, e alcuni altri tutti tre. 

Vefeovi XLVIII. In Grecia i Vefeovi divifi 
riconcilia- dal Patriarca Atanagio, fi rifolvettero 
ti ccn A- finalmente di riconofcerlo , per le pre- 
di murofe ifianze dell’ Imperador Androni- 
CoDanti- ^ [j, riunione fi fece la domenica 
delle Palme, undecimo giorno di Aprile 
1305. (4). Ma il Patriarca di Aleffan- 
dria chiamato.,parimente Atanagio reflò 
fermo nella fua opinione di rigettare 
quello di Cofiantìnopoli , per quanto fi 
adopraffe l’ Imperadore a perfuademelo . 
Non facea piò dunque menzione nella 
liturgia nè di Atanagio di Collantinopo- 
li nè dell’ Imperadore ; per il che i Ve- 
feovi voleano levar luì medefimo da’ dit- 
tici. Tuttavìa non fi affrettarono a far- 
lo, fperando che fi cambiaffe, e temen- 
do d' irritarlo maggiormente , oltreché 
la caufa non parea ballevole per cancel- 
lamelo . Stimarono dunque meglio il 
differire, e di volerlo cattare, fe refi (le- 


va, e frattanto fi maneggiarono per far 
quanto fegue. Che il Patriarca di Co- 
(lìntiiwpoli non celebraffe la liturgìa, 
perchè* 1 Diaconi , che officiavano feco , 
non foffero collretti a leggere ne’ dittici 
il nome di quello di Aleffandria; che i Preti 
celebralfero foli, fenza il Diacono. Si pra- 
ticò lo (leffo nel palagio, e anche nella 
Chiefa maggiore , noa foto ne’ giorni di 
lavoro , ma anche nelle piò folenni fe- 
lle . Nella fella dell’ Ortodoffia , celebra- 
ta da’ Greci nella prima domenica di 
quarefima , quantunque fo(fe prefente l’ 
Imperadore , e grandiffima la calca del 
popolo , il Patriarca non comparve ; un 
prete offiziò folo a balfa voce, per mo- 
do che non era intefo per lo remore. 

Lo (leffo occorfe nelle felle di Palqua, 
e in quella di San Giorgio. 

XLIX. Vacava tuttavia la Santa Se- Artifizi 
de , per la mala intelligenza de’ Cardi- 
nali rinchiufi nel Conclave in Perugia, 
e divifi in due fazioni quafi uguali. 

Dell’ una era capo Matteo Rolfi Orfini , 
con Francefeo Gaetano nipote di Papa 
Bonifacio, avea l’altra per Capo Napo- 
leone Orlini, e il Cardinale di Prato, 
che volea riflabilire i fuoi parenti , e i 
fuoi amici Colonnefi . Volevano i pri» . 
mi fare un Papa Italiano (5), voleano 
gli a|tri eleggere un Francefe , elfcndo 
legati al Re Filippo , e al partito Gi- 
beìlino. Un giorno ritrovandofi il Car- 
dinal di Prato da folo a folo con Fran- 
cefeo Gaetano, gli dìffe: Noi facciamo 
nn gran male, e un gran pregiudìzio al- 
la Chiefa, non eleggendo un Papa. A 
me non i(li il farlo , dilfe Gaetano ; e 
r altro ripigliò : es’io rìtrovaffi un buo- 
no efpedicnte, ne farefle contento? Gae- 
tano rifpofe che sì , e la conclufione fu 
quella , che per togliere ogni (bfpettouna 
delle fazioni eleggeffe tre foggetti oltra- 
montani propri ad edere Papi , e che 
r altra fra quaranta giorni eleggeffe 
uno di quelli tre , il qual foffe Papa . 

La fazione del Cardinal Matteo s’inca- 
ricò di eleggere i tre , credendo di co- 
glierne lAntaggio ; e fcelfero tre Arciv^ 

(covi oltramontani riguardo a loro, cioè ri- 

guar- 
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guardo a noi di qua de’ monti, fatti da trattato fra le due fazioni de’ Cardinali. - 
Papa Bonifacio , loro amici confìdeati , Avendo l’ Arcivefeovo vedute quelle 
e nemici del Re di Francia loro avver- carte , e trafportato dall’ allegrezza , fi ** G.C. 
fario, tenendo per certo che qualunque gittì) a’ piedi del Re, e gli dille: Sire, 
folle quegli, eh’ eleggere l’ altra fazione , conofeo ora che voi mi amate pih che 
avrebbero un Papa a loro modo. altro al mondo, a che mi volete rende- 

II primo de’ tre e il loro pi il affidato re ben per male; voi non avete che a co- 
era Bertrando di Got , Arcivefeovo di mandarmi , io Tempre farò difpollo a ubbi- 
Bourdeaux, e il Cardinale di Prato Ili- dirvi. Il Re lo follevò , e baciò ; e poi gli 
mò che folTe quel che più conveniva dilfe : Ecco le fei grazie, che vi doman- 
loro per arrivar al loro fine . E' vero , do - La prima , che mi riconciliate piena- 
ch’ era creatura di Bonifacio e non ami- mente con la Chiefa , e mi facciate pec- 
co del Re di Francia , per gli mali, che donare il male , che io feci nella cattura 

Carlo diValois gliavea fatti nella guer- di Bonifacio; la feconda, di rillituire la 
ra di Guafeogna . Ma il Cardinal di communione a me , e a quelli , che mi 
Prato conofcealo per uomo ambiziofo c ièguirono; la terza , che mi accordiate 
interelfato , e che agevolmente avrebbe tutte le decime del mio Regno per an- 
fatto pace col Re ; ond’egli e quelli ni cinque, per le fpefe da me latte nel- 
della Tua fazione fecero fegretamente e U guerra contra i Fiamminghi ; la quar- 
per iferitto le loro convenzioni con Tal- ta , di diftruggere la memoria di Papa 

tra fazione; poi fenza ch’ella lo fapef- Bonifacio; la quinta, che vogliate relli- 

fe , fcrilfero al Re , e gli mandarono tuìrc la dignità del Cardinalato a Jacopo 
quello trattato per corrieri fedeli, fom- e Pietro Colonna, e che facciate Cardi- 
minifirati ad elfi da’ loro mercanti, che nali alcuni amici miei: (guanto alla fella 
andarono tanto velocemente, che in undici grazia mi riferbo a dichiararla a tempo 
giorni capitarono da Perugia a Parigi . e luogo , elfendo fegreta e importante. 

Con quelle lettere pregarono il Re di L’ Arcivefeovo proraife tutto con gìura- 
ricevere nella fua grazia l’ Arcivefeovo mento fopra il Corpo di Nollro Signore , 
di Bourdeaux , fe volea riconciliar fe e di più diede in ollaggio fuo fratello e 
medelìmo con la Chiefa, e rillabilire i due tuoi nipoti ; e il Re gli promi fe an- 
Colonnelì Tuoi amici , perchè dipendea cora con giuramento di farlo elegger Pa- 
da lui il farlo Papa. pa. Ciò fatto, fi divifero in buona ami- 

Ricevute ch’ebbe il Re quelle lette- cizia , e il Re condulTe feco gli ollag- 
re , n’ebbe ellrema gioja , e abbracciò gi , fotto pretello della riconciliazione 
la imprefa con calore. Scrilfe all’ Arci- dell’ Arcivefeovo con Carlo di Valois . 
vefeovo alcune lettere piene di affetto, L. Torto che fu di ritorno a Parigi, Clemente 
dandogli un ridotto per abboccarfi iniìe- fcrilfe al Cardinal di Prato e agli altri v. eletto 
me , ch’era una Abazia in una forella della fua fazione quel che avea fatto, e 
vicina a San Giovanni d’ Angeli ; dove chp potevano eleggere con lìcurezza 1 ’ Ar- 
ii Re fi ritrovò fei giorni dopo, fegretaracn- civefeovo di Bourdeaux, e l’ affare fu 
teconpoco(eguito,er Arcivefcovoivica- maneggiato sì bene , che giunfe fegre- 
pitò ancora . Dopo udita la mefià e giuralo tilfimamente la rifpolla in Perugia, in 
fopra l’ altare di olfervarfi fedeltà , il Re trentacinque giorni . Il Cardinal di Prato 
propofe al Prelato con belle parole di avendola ricevuta , la comunicò in fecre- 
riconciliarlo con Carlo di Valois ; indi to alla fua fazione; poi dillèroallaoppo- 
gli dilfe : £' in poter mio di farvi Pa- Ila fazione: Noi ci raccoglieremo tutti 
pa , fe io voglio ; e per ciò fon io qui quando piacerà a voi , e vogliamo olfer- 
venuto 3 ficchè fe voi mi promettete fei vare le convenzioni . Si unirono dunque 
grazie, che ho da domandarvi , vi proc- le due fazioni, e ratificarono il folenne 
curerò quella dignità . Allora , per mo- contratto con lettere c con giuramenti . 

Tirargli che ne avea il potere , traffe fuo- Allora il Cardinal di Prato avendo pro- 
ra le lettere, che avea ricevute , e il fo un certo della Scrittura conveniente al 
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"a fbggetto , Tece un difcorfo, che terminò 
con lo eleggere a nome di tutti per 

DI pjpj 3ertfjndo j; Qqj Arcivefcovo di 
* 3 ° 5 - Bourdcaux , e cantarono il Te Deum 
con grande allegrezza. Cosi furono de- 
lud quelli della fazione di Bonifacio , 
che credeano di avere per Papa l’uo- 
mo, in cui n fidavano pitiche in altri. 
Tutto quello racconto 4 tratto dalla 
rtoria di Giovanni Villani . 

Ma nel decreto autentico di quella 
elezione (i) , in forma di lettera al 
nuovo Papa , i Cardinali dicono in fo- 
flanza ; La Santa Sede elfendo vacante 
per la morte di Benedetto XI. noi da- 
mo entrati in Conclave a Perugia nel 
Palagio, dove dimorava al tempo di fua 
morte ; ma quattro Cardinali ne ufciro- 
no fuori , cioè Giovanni Vefcovo di Fra- 
fcati , Matteo di Santa Maria in Por- 
tico, e Riccardo di Sant’ Euflachio Dia- 
coni; poi Gualtiero Cardinal Sacerdote, 
ch’era entrato nel Conclave dopo gli al- 
tri , fu ancora obbligato a fortime per 
malattia . Indi noi abbiamo fcelto tra 
di noi alcuni fcrutatori de’ nodri voti , 
ed oggidì, fabhato, vigilia della Pente- 
code , abbiamo proceduto alla elezione 
in queda forma. Primieramente abbiam 
noi fatto efaminare gli fcrutatori , poi 
prefero edi i voti infegreto, e todo li 
pubblicarono , e d trovò eh’ eravamo 
noi in tutto quindici Cardinali dimo- 
ranti nel Conclave, che avevamo dati i 
nodri TOti nello fcrutinio, dieci de’qua- 
li vi avevano eletto per Papa ; il che 
vedendo gli altri cinque , d fono arred 
al loro parere per via di accedìone. In 
confeguenza di quedo, Francefeo Gaeta- 
no Cardinale Diacono di Santa Maria 
in Cofmedin, per nodro fpecial coman- 
do vi eleffe in quedo modo ; Io eleggo 
in fommo Pontefice c Padore il Signor 
Bertrando Arcivefcovo di Bourdeaux , 
in mio nome e in quello di tutti colo- 
ro, che lo eleffero ; e dopo cantato il 
Te Deum, abbiamo fatta pubblicare fo- 
lennemente queda elezione ai Clero e 
al popolo , fecondo il codume . L’ atto 
è in data del quinto giorno di Giugno 
J505. ch’era lo dedb giorno, Vigilia 
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della Pcntecode , e foferitto da diciat 
fette Cardinali . 

I dieci , che avevano eletto formalmen- 
te, erano quattro Vefeovi, Lionardo di 
Albano, Pietro di Sabina , Giovanni di 
Porto, Niccolò d’Odia; due Sacerdoti , 
Giovanni di San Pietro e San Marcelli- 
no, Roberto di Santa Potenziana |c qua- 
tto Diaconi , Napoleone di Sant' Adria- 
no, Landulfo di Sant’Angelo, Gugliel- 
mo di San Niccolò alla prigione , e tran- 
cefeo Gaetano di Santa Maria in Cofme- 
din. I cinque, che vennero peraccedio- 
ne furono Tierri , Vefcovo della Città 
Papale, cioè di Paledrina, Gentile Sa- 
cerdote di San Martino a’ Monti , e tre 
Diaconi, Francefeo di Santa Lucia, Ja- 
copo di San Giorgio al velo d’oro , e 
Luca di Santa Maria in vìa tata. I due 
altri , che foferidero , furono Giovanni 
Vefcovo di Frafcati , e Gualtiero Sacer- 
dote. Quedo decreto di elezione fu man- 
dato per tre Deputati , Guido Abate di 
Belluogo della Diocefi di Verdun , il 
Sagredano di Narbona , e un Italiano 
Canonico di Chalons. Portarono edi an- 
che una lettera , dove i Cardinali prega- 
vano idantemente il Pai» di andar a 
prendere pofledimento deUa Santa Sede, 
rapprefentandogli il pericolo , a cui era 
efpodo lo Stato temporale della Chielà 
Romana, e il poco che rimaneva a’Cri- 
diani in Terra-Santa . Pare che preve- 
deflero che rimarrebbe di qua da’ monti . 

LI. Bertrando di Got era nato a 
Villandrau Diocefi di Bourdeaux . Suo 
padre , chiamato parimente Bertrando , ninte v. 
o fecondo altri Berardo, era Cavaliere , 
e della nobiltà principale del paefe ; ed 
aveva un fratello parimente chiamato 
Bertrando, che fu Vefcovo di Agen (z). 

Suo nipote , eh’ è il Papa , di cui par- 
liamo, fu fatto Vefcovo di Comminges 
nel 1Z95. da Bonifacio Vili, che poco 
avanti Natale del 1299. lo trasferì all' 
Arcivefeovado di Bourdeaux , da lui 
poffeduto quali per fei anni , quando di- 
venne Papa . Aveva un fratello chiama- 
to Berardo , che fu Arcivefcovo di Lio- 
ne dall’ anno 1290. fino al 1294. (0> 
quando fu fatto Cardinale Vefeo- 
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vo d! Albano; e nel 1295. fu foedito incorona7ione, che fi feceaLione, nel- 

Legato in Francia con Simone Vefeovo la Chiefa di San Giulio , la Domenica 
di Paleftrina , per trattare la pace tra’ dopo la feda di San Martino quactordi- G.C, 

due Re di Francia e d'Inghilterra. ccfimo di Novembre 1J05. (5). Matteo * 3 ® 3 « 

y Arcivefcovo di Bourdeant era nel Rofii fu quegli , che po(e la corona fui 

Poitoii , occupato nella vifita delia fua capo al Papa; ed era qlfa fiata portata a 

provincia (i), quando giunfe la notizia Lione efprelTamente da un camerier del 
eh’ era fiato eletto Papa . Ritornò a Papa. Dopo la ceremonia y il Papa ri- 
Bourdeaux nel quindicefimo giorno di tornando a' Tuoi alberghi , andò a cavai- 
Luglio, e fu accolto procefiìonalmente lo con la tiara in tefia. Il Re di Fran- 
con grand’allegrezza di tutta la Città , eia (d)a piedi lo condufie da prima per 
e di tutto il paefe ; e con gran concor- la briglia del fuo cavallo ; poi i due 
fo di Signori e di Prelati. Non fi con- fratelli del Re, Carlo di Vaiola , e Lui- 
tenea per altro , che qual Arcivefcovo gi di Evteux , con Giovanni Duca di 
come prima, fino tanto che non ebbe il Bretagna gli réfero lo fteffo onore. Ma 
decreto della elezione ; che gli venne come quello fpettacolo avea tratta una 
prefentato privatamente il ventunefimo gran calca di popolo , una vecchia mu- 
giomo dello ftefib melb, ed in pubblico .raglia troppo aggravata dagli fpettatori 
il giorno dietro feda di Santa Madda- cadde nei punto che il Papa le paffava 
lena , nella Chiefa Cattedrale di Bour- vicino . Si rovefeiò da cavallo , fenz% 
deaux , dove dando afiìfo nella fua Sedia cflcre offefo ; ma di quelli , che lo cir- 
prefe il nome di Clemente, e cominciò condavano , ve ne furono fino a dodici 
allora a diportarfi da Papa . .Alla fine talmente maltrattati , che morirono pochi 
del mefe di Agofto fi parti da Bour- giorni dopo ; tra gli altri il Duca di 
deaux per avviarli a Lione, donde fece ^rctagna. Carlo di Valois rimale pari- 
intendere a’ Cardinali , che vi fi ritro- mente ferito n*n poco; ma non mortal- 
valfero. Pafsò ad Agen, a Tolofa, poi mente. Al cadere del Papa gli cadde La 
a Montpellier, dove fi fermò alquanto; corona dal capo; e fe ne fiaccò un car- 
imperocchd Jacopo Re di Aragona an- bonchio apprezzato feimila fiorini (7) . 
dò a vifitarlofz), e gli refe in perfona fi giorno di San Clemente ventefimo- 
l’ omaggio per lo Regno di Sardegna e terzo di Novembre, il Papa celebrò 
di Cornea ; poi lo accompagnò fino a 1 ^ fo® prima raefla pontificia , poi die- 
Lione. Da Montpellier andò il Papa a de un banchetto , dopo il quale nac- 
Nifmes , dove fi ritrovava il giorno ven- gue un contrafio fra i fuoi domefiici , e 
tunefimo di Ottobre, e il ventefimoter- quelli de’ Cardinali ; e andò tant’ oltre 
zo a Bagnois (q). che fi ventfe alle mani , e refiò uccifo 

IncMoaa- LII. f Cardinali Italiani furono per uno de’ fratelli del Papa, 
esente'* '"‘‘Sg'or parte feontenti dell’ ordine LUI. Una delle fue prime cure fu PrimKìt 
'V. ‘avuto dal Papa diportarli aLione,aven- quella di liberar la fua Chiefa di Bour- (Ti Bour- 
do creduto che dovefiejndar a Soma a deaux dalla primazia di Bourges; il che deaux. 
incoronarli (4) . Si avvidero, eh' erano fece con una Bolla indirizzata ad Arnoldo 
flati ingannaci , e Matteo Rofiì Orlìni di Cantclupo, eletto Arcivefcovo in fuo 
loro Decano dille .al Cardinale di Prato: luogo, di quello tenore (8): Ci convie- 
fiete giunto al vofiro fine di condurci di ne avere una particolare attenzione della 
là de monti ; ma la Chiefa per lungo Chiefa di Bourdeaux , che ci ebbe prima 
temi» non ritornerà in Italia; io cono- per figliuolo, poi perifpofo, eprelente- 
feo i Guafconl . II Papa aveva anche mente per padre . Ora la primazia prete- 
mandato a dire al Re di Francia, al Re fa dagli Arcivefeovi di Bourges fopra 
d'Inghilterra e a tutt’i gran Signori di quelli di Bourdeaux. ha dato motivo da lun- 
là dell’ Alpi, che intervenilTero alla fua go tempoamolci cóncrafii fraelli,ea gran- 

di 
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di fcandali. Si dice, che Papa Gregorio 
avea fatta una Co^iituzionc fu quefiopar- 
DI G.C. ticolare (i), ma non venne ofTervata ; 

> 3 ® 5 * e i due Arcivefcovi feguitarono a con- 
tendere per la giurìfdizione loro ; e ne 
inforfero follevazjoni popolari , omicidi 
e facrilegj j e noi medelìmi ne Camo 
flati teflimonj . Volendo dunque metter 
rimedio a tanti mali, e proccurare la pa- 
ce e la tranquillità a quelle due Chie- 
fe, vi efentiamo , e liberiamo affoluta- 
mente voi , e i vollri fucceflori , la Chie- 
fa e la provincia di Bourdeaux dal di- 
ritto di primazia e da ogni giurisdizio- 
ne dell’ Àrcivefeovo di Bourges , proi- 
bendo a lui e al fuo Capitolo , anche 
in fede vacante , di tentare niente in 
contrario Cotto pena di nullità . £' la 
Bolla in data di Lione, il ventelìmofe- 
Jlo giorno di Novembre ijoj. 

In tempo che Bertrando di Got non 
era altro che Arcivefeovo di Bourdeaux, 
non mancò di chiamarfi Primate di Aqui- 
tania ; il che non potendo comportare 
Egidio di Roma Arcivefeovo di Bouf- 
ges, ordinò a Gualtiero di Bruges, Ve- 
feovo di Poitiers , di proibirlo per fua 
Mite all' Arcivefeovo Bertrando , e di 
(comunicarlo, fe non voleva ubbidire. Il 
Vefeovo di Poitiers, quantunque fuffra- 
ganeo di Bourdeaux, efegul l'ordine di 
quello, che rìconofeea per fuo Primate. 
Ma Bertrando divenuto Papa depofe 
quello Velcovo , e lo rimandò appref- 
lo a’ Frati Minori, dond’era (lato tolto. 
Poco tempo dopo Gualtiero fi ammalò, 
e giunto all’eflremo paffo, fi appellò della 
fentenza del Papa al giudizio di Dio , 
od a un futuro Concilio; e ordinò che 
‘ foffe fecolui feppcllito il fuo atto di ap- 

pellazione fcritto in pergamena , e mef- 
fogli in mano . Morì in tal modo il 
ventunefìmo giorno di Gennaio ijod. e 
la fede di Poitiers vacò quindici mefi . 

Nuovi LIV. Il Mercoledì de’quattro Tem- 
Cardiiu- pi dell’ Avvento , quindicefìmo giorno 
b • di Dicembre , Papa Clemente V. effen- 
do ancora a Lione , fece dicci nuovi 
Cardinali (z), cioè Pjetro della Cappel- 
la Vefeovo di Tolofa*, ch’era nobile e 
nato alla Cappella di Taillefer nella 
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Marca . Eoli fu prima Prevoflo di Ey- 
moutiers nella Diocefi di Limoges , c pro- 
felTore di Legge civile nella Univerfità di 
Orleans (^), dove fi crede, che Papa Cle- 
mente folle llato fuo difcepolo ; Pietro 
della Cappella fu poi Canonico della 
Chiefa di Parigi ; cun di quelli che ten- 
nero il Parlamento a Tolola nel mefe di 
Gennaio ia88. e a Parigi nel 1290. Nel 
1292. fu creato Vefeovo di Carcaflbna , e 
nel cominciamento di Ottobre 1298. fu 
trasferito a Tolofa da Papa Bonifacio 
Vili. Finalmente Clemente V. lo fece 
Cardinale Sacerdote quantunque adente : 
e avendolo fapoto, andò a Lione, e vi 
giunfe il penultimo giorno di Gennaio 
1306. p il fettimo giorno del feguente 
Dicembre , vacando il Vefeovado della 
Città Pap>ale, cioè Paledrina p>er la mor- 
te del Cardinal Tierri , ne fu provvedu- 
to Pietro della Cappella , e di poi fu 
chiamato il Cardinale di Paleflrina. 

Il fecondo Cardinale di quefla promo- 
zione fu Berengario di Frcnole V elcovo 
diBeziers (4). Nacque vicino a Mont- 
pellier nel Cailello di Veruna, ‘apparte- 
nente alla fua famiglia, e fu Canonico di 
Beziers effendo ancora giovanetto , poi 
Sotto-Cantore, poi Abate di Sant’ A frodi- 
fio nella medelima Città. Fu anche Arci- 
diacono diNarbona, e Canonico di San 
Salvatore di Aix ; finalmente Vefeovo di 
Beziers nel 1 298. e vi era già quando Bo- 
nifacio Vili, lo impiegò alla compila- 
zione del Sello delle Decretali (j). Cle- 
mente V. lo fece Cardinale Sacerdote ti- 
tolato di San Nereo e di Sant’Achille. 
Fu poi Vefeovo di Frafcati ma fu fem- 
pre chiamato il Cardinale di Beziers . 

Il tepzo fu Arnoldo di Cantclupo , 
parente del Papa ( 6 ), c allora elettola 
fuo luogo Arcivefeovo di Bourdeaux . 
Era (lato Priore della Rcola in Guafeo- 
gna, e Decano di San Paolo di Londra. 
Fu Cardinale Sacerdote, titolato di San 
Marcello; e fi elelfe per fiiccedergli al- 
la Sede di Bourdeaux fuo nipote chia- 
mato Arnoldo di Cantelupo com' egli . 

Il quarto Cardinale fu Niccolò di 
Freauville (7) nome della nobii fami- 
glia, della quale era ufeito, la cui ter- 
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ra è in Normandia, tra Dieppe e Neu- ne (4), poi Papa Clemente, fuo congiunto, — -- 
chadel . Era cugino di Engucrando di fecelo Referendario ; poi Cardinale Diaco- 
Marignì allora potentìlTimo alla Corte di no titolato da San Cofìmo , e incontanente fj.C. 
Francia. Niccolò di Freauvillc entrò prima dopo Cardinal Sacerdote titolata di Santa 
nell’Ordine de' Frati Predicatori nel Con- Potenziana. Al tempo che il Papa era Ve- 
vento di Roano . Infegnò la Teologia a feovo di Comminges, queiìo Prelato gli era 
Parigi con gran riiMitazione ; efercitò va- affezionato , e feguitò ad efferlo , finché il 
riecariche nel fuo Ordine, c divenne Con- Papa fu Arcivelcovo di Bourdeaux. Gu- 
feffbre dei Re Filippo il Bello. Fu Caf- glieimo di .^rrufat ebbe un nipote chiama- 
dinaie Prete titolato di Santo Eufebio ; e to Roberto , che fu prima Arcivelcovo di 
fu il primo degli O.ffiziali della Corte di Salerno , poi di Aix in Provenza . 

Francia onorato di quella dignità. L’ottavo Cardinale fu Arnoldo di Pe- 

li quinto fu Tommalb di Jorz Ingle- legrua (5), così chiamato da un Caffel- 
fe(i) del medelìmo Ordine de’ Frati Pre- lo in Perigord ; ma la fua famiglia era 
dicatori , Provinciale if Inghilterra , e ffabilita nella Diocefi di Bazas. Fu Ar- 
Confeffbre del Re Edoardo-, Fu Cardi- cidiacono di Chartres; e il Papa, di cui 
naie Sacerdote titolato dì Santa Sabina , in era parente , lo creò Cardinale Diaco- 
luogo di Gualtiero di Winterbom Rcli- no titolato di Santa Maria in Portico, 
giolo del medelìmo Ordine, morto nel ven- Il nono fu Raimondo di Got, nipote 
tefimoquarto giorno di Settembre^ enei del Papa, figliuolo di fuo fratello Arnol- 
medelìmo anno 1305. Lafciò quello Car- doGarfìa Vtfeontedi Lumagna (d), e di 
dinaie molti fcritti (2) , alcuni de’ quali Miramonda dì Mauieon fua moglie . 
furono attribuiti a San Tommafo di Aqui- Raimondo accompagnò nel viaggio di 
no , per la conformità del nome . Lione il Papa fuo Zio , che fecelo Car- 

li fello fu Stefano dì Suify vicino 'a dinaie Diacono dì Santa Maria la Muova. 

Laon (3); che primieramente fu Arcldia- Il decimo fu Arnoldo Beamois, prima 
cono di Bruges nella Chiefa di Toumaij Monaco Benedettino (7) a San Severo nel» 
poi Cancelliere, opiuttollo Guarda-fug- laDiocelìd'Aire,poiAbatediSantaCro- 
gello del Redi Francia. Nell’anno 1300. ce di Bourdeaux . Eflendo Clemente V. di- 
venne eletto Vefeovo di Tourna! , in con- venuto Papa , lo mife nel numero de’ fuoi 
correnza con Geoffredo di Fontaines Cano- Cappellani , poi lo creò Vke-Caneelliere 
nìco di Parigi ; ma né l’uno né l’altro ebbe della Chiefa Romina ; e finalmente Car- 
quelìa Sede ; quelli fu Guido di Auvergna, dinaie Sacerdote titolato di Santa Prifea : 
mtellodi Guglielmo Vefeovo di Liege, il ma fuefiiamato il Cardinale di Santa Cro- 
male fu Vefeovo di Toumai. Stefano fu ce per motivS della fua Abazia ; ed ecco 
Cardinale Sacerdote titolato di S. Ciriaco . i dicci Cardinali della promozione del gior- 
Il lettimo fu Guglielmo di Arrufat odi no quindicefimo di Dicembre 1305. nove 
Ruffat: era prima flato Canonico di Lio- Francefì, e un Inglelc. 
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Collazio- I. T TAundo la Chicl'a di Langrcs dal do di Got , che avea fatto allora Ve- 
si di Ve- y quinto giorno di Settembre 130^. feovo di Langres ; e pofe a Langrcs 
Irandimp^f la morte del Vefeovo Giovanni di Guglielmo A^te di Moilfac , che fu 
raacu , j^o^^efort j Papa Clemente fi riferbò la conlacrato nella fua Corte dal Cardinale 
provvida di ella, e poi vi trasferì Ber- Lionardo Vefeovo di Albano; e fcriflfe 
traodo di Got fuo ^io paterno, Vefeo- al Re in Tuo favore il quindicefimo gior- 
vo di Agen (i)t come fi raccoglie dal- no di Novembre del medefimu anno 
la lettera di raccomandazione, cheferif- 130Ò. 

le in Tuo. favore al Re Filippo il Bello Pietro di Cros Vefeovo di Clennonc 
data a Lione nel ventefimofecondo gior- venne a morte; ed il Capitolo elelfe pri- 
no di F'ebbrajo i ^od. Diede il Vefeo- m^ in fuo fucceilòre Bernardo di Ganniac, 
vado di Agen a Bernardo di Fargis (2.) dell' Ordine de’ F'rati Predicatori , e da 
fuo nipote , Arcidiacono *di Beauvais , un' altra parte Rolando Prevofio della 
dopo averlo difpenfato dalla et^ per ef- medefima Chiefa (5) . Efieodo portato 
fere promolTo al Vefeovado, e alle di- 1 ’ affare per appellazione avanti al Papa, 
gnità fupcriori ; quantunque non avelie ed ellendo andati 1 due eletti a trattar- 
ancora venticinque anni . £' la difpenfa lo , il Prevollo raffegnò il fuo diritto 
del eentefimOnoRO giorno di Gennaio; nelle mani del Papa , che annullò la 
ed era Bernardo provveduto del Vefeo- elezione di Fra Bernardo, e conferì il 
vado di Agen avanti il ventefiraoquinto Vefeovado di Clermont ad Arberto Ai- 
giorno di Febbraio (3). Ma ellendo va- celino di Montaigu , Arcidiacono di 
cato r Arcivefeovado dì Roano il fedo Chartees, nipote di Egidig Arcivefeovo 
giorno di Aprile dello llaffo anno ijod. dì Narbona , di un’antica famiglia di 
per la morte di Guglielmo di Flava- Auvergna , e pre^ò il Re di liberargli 
court (4), il Papa fe ne riferbò la dii- la regalia, con una fua lettera deU’ua- 
pofizione , e vi trasferì^ il nuovo Ve- decimo di Agodo ijod. 
icovo di Agen Bemardò di Fargis con 11 Re fi valfe parimente dell’ autori- 
la Bolla del quinto giorno dì Giugno, tì del Papa (d) per avere i Vefeovi, 
Poi rìmife ad Agen fuo Zio Bertran- che defiderava , come fi vede da una 

let- 
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ietterà di ringraii amento fopra tre prò- che al Re t ^ Regno 
mozioni, che avea fatte di Pietro di Bel- 
leperche al Vefcovado di Auxerre , di 
Guglielmo Bamet a Bajeox, e di Nic- 
colb di Lufarco ad Avranches . Era Pie- 
tro di Bcllejibrche dottò in Legge Civi- 
le e Canonica, Guardafuggello del Re, 
e Decano della Chiela di Parigi . Suc- 
cedette a Pietro di Mornal parimente 
famofo Giurifconfulto , e del Configlio 
del Re, che fuVefcovo di Orleans, poi 
di Auxerre (i), e morì a Parigi il gior- 
no della SantifiTima Trinità, ventelimo- 
nono di Marzo i ji 5 d. Gli fucccdette Pie- 
tro di Belleperche qualche mcfc dopo , 
e tenne la &dc di Auxerre circa un an- 
no, nel quale vi rifedette poco , eflen- 
do l'emprc apprefld la perfona del Re , 
e morì nel mefe di Ottobre 1507. 

Era la Chiefa di Bajeux da lungo 
tempo vacante per la morte di Pietro 
di Bcnais avviluppato ^ come abbiam ve- 
duto (z), nella dìigrazia di Pietro della 
Brode. Il Papa fe ne riferbò la difpo- 
fizione , e ne prov vedette Guglielmo Bar- 
net , da altri chiamato Bonnet , Tefo- 
riere della Chiefa di Angers , per lo 
quale domandò al Re la liberazione della 
regalia (j),con una fua lettera del ven- 
teliroofettimo giorno di Agofto 1^05. 

Fondò quello Vefeovo a Parigi il Col- 
legio di B.iieux , l'anno i job. per mante- 
nimento di dodici Collegiali non della fua 
Diocefi , ma di quella di Mans , e di 
Angers, fei per ciafeuna jimocrocchJ era 
nativo dei Maine, avea lìudiato in An- 
gers , e vi avea pofleduti de’ benefizi • 
li. Il primo giorno di Febbraio ijod. 

Papa Clemente diede due Bolle, le qua- 
li moilrano la buona intelligenza tra lui 
e il Re Filippo. L’una, in cui dichia- 


ra, che non pretende, che laCofiituzio- 
ne Unam Sanfìam , pubMicata da Boni 
faeio Vili, porti verun pregiudizio al 
Re. nè al Regno di Francia (4), nè li 
renda piò foggetti alla Chiefa Romana 
di quel ch'arano prima , ma che ogni 
cofa fi giudichi come fe folle nello (la- 
to mede^mo , si riguardo alla Chìeià 
FleuTy Tom. XllL 


2<J5 

e agli abitan- -t"' — ^ 
ti . Qjiefta Bolla di Clemente V. è 
ftata poi inferita nel corpo della leg- G-C» 
gè (5) . Rivoca 1 ’ altra la Coflicuzione , 

Clertcis Laiets (d) , c le dichiarazioni 
fatte in confegueaza , per gli feanda- 
li e gl' inconvenienti , che aveano pro- 
dotto , e potevano ancor produrre ; e 
ordina , che s’ abbia ad attenerfì a quel 
che hanno commeffo i Papi precedenti 
nel Concilio Laterancfe , e gli altri 
Concili generali contra coloro , che fan- 
no dell’ efazioni fopra le Chiefe e fo- 

j ira il Clero. Quelle due Bolle furono! 
ate da Lione , dove il Papa pafsò il 
verno. 

III. Incontanente dopo andò a Clu- viae*! 
gnì , accompagnato da nove Cardinali . di 
Vi fu accolto dall’ Abate Bertrando , e Cl«cea 
vi dimorò cinque giorni , cagionando • 
gran danni al Monillero (7) ; come 
durante il fuo fbggiomo a Lione ave- 
va egli carpite fomme iRitnenfe da'Ve- 
feovi e dagli Abati di Franc'ia , che 
aveano degli affari da trattare alla 
Corte di Roma . Fece ancora dell' ec- 
cedenti fpefe a Nevers e a Bourges ; 
imperocché nel fortire da Lione , in 
cambio di prendere il cammino d’ Ita- 
lia , rìprefe quello di Bourdeaux . Si 
partì da Lione vcrlò il principio di 
Febbraio , e pafsò a Macon . Ritro- 
vandofi a Dccifo il diciottefirao giorno 
di Marzo , diede il governo del Du- 
cato di Spoleti a fuo (rateilo Arnol- 
do Garfia Vifeonte di Lomagna (8) . 

Era il Papa a Nevers il ventefimofeilo 
giorno delio fleflb mefe , quando fcrif- 
fe ad Antonio di Bec , Vefeovo di 
Duram in Inghilterra (9), che nell'an- 
no precedente aveva egli fatto Patriar- 
ca titolato di Gerufalemmc , per mo- 
rivo della fua ricchezza e della fua li- 
beralità . Imperocché Antonio capitò a 
Lione quando fi coronò il Papa , con 
molti altri Prelati Ingleiì ; tra’ qua- 
li v’ era Guglielmo di Grenfeld , elet. 
to Arcivefeevo di Yorc , e Raulo di 
Baldoc , eletto V efeovo di Londra, die 
L 1 • furo. 
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furono entrambi confagrati aLionCjl’Ar- 
civcfcovo dal Papa , il Vefcovo da un 
'^•'"Cardinale. La occafione, che prefe il Pa- 
‘ 3 ®®* pa di fcrivere al Vefcovo di Duram, fu 
di lodare il fuo xelo per aver prefa la 
Croce per andare in Terra-Santa. 

IV, Verfo il medefìmo tempo il Re 
Edoardo accusò 1 ' Arcivefeovo di Can- 
torberì Roberto di Vinchelfea appreflb 
Papa Clemente, come perturbatore della 
pace del fuo Regno , e protettore di 
rubelli , finché Edoardo era in Fiandra 
l’anno 1297. (0 . Per quello il Papa 
lo citò ; e il Re gli diede permifTione 
di andarvifi a prefentare, L’ Arcivefeo-, 
vo pafsò dunque il mare , c andò a 
Bourdeaux , dove il Papa lo fofpefe dal- 
le fue funzioni lino a tanto che fi giu- 
(lifìcaffe legittimamente delle accufe,che 
gli venivano date (2) . Nella fettimana 
di Pafqua , che in qued’ anno fu nel 
teno giorno di Aprile (3) , il Re 
Edoardo fece pubblicare una Bolla , con 
la quale il Papa lo affolvea dal giura- 
mento , che avea fatto a’ fuoi ludditi 
intorno alla confermazione delle loro li- 
beni , e la coltura de* bofehi , con la 
fcomunica contra coloro , che volefTero 
offervare quello giuramento. Il Papa ac- 
cordò parimente al Re d’ Inghilterra le 
decime per due anni pel fervigio di Ter- 
ra-Santa , che tuttavia furono impiegate 
in altri ufi. Ma dall’altro canto veden- 
do il Papa , che alcuni Vefeovi d' In- 
ghilterra gli domandavano il godimento 
per un anno delle Chiefe , che vacaffero 
le prime nella lorodioceC, filmò di po- 
ter attribuire a fc medefìmo quel che 
gli domandavano i fuoi inferiori . Così 
li appropriò tutte le rendite del primo 
anno di tutt'i benefìci, che vacaffero in 
Inghilterra di là a due anni, Vefeova- 
di , Abazie , Priorati , Prebende , Cure, 
e fino a’ menomi benefìzi : ed ecco il 
comiuciamento delle annate (4). 

Doglian- V. Papa Clemente ccntinovando la 
xe contri fua flradt da Lione a Bourdeaux, rifeuo- 
U Pipi . jgj forrme di danaro dalle Chie- 
fe fecolarl (j), e da’ Monifleri , per lui 
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e per quelli del fuo feguito . Giunto a 
Bourges fece pagare all’ Arcivefeovo 
Frat’ Egidio di Roma trecento lire tor- 
nefì per aver mancato due volte alla vi- 
fìta della Santa Sede tutt’i due anni ; e 
quello Prelato fu ridotto a* tal povertà, 
eh’ era collretto a intervenire alP Offizio 
come un fcmplice Canonico per man- 
tenerli Con le giornaliere difìribuzioni . 
Il Papa andò poi a Limoges (d), dove 
fi ritrovava il Sabbato venrefimoterzo di 
Aprile giorno di San Giorgio , accom- 
pagnato da otto Cardinali , e albergò 
apprdfo i Frati Predkatori . Di li paf- 
sò a Perigueux , e finalmente a Bour- 
deaux, dove dimorò con la fua Corte il 
rimanente dell’ anno . Verfo la feda di 
Pafqua , che io Francia era il ccmincia- 
mento dell’ anno , andarono a Parigi tre 
Cardinali (.y)-. Gentil di Montefiore dell’ 
Ordine de’ Frati Minori , Penitenziere 
del Papa ; Niccolò di Freauville, ch'era 
fiato Confeffore del Re; cTommafo di 
]orz Inglefe , e molti altri Inviati del 
Papa , che furono di grande aggravio 
alla Chiefa Gallicana pel danaro , che 
domandavano oltre le lorofpefe. Il che 
fu motivo, che nel mefe di Luglio fi 
raccolfero i Prelati di Francia in molti 
luoghi , per deliberare come aveffero a 
contenerfi intorno a quefH peli , che il 
Papa ed i fuoi imponevano alle lor 
Chiefe ( 3 ) ; e fecondarono il parere del 
Re e del fuo Confìglio. Mandò il Re 
alPapaMilone di Nojers Marefciallo di 
Francia con due altri Cavalieri per la- 
gnarfì di quefib ; e il Papa mandò al 
Re Guglielmo Abate di Moiffac , e 
Arnoldo di Aux, Canonico diCoutances 
con una lettera, in cui dice (9), che per 
la fua perfona non ha rimorfo alcuno ; 
ma che non vuole feufare i fuoi Invia- 
ti fino a tanto che non fia meglio infor- 
mato della faccenda . Sì maraviglia che 
i Prelati , che per la maggior parte 
erano amici tuoi prima che foflc Papa, 
con gli prefentafTero direttamente le lo- 
ro iftanze , Promette al fine di correg- 
gere i falli de’ fuoi , quando verranno a 

fua 
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fua cognizÌQoe. E' la lettera in data di perchè di q« del mare troverrete molti - 
Bourdeaux il ventefimot’ettimo giorno confratelli dell' Ordine voftro . Ma abbia- 
di Luglio (i) . Convicn credere , che te cura di lal'ciar nel paefe un biion Luo- G.C. 
le doglianze fodero ben condderabili , gotcnente, e alcuni Cavalieri atti a far- 
fe il Kc fu obbligato a mandare una gli buona difeia, per modo che la vo- 
tai’ ambafciata a un Papa tanto Tuo lira alTenza, cheóon (?rà lunga , non gli 
amico. arrechi verun pregiudizio. Conducete per 

Giudei VI. Frattanto volendo il Re difcac- altro con voi alcuni * (oggetti , che per 
fcaccuti i Giudei dal Tuo Regno, li fece efperienza, l’aviezza, efedelti, fieno ca- 
da Ftin- jfreftare in un medelimo giorno , paci di darci con voi de’ buoni configli, 

che fu la feda di Santa Maddalena, £ la lettera io data di Bourdeaux, il 

ventefimol'econdo di Luglio ijod. (2), fedo giorno di Gitano i jcd. 

• e r ordine fu dato così fegretameote , Il Maellro del Tempio ubbidì tod* 

’ che quafi non fe ne accorfero. Furono all’Ordine del Papa, e fi portò in Fran- 
confitcati tutt’ i loro beni per quanto eia. Ma il Maedro deirOfpitaie elTen- 
fi poterono feoprirt. Si lafciù folamente do partite» da Cipro (4), li arredò per 

a cialcuno quanto danaro gli badava cammino per adalire 1 ' Ifola di Rodi, 

per ulcire del Regno. Ma fu loro proi- occupata da’ Turchi , fotto la dipen- 
bito di entrarvi più, fotto ppna della denjZa dell’ Imperador di Codantinopoli. 
vita . La efecuiione di qued’ ordine fi Prefero gli Olpitalieri da prima alcune 
foce ne’ mefi di .Agodo e di Settembre: pi&iole Ifole, ed alcuni Cadelli , e fe- 
alcuni pochi Giudei fi fecero' battezza- guitarono queda imprefa per quattro 
re, e vi fi fermarono, molti altri mori- anm , ora aìfedianti , ora aifediati ; ma 
roiio per viaggio , .0 per fatica o per finalmente 1 ’ efito ne fu felice . E in 
rammarico. qucllò frattempo il Maedro dell’Ofpita- 

Proectfo VII. Mentre che il Papa fi ritrova- le mandò a fare le fue Icul'e col Papa 
difoccor- va a Lione, deliberò fra 1 ’ altre cofe col della tardanza del fuo viaggio. 

*£ P*' 'Re Filippo, e co’ Cardinali intorno al V'III. Per trattare dei foccorfo di MtUtria 

Saó 7 *l foccorfo di Terra Santa (j), e per loro Terra-Santa e di alcuni altri importan- «l** 
configlio fece intendere al Maedro dell’ ti affari , Papa Clemente mandò al Re 
Ofpitalc , e' a quello del Tempio, eh’ Filippo due Cardinali , fSerengario di 
erano in Levante , che fi pertaffero a Fredole , e Sre^ano di Sufi ; e lo av- 
ritrovarlo in Francia. Nella lettera, eh’ vertì prima con una lettera (5) , che 
egli fcrilfe per quedo motivo al Maedro dicea ; Noi vi preghiamo, che al loro 
dell’ Ol'pitale , diceva egli: Noi fiamo arrivo, che farà fra tre fettimane in cir- 
caldiffimamente eccitati ad efegulre più ca . abbiate appreifo di voi tutto 11 
predo che fia poffibile il difegno dal Re veltro Configlio fegreto , per- deliberd- 
di Armenia e dal Re di Cipro , che re (opra quanto vi proporranno , per- 
,cL dimoiano à mandar loro foccorfo. chè i Òiodri affari non ci permettooo 
Per quedo abbiamo deliberato di rifol- di dar molto lenza di loro. Vi (èra nS- 
vere con voi, e col Maedro del Tem- to ancora, che dopo avervi fcritto 1 ’ ul- 
plo, attefo principalmente che voi pò- lima volta , fiamo dati adaliti da uM 
trete meglio di ogni altro configliar- malattìa , che ci tra(Te quafi a morte’; 

• ci qi^el che fi dee fare per la cogni- ma, lode a Dio, abbiamo ricovrata tnte- 
' zione, che può averì/ene data la prollìml- ramante la fanitù . 1 Cardinali hanno 
tà de’ luoghi , una lunga efperienza , e incumbenza dì rìfpondere a quel che ci 
■ ■ molta riflelTionc ; oltreché a voi prin- avete fatto intendere intorno al noftro 

' jcipalmente importa quedo affare dopo abboccamento . E’ la lettera in data di 
la Chìefa Romana. Vi ordiniamo dun- PefTac vicino a Bourdeaux, del quinto 
que di difporvi a s'enire più fegreta- momo di Novembre ijo^. 1 due CaK 
mente , che potete e con poco feguito , dinali dilfero al Re , che il Papa defide. 
I L 1 2 r a- 

C<) td p. J84. (a) Id. p. 5. 4 j. $8. C. Naag. p. aia. Baluz to. i. p, 6. 
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- -- rava che il loro abboccamento fi facefie 
a ToloCi , o a Poitiers alla metà di 
DI G.C.^pj.j|g 1507. o nel principio di Mag- 
*307. gio. 11 Re rifpofe loro, che per, mol- 
te ragioni non poteva allora portarfi a 
ToloVa (i), e che attefo il gran fegui- 
to , <he doveano condurre 1 ’ uno e 1 ' al- 
tro, la Città di Touri gli parca omIco 
più opportuna che quella di Poitier?, 
sì per avere buoni alberghi , e viveri 
per l’aflemblea, che per riilabilirc la fa- 
nità del Papa ; che tuttavia accettava 
Poitiers pel tempo deftinato, fe il Papa 
r avea più caro. Quello contiene la let- 
tera del Re. 

Il Papa gli rifpofe (1) , eh’ eleggea 
Poitiers , ma che i Medici avendolo 
eonfigliato a purgarli nel principio lU 
Maggio, evadi parere di anticipar 1 ’ ab- 
boccamento al principio di Aprile. Tut- 
tavia il Re non andò a Poitiers, le non 
verfo la Pentecofte , ed egli c il Papa vi 
dimorarono lungo tempo (3). Vi aveva 
il Papa condotta la fua Corte, che vi llette 
un anno oziofa per la fua malattia (4). 
C»i»«en- IX. Mentre ch'era egli ancor a Pef- 
de rivoca- (jc il ventefimo di Febbraio i 307. diede 
** ' una Bolla , in cui dice : L’ amicizia , che 
abbiamo da lungo tempo con alcuni Re , 
Prelati , ed altre peribne dillinte (3), 
ecclelialliche c fecolari , c’ indulTe a con- 
cedere alle loro importune iftanze di da- 
re ad alcuni ecclefiaftici , e anche ad al- 
cuni Religiofi, delle Chiefe Patriarcali, 
Arcivclcovili ,0 Vefcovili, e de’ Moni- 
fieri , nella vacanza di quelle Sedi , a ti- 
tolo di commenda , di cufiodia , o di 
amminillrazione ,0 in vita, 0 a tempo. 
Non abbianx) potuto bafievolmente efa- 
ninare , fe dovelfimo accordare tali e 
sì alte grazie , prima che et vifitafie Id- 
dio con una luna malattia , per modo 
eravamo difiratti dalla moltitudine, e dif- 
ficoltà degli affari. Ma effendo poi al- 
quanto più cheti ci fiamo applicaci a 
uello eiame, e abbiam veduto manifo- 
amente , che fi trafeura la cura delle 
Chiefe e de’ Monilleri dati in commen- 
da. I loro beni e i loro diritti fon dif- 
fipati I e le perfone , che ne dipendono 


patifeono gran pregiudizio fpirltuale c 
temporale , ficchè quel che pretendeano 
che ritornalTe in loro vantaggio , dive- 
niva loro dannofo , e fi teme che acce- 
deranno mali maggiori anche alla Chle- 
fa Romana. Per cib rivochiamo e an- 
nulliamo tutte quelle fimiii commilTioni 
a chiunque fieno fiate coaceduce , anche 
a’ Cardinali medefimi . Si vedean dunque 
(la da allora gl’ inconvenienci delle Com- 
mende ( 6 ), e tuttavia dopo quel tempo 
fi fono femore aumentate. 

X. La Sede di Magonza era vacante 
dalla morte dell’ Arcivefeovo Corrado di ncdico 
Epfiein , occorfa il giorno ventefimofe- ftrclverca. 
Ilo di Febbraio 1 304. Errico Conce di *0 di Ma- 
Luzemburgo volle proccurare quello con- 
fiderabile pollo a Balduino lùo fratello, 

che allora fiudiava a Parigi , e mandò 
Pietro d* Achfplat , fuo medico , a folle- 
cicare quello intereffe alla Corte di Ro> 
ma. Pietro andò a Poitiers (7), dove 
il Papa era ancora ammalato , e rii e- 
fpofe le intenzioni del Conte fuo ^gno 
re; pregandolo iliantemente di concedere 
a Balduino l’ Arcivefeovado di Magonza; 
ma il Papa non vi aderì , adducendo mol- 
te ragioni della fua negativa. Frattanto 
la malattìa del Papa peggiorò confide, 
rabilmente. Pietro di Achfplat, ch’era 
peritifTimo nell’ arte fua . lo medicò 
tanto bene che riebbe la tua (ànità, e 
il Papa coU’afTenfo de' Cardinali diede 
a lui medefimo l’ Arcivefeovado di Ma- 
gonza , e lo rimandò con le provviConi 
ed il pallio . Era Pietro nativo di 
Trevcrì (8) , pio , e dotto ecclefin- 
ftico , ìmperoccliè allora non vi erano 
quali medici fuori del Clero , ed era 
moltoefercitato nelle fagre Scritture. Fu 
accolto a Magonza con onore dal Cle- 
ro e dal popolo , prefe pacìficamente 
polTedimento della fua Chiefà , e la go- 
vernò tredici anni. 

XI. L’Arcivefcovo di Treveri era Die- Oierm 
tero di Nalfau fratello dell’ Iranerador d» Njffu 
Adolfo. Era fiato dell’ Ordine de’ Frati 
Predicatori , e Papa Bonifacio VI II. avea- Trtvtri. 
lo collòcato in quefia gran .Sede, fenza 
elezione e pofiulazìone del Capitolo , in 

odio 
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odio di Alberto di Auilria Re de' Ro- 
mani , nemico di Adolfo . Così Dietero 
fu Tempre oppoiìo al Re Alberto nel 
Tuo pont.fìcaco, che duri) circa otto an- 
ni , elTendo cominciato nel 1299. (i). 
Era un uomo inquieto , armigero , la 
cui maU condotta acquidb alla CittA di 
Treveri l’odio di tutto il mondo . Gii 
abitanti di Cobicnts, opprefTì dalle im- 
pofìzioni , che mettea loro (1), fi ribel- 
larono , e per foggettarli raccolfe delle 
gran truppe con l'pefe confiderabili , af- 
ledib la Città, e riduflela ad arrenderfi 
8 difcrezione . Ma gli esborfi fatti in 
quella guerra lo refero tanto efaufio, 
che impegnò quafi tutte le terre della 
Tua Chiela , e anche ne alienò mol- 
te (}). 11 Tuo Clero ebbe ricorfo a 
Papa Clemente, aceufando rArcivcTco- 
vo di fimonia , e di diTpregie verTo la 
Santa Sede (4) ; perchè aveva egli dif- 
cacciato dal ìlio Moniilero AlelTandro 
Abate di San Matteo vicino a Treve- 
ri, che appellava alla Santa Sede, e ave- 
va in Tuo luogo intrufo un altro Abate. 

Il Papa TcrifTe in tal propofito una 
lettera , in cui dilTe : Noi fiamo piò af- 
flitti degli eccefTì commefli da’ Prelati , 
che furono Religiofi , perchè la vita 
che condufTero io tale flato obbliga loro 
piò degli altri a dare buon elempio . 
Annulla tutto ciò, che Dietero avea fat- 
to contea l’Abate AlelTandro dopo la 
Tua appellazione ; e ordina agli Abati 
di Eptemac, e di Luxemburgo, entrain* 
bi DioceTani di Treveri, e al Prevofto 
della Cbìeia di Liege , di citare 1 ’ Ar- 
civeTcovo Dietero a comparire fra tre 
mefi alla Corte di Roma (5). E ia let- 
tera in data di Poitiers il quarto gior- 
no di Giugno 1^07. La citazione fu (at- 
ta , ma prima che IpirafTe il termine , 
Dietero s’infermò , e mori nel ventefimo 
g'omo di Novembre del medefimo anno. 
Catftm- XII. Verfo la feda della Pentecolle, 
udì Poi- che in quefl’anno i?07. fu nel quattor- 
•*«••• dicefimo giorno di Maggio, il Re Filip- 
po parti per andare a Poìtien a conferir 


atJp 

con Papa Clemente (6) . Andarono Te- “•'-'■-S: 
co lui i Tuoi quattro figliuoli Luigi , A.vno 
F ilippo, Carlo, e Roberto, i Tuoi due*'*^-^ 
fratelli Carlo di Valois , e Luigi di ‘ 3 ° 7 - 
Evreux , e molti altri Signori ; e vi an- 
dò ancora Roberto Conte di Fiandra. 

Il Papa vi confermò la pace, che il Re 
avea fatta con quello Principe, e diede 
commilfione all’ Arcivefeovo di Reims , 
al Vefeovo di Scalis , all’ Abate di San 
Dionigi , di Tcomunicare il Conte Ro- 
berto, e gli altri Signori Fiamminghi , 

Te contravvenivano a queflo trattato. 

E’ la Bolla del fecondo gipmo di Giugno. 

Uno de’ primi oggetti della conferen- 
za di Poitiers era quello di conferma- 
re , e di confumare il trattato di pace 
tra la Francia e l’Inghilterra (7) . Il 
che rifece, nulla oflante la morte del Re 
Edoardo I. accaduta il Venerdì fettimo 
Riornodi Luglio ijo/.fS). AveaviflTuto 
felTantott’ anni , e regnato trentaquattro. 

Gli fuccedette Tuo figliuolo Edoardo 1 1. 

XIII. In tempo che Papa Clemente Pmee- 
era in Lione per efTervi incoronato , il 
Re Filippo gli dichiarò l’articolo fe- 
greto, che gli avea fatto giurare per 
giungere al Pontificatofp), e dilfcgli eh’ ciò Vili, 
era quello di far condannare la memo- 
ria di Papa Bonifacio Vili, e fare ab- 
bruciare le fue offa . Il Re reiterò 
queffa domanda alla conferenza di Poi- 
tiers , e (limolò fortemente il Papa a 
compiacerlo . Il Papa e i Cardinali re- 
narono molto turbati a quella propofi- 
zione j perchè il Re voleva a viva for- 
za far la prova de’ delitti di Bonifacio j 
e il Papa fi era feco imwgnato con 
giuramento, di che era molto pentito ; 
ma non ofava opporli alla volontà del 
Re. Dall’altro canto pareagli , che, 
condandolo , fi faceffe danno alla Cbi»- 
fa, e fi deprimeffe; non ritrovandoli ve- 
run fondamento dell’ accula della Erefia, 
ch’era il pretellodi formar proceffo a Bo- 
nifacio, dopo la Tua morte. All’oppoilo il 
Sello delle Decretali, da lui oubhlicate, 
lo dimollravano molto cattolico. La do- 
manda 

Cbr. HirUuR •« MOf. 
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manda del Re feriva anche i Cardina- 

Anno jf ^ jjon fole quelli , che aveano prefo 
lai il partito di Bonifacio , 
*3°7" ma quegli ancora, eh’ erano flati favo- 
revoli al Re, quantunque Bonifacio gli 
aveffe fatti Cardinali ; imperocchi ve- 
deano bene, che diefaiarandon non eflere 
flato egli Papa , dovevano eflere depofti 
dalla loro dignità. 

In queflo numero era il Cardinale di 
Prato , confultato dal Papa in privato ^r 
ufeire di queflo laberinto, come colui . 
che fapea tutto il fegreto di quaqto 
aveva egli promelfo al Re. Queflo Car- 
dinale avveduto gli difle; Reità qui un 
folo efpcdiente per voi ; eh* 4 diflTimulare 
col Re, e dirgli, che quanto vi domanda 
intorno a Papa Bonifacio, è un affare dif- 
ficile da far palfare nella Chiefa ;che una 
parte de’ Cardinali non vi acconfenre , 
e che per neceflità bifogna , anche pér 
meglio riufeirvi fecondo l' intentione del 
Re, e rendere pib odiofa la memoria di 
Bonifacio, eh» le prove de’cafi, di cuti 
aecufato , fieno fatte in un Concilio gene- 
rale, perchè fieno fatte più autentiche , 
mentre che in tali Concili fi trattano gli 
affari principali della Chiefa. Voi con- 
vocherete queflo Concìlio a Vienna nel 
Delfina», come in luogo neutrale, del 
pari conveniente a’ Francefi ,’ agl’ fnglefi, 
agli Alemanni , agl’italiani, e a quei di 
Linguadoca. Il Re non potrà opporvi fT, 
nè dire , che non gli accordiate Manto 
volea nella fua domanda , e la Chiefa 
faià in libertà ; pèrchè partendo dì qusfj 
c portandovi a Vienna, voi farrtp fuori 
del fuo Dominio, 'e del fuò Regno; 
Piacque molto queflo ctonfigHd àlTt- 
: rifolvette di efeguirlo, e rifpdle^'àl 
e in conformità di effe . Il Rè ne fu 
fcoetentiffimo ; ma non potè aoertamen- 
te ricufare queflo partito; e il Papa gli 
fece tante promeffe, e gli accordò tante 
altre graiie , che per allóra defiflette dal 
fuo procedimento , c rimife 1’ affare di 
Bonifacio al Concìlio . Papa Clemente 
ne fece fpedire una Bolla indìriazatil al 
Re, di queflo tenore (i): Voi ci avete 
fatto proporre,che molte conCderabili per- 
fone vi ageufarodo un tempo Papa Bo- 
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nifacio Vili, come macchiato di Ere- 
fia , e alcuni dì efli volevano accufarlo 
direttamente, e ricorfero a voi come a 
difenfor della Chiefa , perchè proccurafte 
la convocazione di un Concilio genera- 
le, tan» più che l’entrata dì Bonifacio 
al Pontificato era fiata ìllegitima , i pro- 
cedimenti condannabili, eia fua condot- 
ta tante colpevole e fcandalofa , che 
mettea laChìefa in pericolo; per il che 
fpinto dallo zelo della giuflizia , e della 
riforma della Chiefa, ricevefte ladinun- 
zia , e inttaprendefle di trattar l'af&r^ 
0 pct giuflificar Bonifacio s’ era' ìnnòceiK 
te come lo ’defideravate , o in ‘cafo che 
foflé reo , per liberarne la C hielà , e 
darle un legittimo Paftore. Voi tratta- 
fte dunque quello affare, e vivente Bo- 
nifacio, e prcfentandolo a Benedetto X I., 
ed a noi , quandò eravamo ìnfieme à 
Lione per tettare dell' affar di Terra- 
Santa, e di molti altri importanti; e ci 
follecitafle caldamente a fare gruilizìa 
intorno a queflo articolo; attefo il pre- 
giudizio, che potrebbe arrecarne la tar- 
danza a voi ed a’voflri. 

Ma noi abbiamo confiderato con i 
noflri fratelli Cardinali , che il proceder 
troppo vivo in queflo affare potrebbe al- 
terar iaunìotie, e l’amore flabilitoda si 
lungo tempo tra la Chiefa Romana , e 
voi, i voftri anteceffori c il voftro Re- 
gno; che porrebbe turbare la pace, nuo- 
cere alla imprefa di Terra-Santa, e pro- 
durre uno fcandalo generale e molti al- 
tri min. Per queflo ad iflanza de’ noflri 
fratelli vi abbiamo efortato paternamen- 
te a defiftere dal rigore delle aicufe for- 
mali , e lafciare interamente a noi e al- 
la Chiefa l'efame e la decifìònedi quei 
fio affare . Dopo le nofife preghiere 
fpeffo rbitpratd (z), al fine vi acconfen- 
tifle, e volendo noi dal canto noflrodi- 
rooilrarvi la noftra rìconofeenza , e affi» 
curarvi dell’ avvenire; rivothiamo, e an- 
nulliamo tiittc le feotenze di feomuni- 
ca, d’ interdetto , ó di altre pene dati; 
centra di voi, e del voftro Regno , cen- 
tra i dinunziatori e accufatori luddettì , 
Prelati, e Baroni, e altri abitanti del Re- 
gno, vollri confederati, fautori, o ade- 

ren- 
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rcDti, di qualunque grado o dignità che 
(icno ein , dal cotsincianieato della di- 
fcordia tra Bonifacio e voi , cioè dall’ 
OgnilTanti i joo. E fe altri in avvenire 
vi potefle aggravare col riprendervi del- 
le accufe, ingiurie, o altri eccefTì com- 
mefn contra Bonifacio, anche della Tua 
cattura , e del faccheggiamento del tefo- 
ro della Chiefa ; noi aboliamo quelli 
rimproveri, ve ne fgraviamo,e liberia- 
mo interamente. Il Papa aflbife parimen- 
te Guglielmo di Nogaret, e Rinaldo di 
Supino , che aveano prefo Bonifacio , 
purché u foggettino alla penitenza , che 
farà impofla da tre Cardinali , eh’ 
egli nominò . E' la Bolla in data di 
Poitier; del prima di Giugno 1307. 
Storia di XIV. Avendo il Papa molto a cuore 
Aiton la Crociata per Terra-Santa , fi trattò 
Anacno. parimente di efia , nella conferenza di 
Poitiers. Aiton quel Principe Armeno, 
che due anni prima s’ era fatto Religio- 
fo dell’ Ordine di Premollrato ( t ) , v’ era 
andato e diede alcune iflruzioni per que- 
lla imprefa : cioè una Storia orientale , 
che Niccolò Salcone interprete del Papa 
fcrilTe a Poitiers medefimo (z). La tcrif- 
fe prima in Francefe , oer ordine del 
Papa , come Aiton gliela dettava a 
memoria; poi la traduffe in Latino nel 
mefe di Agofio i ^07. Comincia quella 
Storia dalla delcrizione de’ Regni di 
Oriente , cominciando dal Catai (?),che 
dice elTere il maggior che vi fia al mon- 
do; poi dal Regno diTarfo, i cui abi- 
tanti chiamati Jogouri fono IdoLatri ('4). 

• Abbiamo veduto quel che ne dice Ru- 
bruquis nella fua relazione . PafTa poi 
Aiton al Turquellan , o a’ Corafmini, 
che paiono effer quelli, che prefero Ge- 
rufalemme nel 1244. (c) . Si ellcnde 
molto fopra i Tartari ( 6 ) , e mette la 
conci novazione de’ loro fmperadori dopo 
Inguifcan. Finalmente d.l i fuoi configli 
fopra la crociata C7) , e fofliene eh’ era 
giunto il tempo favorevole per liberare 
la T erra-Santa dall^ fervitù degl' Infedeli . 

Primieramente, die’ egli, Dio vi die- 
de un Papa , che da quando fall fopra la 
Santa Sede , cominciò a penfare dì e not- 

f) Snp. hi. 90. (I. 47. 
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te con tutto il fuo cuore,e ardentiflìma- V™ 
mente a’ mezzi di foccorrcreTerra-Sin- 
ta. In oltre lutt’i Re e Principi Crillia- '^*^'^' 
ni fono in pace tra loro, e tutt’i Crilliani *P 7 - 
di diverfi Regni, hanno fervorolà divo- 
zione di prendere la Croce. DaU’altm 
parte la potenza degl’ Infedeli é prefen- 
temente olcremodo diminuita per le guer- 
re de’ Tartari , contra i quali lunno per 

10 appunto perduta una languinofa bat- 
taglia , non meno che per la deWezza 
del Sultano , che oggidì regna in Egit- 
to, ech’è un uomo lenza valore, c len- 
za merito alcuno. Tutt’i Principi, e i 
Sultani de’ Saraceni , che davano foccor- 
fo a quel di Egitto nelle occafioni , fuccum- 
bettcro fotta la poffaaza de’ Tartari ; e 

11 Sultaao di Meredìn,che foto era re- 
flaco, é cadato parimente nella loro fer- 
vitò, e divenuto loro prigioniero dopo la 
perdita de’ fuoi Stati . Finalmente i Tar- 
tari offrono del foccorfoa’Griiliani cón- 
tra 1 Saraceni, c folo per quello il loro 
Re Carbanda ,. feguendo le tracce di fuo 
fratello Cafan,mandò alcuni Ambifciatori. 

XV. 11 Criflianefimo facea de’ proce- Cmitinu». 
dimenti in Tartaria oer le fatiche di Gio- J'I- 
vanni di Montecorvino delF Ordine de’ ** 

Frati Minori ;come lèppe il Papa in quell’"' 
anno medefimo (8) . Fra Tommalb di To- 
lentino, Religiofo del medefimo Ordine, corvino, 
ritornando da Tartaria , portò una let- 
tera di Fra Giovanni, in data di Cam- 
balu , la Domenica di Quinquagefima 
I joó, eh’ era il tredicefimo giorno di Feb- 
braio , in cui diceva egli di aver ricevuti 
degli Ambafeiatori da una certa parte di 
Etiopia, che lo pregavano di andar aopret 
fo di loro, odi mandarvi de’ buoni Miflio- 
nari ; perchè dopo il tempo di San Mat- 
teo Vangelilla, e de’ Tuoi difcepoli, non 
aveano mai avuto niuno, che gli ammae- 
llralTe ; per modo che molti non erano 
Crilliani altro che di nome, e credeva- 
no in Gefu-Criflo , fenz’ aver cognizio- 
ne della Scrittura Santa , nè de’ dogmi 
della religione. Aggiungpa Fra Giovan- 
oidi Montecòrvino, che dopo gli Ognif- 
fantl avea battezzate quattrocento per- 
fone ; e che molti iiatelli dell' uno e deU 

lal- 
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- ■ J - r altro Ordine , io intendo de’ Prediea- 
Akno jQfi e dg’ Minor! , erano andati in Per- 

Di g ìp Gazarla a predicare, e a gua- 

* 3 ® 7 - degnar delle anime. 

Fra Tomraalb di Tolentino , latore 
dì quella lettera , elTendo di ritorno in 
Italia , e fentendo , che la Corte di 
Roma era di là de' monti , vi andò , 
e $' indirizzò al Cardinale Giovanni di 
Mur, ch’era (lato Generale dell’Ordine 
de’ Frati Minori, e eli raccontò gli avan- 
zamenti di quella MilTione . Il Cardi- 
nale ne refe conto al Papa, e agli altri 
Cardinali ; fu chiamato Fra Tommafo 
al Concilloro , dove fece la medefìma 
narrazione, c pregò il Papa e i Cardi- 
nali , «he delTero ordine per la condotta 
e per lo accrefcimento dell’ opera di 
Dio. Il Papa ripieno di gioja per que- 
llo felice avvenimento , incaricò Gonfal- 
vo , allora Generale de’ Frati Minori , 
ch’eleggelTe incontanente , Der configlio 
de’ più lavi, fette Frati dell'Ordine vir- 
tuofi e dotti, par fargli ordinar Vefeo- 
vi, e fpedirgli in Tartaria, dove ordi- 
nalTero Fra Giovanni di NIontecorvino 
Arcivefcovo di tutto l’Oriente, e rdlaf- 
fero elfi fuoi fuffraganei . In efccuzio- 
ne dell’ ordine del Papa , il General 
Gonfalvo elelfe Frat’ Andrea di Perugia , 
profelTore in Teologia, Fra Niccolò di 
Bantra o della Pu^ia , Fra Pietro di 
Caftcllo, Frat’ Andruccio di AlTifi, Fra 
Guglielmo di Franchia , o di V lUa Lun- 
ga , Fra Gerardo , e Fra Pellegrino . 

Il Papa fece fpedirc a cialcuno una 
Bolla di provvilla , eh’ è la mcdelima 
con la fola diflerenza de' nomi (i) , e 
che dice in foilanza : Confiderando le 
grandi opere , che Fra Giovanni di 
Montecorvino fece , col foccorfo della 
grazia, in Tartaria, e vi fa continova- 
mente, l’àbbiaino noi creato Arcivefco- 
vo della gran Città di Cambalu , affi- 
dandogli la cura di tutte le anime del 
Dominio de’ Tartari ; e per proccurare 
con più vantaggio in quello paefe la 
propagazione della fede, e la falute delle 
anime , noi vi deputiamo per ajutarlo 
nel fuo roinillero, e vi facciamo Vefeo- 
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vi nello flelTo paefe , ordinando a* tre 
Cardinali, Giovanni Vefeovo di Porto, 
Giovanni Sacerdote titolato di San Mar- 
cellino, e San Pietro, e Luca Diacono 
titolato di Santa Maria hi via lata, di 
farvi confagrare, e di flabllirvi fuoi fuf- 
fraganeì , e noi accordiamo a voi , e a* 

Vefeovi voftri fucceffori , tutte le 'gra- 
zie , che furono da noi accordate da po- 
co tempo a’ Frati del voflro Ordine , che 
vanno tra’ Saraceni e gli altri Infedeli. 

£ la Bolla in data di Poitiers dei ven- 
tefimoterzo giorno di Luglio 1J07. 

XVI. Tra’ mezzi, che potevano age- •^ootìne- 
volare la ricupera di Terra-Santa, con- j**'*"?® 
tava fempre Papa Clemente la imprefa 
di Carlo di Valois fopra Coflantinopo- pn Co- 
li . Imperocché elfendo andato quello liinciso. 
Principe a Lione nel precedente anno po*' • 
per la Incoronazione del Papa (z), trat- 
tarono del difegno, che quello Principe 
avea formato fin dal Pontificato di Be- 
nedetto XI. per la conquiila di Collan- 
tinopoii . 11 Papa lo animò fortemente 
a quella opera , in favor della quale gli 
diede parecchie Bolle (3). Quell’anno 
1,07. fcrilTe all’ Arcivefcovo di Raven- 
na , e a tutt’i Vefeovi della Romagna, 
che avea deliberato di far predicar la 
Crociata per tal effetto a tutt’ i fedeli 
del Regno di Sicilia di là , e di qua 
del Faro, delia Romagna, della Marca 
di Ancona , e dello Stato di Venezia, 
e ne dà la commilfione a quelli Prelati 
per la Romagna. E’ la lettera del quat- 
tordicefimo giorno dì Marzo ; e certa- 
mente ne avea di limili per le altre 
Provincie. Indi elfendo il Papa nel ter- 
zo giorno di Giugno a Poitiers , pub- 
blicò una Bolla , con la quale dinuncia 
fcomunicato Andronico f'aleotogo , come 
fautore dello fcifina dc’Greci I4), proi- 
bendo a ciafeun Re , Principe , Città , 
Comunità, o a qualunque particolare n 
voglia di fare feco lui veruna alleanza , 
o di dargli vcrun aiuto o conl'glio , 
fotto pena di fcomunica. 

L’Arcivefcovo di Ravenna (5), al quale 
venne fpedita la commiffionc della Cro- 
ciata , era R inaldo Concorege Milanefe , 

che 
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che fa prinni Canonico di Lodi, e in- 
‘ riato in Francia da Bonifacio Vili, per 
trattare la pace tra la Francia e l’Inghil- 
terra. Poi fu Vel'covo di Vienna , per 
autorità dello (lelTo Papa(i). Ma fette 
anni dopo effendo vacata la Sede di Ra- 
venna per la mone dì Opizone di San 
Vitale , occorfa nel iio;. ed cfTendofì 
il Capitolo divifo per una doppia elezio- 
ne: Papa Benedetto XI. preferì Rinaldo 
a Lionardo Fiefchi Tuo competitore. 
Govemh egli la Chiefa di Ravenna (2) 
con molto zelo e pietà, e tenne molti 
Concili Provinciali per lo riftabilimen- 
to della difciplina. Uno tra gli altri in 
quello anno medelìmo 1207. 

Chiel* XV' II. Mentre che il Papa eccitava 
Greca, i Princìpi Latini alia ricupera di Co- 
(lantìnpoli , i Greci non erano pacifici 
tra di loro . L’ Imperadore Andronico 
era affezionato al Patriarca Atana- 


gio ij) , che fi rendea più odiofo di 
giorno in giorno per la lua afpra con- 
dotta . Aveva allontanati molti Prelati 
dal Principe , i quali potevano aiutarlo 
a far il bene , e areali ridottr a riti- 
rarli in altre Città , e nondimeno ora- 
va tutto il giorno, e fatea procelTioni, 
per canfarc le pubbliche calamità, cir- 
condato da una truppa di Monaci, e di 
Preti , co’ quali tenea parimente de’ 
Concili , dove non v’ erano altri Ve- 
feovi fuor che lui,non elkndolì nè cam- 
biato nè refo men fevero di quel che 
folle prima dì ritirarli . Volea , che i 
Monaci digiunaffero tutto 1 ' anno , non 
facendo altro che un palio al giorno a 
nona , fenza eccettuare le felle, nè il 
tempo di Pafqua. Facea fiancare iChe- 
rìci e i Laici lotto pretello di riportar 
tutto alia legge di Dio . Al princi- 
pio del fuo ritorno gli avea 1’ Impe- 
radore rimelTo il giudizio di tutti gli 
affari, per motivo della fua integrità e 
dei luo dilìnterelfe , e per conciliargli 
il rifpetto e il timore di coloro , cm 
non lo amavano. ^ 

1 Frati Mendicanti aveano compera- 
to a Collantinopoli con permilTione dell’ 
Imperadore un luogo appartenente alla 
FUury Tom. XJll. 
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Città per fabbricarvi un Monillero, il ' -!i! ; 

che aveano fatto mal grado l'oppofìzione Auvo 
•di molti Greci (4) , cheftimavano quello 
Monillero cola oppolla alla purità della lo- ' 
ro religione. Però il Patriarca Atanagio 
intraprefe a diilruggere quello Conven- 
to,^ a ridurlo in luogo profano. I Fra- 
ti n erano molto fdegnati, e non potea- 
no foffrire, che lì rovioalfe una cala lla- 
bilita , in cui lì era eretto un altare , 

dove fi celebrava il Divino Offizio, e 

dove s erano feppelliti de’ morti . Tut- 
tavia 1 Imperadore , che non potei 

negar nulla al Patriarca , vi aceonfen- 
ti , e diede il luogo alF Ammiraglio, 
eh wa latino , con patto di eom- 

r larne i Frati . Elfi avrebbero dati 
vita loro per mantenere il Moni- 
llero , e quantunque non poteffero op- 
porfi aU’ ordine dell’ Imperadore, non po- 
teano credere , che avendo rifpetto per 
la Religione , folle ^er giungere all’ ellrew 
mo palfo. Tuttavia egli lo fece, man- 
dò^ commilfione al Confole de’ Pifani 
ch’era loro vicino, che prendelfe foco 1 
Preti della Chiefa di San Pietro , per 
mettergli in pollcdimento di quella de’ 

Preti Latini , dopo aver fedelmente in- 
ventariato tutto quel che vi ritrovafle, 
e tolta ogni cofa per modo che nulla vi 
li fecchcggialfe , e che tutto folfe trac- • 
ferito a .San Pietro, il che fu efeguito, 

I Frati lì dolfero co’ Genovefi di Pera 
della violenza^ del Coofole de’ Pifani , e 
il Conible de’ Genovelì mandò fegreta- 
mente a maltrattarlo . Ebbe molte ferite di 
fpada , licchè ne rellò quali morto. Quello 
avendolo faputol’Imporadore,fe ne irritò 
centra i Genovelì ; ma poi lo placarono . 

L’Impcrador Andronico faceva il pof- 
fibile pCT impegnare il Patriarca dì A- 
Icllandria ad approvar la condotta di quel 
di Collantinopoli (5), ma, non che ac- 
confentirvi , faceva apertamente feifma 
con lui . Non potendo dunque 1 ’ Impe- 
radere fargli cofa alcuna, per la digni- 
tà , che avea per fe roedelimo , e per la 
llima , in cui era a motivo del fuo fpi- 
riio , e della fua prudenza, lo llimolò 
ad imbarcarli , e ad andartene alla ^ 

M m Chic- 
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— V - Chiefa . Ataaagio, avendo queiìo Pa- 
Amso triarca lo fte/fo nome di quel di Co- 
Di G G.jijmigopoli , non potendo allora redi-. 

*3®7* tutrfi in AlefTandria , entrò in una ga- 
lea Veneziana , per paflare in Creta, 
rifoluto di fermarvifì in un Moniilero 
dipendente dal Monte Sìnai , doni’ era 
dato tolto ; ma andandovi , approdò a 
Negroponte. Frattanto Atanigio di Co- 
dantinopoli (ì fece dare dall* Imperadore 
due Monideri , che Atanagio di A1cf- 
fandria avea, l’uno ad Anaplus, e l’al- 
tro a Codantinopoli deflb, ed un terzo 
appartenente alla Chiefa di Antiochia , 
la cui Sede era vacante. 

ElTendo il Patriarca di Aledandria 
arrivato a Negroponte (i) , fi allogò 
col l'un danaro in una pubblica locan- 
da. Partato qualche tempo, e non aven- 
do egli veruna pratica con quei del luo- 
go , divenne uomo rofpetto , principal- 
mente a’ Frati Mendicanti , zelatori del- 
la Religione. Andarono edi aritrovarlo, 
con alcune autorevoli pcrfbne, e gli do- 
mandarono il motivo del Tuo viaggio ; egli 
rifpofe , che non vi foggiornava altro 
che così di paffaggio, afoettando il co- 
modo di contìnovare il Tuo viaggio. Lo 
interrogarono fonra la fua credenza, e 
di quel che penfaffe della Chiefa Lati- 
* na, e dell’ ufo degli azzimi nel Santo 
Sagrifizio . Non volendo egli fniegarfi, 
gli dilferOj eh’ effendo Patriarca non po- 
tea difpeniarfene , fe non volea confer- 
mare i mali fofnetti , che fi aveano di 
lui . Dopo averlo eccitato in vano per 
molti giorni , gli dichiararono finalmen- 
te , che dovea dar loro la fua confeflìo- 
ne di fede , come defideravano , o che 
lo abbrucerebbero con tutt' i Tuoi , co- 
me nemici della Chiefa . .Si deputò il 
giorno, il popolo fi raccolfe, fi fiimolò 
ancora il Patriarca a rifpondere ; non 
dille egli niente p^di prima , cioè ch’era 
egli in viaggio Q«-clie non poteano 
eoftringerlo a rifpondere , fe non per 
via di un Concilia. 

Si difponevano ad abbruciarlo, quan- 
do fi avanzò uno di elfi , e dilTe loro: 
(^efia efecuzione non farà di guadagno 
alla volira nazione . Quello Patriarca 
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dcy’clTere in Alelfandria polTente, e aver 
de’ parenti confiderabili , che cercheran- 
no di vendicar la fua 4norte fopra quel- 
li , che tra di voi vanno a trafficare in 
Egitto. Trovarono la ragion dal fuo la- 
to , e fi contentarono di concedere al Pa- 
triarca dieci giorni di temoo , np’ quali 
dovcfs’egli partir dal paefe . Pafsò in 
T erra ferma , fe non che fu arredato a 
Tebe dal Signore del luogo, che pofe- 

10 in una dretta prigione , poi lo rimi- 
lo in libertà, perchè fu da lui follevato 
in ima malattìa . 

Frattanto feguitava il Patriarca di 
Codantinoooli a far procelfioni due o 
tre volte alla fetiimana (aà , e a tener 
de' Concili fenza Vefeovo . Era oari- 
mence il foto tra i quattro Patriarchi, 
che fi nominavano nelle pubbliche pre- 
ci. Qii'-I di Alelfandria era bandito, co- 
me ora fi vede; la Sede di Antiochia era 
vacante, e auando folfe data riemoiuta, 

11 nuovo Patriarca farebbe dato aliena- 
to da quello di Codantinoooli ner mo- 
tivo del Monili- ro di Odeges, che s’ era 
tolto alla fua Chiefa . Il Patriarca di 
Gcrufalemme , chiamato pure Atana- 
gio, era dato difcacciaro dalla fua Se- 
de , per le acriife di Broulas Vefeovo 
di Cefarea di Filippi, che fu intrudi in 
fuo luogo , ma fi feoperfe, eh’ era egli 
med fimo fcomunicato. Quedo è lo da- 
to, in cui Giorgio Pachimero lafciò la 
Chiefa Greca , terminando la fua doria, 
che contiene ouarantanove anni , venti- 
quattro di Michele PaJeologo, e venti- 
cinque di Andronico, e termina in coo- 
fegiienza nell’ anno i Z07. 

Nota egli la morte di Collantino M«v 
lìteniota fedel compagno di Veccus, che 
morì in prigione, ft) , ellendo dimorato 
fermo nella fede Cattolica , e in unione 
cm la Ghiefa I.atina . Egli non domandò 
altra grazia all’Imperadore, che di edere 
feppelliti in una delle ifole deferte vi- 
cine a Codantinopoli f4). Giorgio Me- 
tochita , compagno della fua prigionia, 
vi dimorò folo, e durò nella medeCma 
deliberazione. Abbiamo parecchi fcritti 
di entrambi contra gli fcifmarici. 

Il Re di Napoli Carlo Io Zioppo trat- 
tò 


(O C. ts. C. 11. f. Ci) Maur. Dazici. f. 6 j- Pach. (.]i. tf) AlUt. ttaf. g- 7 <Z> 
Z7|. Crac. Onbod. 1.1. 
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tb molti affari col Papa nella conferenia 
di Poitierv(i). Primieramente', prenden- 
do egli il titolo di Re di Gerufalemme, 
promife che quando folle il paffaggio ge- 
nerale per l’acquillo di Terra-Santa, vi 
andrebbe in perfona , o vi manderebbe 
uno de’ Tuoi figliuoli , con trecento Ca- 
valieri, c venti galee. Che lei Tartari 
prendevano a’ Saraceni Terra-Santa, e fi 
offerivano di rillituirla a' Crilliani, man- 
derebbe con gli altri Principi cento Ca- 
valieri per l'uà parte, e cinque galee (a). 
Dall’altro canto aveva un debito confide- 
rabile con la Chiefa Romana , per le 
fomme,che avea predate al Re luo padre 
e a lui , affine di lollenere la guerra contra 
la cala di .Aragona, e afeendea quello de- 
bito a trecento lellantafei mila once d’oro, 
ed ottenne dal Papa , che gli folle ri- 
mella la terza parte , cioè tento venti- 
due mila once , e ne diede la fua ricono- 
Icenza il giorno ventunefimo di Luglio. 
Carobtrio XVI II. 11 Papa diede a Poiiiersuna 
dichiarato Bolla in favore diCaroberto, nipote di 
Re di Un- Carlo lo Zoppo , in conferma? ione del 
ehetia. Regno di Ungheria, contra le pretenlìoni 
di Ottone Duca di Baviera (3). In quella 
Bolla Papa Clemente riferifee quanto era 
pallato lotto Bonifacio Vili, e confer- 
ma la fentenza, che aggiudicava il pof- 
fedimento del Regno alla Regina Maria 
di Ungheria (4), moglie di Carlo lo Zop- 
po, e aCaroberto loro Nipote. Ora do- 
po la morte dLBonifacioPapa,e di Ven- 
ceslao Redi Boemia, competitore diCa- 
roberto , alcuni Ungati aveano chiama- 
to Ottone Duca di Baviera , e 1 ’ aveano 
fatto incoronare nel 1305. I5) in Alba 
Reale da Benedetto Veicovo diVelprim, 
e da Antonio Vefeovo di Chonad ; per 
il che Papa Clemente con la medefima 
Bolla ordina agli Ungati l'otto pena del- 
le più rlgorofe cenfure di defillere da tut- 
to quello , che avevano intraprefo in fa- 
vore di Ottone in pregiudizio di Caro- 
berto, e di Maria (6j, proibendo a Ot- 
tone lotto le medefime pene di chia- 
marfi Re diUngheria, e d’ impadronirfi 
di quello Regno j c fe pretende di aver 


qualche diritto, il Papa gli concede un "h: 
anno di tempo per andar a trattarlo Ahko 
avanti la Santa Sede, e poi non farà più oiG.C. 
ricevuto . £' la Bolla del decimo gìor- 1307. 
no di Agollo 1307. e fu indirizzata all’ 
Arcivel'covo di Strigonia (7) , e al Ve- 
feovo di Colocza , perchè folle pubbli- 
cata in Ungheria , con ordine di citare 
avanti la Santa Sede Antonio Vefeovo 
di Chonad a rendere conto della Inco- 
ronazione di Ottone . Finalmente per 
fecondarne la efecuzione, e rillabilircla 
pace in Ungheria , il Papa vi mandò in 
qualità di Legato Gentile di Montefio- 
rc , Cardinal Sacerdote titolato di S. 

Martino a’ Monti , con amplillime facoltà. 

Ecco quel che Carlo lo Zuppo otten- 
ne a Poitiers per Caroberto fuo Nipo- 
te , che fi può credere che lolfe ad illanza 
fua data dal Papa la commilfione per in- 
fornare intorno a’ miracoli di fuo figliuo- 
lo Luigi Veicovo diTolofa. S’ era co- 
minciato al tempo di Bonifacio Vili, 
ad ufare alcune diligente per far cano- 
nizzare quello Principe, ma ellenduli ar- 
rellate le cofe per la morte del Papa , 
gli Arcivefeovi di Arles, di Ambrun , 
e di Aix co’.loro fuffraganei (d) , c la 
Città di Marfiglia , rapprefentarono a 
Papa Clemente V. che oltre le virtù, che 
il Santo Prelato avea praticate vivendo, 
s’ erano fatti, e fi faceano continovaratn- 
te de’ miracoli al fuo lepoicro; e il Pa- 
pa commife a Guido Vefeovo di Sain- 
tes c a Raimondo Vefeovo di Lettura, 
che prendelfero informazione intorno alla 
vita e i miracoli di Luigi . E' la com- 
mìffione del terzo giorno di Agollo 1307. 

XIX. II maggior affare, che folfetrat- rjtturt 
tato nella conferenza di Poitiers, e che de'Tnn- 
n’era il principale motivo, fu quello de’ P ’ 
Templari (9). Abbiamo veduto in molti 
paflì di quella Stona , che da lungo tem- 
po era quell’ Ordine molto fcreditato per 
la fua mala fede , per la indocilità , e 
per r abufo de’ luci privilegi (10) . Il 
proverbio di bere come i Templari an- 
cor dura dopo tanto tempo: il che deno- 
ta qual foflie la loro fama in quello punto. 

M m 2 L’oc- 
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L’oecafione, per cui fi procedè concra 
loro , fi racconta in due modi ; e.quel 
DI G.C fcgue mi parfatcopiìi verifimile(i). 
^i° 7 ‘ In un Cartello Reale della Diocefi di 
Tolofa un certo chiamato Squin di Flo- 
riano Borghefe di Beziers, e un Tem- 
plario Aportata furono prefi per le loro 
colpe e mcffi inficme in una forte prigio- 
ne •• Dilperando elfi della loro vita , per 
rimordimento della loro col'cienza , fi 
contelfarono 1’ uru) all' altro , come face- 
vano allora quelli , che fi ritrovavano in 
mare , o in qualche altro gran pericolo. 
Avendo Squin intefa la confelfione del 
Tempiario (z), fece chiamare il giorno 
dietro il Principal Ortiziale di un altro 
Cartello Regio, al quale offerì di voler 
rivelare al Re di Francia un fatto così 
importante , che il Re potrebbe ritrar- 
ne maggior vantaggio , che dall’ acqui- 
no di un nuovo Regno . Per il che , 
foggiuns'egli , fatemi condurre avanti a 
lui ben legato , e bene llretto col ran- 
dello, perchè non ifcopriib querto fatto 
ad uomo che fia , trattone il Re , fe do- 
veffe collarmi la vita . 

L’OfSiiale del Re tcntb con carezze, 
promefle , e minacce di perfuadere a 
Squin, che gli diceffe quella cofa com’ 
era, c non potendo riulcirvi , fcrilfe il 
tutto al Re Filippo, che fubito gli fece 
intendere di mandargli ^uin a Parigi 
lotto buona cuftodia. Giunto che vi fu, 
il Re lo traffe in difparte per làpere la 
verità del fatto, promettendogli ficurez- 
za della lua perfona , cd anche ricom- 
penfa Squin gli raccontò la intera con- 
fcflfione del TcmpIario , cioè che nell’ 
entrata che fece nell’ Ordine , e fpeffo an- 
che dopo, s’era impegnato in molti er- 
rori centra la fede, e in altre colpe, che 
avea (peciiicate dulintamente . Torto il 
. Re fece prendere alcuni Templari,c li fece 
interro^re intorno a quelli fatti, che gli 
erano flati dinunziati , e fi trovarono veri. 

Il Re ne parlò al Papa nella loro 
conferenza di Lione igo5., e gliene fece 
poi parlare a Poiiiers , come accenna il 
Papa in una lettera al Re del ventefi- 
moquarto giorno di Agorto 130^. (3), 
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in cui accerta , che il Re faoealo per 
zelo della fede, e logqiunge.: Noi du- 
ravamo fatica a credere quel che allora 
ci veniva detto io quello propofito , e ci 
pareva ancora fatto imooifibile. Mi aven- 
do poi udito dire de’ Temolarj molte 
cole incredibili, e inaudite, liamo co- 
(Iretti a dubitarne, ed a fare, quantun- 
que con nortro Ibmmo dolore , tutto 
quello, che richiede l’ordine della giudi- 
zia. OrailMaeftro de’ Templari, e mol- 
ti Commendatori dell’Ordine sì del vo- 
rtro Regno che di altri , avendo intefo 
che veniva adalita la loro riputazione 
appreffo di noi , di voi , e di alcuni al- 
tri Signori temporali , irtantemente ci 
domandarono, non una, ma più volte , 
di lardarci informare della verità intorno 
a quelle accufe, che orentendono edere 
falfc, per potergli adolvere fé fono inno- 
centi , e condannarli fe fono rei . Non vo- 
lendo però trafeurar colà alcuna , dove 
fi tratu della fede , e perché quel che 
ci fu detto per parte volita è un cefo, 
che ci pela gravemente fui cuore , ab- 
biamo deliberato per configlio de’ noftri 
fratelli Cardinali, di cominciar inconta- 
nente una informazione efatta l'opra que- 
llo interclfe , e farete avvilàto di quel 
che andrà fuceedendo , efortandovi a 
comunicarci dal canto vortro le irtruzio- 
ni , che ne avete voi ricevute , e tutto 
quello, che (limerete a propofito. 

Il Papa fetide poi al Re (4), che fe i 
delitti de’ Templari fi trovavano veri , 
bifognava abolire l’Ordine Intero ; volea 
che tutt’ i loro beni fodero impiegaci in 
fòccorfo di Terra-Santa, fenza edere ap- 
plicati a verun altro ufo . E’ la lettera 
del nono giorno di Luglio 1 307. e nel 
mefe di Ma^io precedente avea fcritto 
ad Amaurì Si^ore di Tiro, e Recen- 
te del Regno di Cipro , che facelle ar- 
redare tute’ i Templari, che vi fi ritro- 
vavano. Fu la lettera portata da Frate 
Alton , quando ritornò al fuo Monifle- 
ro in Cipro, edAroauri vi rifpole(t) di- 
cendo al Papa: Mi deliherai di ubbidir- 
vi con la podibile diligenza ; ma i Tem- 
plari fono poderofilCroi in quello Regno 

ed 


(•) BjIux. vi't. «». t. p-tt- tp6. tij Joinv. f. ji. Cl) Balui. k. 1 . p.yS’ D“P“' P 
Baluz. I*. t. p. « 7 . Cj) Oapui p. i*4- 


Libro Novantesimoprim». 277 

ed effendo Aati avvertiti dì ogni eofa , XX. Torto fi cooiine)^ nel medefimo ■■ 
fi erano ritirati con le truppe, che han- luogo l’ interrogatorio de* prigionieri , che 
no al loro foldo in Niraocio,ben dil'po- fu fatto in prefenza di molti tertimonj 
rti alla difefa; per il che fono cortretto da Guglielmo di Parigi Frate Predica- *3®7- 
in quello affare a procedere con gran tore Inquifitore e Confeffor del Re, 
cautela . Tuttavia , come fi avvidero, ciò commeffo dal Papa (a). Il primo x^pUri. 
che io volea rilblutamente efeguire gli Temn^ario interrogato fu Fra Giovanni 
ordini della Santità Volita, il Mare- di Foullei, che dille : (Quando io fui ri- 
fciallo con altri quattro Offirialì dell’ cevuto nell’ Ordine, mi condufife il Su- 
Ordine,c circa altri dieci Cavalieri fo- p«riore in un luogo fegreto per farmi 
no venuti ‘ a Nìcofia a ritrovarmi nel rinunziare a Dio ; negando io di farlo , 
mio albergo il ventefimofettìmo giorno mi collrìnfe col dirmi ; Voi vi fiett da- 
di Maggio , e in prefenza di due Vt- to a noi . Vedendomi dunque prelTato , 
feovi , di molti Religiolì , Canonici 1 io dirti ; Io ti rinne^ , intendendo del 
Baroni , Cavalieri , ed altri , offéripono Superiore . Confultai dipoi Bonifacio 
con grandtmortrazioni di umiltà di fbg- Lombardo Avvocato per fapere , s’io ' 
gettarli a piacer vortro . Deliberai dun- averti ad ufcìr di quell’ Ordine ; e mi 
oue , parendomi la cofa più ficurt , di configliò a proteflare avanti TOffizial di 
nrli cuftodire feparatamente , dopo aver Parigi, che quell’ Ordine a me non pia- 
prefe in poter mio le armi loro , e i cea. Fra Reniero di Larchant (3) con- 
cavallì ; e farò fubìto , come mi avete feisò di aver rinunziato a Gefu-Crillo, 
fatto intendere , l’inventario de’ loro e di avere fputato fui Crocififlb , e di 
averi. Frattanto vi fupplico ìllantemen- avere fpciTo ne’ Capitoli Generali vedu- 
te di vegliare alla confervazione del to adorar una teda, che aveva una gran 
Regno di Cipro ; imperocché non s’é barba . Guido Dautìn non aveva altro 
mai fentìto dire, che i Saraceni abbia- che dodici anni quando fu ricevuto nell’ 
no fatto si grande apparecchio . di forze Ordine (4); rìnunziò a Gefu-Crillo, e 
navali , quanto quello che fanno al pre- fputò fopra la Croce . Roberto d’ IfB 
fente. Il Papa mandò quella lettera al affermò gli ffetn delitti ; e foggiunfe. 

Re Filippo il ventdlmoquinto giorno che fc n'era confelTato al Penitenzie- 
di Agorto 1507. . re (5) ; che avea parimente mandato a 

In quello frattempo il Re mandò de’ Roma, l’anno del Giubileo , per aver- 
fegretirti.nl ordini a’ fuoi ORìziali per ne l'affoluzione ; ma fuo nipote, che 
tutto il Regno (1) di Ilare allertiti e aveva egli fpedito, morì per cammino, 
bene accompagnati e bene armati per Guglielmo di Chalondiffe, che fu sfor- 
un tal dato giorno, e di aprire nella fe- zaco col coltello alla gola a rinunziare 
guente notte le lettere , che loro man- a Gefu-Crillo (6 . Guglielmo di Erblai 
dava; con proibizione di aprirle avanti diffe , che ia iella, che adoravano, era 
fono pena della vita . Nel tempo indicato indorata, e inargentata (7). 
aprirono le lettere, e vileffero un ordì- Jacopo di Molai gran Maertro dell* 
ne di prendere tutt’i Templari, che no- Oleine conlefsò parimente la rinunzia , 
tertero rinvenire, ciafeuno al fuo porto: e dilfe (B) : Quando ricevetti de’ Ca- 
il che efeguirono puntualmente, ponen- valierì,io diceva ad alcuni de’noUri fra- 
doli fono buona cullodìa . Così furono i telli , di trarglì in difparte , e indurgli 
Templan nel medefimo giorno prefi per a fare quel che dovevano; ernia ìnten- 
tutta la Francia, che fu il Venerdì dopo zìone m, che facertero quel che io 
la feda di San Dionigi, giorno tredice- avea fatto . Pietro di Villier difle (9), 
fimo dì Ottobre 1307. di che tutto il- di ertere flato un giorno prigione ed una 
mondo ne rellò maravigliato. IlMaellro notte, per non aver voluto rinunziare a 
Godvrale deli’ Ordine fu arredato cerne Gefu-Crillo. Giovanni dì Provins (to) 
gli altri nella cafa del Tempio a Parigi, dette otto giorni ia prigione per lo rtef. 


(i) Bilaa. X. e. lo*. Dupoip.y*. (a) Dupui p.Ss. C]) P.}l. «.a. 
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fo motivo . Fra Rinaldo non mai potè avvitarlo avea lubitamente procedalo al 
Anno vedere gli lìatuci dell'Ordine, il che gli loro interrogatorio. Però lo Iblpefe il 
diG.C. fece credere, che foflero giuftamente ac- Papa dalle lacolti d’ Inquifitore , e an- 
1307. calati (i) . Guglielmo di Autmcnil fi che rolpete i Vefeovi, che aveano fatti 
farebbe volentieri ritirato dall’ Ordine , fimili procedimenti -, avocando a le mc- 
fe non avelTe avuto paura de’ faoi parca- delimo la cauta de’ Templari - Scrille pa- 
ti (2), che aveano fatte grandi tpele pel rìmentc al Re una Bolla , in cui lì duo- 
fuo viaggio di oltremare, canto più che le, che gli avelie ulurpacolaluag>urisdi- 
avrebbèro penfato che li ritiraffe per 2Ìone Ecclelìallica , facendo imprigiona- 
mancania di coraggio . Ugo di Peraud re quelli Cavaliern.9), direttamente log- 
ricevette molti Cavalieri alle (lede con- getti alla banca Sede , e nota che gli 
dizioni, perchè cosi voleano gli flatuti mandava due Cardinali Berengario di Fre- 
deirOrdine (j). La tella, che adorava- dole, e Stefano di Sufi, perchè trattafTe 
no, è celiata a Montpellier (4), ha ef- l'eco loro di quello ailare, e contegnafTe 
fa quattro piedi , due davanti e due di nelle lor mani le perlonc , e gli averi 
dietro. Raulo di Gife loggìunge , ch’è de' Templari. £' la Bolla del vencclimo- 
di una figura orribile, e che quando la fectimo giorno di Uteobre 1307. il Re, 
roofìrano tutti fi prollrano in terra, e i Vefeovi, e l' Inquifitore rapprefentaro- 
fi levano ì loro cappucci . GeoflTredo di no al Papa , eh’ era fiato neceliario di 
Goneville fu ricevuto in Inghilterra (5), prevenire i trilli dilegni de’ Templari , 
e negando egli di rinunziare, il Supe- che tendevano ad un gran pregiudizio della 
riore gli dille : quello è il coftume del fede-, come appariva da’ procelli de’Prela- 
nollro Ordine, introdotto da un gran ti, e dell’ Inquifitore fatti cantra di eflì. 
Maellro , eh’ clfendo nella prigione del II Re nipote in particolare (io), che 
Sultano, ne ufcì fuori mediante la prò- aveva egli fatti prendere i Templari per 
mella, che fece d’introdurre quello co- le richieite degl' Inquilìtori deputati dal 
fiume. Geoffredo foggiunfe , ch’era fiato Papa medelìmo nel tuo Regno -, e che 
fpefib in punto di ufeire dell’ Ordine; volendo in ogni cola follcnere i diritti 
ma che temea del gran poter de’ Tem- della Chiela, ed i luci, avearimelle le 
plarj ; e che avendo un giorno delibera- perfone de’l'croplari nelle mani de’ due 
to di avvertirne il Re , ne fu dillolco Cardinali , in nome del Papa e della 
pergligrandiaveri, che avea nell’Ordine. Chiela. Quanto a'ioro beni , loggiunge 
Furono interrogaci fino a cento e qua- egli , làranno fatti da noi cullodire fe- 
ranta Templari a Parigi, in diverti gior- delmente per impiegarli del tutto in foc- 
ni ne’ meli di Ottobre e di Novembre corto di 'Terra-Santa , al quale furono de- 
1307. La maggior parte depofero gli llinati originariamente dalla divozion de’ 
fielfi fatti contenenti , oltre 1 * empietà ri- Fedeli. L noi abbiamo tlabilito di com- 
ferite, delle abbominevoli ofeenità . Nel- mettere alla raccolta, calla confervazio- 
lo fteffo tempo fi fecero de’ medefimi in- ne di quelli beni , degli uomini da bene, 
terrogatorj (6) nelleprovincie,a Troia, e di probità, diverli da quelli, che go- 
a Baicux , a Caen , a Caors , a Carcaf- vernano i noltri affari medelimi . £' la 
fona , dove Fra Giovanni di Callagnes lettera della Domenica avanti Natale , 
Commendatore (7) dillintamente delcri- giorno vencefimoquarto di Dicembre 1307. 
ve le ceremonie della loro ricezione. Indi il Papa meglio informato levò 
_ XXI. Avendo fentita Papa Clemente la fofpenfione fentenzuca centra i Ve- 

J^pJi*“*per fama comune la cattura de’ Tem- feovi e gl’ Inquilìtori (ii), ma a con- 
plarj , e non fapendo le ragioni , che vi dizione che ciafeuno .nella lua Diocefi , 
avevano indotto il Re, ne fu afflitto, e e nel fuo territorio non elàminafie al- 
sde^nato (8), principalinente concra l’ In- tro che le perlone panicolari de’ Tem- 
quilitore Guglielmo di Parigi, che fenz’ pian, i quali dovevano eflere giu- 

dica- 

"(ON. 8 t. (O N. Si. (ON. «7. C 4 )N. 88 . ct) N- r- CO P *«•*»• *»• 
(7) P- 90. ■*. xj. (8) Spicil. n, IO. f, IS7. (9) Duput p. 100. (10) Balio. t*.x.p.ii 4 . 
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dicati da’ Metropolitani ne’ loro Concili XXII. EfTendola Sede di Treveriva- 
provinciali , fenaa che prendeflTe cogni-' cante per la morte di Dietero di Naifau , Anso 
ziòne dello (laro generale di tutto l’Or- fi raccolte il Capitolo il fettimo giorno di 
dine, cofa riferbata dal Paoa a’ Com- Dicembre 1J07, per eleggere un Arcive- 
miffarj da lui deputati a tal fine. Rifcr- fcovo (a) , e convennero di domandare 
bava alla fua perl'ona , e alla Santa Se- Balduino di Luxemburgo , che il Papa „'„i,areo 
de r efame e il giudizio del gran Mae- avea rìcufato per 1 ' Arcivefcavado di Arcive-^ 
ftro , e de’ p'-incipali Commendatori . Magonza . Si dovette pollularlo perchè (covo dì 
Quello vuole la Bolla indirizzata a tutt’ era troppo giovane per edere eletto.’^""”'- 
i Vefcovi di Francia, e agl’ Inquilitori Era egli Prevollo e Canonico dellaChie- 
del medefimo Regno, in data di Poitiers la di Treveri, e di grande afpetCfzione 
il giorno quinto di Luglio 1308. per lo fuo bel naturale, e buona educa- 

àeguitava il Paoa a dar gli ordini zinne. Cocì quella fcelta fu ricevuta coti 
fuoi (i), per far arredare i Templari pubblica allegrezza . Tofio fi mandò 
negli altri Paefi : come fi raccoglie dalla una deputazione a Papa Clemente a Poi- 
lettera da lui fcritta il ventefimofecon- tiers , per domandare io particolare la 
do giorno di Novembre a Roberto Du- difpenfa dell’ età ; imperocché Balduino 
ca di Calabria, primogenito del Re di non aveva altro che anni ventidue (3). 

Natali. Gli fa intendere , come il Re II Papa grandemente (limolato da Pietro 
di Francia, per configlio de’ Prelati , Arcivefeovo di Magonza , raccolfe il Con- 
de’ Baroni , e di altri favj perfonaggi , eilloro, e col parere de’ CarcTinali accor- 
ba fatto prendere in un giorno il gran dò la difpenfa, e confermò la elezione. 

Maedro de’ Templari, e molti partito- Balduino era a Parigi, dove (ludiava 
la'i dell’Ordin»; poi aggiunge: il gran legge canonica. Avendo intefa la noti- 
Maefiro confefsò volontariamente a Pa- zia della fua elezione non tardò ad au- 
rigi in prefenza di molti Ecclefiailici viarfi a Poitiers, co’ fuoi due fratelli, 
confiderabMi , Dottori in Teologia , ed al- Errico Conte di Luxemburgo, e Vale- 
rli, la rinunzia a Gefu-C.illo introdot- rano , con numerofo feguito . II Pana 
tn n-'lla profeffione de’ Cavalieri , contea fecelo ordinare Sacerdote da un Cardi- 
la prima illituzione dell’Ordine. Molti naie il decimo giorno di Marzo 1308, 
r avalieri dello (lelTo Ordine, e di diver- eh’ era la feconda Domenica di Quare- 
fe parti in Francia, confelfarono le me- lima; e il giorno dietro loconlagrò egli 
defime coinè, pentrndofcne di buon prò- medefimo Arcivefeovo di Treveri, egli 
pffn; e noi m^defimi ne abbiamo in- diede il pallio. I] nuovo Prelato rollo 
t-rp'G to unodi gran nobiltà, e di grand’ prefe il cammino per la fua Diocefi ; e 
autor tà , il Oliale ci confefsò, che alla vi era dappreflb, quando ricec'ctte una 
lu.a entrata nell’ Ordirle avea rommedo lettera dell’ Arcivefeovo di Magonza, 
quefio d littp di rinunziare a Gefu Cri- con la quale intefe la morte di Alberto 
fio ; c l’avra veduto commettere da un di Aulirla Re de’ Romani uccifo nel 
apro in prelenza di piò di dugenro fra- primo giorno di Maggio da fuo Nipote 
tflli. Per ciò vi preghiamo che p-ìi pre- Giovanni Duca di Svevia (4) , dono 
fio che fia noffihile, doro ricevute lepre- aver regnato nove anni e nove meli, 
frnti, facciate prend re i TemMar», che L’ Arcivefevo Balduino fece il fuo in- 
fi ritroveranno dentro alle voflre terre, greffo folenne in Treveri il giorno del- 
con tal cautela , che reftino nrefi tutti la Pentecolle, fecondo di Giugno, c ten- 
in un folo giorno, e ciifloditi ficuramen- ne quella gran Sede quarantafei anni, 
te in nome nollro. Voi metterete anco- XXIII. Da piò di due anni s’eranocerti Oaurin» 
ra in nome nofim alcune porfone fede- Eretici raccolti in l.ombarJia ne’ Monti vi- £tetico. 
li , diverfe da’ nodri Offizìali, allaguar- cini a Novara fx). Frano effi un avanzo de’ 

Bfa de’ loro beni . falfi Apoftolici,condannati da Papa Nicco- 

: lò 
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lò IV. nel 1290. (i). Era il loro capo perfetta il non far voti , che il far- 

un certo Doucino , figliuolo di un Prete ne (4) . Si può tanto bene , e in mi- 
^•^•della (lena Dioceu ; cd ecco quali erano glior modo , pregare Dio ne’ bofchi , 

1508. gli errori fuoi • Ha la Chiefa Romana come nelle Chielc ; e le orazioni non 

perduta da lungo tempo tutta l’ autori- hanno piò valore in una Chiefa confa- 
tà , che avea ricevuta da Gefu-Crillo j ^ta , che in una fcuderia , e id una 

e la Chiefa , dove Hanno il Papa , i (lalla di porci . Non fi dee fare vcrun 

Cardinali, il Clero e i Signori, i una giuramento , fe non per confervare la Fe- 
Chiefa riprovata e fenza frutto ; è la de . Quello perché come proibivano di 
gran promtuta dell’ Apocalifli (z). La giurare , anche in giullizia , fi ricono- 
poffanza, che Gefu-CriHo le avea data fcevano alla ricufa,che nefaceano. Per- 
da prima (3), è palfataalla noflra Chiefa, mettcano dunque di giurare in quello fola 
eh’ è la congregazione fpirituale, e l’Ordine cafo , per ingannare i Prelati e gl’In- 
degli Apoltoli. Cosili chiamavano elfi. Noi quilìcori; ma non credeino gii, cheque- 
foli, foggiungono elTi, liamo nella perle- Ho giuramento gli obbligane a dire il 
zione, in cui erano gli Apoiloli, e nella vero , e ulavano tutt’ i polTibili artifizi 
liberti, che viene immediatamente da Gc- per mafeberare la loro credenza; fenon 
fu-Criflo . Per quello non liamo tenu- folle allora che non potellero canfar la 
ti ad ubbidire al Fapa , nò ad altro morte; imperocchò diceano, che in tal 
uomo ; e non può egli fcomunicarci. calo bilbgnava profeflaria apertamente. 
Tutti gli domini di qualunque li lia con- fenza per altro feoprire verun de’ loro 
dizione, polTono pallare liberamente alla confratelli. 

nollra congregazione , religiolio fecolari, Inl'egnando Doucino quella dottrina, 
anche le perionc maritate, fenza doman- attralfe un gran numero di fettatori (;} 
dar confenfo l’uno all’altro. Ma niuno dell’ uno e dell’altro fello, la maggior 
può lafciarela nollra congregazione , per parte di balla condizione, e fe ne con- 
entrare in un altro ordine ; o fogget- tavano Uno a quattromila. Elfendo Dou- 
tarlì all’ ubbidienza di verno altro uomo, ciao ridotto a fuggir da Milano, elfidìmo- 
Quello farebbe un decadere dalla perle- ravano fopra i monti e ne’ boi'chi a gui- 
zione ; e fuori della nollra congregazio- fa di belile ; vivendo di quel che veni- 
ne non vi ha falute. Cosi tutti quelli , va dato loro in limolìna , o che lì po- 
che ci perfeguitano, fono in illato di dan- teano prendere; imperocchò diceano, 
nazione . che gli averi erano comuni . ElTendone 

Non può il Papa dar ralfoluzìone de’ Papa Clemente avvertito, mandò alcuni 
peccati, fe non ò Santo com’era San Inquilìtori dell’ Ordine di San Domenico 
Pietro, vivendo in povertà intera, e in per ricondurre al dovere quelli Ercti- 
umìltà, fenza far guerra , nò perfeguitare ci (6), o almeno per informarli efatta- 
chi fi Ha , ma lafciando vivere ciafeuno mente della loro condotta , e dargliene 
nella fua libertà. Cosi tutt’i Papi, e i la relazione . Elfendone illruiro , fece 
Prelati , dopo San Silveflro elfendoli al- predicar la crociata contra di elTi , con 
lontanati da quella primiera Santità fono grand’indulgenze , per modo che i croce- 
Nevarìcatori , e feduttori , trattone Papa Ugnati s’ impiegarono parimente col loro 
Olellino Pietro di Mouron . Non li deg- voto di fervire a fpefe loro. Così gl* 

f iono paur le decime a verun Prete o Inquìlitorì raccolfero un’ armata , e la 
relato, fe non ò in quella povertà, che condotta dal Vefeovo di Vercelli Re- 
olTcrvavano gli ApoHoli . Per quello deg- niero Advocati (7) , che tenea quella 
giono darle a noi foli . Poffbno gli uo- Sede dall’ anno 1 303. 

- mìni e le donne indifferentemente abitar Infeguì egli gli eretici in tutta la qua- 
inlieme , Mrchè vuole la carità, chetut- refima del 1308. (8), e gli Hrìnfe co- 
te le cole fieno comuni . £' cofa piò sì dapprelTo , che molti perirono di 
. fa- 

co Pini- La. *p. Balux. t$. i. vii- p- i 6 . (f Becn. Guid. UH. p. té v- p. <05. G. Nang. 
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famf' e di freddo ne’ loro monti ; ef- 
fendo caduta una gran quantità di ne- 
ve . Morirono pià di quattrocento , 
computando quelli , che furono ucciC e 
Be prefero circa cento e cinquanta , tra 
gli altri Ooucino, il Giovedì Santo, che 
in quell’anno era Tundecimo giorno di 
Aprile. Con lui fu prefa Mar^erita di 
Trento fua concubina, che paflava per 
iftrega. ElTendo dichiarati per eretici dal 
giudirio della Chiefa, furono conlcgnati 
al braccio fecolare , che condannò a mor- 
te Doucino, e Margherita. Furono en- 
trambi fmembrati , e melTi in pezzi . 
Margherita la prima fotto agli occhi di 
Doucino , poi lì abbruciarono le loro 
membra , e le offa loro . Si calligaronu 
parimente alcuni de’ loro complici a mi- 
lùra de’ loro falli . Ma per quello la 
fétta non ne rimafe affatto ellinta. 

Il Papa ebbe la notizia della cattura 
di Doucino la fera del giorno quindice- 
lìrao di Aprile, ch’era il giorno dietro 
di Pafqua, e tollo ne fece parte al Re 
Fijippo il Bello con una lettera in data 
di Poitiers (i) , in cui dice : Noi ab- 
biamo oggi intelo l'aggradevoliinma no- 
vella , che quel demonio perniciofo , 
quel figliuolo di Belial , l’orribilillìmo 
erefiarca Doucino, dopo un gran macel- 
lo , gran fatica , pericoli , e fpefe , è fi- 
nalmente (lato meflb nelle noftre pri- 
gioni con moki de’fuoi ferratori da Re- 
nicro Velcovo di Vercelli; e cimando 
una copia della lettera di quello Prela- 
to, perché fappiaic meglio le circollan- 
zc di quella cattura . Ora pA ricompen- 
fare il Velcovo di Vercelli le l^l'e 
che aveva egli fatte in quella guerra (2), 
il Papa gli fece fpedire tre Bolle tutte 
dello Helfo giorno quarto di Luglio da- 
te a Poitiers . Con la prima gli accor- 
da di farfi pagare in danaro il diritto 
della proccura per le vilite delle Chie- 
fe della fuaDiocelì, quantunque le fac- 
cia fare da altri . La feconda Bolla lo 
efenta da tutte le impolizioni in pro- 
fitto del Papa , o de’ Legati , fatte , o 
da larfì fopra di lui . La terza gli dà 
la facoltà di conferire un canonicato , 
una dignità , o un beneficio femplice, 
FÌerrjf T om. XI JI. . . 
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in tutte le Cattedrali , e le Collegiali 

della fua Diocefi , e di quelle di No- 
vara, di Afti , (f Ivrea , e di Torino . 

In tal modo il Papa ricompensò quello ^ 3 °% 
Velcovo . 

XXIV. Volendo il Re Filippo il Bel- continui- 
lo procedere matnramente nell’ «fiàr de’ lione dell’ 
Tempian, coofalcb la facoltà di Teoio- d«’ 
già di Parigi , che gli rifpofe con un ? 
dccreto in daa del di dell’ Annunz'iata , * 

ventelimoqoiato di Marzo 1JQ7. (j), 
cioè i^oRavatsti Palqua. Qjaello decre- 
to dice in foltanìa t Non può il giudi- 
ce (écolare far il proceflb a niuno per 
motivo dierelìa, fe non è ricercato oaL 
la Chiefa , che abbia abbandonato l' ic- 
cufato ; tuttavia in cafo di nécclTità o 
d’imminente pericolo , può il-giudice 
fecolare prendere il reo, con difogno di 
rillituirlo alla Chiefa . Si deggiono con- 
tare per Rcligiofi e per efenti ..coloro , 
che fecero profeillone in un Ordine mi- 
litare illlcuito dalla Chiefa. Deggiono i 
loro beni elfere riferbati all’ impiego di 
quegli ufi, per gli quali erano dellinati. 

Volle il Re conferire parimente col 
Papa (4) , e a tal fine tenne un parla- 
mento a Tours nel primo mefe dopo 
Pafqua , cioè nel mefe di Maggio . Vi 
raccolfe i Deputati quafi di tutte le Cit- 
tà , e Callcllanie del Regno, tanto no- 
bili, che ignobili. Imperocché per non 
dare il Re alcun preteflo altrui contra 
la fua condotta in un affare di tanta im- 
portanza , volle aver il conligtio degli 
uomini di ogni condizione , non (blamen- 
te Nobili , e Letterati , ma de' Borghelì 
e degli altri. Quali tutti avendo vedute 
le confelfioni, c le depolizioni de’ Tem- 
plari , li giudicarono degni di morte , e 
i’Univerfttà di Parigi , particolarmente 
i Dottori in Teologia , furono tichielH 
cfprclfamentc a dire il parer loro, e di 
mandare la confelfione del gran Macllro, 
e di alcuni altri principali dell’ Ordine. 

A tal fine tennero un’ AlTcmblea gene- 
rale, il Sabbaco dopo rAfcenlìonc, cioè 
It ventefimoquìnco giorno di Maggio, 
e mandarono al Re la confelfione , che 
richiedea , con una copia della lenera 
dei granMaellro, con la quale fcriveva 
N n a tuC- 
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a rutt' i faoi confratelli , che avea con- 
feffata la tale e la tale cola; e che do- 
»i G*C. ygyjno ((r, far il medefimo . La Uni- 
yo8. vgrfità fece anche incendere al Re, che 
bilbgnava atrcnerfi al giudizio della 
Corte di Roma , alla quale apparteneva 
il giudicare della condotta de’ Religio- 
n , dell’ erefie , e degli enormi delitti . 

Il Re andò a Poitiers , accompagnato 
da’fuoi fratelli, da’fuoi figliuoli, e dal 
fuo Configlio . Fu r affare elaminàto a 
bell' agio avanti a’ Cardinali, e tutte le 
ragioni propelle dall’una c dall altra par- 
te, dal Papa, edal Re, finalmente con- 
vennero , che il Re faceffe ricevere , e 
eonfervare tutte 1’ entrate de’ Templari 
fin a tanto che fi deliberane col Papa 
quel che fe ne aveva a fare : quanto 
alle loro perfone, che il Re non le ca- 
lligherebbe fe non di concerto col Pa- 
pa , e feguiterebbe a farle cullodire, e 
farebbero mantenute coll’ entrate dell’ 
Ordine , fino alla convocazione del 
Concilio generale, che fu allora llabili- 
to . Mentre che il Re fi ritrovava a 
Poitiers , vi furono mandati i I gran 
Maeffro de’ Templari e molti airri per 
fentire la volontà del Papa e del Re, 
ma poco dopo fi rimandarono alle loro 
prime prigioni . 

Interro- XXV. Ora come alcuni di quelli Ca- 
firorio a valieri non aveano potuto andare fino a 
ChiBon . Poftiers , effendo rellati per malattia a 
Chinon in Turena (i) ; vi mandò il Pa- 
pa tre Cardinali ad efaminarli . Quelli 
Cavalieri erano cinque, il gran Maeffro 
del Tempio, il Commendatore di Cipro, 
il Vifitatore di Francia ,e i dueCommen- 
datori di Aquitania , e di Normandia . 
Erano i Cardinali Berengario di Fredo- 
le, Stefano di Sufi , c Landolfo Brancac- 
cio. 11 Sabbato dopo TAffunta, cioè il 
giorno diciaffettefimo di Agoffo, fecero 
chiamare il Grmmendatore di Cipro, gli 
«fpofèro i Tnalefizi, fopra i Duali l’Ordine 
era diffamato , e gli fecero dar giuramen- 
to. Riconobbe egli il fuo fallo e confef- 
sò di aver rinnegato Gefu-Crifto e fpu- 
tato fopra la Croce. Il Commendatore 
di Normandia confelsò parimente la fua 
rinunzia ; poi i Commendatori di Poi- 
tou , di Normandia , e di Aquitania ef- 
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fendo infieme , quello di Foiton , eoiu 
fefsò di aver promeffb a quello, che lo 
ricevea nell’ Ordine, che fe i Tuoi con.* 
fratelli gli domandaffero , fe aveffie rinun- 
ziato a Gefu-Criffo , rifponderebbe che si . 

Il giorno dietro di Domenica, diciot- 
tefimo di A goffo di mattina, i Cardina- 
li chiamarono davanti a loro il fratello 
Ugo di ParalJo , e la fera l’ ultimo 
gran Maeffro , che dono aver uditi gli 
articoli di accufa, domandarono, ed ot- 
tennero la dilazione di rifpondere il 
iomo dietro per deliberare . Il lunedi 
unque Frate Ugoiperfiffendo nella confef- 
fione , che avea fatta a Parigi , dichiari 
in particolare di aver rinnegato Noffro 
Signore , e veduta la teffa dell’ Idolo . 
Finalmente il feguente martedì il gran 
Maeffro confefsò la rinunzia, e fupplicò 
i Cardinali che afcoltaffero un fratello 
fervo, che avea feco lui , il qual confelsò 
parimente la rinnegazione ; e tutte que- 
ffe confelTioni furono regiffrate in fornia 
autentica. Dopo di che gli accufaci do- 
mandarono i’aflbiuzione dalle cenfure, 
in cui erano incorfi, e fu loro concedu- 
ta da’ Cardinali . Queffo veggiamo .oi 
dalla lettera, eh' elli fcriffero al Re Fi- 
lippo in data di Chinon il medefimo gior- 
no martedì ventèlimo di Agoffo i^o8. 

XXVI. Elfcndo i tre Cardinali ri- Convoei- 
tomati a Poitiers, prefentarono a Papa del 
Clemente gli atti del. loro procelfo , c 
gli fecero la relazione di quanto era ^ ^ ***' 
occorfo. In fegriito fece il Papa l'pedir 
la Bolla di convocazione del Concilio. 

F indirizzata a tutti gli Arcivefeovi , 
a’ loro Suffragane! , e a tutto il Clera 
fecolare , e regolare di ogni Provincia 
ecclefiaffica ; e l’efemplare, che noi ab- 
biamo nella raccolta de’ Conci!) , era 
per l’ Arcivefeovo di Cantorberì . Il 
Papa vi dice in foUanza; L’Ordine mi- 
litare de’Temj^ar) (i) era ffato illitui- 
to per la difeu di Terra-Santa , e eoa 
quella mira gli avea la Chiefa date am- 
ie ricchezze , e gran privilegi ; ma ab- 
iamo noi faonto con ellremo dolore « 
che tutto quell’ Ordine era caduto im no- 
llafia , in ofeenità abbominevoli , e in 
diverfe erefie. Q.ueffe querele ci furono 
prefeniate in fegreto dal cominciamento 
del 
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del no(ìro Pontificato , avranti ancora che 
andafTiTTio noi a Lione, per farci incoro- 
nare ; ma erano tanto inverifimili , che 
non abbiam voluto predar loro orecchio. 
Indi il nodro caro figliuolo Filippo Re 
di Francia, edendone pure informato , ci 
diede grandi idruzioni , in quedo parti- 
colare per mezzo de' Tuoi Inviati e del- 
le fue lettere. Nè quedo fece per altro 
che per zelo verfo la fede , fenz’ alcun 
motivo d’ intcrede ; perchè non pretende 
dì appropriarli verun bene. di qued’ Or- 
dine ; all’ oppodo ne lafciò 1’ amroini- 
drazione e la confervazione a noi , ed 
alla Chìefa per tutto il Aio Regno. 

Frattanto la cattiva fama de’ 'Templa- 
ri andava aumentandofi ; e uno di elTi 
di gran nobiltà, e molto dimato nel Aio 
Ordine , depofe fegretamente avanti a 
noi , dopo aver dato giuramenro , che 
al ricevimento de’ fratelli è codume che 
quegli, che vìen ricevuto, rinnnzi a Ge- 
Ai-Crìdo, e ^uti fopra una Croce, che 
gli viene prelvntata : aggiangendo che 
quegli, che riceve , e quegli, ch’è ricevuto, 
tanno alcune altre azioni , che non fono 
permefTe , nè pure convenienti a dirfì . 
Allora non è dato più in nodra libertà, 
lenza mancare al dover nodro , di non 
predare orecchio a quede querele ; im- 
perocché non folo il Re , ma ancora i 
Signori, la Nobiltà, il Clero, e il po- 
polo di Francia, fono venuti alla nodra pre- 
fenza , o in perfona , o per via de’ deputa- 
ti loro, a farci le medefime doglianze; 
c ne abbiamo vedute prove in molte 
confedioni , attedati c d^fizioni del 
gran Maedro, e dì molti Commendato- 
ri , e fratelli dell’ Ordine , ricevute da 
molti Prelati, e Inquilitori in Francia, 
e che ci furono modrate . Per modo che 
non pofTiamo trafeurare tali ìdanze len- 
za grande fcandalo ; nè tollerar il male, 
fenza un imminente pericolo. 

Credendo però di aver a procedere 
all’efame di quedo affare, abbiamo fit- 
ti venire alla nodra prefenza molti Com- 
mendatori , Preti , Cavalieri ed altri fra- 
telli dell’ Órdine; e dopo dato il giura- 
mento , abbiamo interrogato Ano a fet- 
tantadue perfone , in prefenza di molti 
Cardinali , e fatte mettere in ifcritto le 
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loro confedioni in forma autentica; poi — — 

alcuni giorni dopo le abbiamo fatte leg- Avwo 
gere in Concidoro avanti agli accufati ; C.G. 
e le abbiamo fatte fpiegare a ciafeuno *308. 
di effi nella Aia lìngua volgare ; efli 
perfeverarono , e le approvarono. In fe- 
guito volendo prenderne cognizione da 
noi nredefìmi intorno al gran Maedro , 
e i principali Commendatori di Francia, 
di oltremare , di Normandia , di Aqui- 
tania ediPoitou, abbiamo ordinato, che 
ci veniffero condotti a Poitiers. Ma al- 
cuni di edi ritrovandoli allora infermi , fic- 
chè non poteano falir a cavallo , nè ve- 
nirci condotti in modo veruno, abbiamo 
comraeda la informazione a’ Cardinali 
Berengario, Stefano, e Landolfo. 

Qui racconta il Papa tutto quello, che 
ayeano fatto quedi tre Cardinali manda- 
ti a Chinon, poi fecuita (i): Da que- 
de confedioni , depqfizioni , e relazioni 
de’ Commiffar; abbiamo trovato che il 
gran Maedro e i Tuoi confratelli avea- 
no gravemente errato, quali più, quali 
meno. E conliderando, che non fi poteano 
lafciar impunite colpe si orribili, fenza 
divenir delinquenti avanti a Dio,eatutta 
la Chiefa, abbiamo deliberato di far pren- 
dere informazione fopra di ciò contra le 
perfone particolari dell’Ordine dagli Or- 
dinar) de'luoghi, e da altri, che faranno 
da noi deputati ; e da altri ancora con- 
tra l’Ordine tutto. Poi cedendo interef- 
fe comune il porre rimedio a sì gran 
mali, dopo averne fpeffo, epefatamente 
deliberato co’ Cardinali , ed altre fagga 
perfone, abbiamo dabilito, a norma del 
lodevole collumc de’ nollri Padri, di rac- 
cogliere un Concilio univerfale il primo 
giorno del profAmo Ottobre fra due an- 
ni, per provvedere all’Ordine de’ Tem- 
plari , e a’ loro beni , alla fede Cattoli- 
ca, all’ acquillo di Terra-Santa, alla ri- 
forma della Chìefa quanto a’ codumi , 
e al ridabilimento delle loro libertà. 

XXVII. Per ciò ordiniamo a voi , rommìf- 
Arcivefeovo di Cantorberl , ed a voi Hooe pet 
Vefeovi di Londra , di Vinchedre , di ntoimir* 
Sarisburl , di Vorchedre , e di Lincol- • 
ne , di trasferirvi in perfona nella no- 
lira Città dì Vienna nel termine prc- 
fcritio (z). Gli altri Vefeovi della vo- 
N n a dra 
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— ■ ftra provincia vi rerteranno per efercita- 
re le funzioni pontificali tanto nelle vo- 
** G.C.^re Diocefi , che nelle loroj e vi daran- 
no ampia facoltà, come pure il refto del 
Clero fecolare, e regolare, di concorre- 
re in loro nome a tutto ciò che fi farà 
nel Concilio; altrimenti faranno obbliga- 
ti a trasferirvifi elfi medefimi , odi man- 
darvi altri proccuratori collo fleffo pote- 
re . Frattanto cflenderete voi delle me- 
morie di tutto CIÒ , che abbifogna di cor- 
rezione, per riferirle al Concilio. E' la 
Bolla in data di Poitiers il duodecimo 
giorno di Agoflo i joS. ma non poti 
edere fpeJita avanti la fine del mele 
fleffo, facendo eda menzione del proce- 
dimento di Chinon , il quale terminò 
fblamente nel ventefimo giorno. 

Nei medtfimo tempo il Papa mandò 
un’altra Bolla all’ Arcivefeovo di Can- 
torberi , e a’ fuoi fuffraganei , in cui do- 
po il. già narrato intorno all’affare de’ 
Tem pian, Toggi unge: Ora non potendo 
no informare da noi medefimi in tuti’ i 
paifi, dove fi i fparfo queiV Ordine, vi 
ordiniamo, che ciafeuno di voi, nella fua 
Città , c nella fua Diocefi , con gli ag- 
giunti, che vi diamo, facciate per pub- 
blico comandamento citare tutt i Tem- 
plari , che fi ritroveranno colà , c che 
informiate conira di elfi intorno agli ar- 
tìcoli, che vi mandiamo chiufi colnollro 
fucgello , e gli altri che vi parranno a 
propofito. Vogliamo in oltre, che dopo 
quelle informazioni il Concilio Provin- 
ciale dia la fentenza di affoluzione o di 
condanna prò o contra i particolari , 
che faranno dati efaminati ; intendendofi 
Tempre, eh? gl’ Inquifitori da noi depu- 
tati nella Provincia fieno , fe pur lo vo- 
gliono, ammeffi a quelle informazioni , 
c a quelli giudizi . Gii aggiunti nomi- 
, nati dal Papa in queda Provincia, era- 
po il Patriarca di Gerufaleinme , cioè 
Antonio Vefccvo di Durare, l’ Arcive- 
feovo di Yorc , i tre Vefeovi, di Lin- 
colne, di Chichedre. e di Orleans, i due 
Abati di Lagni, e di San Germano de’ 
Prati , un Canonico di Narbona Audi- 
tore del Pana, e un Curato della Dio- 
cefi di Londra. 
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La Bolla di convocazione del Conti* 
Ho fu mandata a tutti gli Arcivefeo* 
vi (i) , fonza verun cambiamento fuor 
quello del nome della Provincia , e de’ 
Vefeovi , che dovevano intervenire al 
Concilio . Per efempio nella Provincia 
di Tours, quelli diRennes, di Angers, 
e di Nantes ; in quella di Bourges i 
Vefeovi di Menda, di l.ìmoges, e del 
Fui ; per Roano , Bajeux , e Coutances; 
per Narbona, Tolofa , Maguelona eBe- 
ziers ; e così, del redo per tutta la Cbie- 
fa Latina . Per la Città di Roma , è 
la Bolla indirizzata a Ifnardo Arcive- 
feovo titolato di Tebe e Vicario dei 
Papa (z) . La medefima Bolla fu pari- 
mente indirizzata a Filippo Re di Fran- 
eia , con quella claufola in fine : Per 
altro, importando per molte ragioni (j), 
che un Concilio cosi celebre Sa onora- 
to dalla volita prefènza , e da quella de- 
gli altri Prìncipi Calcolaci, vi preghia- 
mo e vi configliamo d’ intervenirvi per* 
fonalrncnte. £' la Bolla indirizzata pa- 
rimente a Edoardo II. Re d’Inghilter- 
ra, a Carlo Re di Sicilia, cioè di Na- 
poli , a Carlo fuo Nipote Re di Un- 
gheria, a Federico Re di Trinacria , 
cioè di Sicilia, e a tutti gli altri Re. 

La commiflione per infonnare contra 
i Templari fu mandata parimente a tut- 
te le Provincie , c i CommìlTari erano 
dìverfi. Per la Provincia di Sens, il Pa- 
pa commife T Arcivefeovo di Narbo* 
na (4), i Vefeovi di Bajeux, di Men- 
da, e di Limoges , Matteo di Napoli 
Arcidiaconodi Roano, Giovanni di Man- 
tova Arcidiacono di Trento, Giovanni 
di Montelaur Arcidiacono di Maguelo- 
na , e Guglielmo Agarin Prevofto di 
Aix . Con un’ altra ìectera indirizzata 
a tutt'i Vefeovi di Francia (5), il Pa- 
pa ordina loro di prendere per aggiunti 
in quelle informazioni due Canonici 
della loro Cattedrale , due Frati Predi- 
catori, e due Frati Minori , che a ciò 
flimalfero i piò atti in loro cofcìenza . 
£' la lettera del tredicefireo giorno di 
Luglio iqo8, 

XXVIIF. Frattanto ilPapaintefc un 
grande accidente occorfo in Roma . Una 
notte 
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Cliìefa d! flotte avinti la feda di San Giovanni 
*:*^’°”"'alla Pyirta Latina, eh’ è il fedo giorno 
tarano ab . fi apprcfe il fuoco nella 

bfuti,,, . Chiefa di San Giovanni di Lacerano (i\ 
Cominciò nella Sagreiiia , guadagnò il 
tetto della gran nave , che fu quafi ab- 
bruciata interamente , poi 1 ’ Altare de’ 
Canonici e il Coro. Furono abbruciate 
le fabbriche d' incorno particolarmente 
eli alberghi de’ Canonici , e rellò Iblo 
la Cappella chiamata il Santo de’ Sanfi 
fatta a volta (a). Il Ciborio o Taber- 
nacolo di argento , che ricopriva tutto 
r Aitar maggiore, fi liquefece: e lì te- 
mea molto del medefimo Altare, dove 
diceafì , che San Pietro aveva offerto il 
Santo Sagrifizio. Imperocché quello Al- 
tare non era i^tro che di tavole, com’é 
ancora, e in forma di fcrigno, rinchiu- 
denln delle preziofe reliquie. Ma alcu- 
ne pei'fone pie ebbero il coraggio di trar- 
lo dall’ in.endit^ e fu confervaco nella 
cappella di San Totnmafo della meddìma 
' Chielà , fuggellato coll’ impronto di tre 
Cardinali Giovanni di Buccamaccio Ve- 
feovo di Frafcati , Jacopo Colonna, e 
Fràncefeo Orfìni , Diaconi . I Romani eb- 
bero quello accidente per un divino ga- 
fligo, rìfonava la Città di lagnanze, e 
lì fecero procelTiotii per implorare la mi- 
fcricordia di Dio} fi acchetarono le di- 
feordie , fi riconciliarono i nemici , e 
molte perfone dell’uno e dell’altro feffo 
diedero fegni di penitenza , e fi efortaro- 
no gli uni gli altri a contribuire , ed 
adoprarfi a’ rillauri di quella Chiefa , la 
prima del mondo in dignità < 

Avendo il Papa fapute dunque quelle 
trille notizie , pensò fubitamente al ri- 
medio, e mandò Ifnardo Arcivefeovo ti- 
tolare di Tebe, e Vicario di Roma, 
con una gran fomma di danaro , per at- 
tendere al rìllabilimento di San Giovan- 
ni di Laterano nella fua prima magnifi- 
cenza , col configlio de’ tre Cardinali 
foprannomati , a’ quali egli fcriffe. La 
lettera al Vefeovo di Frafcati é in data 
di Poitiers 1 ’ nndecimo giorno di Ago- 
fio. Scrilfe parimente a’ Romani lodan- 
do lo zelo , che dimoflrarono in quella 
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occafione , tanto per le opere di peni- 
tenia e per le riconciliazioni , quanto 
per la fabbrica , in cui tutti mettean 
mano, fenza dillinzione di età, di fef* 
fo , o di condizione , i nobili , e i ric- 
chi come gli altri , e per animarli die- 
de loro delie Indulgenze. 

Alla fine di Agollo Papa Clemente 
partì da Poitiers con la fua Corte, epaf- 
fando per Bourdeaux (3) , poi per A- 
gen , andò a Tolofa per la feconda 
volta, e vi entrò nel mefe di Dicembre, 

Fu accolto da tutti gli Ordini con gran- 
dilfima folennità, e il giorno di Natale 
celebrò la Mella Pontificalmente nella 
Chiefa Cattedrale di Santo Stefano . 

V’ erano feco lui a Tolofa nove Cardi- 
nali, e vi dimorò fino ali’ Epifania. 

Ifnardo Tacconi, che Papa Clemente 
mandò allora a Roma , era nativo di 
Pavia, e dell’Ordine de’ Frati Predicato- 
ri. Il Papa lo conobbe nell’ anno 1302. 
quando elfendo ancora ArclVefcovo di 
Bourdeaux , palfava folo e feonofeiuto in 
Lombardia, dove Ifnardo gli preltò affi- 
fienza in i^ni gran necellìtà. Divenuto 
Papa, lo fece tuo Penitenziere } poi in 
quell’ atrao 1308. verfo la Pentecofie, 
gli diede il titolo dì Arcivefeovo dì 
Tebe, e nel 1311. quello di Patriarca 
di Antiochia coll’ amminìilrazione del 
Vefeovado di Pavia, fua patria, perchè 
avelTe di che fulfillere. 

XXIX. In quell’ anno 1308. morì II TI Dottot 
famofo Giovanni Scoto, foprannomato il 
Dottor Sottile (4). Era nato a Dune in 
Ifcozia, ne’ confini d’Inghilterra; edef- 
fendo entrato nell’ Ordine de’ Frati Mi- 
nori , fiudiò ad Oxford con grande av- 
venimento. Poi andò a Parigi, dove fu 
prefentato per Baccelliere per ordine del 
General Gonfalvo nel 1 306. poi fu pro- 
mollb al Dottorato , Vi foilenne l’opiniona 
della Immacolata Concezione della Beata 
Vergine, della quale parla così: Sì dice 
comunemente , che fu concetta nel pec- 
cato originale, e ne rìferifee le ragioni^ 
alle quali fi sforza di rifpondere 3 indi 
rifolve cosi la quillione (5) : Io dico 
che Dìo ha potuto fare, che la Bea- 
' ta 
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ta Vergine non forte mai in peccato ori- 
potuto anche fare che non vi 
DI O.C. jj,g m, iftantgj gj ha potato fare, 
•3®°' che vi forte per qualche tempo , e che 
nell’ ultimo ìfiante lorte purificata ; e do- 
po aver portate alcune ragioni di querte 
tre portibilità, conchiude: Qual (i facef- 
fe di querte tre , lo fa Dio , e par con- 
veniente di attribuire a Maria la più ec- 
cellente di querte , (è ciò non ripugna 
all’autorità della Chiefa, o della Scrit- 
tura Santa . In tal modo fi fpiega Scoto 
in tal propofito ; e quantunqe lo faccia 
tanto modertamente, parta pel primo au- 
tore del dogma della Immacolata Con- 
cezione, che fece poi gran procedimen- 
ti . Querta opinione tuttavia pare che 
inforgerte alla metà del duodecimo feco- 
lo . La lettera di San Bernardo a’ Ca- 
nonici di Lione (i), e le due di Pietro 
di Celles a Niccolò Monaco di Sant’ 
Albano in Inghilterra, fuppongono che 
forte il fondamento , fopra il quale fi vo- 
leva introdurre la ferta della Concezio- 
ne di Nortra Signore (z), il che tutta- 
via non era necertario ; impergcchè i Gre- 
ci celebrano ancora la Concezione di 
San Giambatirta , ch’era un tempo fe- 
ata parimente nella maggior parte de’ 
artirolog) della Chiefa Latina ( 5 }. 

Dopo avere Scoto infegnato due o tre 
anni a Parigi; fu mandato in Colonia, 
dove morì l’ ottavo giorno di Novem- 
bre ijoS. in età di quarantatre anni, 
fecondo quelli che gli danno più lunga vi- 
ta, e tuttavia ferirti; tanto, che le fue 
opere fono dodici volumi in foglio, quan- 
tunque non fieno ancora tutti imprcrtì . 
Carobtr- XXX. Frattanto il Cardinale Gentile 
'“."cono- di Montefiore, Legato in Ungheria, in- 
di'unghe- artemblea generale dì tutt’ i Pre- 
tta. * ^21* * * Signori , e di tutte le perfone 

confiderabili del Regno ( 4 ) , 1’ ottava 
di San Martino , giorno diciottefìmo di 
Novembre. Si tenne vicino a Buda in 
una gran pianura al Convento de’ Fra- 
ti Predicatori . Vi fi ritrovò il giova- 
ne Re Caroberto col Legato , i due 
Arcivefeovi Tommafo di Strigonia, e 
Vicenzo di Colocza, e fette Vefeovi, 
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di Vaccia, di Vefprimj di Nitria, di 
Cim^ue Chiefe , di Agna , di Zagrab, 
e di Javarin . Alla terta de’ Signori 
v’era Errico Ban di Schiavonia , con 
molti altri in perfona, e i Nunzi degli 
allenti . circondati da una gran moltitudi- 
ne di Nobili e di popolo. Allora comin- 
ciò il Lepto a prediure , prendendo per 
terto il Vangelo della zizzania ( 5 ), ed 
applicando la buona femenza a' tre Re 
Cattolici , che Dio avea dati all’ Unghe- 
ria, particolarmente Santo Stefano, che 
avea ricexnita la fua Corona dal Papa, 
come faceano tertimonianza le loro pro- 
prie irtorìe, che avea egli lette. 

Quello difeorfo eccitò la mormorazio- 
ne de’ Signori e degli altri Nobili , che 
dichiararono di non avei*intenzionc che 
la Chiefa Romana, o il Le^to per erta 
derte loro un Re ; ma vogliamo bene, 
foggìunfero erti, ch’ella confermi quel 
che noi abbiamo chiamato e prefo per 
Re , fecondo 1’ antico cortame del Re- 
gno ; e che in avvenire i Papi legittimi 
abbiano il diritto di confermare e di 
coronare i Re di Ungheria, afeiti della 
rtirpe reale, che avremo noi eletti una- 
nimamente . Per il che il Legato coll’ 
artenfo di tutt’i Prelati e i Signori, e 
ad irtanza loro, dichiarò vero Re di Un- 
gheria Carlo ufeito della Stirpe de’ fuoi 
Re per parte di Maria Regina di Si- 
cilia , e figliuola del Re Stefano , con- 
fermandolo e accettandolo in nome del- 
la Chiefa Romana . Dopo quello tutti 
gli artìllcnti , quelli che avevano aderito a 
Carlo , c gli altri che gli erano rtui 
contrari, lo accollerò, e riconobbero per 
Re, gli prertarono giuramento, lo leva- 
rono in alto con le loro proprie mani, 
e cantarono il Te Deum. Quello fi leg- 
ge nell’ atto autentico, che ne fu ertelo 
in data del ventefimafcrto giorno di 
Novembre ijo 8 . 

XXX f. Il giorno dietro , ch’era il Errico dì 
Mercoledì avanti Sant’ Andrea , fi rac- Luxem- 
colferogli Elettori dell’Impero in Frane- 
fort , in numero di fei , tre Arcivefeovi, * 

Errico di Colonia, Pietro di Magonta, 
e Balduinodi Trevcri; Rodolfo Duca di 

Bavie- 
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Aquifgraoa per le mani dell* Arci vefco- 
vo di Colonia il giorno della Epifania 
fello di Gennaio 1 509. ^ „ 

XXXII. Papa Clemente dimorò aTo- 
loft fino a quella Fella; poi fi trasferì a 
Comroinges, dov’era flato Vefeovo ; e contnia* 
fece la traslazione del corpo di San Ber- gei . 
arando , (uo predecelTore f il cui nome 
aveva egli. Quello Santo Vefeovo vivea 


Baviera , Rodolfo Duca di Safibnia , 
e Valdemaro Marchelii di Brandebur- 
go(i), tanto in fuonome, che in quel* 

10 del Marchefe Ottone fuo Zio . Da 
prima 1 ’ Arcivefeovo leffe in nome di 
tutti una procella , che dicea . che tutti 
gli fcomunicatì, interdetti , od altri , che 
non hanno diritto d’intervenire alia ele- 
zione, avelTero a ritirarli ; e che fé fi 
ritrovane che alcun di quella qualità vi 
folTe flato, la fua prefenza non arreche- 
rebbe verun pregiudizio . Indi avendo 
deliberato, elefiero ad una voce Errico 
di Luzemburgo, come Principe Cattoli- 
co, zelante per la fede, e per la difefa 
della Cbiefa , e de* fuoi làmi Miniflri , 
c adorno di tutte le altre virtò conve- 
nienti. Poi il Duca di Baviera, ch’era 
parimente Conte Palatino del Reno , 
dilTe a nome di tutti t Io eleggo Errico 
Conte di Luzemburgo per Re de* Ro- 
mani, futuro Imperadore, protettor del- 
la Chiefa Romana e univerfale , e di- 
fenfore delle vedove e degli orfani . Si 
fece cantare il Te Dtum . Il Conte di 
Luzemburgo, eh* era prefente, acconfentì 
alla elezione . Poi dal luogo , dov’ era fia- 
ta fatta , e eh* era il luogo accollumaco 
in fimil cafo. lo condulTcro alla Chiefa 
de* Frati Predicatori di Franefort ; dove 
fu pubblicata la elezione folennemente 
avanti il Clero ed il popolo. 

Quello è quanto contiene il decreto 
'della elezione (a)< Ma fi fa per altro, 
che il Principal promotore di quello af- 
fare fu r Arcivefeovo di Magonza . ami- 
co del Conte, e di fuo fratello l'Aixi- 
vefeovo di Treveri . Un autore tempo- 
raneo aggiunge (j) , che il Re Filippo 

11 Bello volea far eleggere fuo fratello 
Carlo di Valois per rimettere l’ Impero 
tra le mani de’ Francefi , com’ era al 
tempo di Carlo Magno : che il Re vo- 
leva impegnar il Papa ad aiutarlo in 
quella imprefa ; ma che il Papa , avver- 
tito del luo difegno,(limolò fegretamen- 

y te gli Elettori a prevenirlo , come fece- 
>ro, per timore di non cadere fotto il 
dominio de’ Francefi . Errico VII. di 
. nome tra gl’ Imperadori fu coronato ad 


fi) Balnz, M. a. p. 1(7. C>) Trithem. Cht. 
Ca) Balin. M. }. p. 6 f. Catti. Luig. p.foa. 


dugento anni prima (4) , ed era del- 
la nobil famiglia de’ Conti dell* IfoUl 
Giordano . Fu Canonico e Arcidiacono 
di Tolofa, poi Vefeovo di Comminges 
verfo l’anno 107^. fenza lafciarc il Ca- 
nonicato, nè r Arcidiaconato . Riltabill 
la Città Vefeovile fopra il monte (5). 
dove da prima era fiata fabbricata al 
tempo de* Romani e di Pompeo il Gran- 
de , ma effa>fu rovinata fotto il Re 
Gontrano nel 385. II Vefeovo Bertran- 
do la rillabiil cinquecent’ anni dopo fo- 
pra le rovine delr antica, ma molto mi- 
nore, e porta ancora il fuo nome, San 
Bertrando di Comminges. Vi fece fab- 
bricare un Monillero , dove collocò de* 
Canonici Regolari fotto la regola di 
Sant* Agollino y e dopo aver fantamen- 
te governata quella Chiefa cinquant’ an- 
ni in circa, mori verfo l’anno iizd. il 
fedicelìmo giorno di Ottobre . 

Il corpo di quello Santo è però quello, 
che fu da Papa Clemente trasferito in 
una prcziofa calTa il giorno di San Mar- 
cello Papa, fedicelìmo di Gennaio 1309. 

Fu alTillito in quella ceremonia da quat- 
tro Cardinali (d), da due Arcivefeovi, 
di Roano, e di Auch, fei Vefeovi, di 
Tolofa , di Albi , di Maguelona , di 
Aire, di Tarba , e di Comminges , c 
da cinque Abati . 

X XX II I. Nel cominciamento della pri- Boll» eon- 
mavera il Papa andò in Avignone, dove '[*• 
vi fi ritrovava dalla fine di Marzo. Al- 
bergò nella Cafa de' Frati Predicatori , che 
fi era fontuofamente apparecchiata per 
lui (7), e vi dimorò fino al Concilio di 
Vienna cioè per due anni . Quivi l’aveano 
feguitoi Cardinali, e tutta la Corte di Ro- 
ma; e da quello viaggio in poi, fi d^ 
computare il ft^gìorno de’ Papi in Avi- 


p.»S7. >]•. (f) Raià. i}«7. I». a. (7} Balus. $*,*. p. ij. 
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gnone, come Clemente avea deliberato, 
Anno g dichiarato dairannopreccdcnteinPoi- 
r>t C.C. , Pubblicò egli quivi una tre- 

menda Bolla centra i Veneziani (2), ed ec- 
cone il motivo. Dopo la morte di Azone 
d’ Elle Marchefe di Ferrara , Francefeo fuo 
fratello, e Frilco fuo ballardo ( j) , fi con- 
trallarono la Signoria della Città il che 
fu cagione di tumulto fra il popolo, e fu- 
rono entrambi difcacciati . Stimò il Papa 
che foffe quella una favorevole occafione 
per ricuperare Ferrara , che la Chiefa Ro- 
mana pretendeva elfer del fuo Dominio; 
e ferine alla Comunità della Città, ral- 
legrandoli che folfero liberati da coloro, 
che gli opprimeanoda lungo tempo ; efor- 
tandogli a gittarlì in braccio della Chie- 
fa loro Madre. £' la lettera in data del 
ventefimofettimo giorno di Aprile 1508. 

I V'^eneiiani trovando clfere Ferrara a 
loro beneplacito, penfavano d’ impadro- 
nirfene (4I ; per il che vi mandò il Papa 
due Nunzi , Amoldodi Sant’ Alierò Aba- 
te diTullo, e Onofrio di Trebis Deca- 
no della Chiefa di Meaux . Si diportaro- 
no sì bene nella loro comminione , che i 
Ferrarefi fi riconobbero per fudditi del- 
la Chiefa Romana, e diedero le chiavi 
della Città a’ Nunzj, che (labilirono le 
guardie alle porte ed a’ ponti ; fecero pse- 
lìar giuramento al Papa dal Podellà e 
dal Configlio della Città , e pofero il pre- 
fidio alle Forteztf del Paefe. Sapendo pe- 
rò gli apparecchi di guerra , che faceva- 
no i Veneziani, fcriflero ai Doge Pietro 
Cradenigo, ed al Senato per dilloglierne- 
gli , e l'Abate di Tulio andò egli mede- 
fimo a Venezia a tal effetto. Ma vi fu 
mal accolto. Si follevò il popolaccio con- 
tea di lui ; lo caricarono d’ ingiurie , gli 
gittarono pietre , e lo minacciarono di 
morte. Entrarono i Veneziani nel Ferra- 
refe, e finalmente prefero la Città fot- 
te la condotta di Giovanni Superanzio, 
e la diedero in governo a Vitale Miche- 
le. Allora i due Nunzi fcomunicarono 
il Doge c il Senato, e pofero la Città 
di Venezia fotto interdetto. 

Aveva il Papa fin ora cercato (5) 
fvolgerc i Veneziani dalla loro imprcià, 
con efortazioni, e lettere piene di dol- 


ci) P. )i. (a) ()} Rain. tm. i]«8. 
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oezza ; ma quando feppe , che s’ erano |- 
fatti Signori di Ferrara, avendone difcac- E 
ciati quelli , che vi governavano in no- 
me della Chiefa ; pubblicò egli la fua 
Bolla , con la quale, dopo aver racconta- 
to quanto era occorfo, rinfaccia a' Ve- 
neziani la loro in^titudine verfo la 
Chiefa Romana , e riferifee gli efempi di 
Lucifero, di Datan, e di Abiron, e di 
Alfalonne ( 6 ) . Indi gli ammonifee , e 
commette loro di lafciare fra un mefe la 
Città di Ferrara, e le fue dipendenze, e 
darne il libero polfedimento a’ fuoi Nun- 
zi ; in difetto di che, il Doge, e la Re- 
pubblica di Venezia, e particolarmente 
Giovanni Superanzio, e Vital Michele, 
incorreranno nella fcomunica, dalla qua- 
le non potranno effere affoluti , fo non 
dal Papa , fuori che in punto di morte; 
e nello fteffo tempo Venezia e tutte le 
terre del fuo dominio faranno fotto in- 
terdetto. In quello medefimo cafo didif- 
ubbidienza, proibifee il Papa ognicom- 
merz io co’ Veneziani ; ficchi niuno vi fia 
che arrechi 0 venda loro rifo , frumen- 
to, vino, carne, o panni, od altre mer- 
ci , e non ne riceva o ne comperi da 
loro, fotto le medefime pene di fcomu- 
nica ed interdetto. In oltre priva il Pa- 
pa il Doge e la Repubblica di Venezia 
di tutt’ i privilegi , accordati ad effi dal- 
la Santa Sede , e di tutt’ i feudi ed i 
beni , che tiene dalla Chiefa Romana o 
dalle altre Chiefe . Affulve tutt’ i loro 
fudditi dal giuramento di fedeltà ; e di- 
chiara tutt’i Veneziani infami, incapa- 
ci di dare o di ricevere niente per te- 
flamento, o di comparire in giuflizia , 
in caufe attive o paifive , di efercitare 
qualunque giurifdizione, né altro offizio 
pubblico, fotto pena di nullità : i loro 
figliuoli , fino alla quarta generazione , 
non faranno ammcffi a veruna Ecclefìa- 
flica dignità , o fecolare , nd a venia 
benefizio ed offizio Ecclefiaflico . Final- 
mente ordina il Papa al Vefeovo di 
Venezia, e a tutto il Cleto Secolare o • 
Regolare, e particolarmente a’ Religiofi 
Mendicanti , di fortirne fra dieci gior- 
ni dopo paflato un mefe. lafcìando folo 
alcuni Preti per amminiltrare ìlBattefi- 
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moa’ fanciulli ,e la penitenza a' moribondi, il Vefcovo di Zamora. Papa Clemente 
Che fe i Veneziani perfiftono u« le- diede commiflìoae al Vefcovo di Va- 
condo mefe nella lorodifubbidienza, al- lenza in Ifpagna , che facclTe predicar G.C, 
Icra il Papa depone il Doge dalla fua la Crociata in Aragona , con la indul- 
dignità, e gli Oifiziali dalie loro cariche, genza di Terra-Santa . £' la Bolla del 
rendendogli inabili apoffederne verun’al- vcntefimtMuarto giorno di Aprile i?o9. 
tra; conhfca i loro beni mobili e (labi- Nello (le(To tempo accordò al Re Jaco- 
U, ed elpone le loro perfone , e quelle po la efazione di una decima , per tre 
degli altri Veneziani adeflerc prete da’ anni fopra tutte le rendite ecclefiadiche 
Fedeli . Vogliamo ancora , che fappiano de’ fuoi Stati , trattene quelle degli Or- 
e(Ti , aggiunge il Papa , che ci proponia- dini militari ; e permife a tutti eli Ec- 
K>o noi ìd' implorare contra di cfn il foc- cledaHici , che marciaffero a quella im- 
corfo di tutt' i Ke,i Principi, e gli altri prefa, di vendere o di alienare per due 
Fedeli , per domare il loro orgoglio e anni l’entrate de’ loro benefizi, benché 
la loro infolenza . Che fe fra tre meli fbfTero con cura di anime ; fenza pre- 
non foddisfanno , tutti quelli, che faranno giudizio tuttavia del divino fervigio- 
feco loro qualunque alleanza , o confe- Molti Prelati andarono a quella guerra 
derazione, incorreranno nelle medefime col Re di Aragona; tra |li altri Gu- 
pene di fcomunica e d’interdetto. Q.ue- glielmodi Rocaberti Àrcivelcovo di Tar- 
ilo è in foilanza quel che contiene la ragona, e Raimondo Vefcovo di Valen- 
BolLa pubblicata in Avignone, primiera- za, Cancelliere del Re; col Re di Ca- 
inente il Giovedì Santo, giorno vente- (liglia l’Arcivcfcovo dì Siviglia, e Gon- 
fìmo di Marzo 1309- , e indi il gior- l’alvo Arcivefeovo di Toledo, che il P^ 
no dell’ Afeenfìone ottavo di Maggio., pa avea fatto fuo Legato nelle terre del 
In efecuzione dì quella Bolla (1) ferii- Dominio di quello Principe. Si prefe 
fe il Papa al Re di Sicilia , di Spagna, Ceuta , fi affediò Almeria, e Algefir». 
dì Francia , c d’ Inghilterra , che pren- Ma finalmente i vantaggi di quella 
dcllero e confifcalfero i beni e le perfone campagna non corrifpofero alla gran- 
de’ Veneziani, che fi trovalTero nelle lo- dezza della imprefa.. 

ro terre ; ciocché fu efeguito in alcuni XXXV- Dappoiché Errico di Liixem- Il R«.Er- 
luoghi ; e perché i Veneziani riteneano burgo fu coronato Re de’ Romani ad 
tuttavia Ferrara, fece il Papa predicar la Aquifgrana , volle anche farli coronare 
Crociata conira di elTi ; e mandò in Ita- Impcradore a Roma dal Papa ; e a tal 
lia il Cardinale .Arnoldo di Pelegnia , effetto mandò ad .Avignone alcuni Pre- 
fuo parente, per comandare l’armata in lati e Signori (.5) con l'uà proccura ; cioè 
qualità di Legato ; il che fece con sì Ottone Vefcovo di Bafilea , e Siffrid- 
buon avvenimento , che guadagnò una do Vefcovo di Coira , Amadeo Conte 
fanguìnola battaplia a* Francolino vicino dì Savoia, Giovanni Daulìno Conte 
al Po , e riprele Ferrara il giorno di di Alban e di Vienna, Guido Conte di 
Sant’ Agolìino , ventottellmo di Agollo Fiandra, Giovanni Conte di Sarbruc,e 
nel medefimo anno- il Dottor Simone di Marville, Teforie- 

CtocUti XXXIV. Frattanto fi armava in Ifpa- re della Chiefa di Mets e Segretario del 
“ Iff»" .gna per una piò confiflerabile Crociata . Re Errico . Arrivarono clTi in Avìgno- 
I due Re Jacopo IL di Aragona , e ne verfo il primo di Luglio 1309. e pre- 
Ferdinando IV. dì Calliglia profittando fentarono a Papa Clemente la loro proc- 
della difeordia de’ Mori , unirono le for- cura , che dava loro facoltà di prelìargli 
ze loro , per alTalire il Regno di Gra- giuramento di fedeltà , e di domandar- 
mea (2), e mandarono Arobafeiatori al gli la Corona Imperiale . Gli prefenta- 
Papa, il Re di Aragona, Poncio Ve- rono ancora il decreto di eleeione (4) ; in- 
feovo di Lenda ; c il Re di Calliglia , tomo a che il Papa dichiarò di ricono- 
1 Fteurji Tom. XIII, O o fee- 
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* J"“ fc«re Errico per Re de’ Romani, e pro- 
Anno di coronarlo Imperadore a San 
CI G.C. Pietro di Roma il giorno della prolfi- 
•3°9* ma Purificazione fra due anni , cioè il 
fecondo giorno di Febbraio i^iz. di- 
cendo che non polca farlo prima , per 
motivo del Concilio generale, che dovea 
tenere , Indi gli Ambafeiatori diedero 
il giuramento al Papa in nome dell 
Imperadore , il Sabbato- , giorno vente- 
firaofeito di Luglio . 

■ XXXVI. Pochi giorni dopo il Papa 
Re di Na- coroni il nuovo Re di Napoli Ro^rto. 
poli. Carlo li. o lo Zoppo morì a Cafanoya 
il quinto giorno di Maggio i ^09. in 
età di felTantatrè anni (i) , avendone 
regnati ventiquattro , e lafcib quattro 
figliuoli , il cui primogenito Roberto , 
Duca di Calabria , gir fuccedette nel 
Regno di Nisoli o di Sicilia di qua 
del Faro , e al titolo di Re di Gerufa- 
lemme . Andb in Avignone , dove il 
ventelìmofello giorno di Agofio preiìo 
al Papa la fede e 1’ omaggio per Io Rc- 
• gno di Sicilia, che il Papa ricevette al- 
le* lìefle condizioni della concedione far- 
ta a Carlo fuo Avo (2) g e gli rimife 
tutte le lbmme,che doveva alla Chicia 
Romana, chedicevafi afeendere alla fom- 
ma di trecento mila once d’oro. Indili 
Papa lo coronò il giorno della Natività 
della Beata Vergine, ottavo di Settem- 
bre. Regnò quafi trentaquattro anni. 
Concili in XXXVll. Suo nir^tc Carlo o Caro- 
Ungheii». berlo frattanto fi Ilabiliva nel Regno 
di Ungheria per attenzione del Legato 
Cardinal Gentile, che a tal effetto rac- 
colfe a Buda i Prelati e i Signori (j), 
e col loroaffcnfo fece pubblicare il fedo 
giorno di Maggio la coftituzionc feguen- 
te: Se alcuno attenta centra la perlona 
di Carlo Re d’Ungheria, mettendo ma- 
no fopra lui violentemente , o in qua- 
lunque altro fi fia modo , oltre le pene 
volute dalle leggi, farà per Tempre pri- 
vato di tutt’ i Feudi , che tiene dalla 
Chiefa , e di tutte le grazie fpirituali o 
temporali , che ne ha ricévute : faranno 
tutt'i fuor Vaffalli affoluti dal giuramen- 
to di fedeltà, e faranno i fuoi figliuoli 
tfclufi per Tempre da ogni benefìzio o 
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dignità Ecclefiafiica. Se la Corona, cRr 
ritiene LadiUao Vaivodo delia Tranfil- 
vania , non ci viene riftituita nel termi- 
ne del profTimo Concilio , ordinato in 
quello, farà riputau interdetta e profa- 
na ; e ne farà fabbricata un’ altra , che 
^nediremo noi folennemente , e che fa- 
rà in luogo della prima. Che fe la pri- 
ma effendo ricovrata, o U feconda fab» 
bricata di nuovo folle ancora fottratta o 
perduta, gli Arcivefeovi di Stngonia • 
di Colocza , coir alTenfo de' loro fuffra-' 
ganci , la dichiareranno interdetta ; e ne 
larà un’ altra fabbricata , e benedetta in 
nome della Chiefa Romana . Quell» 
perché il popolo credea , che il diritr» 
del R e foffe annvITo a quella Corona , 
che il loro Re Santo Stefancv avea ri- 
cevuta dal Papa . 

Il Concilio indicato da queffo fi teO» 
ne a l’reiburgo nel feguente Novenr- 
br» (4). Vi prcfvdctte il medefimo Le- 
gato G-ntile , e coll'afienfo de’ Prelati 
vi pubblicò una coilituzione divifa itr 
nove articoli . 11 primo è per 1» ficu- 
rezza de’Vefcovi, e degli altri Prelati, 
e de’ Legati medefimi della Santa Se- 
de , che talvolta venivano infeguiii ar- 
mata mano , prefi , battuti , imprigiona- 
ti , e talvolta uccili , Si ordinano contra 
i coipevoli le medefime pene come cen- 
tra «oloro , che attcmalfero contra le 
perfena del Re; fcomunìca, intercletto, 
privazione di privilegi e di feudi^difpen- 
fa a’Vafialli dal giuramento dì fedeltà, 
incapacità per gli loro figliuoli a’ bene- 
fiz) e alla clericatura , privazione ^Ua 
fepoltura . E perché alcuni ecclefiaftici S 
faccano complici de’ laici in si fatte vio- 
lenze , profferifee il Concìlio contra di elTt 
fcomunìca e privazione de benefizi C5)- 
Proibizione dì ricevere dalla ma- 
no di un laico un Vefòovado (d) , una 
cura , ò qualunque fi fia altro benefì- 
zio fatto pena all’ intrufo di perdere il 
benefizio, che poffedea legittimamente, 
e di efTere dichiarato incapace di aver- 
ne alcuno ..Proibizione a chiunque di 
favorire si fatte ufurpazionr , folto 
pena di fcomunìca e n interdetto , Si 
' rinnova una cellituzione fatta da Papa 
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Benedetto XI. ( i") 5 quando era Legato in 
Ungheria , cioè nel 1303. che aveva anco- 
ra il fuonome di Niccolò Boccilìno Ve- 
feovo di Ollia. Non abbiamo noi que- 
lla Collituzione; ma ben una limile fatta 
dal Legato Filippo Vefeovodi Fermo nel 
■Concilio di Buda dell' anno 1279. (2)- 
Conformemente dunque a quelle CoHitu- 
zioni il Legato Gentile nei Concilio di 
Presbui^o (j) proibifee l’ ufurpazione 
de’ beni della Chiefa , e generalmente 
lutte le ruberie: aggiungendo 3lla feo- 
munica l’ interdetto ibpra le terre degli 
ufurpatori , e la difpenfa a' loro fuddi- 
ti dal giuramento di fedeltà . Rinnova 
parimente la pena contra i Cherici con- 
cubinarj , ma la riduce alla perdita del- 
la quarta parte de’ frutti de’ loro bene- 
fizi, con ordine a’ Vefeovi di farla pa- 
gare efattamente (4) . Proibizione ad 
ogni cattolico Ji maritare la fua figliuo- 
la , o la Tua parente ad un Eretico , o 
ad uno Scifmatico, o ad un Infedele; 

g rincipalmente a’ RulH , a* Bulpri , a’ 
iafej, e a’ Lituani, per lo pericolo di 
fcduzionc , a cui erano efpolle le don- 
ne con quelli matrimoni (3). Tutti que- 
lli decreti furono pubblicaci nel decimo 
giorno di Novembre 1309. 

(^tìnua- XXXV HI. Roberto di Vinchelfea Ar- 
*h’civefcovo'di Caotorberl era dopo due an- 
Tem 1 elìlio ritornato in Inghilterra, e 

,j, ' tenne in quell'anno un Concilio in Lon- 

dra nella Chiefa di Sàn Paolo, il Lune- 
di dopo la fella di San Edmondo marti- 
re, vencelìmoquarto di Novembre (6). 
V’intervennero i fuoi fuffraganei velli- 
ti pontificalmente , e il Vefeovo di 
Norvic celebrò la mella delio Spirito 
Santo, dopo la quale 1 ’ Arcivefeovo fe- 
ce un fermone in Latino , in cui ri- 
. prefe I Vefeovi eletti per follecitazio- 
neopCTbrighe, e Quelli , che non follene- 
vano i diritti ' della Chiefa . Dopo il 
fermone diede una indulgenza di qua- 
ranta giorni a 'tutti quelli , che vi erano 
intervenuti ; indi propofe il motivo di 
quello Concilio Provinciale, ch’era la 
convocazione del Concilio univerfale , ed 
effendo 1’ ora tarda , in quello giorno al- 


(i) hi. fo. n. 14. I». II. p. 1071. 
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tro non fi fece. Il giorno dietro i Ve- ' = 

feovi con le loro cappe rinchiufe, cioè Aty» 
co" loro abiti ordinar), e tutti gli altri w G.C, 
ecclelìaQici capitarono allo llciTp luogo, 

Si lelTero due Bolle del . Papa ; era la 
prima quella della convocazione del Con- 
cilio di Vienna (7) ; la feconda,la commif- 
Itone data a’ Vefeovi per informarli delle 
querele prefentate contrai Templari (8). 

Indi fi lelTe la lettera dell’Arcivefcoyo di 
Cantorberl al Vefeovo di Londra per la 
convocazione del Concilio Provinciale in 
efecuzione della prima Bolla (9) 3 e il cer- 
tificato del Vefeovo di avervi iòddisfat- 
to , citando i Vefeovi iiioi comprovin- 
ciali, gli Abati egli altri, che dovevano 
andare al Concilio : è quello certificato 
del ventelìmoterzo giorno di Novembre. 

Nello Hello tempo i Commilfar) de- 
putati dal Papa per la Provincia di Sens 
cominciarono a procedere a Parigi nell’ 
aftàr de’ Templari (10) . Era la Sede 
di Sens vacante per la morte dell' Arci- 
vefeovo Stefano Bequart , occorfa in 
quell’ anno 1 309. il Sabbato Santo ven- 
tinoveliroo di Marzo (ii). U Re Fi- 
lippo il Bello volle mettere in quella 
gran Sede Filippo di Marignì , allora 
Vefeovo di Catnbrai , fratèllo di En- 
guerrando di Marignì , fuo favorito. Pre- 
gò dunque il Papa di trasferire il Vefeo- 
vo Filippo all’ Arcivelcovado di Sens ; e 
il Papa gli rifpofe: Quantunque non ci 
vadano a genio si fatte riferbe, tuttavia 
non trovando altro modo di foddisfar- 
vi con pulitezza, abbiamo per quella volta 
riferbata la Chiefa di Sens alla noHra 
difpolìzione ; pregandovi di non obbli- 
garci fenza un gran motivo a far que- 
llo . E’ la lettera in data di Avignone 
il fedo giorno di Maggio. Notifi, che 
il Re era quegli, che impegnava il Papa 
a'fare quelle rifeidse, delle quali fi lagnò 
tanto poi , perchè impedivano le canoni- 
che elezioni , e il Papa medefimo le dif- 
approvava. Filippo di Marignì in effetto 
venne trasferito alla Sede di Sens (12), 
ina ne prefe polTedimento nell’ ottavo 
giorno di Aprile del feguente anno. 

Ebbe per fuccelTore in Cambra! non Gu- 
O o a gliel- 

2) Sup. hi. 87. n. ]8. (]7 Cane. Poloo. t. 

I. p. 17 . Godovin. p. 144 Cooc. >•. if. 
ijii. Cio 7 Baluz. >. I. p.ii. C‘l) Gali. 

(la) Gali. Chr. p. 141. 
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gUelno (li Trie, come il Re defrden* che gli domandarono fe volca difendef 
va , ma Pietro di Levis dì Mirepoix, 1 ’ Odine, ed egli rifpofe: L’Ordine è 
DiO.C. Vefcovo dì Maguelona , e poi confermato dalla Santa Sede, daHa qua- 

• 3 ° 9 ' di Bajcnx. le ebbe i privilegi, e fiamo molta rta- 

Nella vacanza della Sede di Sens , ravìgliati , che la Chiefa Romana voghi 
andarono appunto i Commilfarj del Papa procedere così prelhmentc alla fua top> 
a Parigi per l' affare de’Temnlarj (i) . prefTione, attefo che la fentenza di de» 
Erano otto, l’ Arci vefcovo di Narbona, i pofizione centra 1 ’ Imperador Federico 
Vefeovi di Bajeux, di Menda, e di Lì- fu dilTerita trentadue anni . Quanto a 
inoges; tre Arcidiaconi, di varie Diocefi, me, non fono valevole a difendere l’Or- 
e il Prevoho di Aixfz), Giunfero elfi a dine; fono però difpoho a farlo feconda 
Parigi nel mefe di Agoifo 1309. eilve^ il poter mio, e mi riputerei unmifera- 
nerdì avanti San Lorenzo ottavo giorno bile e un vile uomo, fe non intrapren* 
dello flelfo mefe, citarono tutto I’ Ordì- deflì la fua'difefà, dopo averne ricevuti 
ne a comparire avanti a loro il primo tanti beni e tanti onori. Vero i cheli 
giorno dopo San Martino nella fata del cofa riefee difficile.' io fono prigioniero 
Vefeovado. Poi mandarono la (feffa ci- del Papa e del Re ; non ho un foldo 
fazione alle altre otto Provincie di da fpenderlo in quello affare , e non 
Reims, Roano, Tours, Lione, Bourges, ho meco altro che un fratello fervente, 
Bourdeaux, Narbona, ed Auch. Il fat>- perciò domando ajuto econflclio; impe>> 
bato giorno vente lìmofecondo di Novem- rocchè mia intenzione ?che la verità fìa 
bre 1 309. elTendo i Commiffar; nella ca- conofciuta di quanto viene imputato all* 
mera del Vefcovo di Parigi , e tenen- Ordine, non foto da quei dell’ Ordine, 
do la loro felltone , lì prefentò loro un ma in tutte- le parti del mondo , da’ 
uomo in abito fecolare (3); ed effendo Re, da’ Principi , da’ Prelati, • da’ Si- 
interrogato , diffe ch’era Giovanni di gnori , quantunque ì nollri confratelli 
-Molai . nativo della Dìocefì di Befanzo- lìedb Ikti troppo rigidi a difendere t 
ne, eh era ll/ito dell’Ordine de’ Tempia- nollri diritti conrra molti Prelati, 
r) , e ne avea portato l’abito diecc an- I CommilTari gli dilTcro, che penfalTe 
ni , poi n'era ufeito , e di poi giurò bene alla difefa, alla quale fiolferìva, e 
Ibora r anima fua e fopra la fua lede, che ponelfc mente a quel che ^veva egli 
che mai non avea fentito dire, nè co- eonfelTato contea fe ftelTb , c centra 1 ’ Or- 
nolciuto in elTi maleveruno. Interroga- 3 ine. Tuttavia, foggìuofefo elfr, lìama 
to , fe- volea difender l’Ordine, ditfe concenti di ammettervi a quella difefa, 
che si , e che i Commilfari facelfero di e anche di accordarvi una proroga per 
lui quel che voleano , ma che gli facef- deliberare. Ma voi avete a fapore, che 
fero fomminillrare le cole necelfarie per- in materia di erelìa o dì fede fi dee 
chè era egli povero. Parve loro un uo- procedere femplicemente , fenza minine» 
mo femplicc lino all’ imbecillità , per il ro di Avvocati, e fenza formalità giu- 
che lo conliglìarono a indirìzzarfi al Ve- dìziaria (5) . Indi , perchè poteffe dcli- 
feovo di Parigi , al quale appartenea di berare con cognizione di caufa , gli fe- 
ricevere i *Fratelli fuggiti dall’ Ordine cero leggere, e anche fpiegar in lingua 
nella fua Diocefi, c di fommìaillrar h>- volgare la loro commifTione, e le altre 
ro il mantenimento . Era egli qualche carte necelfarie. Venuti a quello,che aveva 
parente del gran MaeAro. egli confeBato a Chinon avanti a’ tre Car- 

li gran Maelfro medelìmo nominato dinali( 5 ),fi feceduc volte il fegno della 
Jacopo di Molai (4) fu prefentato a’ Com- croce, e dimoflrò gran fegni di maravi- 
millarj il mercoledì ventelìmofello di glia . dicendo che le i Commilfarj fo 0 e- 
Novvmbre . ElTendo Ifato citato dal ro Itati altra gente, e che folfe egli Ha- 
Vefeovo di Parigi , avea rifpollo, che to in iibcrtà , avrebbe parlato loro in 
voleva andare avanti a’ Commilfari , altro modo. 1 Commilfari dilf ero : Noa 
fiamo 

t>J buptn Ttmpt. p. 40Ì. IIJ. (1) Sup. n. 17, l)) Dupui p, ni, C4) f. i>}. (sà 

/<(, ae. il tpui, in firn», («) Svp, n, 
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(ìamo noi perTone da prendere un impe- 
gno di guerra. E il gran Maeflro rifpo- 
fe : quello non voglio dir io . Ma pia- 
cene a Dio, che lì crattalTero quelli cat- 
tivi, come lo fono i Saraceni e i Tar- 
tari , che lì taglia loro la tella , e il 
corno per meaao . Pare che per queili 
cattivi volelfe intendere i calunniatori . 
Finalmente domandò tempo a rifolvere 
lino al feguente venerdì ; e (Quello gli 
venne accordato da’ Commi (lari. Poi fe- 
cero gridare per un bidello , che fe al- 
cuno volea difendere l'Ordine de’ Tem- 
plari , lì prelentalfe , ma non comparve 
veruno . 

Il venerdì prima di Sant’ Andrea., 
giorno ventortellmo di Novembre , fe- 
cero i CommifTari chiamar a loro il 
gran Maellro de’ Templari « che venne 
loro condotto , come la prima volta ( t ) , 
da Filippo Prevoflo della Chiefa di 
Poitiers , e da Giovanni di Gianville 
Ufciere del Re commelfo dal Papa , e 
dal Re, alla cullodia de’ Templari. In- 
terrogato il gran Maellro da’CommilTa- 
ri (2), fe volea difender l’Ordine , ri- 
fpofe : Io fono un Cavaliere non let- 
terato e povero ; e intelì da una Bolla, 
che mi fu letta , che il Papa mi rifer- 
bò al Tuo giudi-zio , con alcuni altri 
grandi dell Ordine . Per quello andrò 
alla Tua prefenza , quando a lui piace- 
rà , e come fono uom mortale come 
tutti gli altri , vi prego di fargl’ inten- 
dere, che mi chiami più prello che lìa 
polli bi le . Aggiunfe poi, che per ifcari- 
co della fua cofcienza volea loro efpor- 
re tre cofe intorno al fuo Ordine. 

Primieramente, difs’egli, io non co- 
nofco Ordine Religiofo , le cui Chiefe 
fieno meglio fomite di ornamenti c di 
tutto il rello di quel che appartiene al 
divino fcrvigio, e dove i Sacerdoti fac- 
ciano il dover loro , trattene le Catte- 
drali . Secondariamente , non conofco 
dove C facciano maggiori limoline j im- 
perocché in tutte le nollre cafe la fi fa 
tre volte alla fettimana a tutti quei, che 
vengono . Finalmente niun mai altro 
efpofe la vita , nè fparfe più fanguc in 
difefa della fede , contea i nemici Tuoi . 
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Replicarono i Commilfari , che tutto r — 
quello non fervi va a nulla per la fai- 
vezza delle anime , quando vi mancava 
la fede , che n’ è il fondamento . E il 
gran Maellro affermò, che credea tuno 
quel che apparteneva alla fede cattoli- 
ca . Finalmente pregò i Commilfar;, 
che gli fafcialfero afcoltar la melfa, e il 
rello del divino offizio , e di aver la 
Cappella , e i Tuoi Cappellani , e tutto 
gli li concedette. 

XXXIX. Nel feguente anno 1310.IÌ 
tennero molti Concili Provinciali . Er- 
rico Arcivefeovo di Colonia raccolfe il ' 
fuo per ordine particolare di Papa Cle- 
mente (3), c lo tenne per tre giorm il 
Lunedì della prima fettimana di Quare- 
lìma, ch’era il nono giorno di Marzo, 
il Martedì , e il Mercoledì feguente . 
V’intervennero tre Vefeovi , Guido di 
Utrecht , Engilberto di Qfnabruc , e 
Godefredo di Minden , co’ Deputati di 
Tibaldo Vetcovo di Liege , e del Ca- 
pitolo di Munller , elfendo la Sede va- 
cante , Le feffioni lì fecero a Colonia 
nel Palagio dell' Arcivefeovo. In quello 
Concilio fi pubblicarono degli Statuti 
in ventinove articoli , più atti a far 
conofeere i difordini , che allora correa- 
no , che a porvi rimedio , imperocché 
non adopravano altro che cenfure, avu- 
te da lungo tempo in difprcgio . 

Si condannano c lì annullano gli Sta- 
tuti , e le ordinanze fatte da’ Laici con- 
tea la libertà Ecclclìallica (4) , in par- 
ticolare le proibizioni di dare , vende- 
re, o alienare in altro modo a profitto 
degli Ecclclìallici , c de’ Religiofi le ter- 
re e le Signorie . Si condannano pari- 
mente quelli , che proibivano fotto ac- 
ne necuniarie di dar cofa alcuna a’ Par- 
rochi per gli matrimoni , per le ferol- 
ture, e le altre funzioni, più di quello 
eh’ era flato llabilito . Il Concìlio di- 
chiara nulli tutti Duelli regolamenti fatti 
da’ Laici , e commette loro di rivocarli 
fotto pena di fcom-inica , Ben li cono 
fee, che il motivo di quelli regolamenti 
era l’avidità degli Ecclefiallici di far valere 
i loro diritti ,e di ellendcre i loro, accjuiflì. 

11 difpregio e l’odio contri gli Fe- 
ci e- 


^ P. ija. C»} P. 127. (O T». II. Cene. /. 1517. p. jjji. G»il. Cbt. »». 1. p. S4]. 
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— ■■ -clefiafHcl era andato sì oltr? (i) , che 

venivano percofTì , imi>rigionati , 

DI ti.C. o j(f| a morte , e alcuni altri Eccle- 
llalìici prendeano parte alcuna volta in 
cali violenze. 'Per quello ordina il Con- 
cilio di Colonia di olTervare lo Statuto 
Sinodale fatto in quello propolìto nel 
izóó, dall’ Arcivefcovo Engilberto , da 
me riferito a fuo luogo (a) , contenen- 
te le pih rigorofe cenfure contra colo- 
ro, che eommctteano quelli -eccein . Si 
pub giudicare dalla ripetizione, che qui 
ne vien fatta (3),del poco frutto, che in 
quarant'anni le n'era veduto. Sì rinno- 
vano ancora gli Statuti del medefìmo 
Engilberto contra i faccheggiamenti de’ 
beni della Chiefa ; e quello dell’ Arci- 
vefcovo SilTrido del 1280. per regolare 
la «ita de'Cberici (4). 1 Cherici con- 
cubinarj 'pubblici fono puniti con la fo- 
fpenfione de’ loro offizj , oltre le pene 
volute dal Concilio dell’ Arcivefcovo 
Corrado del laéo. ma quelK, che cor- 
rompono le Religiofe fono fcotnunicar 
ti (5}. Proibizione di far fare a’ Cheri- 
ci alcuna ammenda onoraria , 0 pub- 
blica penitenza (6) : come di cammina- 
re procelTionalmente avanti la Croce , 
e in cappa nera , mentre che gli altri 
fono in cotta . Proibizione di far leg- 
gere la Epirtoia o il Vangelo (7) , fe 
non a quelli , che fono negli ordini Sa- 
cri , e vediti de’ loro ornamenti . Quei, 
che fuonano i campanelli, faranno lette- 
rati (8) , perchè poffano rifponderc al 
Prete, c ferviranno in cotta (9). 

Proibizione a’ dgliani di ricevere la 
Comunione da altri che dal loro Cura- 
to, intendo la Comunione Pafquale (io). 
Proibizione di fare in veruna Chiefà 
delle imprecazioni contra veruna perfo- 
na fenza permidione fpeziale del Vefco- 
vo (ji). Tra quede imprecazioni G 
proibifce particolarmente una certa la- 
mentazione (iz) che comincia ; Media 
vita . Si comincerlì da qui innanzi l’ an- 
no a Natale , fecondo l’ufo della Ro- 
mana Chiefa (i?). Non fi ricuferà a’ 
Parrochi TOlio^nto, fotto pretedo di 


non avere pagato il diritto del Sinodo,» 
cattedratico (14), falvo il poter codrin- 
gerli per altre vie . Gli ultimi regola- 
menti di quedo Concilio riguardano ì 
Regolari tanto dell’ Ordine di San Be- 
nedetto, che di Sant’ Agodino (15}, e 
>' Arcivefcovo Errico rinnova a loro ri- 
uardo la Codituziooe di Corrado fuo pre- 
eceflbre nel Concilio dell’anno i2do,(id). 
Proibifce a’ Religiofi di aver niente di 
proprio fotto pretedo di depofito od al- 
tro , nè tra le mani di perfone fecola- 
ri : e ordina la claufura alle Religiofe 
fecondo la Codituzione Ptriculo/o di Bo- 
nifacio Vili. (j7), 

. XL. Nelmedefimo anno 1310. fi ten-AIrri Can- 
nerò due Concili a Salsburgo,il primo i^di. 
per regolare il pagamento dello decime , 
che aveva il Papa domandate per due 
anni j il fecondo per ifpiegare alcuni 
datoti de’ precedenti Concili (18). Vi 
prefedea l’ Arcivefcovo Corrado , f v’ in- 
tervennero fei Velèovi , Vemardo di 
Padavia , Giovanni di Brixen , Errico 
di Gurc , e V emardo di Lavane co’ Oe- * 
potati de’ Vefeovi diFridnga, e di Ra- 
tisbona . Modera quedo Concilio il rir 
gore de' precedenti Pecreti contra i Che- 
rici , di’ entravano dentro all* oderie , 
contra i Cherici buffoni per profelfiooe , 
e intorno alla folennitì de’ matrimoni ; 
il che fa giudicare , che quedi Decreti 
erano itjal ofTcrvati , 

Pietro Arcivefcovo di Magonza tenr 
ne un Concilio Provinciale parimenrc 
in qued’anno per giorni tre (19), cioè 
il Lunedì , il Martedì e il Mercole- 
dì , dopo li Domenica Juùiiaii , eh’ è 
la terza dopo Pafqua ; e quedo Lu- 
nedì era l’undecimo giorno di Mag- 
gio. In quedo Concilio fi fece un com- 
pendio degli Statuti de’ precedenti Con- 
cili , e vi fi trattò per ordine del 
Papa l'affare de’ Templari . Venti di 
quedi Cavalieri fi prelentarono al Con- 
cilio , fenza efiervi chiamati , coll* 
abito dell’ Ordine , e poco meno che ar- 
mati . Avevano alla loro teda un Con- 
te chiamato Ugo, ed entrarono brufea- 
• mente 


(O C.i. t*) T».ij. Cene. Sup.lik.tf. m.t\. (j) C 4. p 1 108. fa') Sap. Ut, 

87. «.48. (j) C. 4. C. IO. Cz) C. II. C*) C. i«. (») Gang C/iJ/". Cimptnttii . 

(io) C. IO. (il) C.ii. (la) Gang. G/aJ)''. r* 1. p. 494. (^nif. to j p- 770. C'))^-*}’ 
Ò4) C.i 4 . (ij) C.ar. f.aS. (i4) T».ii. p.jfz. Sup. /ii.84. «.«j. (i7)G.[/«. </t Star, 
ttgut.mftete, (18) Tt.ii. Gonc. p.ijia. Ijij. Gonc.p.isjS. » Stirar. p.Sjo, 
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«ente nell’ Affemblea de’ Prelati , che femplicemente levaci dal loro impegno - — 
ne rimafrro tutti lorprefi. L’Arcivefco- nell* Ordine, ed altri riineni in lioertì, 
vo confiderando quelli Cavalieri , e te- dopo adempiuta la penitenza ad elfi 
mende della loro violenza, dille cheta- polla j altri ritenuti in ilirecta prigione, 
mence al Commendatore, che fedelTe,c molti rinchiuft in perpecqp Ira quattro 
fe avea niente a dire, che proponcITe . muraglie j ed aìcjni come ricaduti nella 
Parlò come Tegue con alta voce, e con colpa, confegtuci al braccio lecolare,do- 
aria libera. po elTere fiati degradati dal Vefeovo , 

Abbiamo faputo , che quello Concilio s’ erano negli Ordini Sacri; e così ven- 
i convocato e raccolto per commtlfione ne fatto. Se ne abbruciarono cinquanta- 
del Papa , principalmente per abolire nove ne’ campi , vicino all’ Abaiia di 
l’Ordine nofiro.Ci vengono imputate del- Sant’Antonio, niun de’ quali confcfsò i 
le enormi coloe, peggio che a’ Pagani, delitti , di che venivano acculati , ma 
che noi accenneremo in privato ; il tutti fofiennero fin alla fine , che fi fa- 
che ci riefee incomportabile , l'opra tot- ceano morire iogiuflamente , dalla qual 
Co, perchè ci condannano l'enza udirci , cofa il popolo fu ellremamente toccato. 

< convincerci regolarmente. Per ciò in Un roefe dopo 1 ’ Arcivefeovo di Rcima 
prefenza di quell’ Affemblea ci appellia- tenne a Senlis il fuo Concilio Provin- 
mo al futuro Pana , e a tutto il Tuo ciale, dove nove Templari furono pari- 
Clero , e dichiariamo pubblicamente , mente condannati , e abbruciati per an- 
che quelli , che furono abbruciaci altro- torità del Giudice fccolare . Ma alia 
ve per quelli delitti , negarono collante- morte fi difdilTero di quanto aveaoo con- 
inente dì averne commeffo un folo , e lo felTato prima, dicendo che i'iveanofac- 
fofiennero fra tormenti e fino alla mor- to per timor de’ tormenti . 
te. Dio medefimo approvò la loro inno- XLf. Frattanto i Commifiari del 
cenza con un fingolar miracolo in que- pa fontìnovavano a Parigi i loro proce- 
fio, che il loro bianco mantello non fi dimenti intorno agli affari generali dell’ 'VémpU- 
abbruciò , nè fi abbrneiarono le Croci Ordine (z). Il Sabbato quacturJiccfimo ,j. 
rolfe, che vi erano fopra» Se quello mi- di Marzo i^ic. chiamarono avanti afe 
racolo era vero, fi potea concludere all’ i Templari, che aveano detto di voler 
oppollo, che il fuoco , non rifparmran- difendere l’ Ordine . Poi fecero leggere 
do altro che 1’ abito , moflrava eh' elfo e fpiegare in Francefe la loro commilfio- 
rra fante , e che quelli, che lo por- ne, c gli articoli ,lbpra i quali voleva- 
tavano, n’ eranb indegni . Poiché ebbe no informare : i medefimi in foftanza 
parlato il Commendatore, parlò l’Arci- dell'interrogatorio facto a cento quaran- 
vefeovo di Magonza , temendo che ne ta Templari od ijop.fj). In feguito i 
fuccedeffe un tumulto, ricevette la prò- Commilfari mandarono al Tempio alcu- 
tefia de’Templari, e dille chefiadopre- ni Notai, cheli fecero condurre i Tem- 
rebbe aoprelfo il Papa per acchetargli , plari, eh’ erano in prigione in numero 
e in tal modo li rimandò alle lor cafe. Do- di fettantaquatcro (4), e domandarono 
po ottenne un’ altra commìlfione dal Pa- loro fe avell'ero deliberato intorno a’ 
pa , per cui li rimandò affoluci nel pri- Proccuratori , che doveano collituirc . 
mo giorno di Luglio del feguente anno. Rifpofero per bocca di Pietro di fio!» 

A Parigi il nuovo Arcivefeovo di gna. Sacerdote ProccuratorGcnerale deli’ 

Seni Filippo di Marignl tenne il fuo Ordine, e dilTero. • 

Concilio Provinciale, dall' undccimogior- Noi abbiamo un Capo, fenza la cui 
no di Maggio fino al ventelimofellofi). permifiione non poflìam fare quel che ci 
Vi fi efaminarono le caufe de’Templa- viene richiefiu; ma noi fiamo difpofii a 
ri in particolare, e tutto ben corfidera- comparire avanti a'CcmmilTarj e a difrn- 
to fi decite, che dovellero alcuni elTere derc l’Ordine come farà di ragione . Gli 

* ar- 
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a'ticoli mandatici dal Papa, e che ci fu- 
rono letti, fono infami , detedabili , c 
falfflìmi , fabbricati da imtxjdori noftrt 
* 5 ' 0 * nemici. La religione del T'empio è pu- 
ra , e fenza ngacchìa ; e chi dice al con- 
crario, parla da infsdde e da Eretico , 
Per ciò fiamo apparecchiati a difender- 
la in qualunque modo ; e a tal fine do- 
mandiamo la libertà delle nodre perfone, 
e che ci da dato d'intervenire al Con- 
cilio generale ; ovvero di commettere i 
nodri ìnterefTì a que' nodri fratelli , che 
V* interverranno . Quelli tra noi , che 
confedarono quelle menzogne per veri- 
tà , Io fecero per timor della morte , e 
de’crudeli tormenti, che fofferfero, e vi- 
dero foffrirc agli altri j o furono guada- 
gnati con promcITe o con minacce . Per 
quello le loro depolizioni non deggiono 
portare verun pregiudizio all'Ordine. 

Nel medefimo giorno, ch’era di Mar- 
tedì fettimo giorno di Aprile ijto. (i) 
otto di quelli Tcmplar; comparvero 
avanti a' CommilTarj nella Cappella del 
Vefeovado', e Pietro di Bologna in no- 
me di tutti lede uno fcritto 12) , con- 
tenente quali lo dedb di quel che avea- 
no detto avanti a’ Notai , foggìungendo, 
che fuori del Regno di Francia non fi 
troverrebbe verun Tempiario, che dicef- 
fe quello, di che vengono acculati; e che 
quelle impodure erano date invent ite da 
alcuni Apodati , difcacciati dall’ Ordine 
per gli loro delitti . Un altro degli ot- 
to Templari , chiamato Giovanni di 
Montereale (?), lede uno fcritto in lin- 
gua volgare, che fente più del Catalano, 
che del Francefe , e contiene in follan- 
za le medefime difefe. I Cemmidarj ri- 
fpolero (4) : Noi non fiamo già dati 
quelli, che fecero prendere ni fequedra- 
re voi , e i vodri beni liete prigìo- 
ìiicri del Papa, e i vodri ben^ fono nel- 
le fue mani ; onde non podiamo ni ridi- 
tuirvclP, nè mettervi in libertà. Rifpo- 
fcro loro parimente intorno all* allegazio- 
ne de’ loro privilegi , e alle altre nulli- 
tà propolle contra il procedimento. 

Il Sabbato avanti la Dom.enica delle 
Palme (5}, undecimo giorno di Aprile 
fjio. i Commidari raccolti nella mede- 
fima Cappella del Vefeovado , fi fecero 
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condurre avanti quattro degli otto Tem- 
plari , che fi erano prefentaci ad edì il 
precedente Martedì , e in loro prefenza 
prefero il giuramento di ventiquattro 
tcltimoni, venti de’ quali erano dell’ On- 
dine, e quattro fecolari . Indi ricevette- 
ro le loro depofizioni . Il primo , che 
avea nome Raulo di Prelles della Dio- 
cefi di Laon , Avvocato nella Corte del 
Re, in età di quarant' ^nni in circa , 
dider Al tempo ch’io dimorava aLaon, 
il Priore del Tempio della lleda Città 
chiamato Fra Gervafio di Beauvats, col 
Quale avea molta famigliarità , mi dide 
(pedo in prefenza di molte perfone , 
cioè più di cento volte in cinque o fei 
anni avanti la prefa de’ Templari , che 
nel loro Ordioe vi era un punto cosi 
maravigliofo, la fegretezza del quale era 
canto raccomandata che amerebbe di per- 
dere prima la cella, che di fcoprirlo, fe 
fi potede fapere eh' era fiato egli . Mi 
dilfe ancora, che nel Capitolo Generale 
v’era un punto cosi fegreto, che fc per 
dilgrazia io lo vedelfi , od alcun altro , 
fols’ anche il Re di Francia, fe potede- 
ro, edt lo ucciderebbero. Mi dide mol- 
te volte , che vi era un picciolo libro 
degli fiacuti dell' Ordine, che volentieri 
lo mofirerebbe ; ma che ve n’ era un al- 
tro che non mofirerebbe per tutto l’oro 
del mondo . Mi pregò di nroccurargU 
l’entrata nel Capitolo Generale; non du- 
bitando di non aver ben prefio da dive- 
nire gran Macliro . In effetto gli proc- 
curai quello ingrrffo, e lo vidi làlire in 
grande autorità apprcffo i principali dell’ 
Ordine, come aveami predetto . Mi diC- 
fe ancora, che non avea mai fentito par- 
lare di una prigione più orrenda di quel- 
la dell’ Ordine ,' e che chi refilleva a 
qualche comandamento de’ Superiori vi 
veniva rinchiufo fino alla morte. 

La Domenica del decimo giorno di 
Maggio ijio.(d) avendo intelò i Com- 
minar), che i quattro deputati de' Tem- 
plari volevano andare alla loro prefen- 
za, fi raccolfcro nella cappella ; e Pie- 
tro di Bologna, parlando per tutti, dif-, 
fe: Abbiamo fentito dire, e abbiamo ra- 
gion di temere, che fia vero, che il Si- 
gnor Arcivefeovo di Sens co’fuoi fulfra- 
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faro Concilio provinciale, Templari, e il Re fecali 


vogliono domani procedere concra di molti 
nollri fratelli , che fi ^no offerti alla di- 
fefa dell’Ordine. Il che gli obblighereb- 
be neceffarìamente a defiftcme. Per que- 
llo abbiamo noi elleib un atto di appei- 
latione, che vogliamo leggere avanti a 
voi . L' Areivelcovo di Nirboni prefi- 
dentc della commilTione gli dille : La vo- 
llra appellazione non riguarda noi, e non 
abbiamo motivo di mefcolarvici ; impe- 
rocché non vi appellate da noi. Ma fe 
avete qualcoia a dire in difefa del vo- 
llro Ordine, lo afcolteremo volentieri. 

Pietro di Bologna non lafciò di pre- 
fentar loro 1’ atto , per cui fi appellava- 
no eHi al Papa di tutto ciò, che potef- 
fe fare centra di cHi 1 ’ Arcivefcovo di 
Sent, e il fuo Concilio; e pregarono i 
Commiflferj di fargl’ intendere , che non fa- 
celTe nulla coatra i Templari, durante il 
corto della loro commiUìone. Fecero ri- 
tornar la fera i quattro deputati (i); 
e i Commilfari dilTero loro : L’ affare, di 
sui trattano l’ Arcivefcovo di Sens, e i 
fuoi fuffraganei nel loro Concilio , è in- 
teramente feparato dal noilro, e non fap- 
pìamo quel che vi filaccia. Come fiamo 
noi commein dal Papa per 1 ’ affare a 
noi affidato , i Prelati del Concilio di 
Sens fono parimente commeflì da lui per 
gli affari , che trattano effi , e non ab- 
biamo verun potere lopra di loro. 

In Calìiglia Papa Clemente commife 
per informare contra i Templari gli Ar- 
civefeovi di Toledo, e dì Compollella 
con alcuni altri Prelati (i ) , e l’ Inquifì- 
tore Emerieo dell’Ordine de’ Frati Pre- 
dicatori piò vecchio di quello , di coi abbia- 
mo il Direttorio . In Aragona la commilfio- 
ne fu indirizzata a Raimondo, Vefeovo di 
Valenza, ed a Chimene di Saragozza , c an- 
cora all’ altre Provincie di Spagna . 1 T em- 
plarj di Aragona prefero 1 ’ armi per di- 
fcnderfi ne’ loro CaflclU . La maggior 
parte fi fortificarono a Monfon , dove le 
truppe del Re gli alfalirono ,e prefero. In 
CalHglia Gonfalvo Arcivefcovo di Tole- 
do decretò la tua citazione il quindice- 
fimodi Aprile io. contra il gran Com- 
mendatore Rodrigo Ibanez , e gii altri 
FUkt/ Tom. Xlll. 
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prendere tutti, 

e . fequeiìrare i loro beni in mano de' Anvo 
V efeovi . Si raccolfe un Concilio a Sala- G.C. 
manca, dove intervennero Rodrigo Ar- 
civefeovo diCompolìelIa, Giovanni Ve- 
feovo di Lisbona, Vafeo della Garda, Goor 
falvo di Zamora, Pietro di Avila, Al- 
fonfo di Ciutad-Rodrìgo , Domenico Hi 
Piacenza, Rodrigo di Mondonedo, Al- 
fonfo di AflorM, Giovanni di Tui, e 
Giovanni di Lugo ; dieci Vefeovi in 
tutto . Dopo avere informato conti» i 
prigionieri , e ricevute le loro confelfioni, 
furono mcffi in libertà col parere di tutt’ i 
Prelati, rimettendo tuttavia al Papa la 
decifione dell’ afiàre. 

Nel corfo di tutti quelli procedimen- 
ti , vedendo il Papa , che i Templari 
non erano ancora baOevolmente efamìna- 
ti (3), onde giudicarli nel mefe di Ot- 
tobre di quell anno 1510. in cui aveva 
indicato il Concilio di Vienna, ne pro- 
rogò il termine fino al primo dì Ottobre 
del feguente anno; come fi vede dalla 
fua lettera ai Re Filippo il Bello data 
da Avignone il quarto giorno di Apri- 
le; ne fcrilTe di fimili a tutti gli Arci- 
velcovi , e a tutt’ i Sovrani . 

XLII. La difeordia contìnovava e fi au- Difcordii 
mentava tra’ Frati Minori . Abbiam 
veduto che i piò zelanti per 1’ olTervanza “ 
erano fiati di vili dagli altri peri' autorità ’ 
di Papa Celeflino nel 1294.(4), fotto il 
nome di poveri Eremiti, ed aveano per 
capo Fra Liberato dì Macerata . Pafiaro- 
no in Acaia , dove un Signore chiamato 
Tommafo di Sole avendo loro donata una 
Ifoletta , vi fabbricarono un’ abitazione, e 
per qualche tempo vi l'ervirono a Dio che- 
tamente. I Padri della Provìncia di Ro- 
mania avendolo faputo, fecero ogni polli- 
bile sforzo per ricondurgli all’unità dell’ 

Ordine. Ma gli Eremiti vi fi oppofero 
collantemente , appoggiandoli alia concef- 
fione di Papa Celefiino. Volendo i loro 
avverlàrj dilcacciargli aflblutamente dalla 
loro Ifola, gli accularono di elTcre Mani- 
chei , perchè quella fetta era ancora nu- 
merofa ; fotto pretefio che fi afieneano 
dalla carne, e dal vino, e fuggivano la 
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^ps^cufavanodi afcoltar la meffa rariflime voi* 
AìOio te ; e di avere mali fentimenci intorno 
DI G.C.gi %ntifIuno Saeraraento , e l’aatorici 
•J*®' del Papa. 

Quelle accufe effendo portate innanzi 
a’ Signori , e a’ Vefcovi del Paefe , man- 
darono all' Ifola d^Ii uomini dotti e pii 
ad eùminare la vita degli Eremiti , e 
fcoprirono efler quelle calunnie, e men- 
zogne ; che gli Eremiti Sacerdoti dicea- 
no la melTa ogni giorno, e celebravano 
divotamente roffizio divino, e pregava- 
no per la Chiel'a Romana, e per lo Pi- 

f ia ; che la loro aflioenza , e la loro fo- 
itudìne non avea per ifcopo altro che 
lo fpìrìto di mortificazione. I Prelati , 
e i Signori , paghi di quella relazioiTe , 
chiamarono a fc gli Eremiti , e li con- 
figliarono a porrarfi a dire la meffa alla 
Chicià maggiore , ed a rendere conto ne’ 
loro fermoni della lor fede v * quando 
follerò invitati a mangiare, cibarfi libe- 
ramente di carne , e di bere vino . Gli 
Eremiti lo fecero , e così fecero cader 
l’odio tutto fopra i loro caiutmtatori ; 
che in Grecia non effendo rìoi'citi ,rUbl- 
vettero di perfeguhargli alla Corte di 
Roma, fino a tanto che gli avefiero ri- 
condotti a loro: il che fegul vario Tan- 
no IJOI, 

L’anno feguenre (i) fi tenne il Capi- 
tolo Generale de’ Frati Minori a Ge- 
nova ; donde , mentre che fi tenea , Gio- 
vanni di Mur quattordicefimo Generale 
deir Ordine, fcriffe una lettera a tutt’ i 
Superiori , e a tutt’ i Frati , in cui di- 
ce (a) r Io trovo , che in alcune delle 
nollre Comuni rii vi fono delle terre , 
delle cafe e delle vigne , o delle pcn- 
fioni perpetue da fiabilire fopra quelli 
fondi . Che alcuni de' nofirì fratelli non 
fello hanno dell’ entrate perfoculi , ma 
y incaricano ancora di alcune efecuzìoni 
di tellamenti perpetui (3} , per il che 
fono impegnati a darli penfiero , e delia 
cultura delle Terre, e della raccolta de’ 
frutti , e ad incontrare liti . Froibifee 
tutti quelli abufi fotto pena di feomu- 
nica pel folo fette ; ed eforta tutt’ i fra- 
Ulli a richiamare lo fpirito della loro 
prima povertà. 


EcCLC^KAtTICi. 

In quello medefimcf Capitolo i frate!»' 
H della Provincia di Romania fecero 
prendere una conefofione in piena alTem- 
Uea (4) , che bÌRignava ovviare allo 
feifma dell’Ordine, ed impiegare tutt’ i 
mezzi polfibili per riunirvf gli Eremiti 
Celcllini . S’ «dirizzarono a - Papa Boni- 
facio , e gli doman Jarooo la rivoeazione 
de’ privilegi del fuo predecelfore ; ma 
egli rifpofe, che bifognava lafciare quelli 
Eirmiti nella loro offervanza; e ch’era 
informato’abbsftanza ,che oficrvavano efli 
la regola pib di quelli, che li perfegui- 
cavano. Allora quelli gli differo ; Gli 
Eremiti furono fempre appaffionati per 
Celellioo , c non conofoono voi per ve- 
ro Papa . Papa Bonifecio cosi veniva 
ferito nella parte più delicata , prmù- 
palmente nelle gagliarde fuc differenzi 
con Filippo il Bdlo, e temea che que- 
fio partito fi fortificane in Grecia. Scrif- 
fe dunque a Pierro Patriarca Latino di 
Colhntinopoli , che allora era in Venev 
zia , e agli Arcivefeovi di Atene e di 
Patralfo, che s’ mfontnaflèro elattaments 
di quello affare. L’ Arcivefeovo di Ate- 
ne ordinò a Tommafe di Sole, che fcac- 
ciaffe gli Eremiti dalla fua [fola; e paC- 
fcrono elTi fotto il dominio de’ Greci, 
dove netterò due anni ; ma effendo il 
Patriarca Pietro andato a Negroponte , 
e follecicato da’ fratelli di Romania , pub- 
blicò due volte la fcomunìca contea 
Eremiti , fe non ritornavano alT ubbi- 
dienza deir Ordine. 

In quelle turbolenze (5) Fra Libera» 
to Superiore degli Eremiti, Hiraò,che fu- 
co più lìcuro foffe il ritornar in Italia ^ 
e ghillificarfi avanti il Papa, e i fuoi 
co^ratelii. Approdarono a un porto del» 
la Puglia nel 1303. in tempo della ca> 
tura di Bonifacio Vili. Un Signore del 
Paefe chiamato Andrea di Se^a diede 
loro una povera abitazione in un deferto^ 
dove fi fermarono . Ma il quindicefimo 
Generale dell’ Ordine , Goofalvo di Bai- 
boa Portoghefe. eletto nel 1304. ( 6 ) , 
follccitò il Re di Napoli Carlo lo Zop- 
po a difcacciare dal fuo Regno que- 
Ili Scifmatici , che acculava ancora di 
Ertfia . ScciUe il Re a Tommafo di 

Aver- 
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Averfa Inquifitore dell’Ordine de’ Frati 
Predicatori , d’ informarfene diftintamen- 
re , e di punire i colpevoli . Avendoli 
r Inqnifitore chiamati in nn Camello del 
Contado di Molile, glietàminò, e non 
ritrovò in elfi verun errore contra la fe- 
de. Tuttavìa, partendoli, li conligiib a 
feguitarlo , per canfare dall’ elfcre in- 
quietati da’ loro nemici . Quelli non tra- 
lafciarono d’infnltarli per lo cammino, 
e di richiedere Fra Liberato, come co- 
lui, che aveva abbandonata la Comonitì , 
fenra la permilTione dq’ Superiori . Fu 
avvertito dall’ Inquilìtore dì metterli in 
lìcurerra, per non cadere tra le lor ma- 
ni , e lo configlib di andar dirittamente 
dal Papa . Si pofe dunqne in cammino 
con un compagno per andar in Francia, 

• ritrovare Clemente V. ma s’infermò 
t Viterbo , e mori nel 1J07. 

I fuoi compagni volevano ufeire del 
Regno di Napoli (t) non ritrovandofì 
in lienreaza ; ma l’Inquifitore loro Io 
proibì , e commife ad elTi dì comparire 
un’altra volta avanti a lui . Con^unfe 
feco loro altri Religioli dì mala riputa- 
zione, chiamati di Sant’ Onofrio, ed al- 
tunì Eretici della fetta degli Apoflolici. 
Li condannò tutti indillintamente con 
una medefima fententa come Eretici e 
Scifmatìcì ; notando parimente come fau- 
tori quelli , che li proteggevano , An- 
drea di Segna , che aveva albergati di 
Eremiti , fe ne dolfe coll’ Inquilitore , che 
Tempre pii» fi sdegnò centra di loro , e 
feeeli condurre a Trivento , Cittì Ve- 
fcovìle del Contado di Molìfe .^I>opo 
aver loro dati i tormenti , per farli oat>- 
felfare la loro preWfe Ereffe , e 'averli 
tenuri cinque- meli In prigióne , li Co*- 
dannò ad efferO pubblicamcnté' frollati a 
Napoli, poi difcacciati dal Regno. Ma 
egli morì poco tempo dopo, dichiarando 
Àe gli avea condannati ingiollaménte . 

Alcuni tuecumbettero a’ tormenti (z), 

^ gli altri psfTatoao in Frància Mreiui- 
llificarfi avanti' al Papa ; pM fi unìro- 
ifo ad alconi altrffratelii Minori ritro- 
vati in Provenza , che «‘■eHno parimetl'- 
te dìvilì dall’ Ordine per zelo della ot- 
Atrvanza , come eraoccorlò in altre Pro- 
~vincie, particolarmente iu Tofcana<q U 
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che produlfe due partiti nell’Ordine; ' - 
gli uni fi chiamavano gli Spirituali , gli 
altri , Frati della Comunità': quello 
era il piò numerofo e il più polfen- * 3 *®* 
te (j) ; ma l' altro non lafciò di folle- 
nerfi , principalmente in Provenza. Rai- 
mondo di VìKanova nativo di quella 
Provincja , e Medico del Rt Carlo lo 
Zoppo , lo eccitò poco avanti di mori- 
re a interporre la fua autorità per fal- 
varc dalla opprelTione i Frati Spiritua- 
li , ed a fcrivere al Generale dell’Or- 
dine di elfer loro favorevole. Il Re 
icrilTc non Polo al Generale, ma a Pa- 
pa Clemente , pregandolo di metter fi. 
ne a quelli fcandali . Secondo la pre- 
ghiera e il configlio dei Re , il Papa 
chiamò a le con ordini fegieti il Gene- 
ral dell'Ordine Gonfalvo , e quelli che 
flireò più atti ad illruirlo in quello affit- 
re, cìo^ Raimondo Goffiredi, ch’era fla- 
to il trcdiccfimo Generale dell’Ordine, 
Guglielmo di Comillon , Ubcrrino di 
Calale , e alcuni altri . Lì chiamò a 
Malaufe alla diocefi di Vaìfon , e in- 
terrogò fegretamente il Generale Gon- 
falvo , c gli altri poi , per fapeme il 
vero. Ma vedendo , die la moltitudine 
degli altri atfari non gli permettea di 
attendere a quello perfonaimente , ne 
.diede la commiflìone a tre Cardinali , 
Berengario di Fredote Vefeovo di Fra- 
featì, Guglielmo Arrulat, Prete titola- 
to di Santa Porenziana , e Tommafo 
Jorzi , titolato di Santa Sabina . 

Ora come l' aRàre andava in lungo , 
lEnri Spirituali, che il Papa avea chia- 
mati , temettero di elTere intanto mal- 
trateari da’ Superiori dell’ Ordine ; ^ 
quell» il Papa diede una Bolla provvifio- 
nate, per ctrt gli efeata , in numero di 
otro mentovati ^ dall’ ubbidienza e dal- 
la giurifdìzìMe del Generale, e de’S»- 
periori , durante l’ affare , Proibifea pa- 
rimente d' inquietare ' coloro , che in 
diverfe provmcie aderirono a queth ot- 
to, (’ quali 'non vuolethe in veruomo- 
do nuoca ’ il- procedimento di quello aiL 
hté . E' la Bolla in data di Avignone 
nel quattordicefimo gìoraodi Aprile 1 qPo. 
t r affare dimorò in tale Rato pel corfo 
di due Inni, fino al Concilio di Vienna. 
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Procedi- 
nienti con 
tra la me- 
moria di 
Bonifacio. 


Frattanto Frate Ubertino di Calale, il 
pib zelante di tutti gli Spirituali, die- 
de a’Comreiirari una memoria conreoen- 
te trentacinque capi di trafgrelTione , 
venticinque coatra la regola , e dieci 
centra la dichiarazione di Niccolò III. 
alia quale i Frati della Comunità rifpo- 
fero con una lunga fcrittura (i) . Gli 
Spirituali della provincia di Tofeana 
ne furono piò fdegnati degli altri ; G di- 
vifero dal corpo dell* Ordine di loro 
propria autorità ; G crearono un Gene- 
rale (z), e de’ Superiori . Ma quella ri- 
bellione fu diiàpproyata alla Corte di 
Roma ; ed alienò dagli Spiiituali quel- 
li, che loro erano più favorevoli prima. 

XLIIL Frattanto il Re Filippo il 
Bello procedea tuttavia alla condanna 
della memoria di Bonifacio Vili, in- 
torno a che il Papa ncU’ anno preceden- 
te diede una Bulla, in cui dice 
Nel cominciamento del nollro PontiGca- 
to , quando eravamo noi a Lione , .poi 
a Poitiers, il ReFiliopo , i Conti Lui- 
gi di Rvreux , Guido di San Paolo , e 
Giovanni di Dreux , con Guglielmo di 
PlelFis Cavaliere, ci Jomandaroao itlan- 
temente di ricevere le- prove , che pre- 
tendeano di avere , che Papa Bonifacio 
Vili, noilro predeceflóre foGie morto 
nell'EreGa. Noi non poGìamo credere, 
che quell* accufa avelie buon fondamen- 
to ; lapendo eh* era nato di parenti Cat- 
tolici , e in un paele che lo era ; eh’ i 
Rato nudrito nella Corte di Roma , e 
vi palliò la maggior parte della Tua vi- 
ta ; che accompagnò Papa Martino , e 
Papa Adriano nelle loro legazioni di 
Francia e d’ Inghilterra ; e tenne lotto 
edi la cancellaria. Avea nella Corte di 
Roma efercitato l’olfizio di Avvocato, 
venne fatto Notaio , poi innalzato alla 
dignità di Cardinale, e Gnalmente ef- 
fendo Papa pubblicò molte coGituzioni 
per la gloria di Dio , per la conferma- 
zione della Fede , e per la diGruzione 
degli Eretici . Tuttavia efleodo quella 
della EreGa la più deteGabile fra 1 * al- 
tre colpe, e la più pericolofa di tutte, 
abbiam creduto di non poter diGìmula- 
re queG' accula , lafciarla lenza efa- 
me , particolarmente nella Cbiela Ro- 
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nana , madre e Signora di tutt’ i Fede- 
li , che ricevono da ella la dottrina e 
la regola della Religione. 

Perciò , efiendo ancora a Poitiers , 
abbiamo deliberato col parere de’ noGri 
fratelli , di dar udienza agli accufatori 
di Bonifacio , e loro aUijamo deputato 
un termine per comparire avanti a noi 
io Avignone il primo giorno giuridico 
dopo la PuriGcazione della Vergine al- 
lora proGima , e prefentemente paflàta . 
Ma non avendo noi allora potuta ritro* 
varci al luogo deifinato per gii affari , 
che ropraggiunlero , e per la mala 
Ragione e la diGìcoltà delle Grade ; ci- 
tiamo ora con le prefenti le medellme 
perfone , che crederanno aver intercGe 
in queGo aGare o per acculare o per di- 
fendere , per Ip primo giorno dopo la 
feconda Domenica di QuarcGma . E' la 
Bolla in data del trediceGmo giorno di 
Settembre 1)09. da Avignone, appreGb 
i Frati Predicatori , nella fala balla , do- 
ve il Papa teneva i pubblici concillori. 

In elecuzione di quvGa Bolla (4) 
paGarono le parti in Avignone , e vi 
G prefentarono avanti al Papa in pieno 
ConciGoro nel giorno precilb, già Rato 
deputato . cioj il fediceGmo di Marzo 
I q ta eh' era il Lunedi della feconda 
(ectimaoa di QuareGma . Erano gli ac- 
cusatori quactro Cavalieri , Guglielmo di 
Nogaret, Guglielmo di PleGis , Pietro 
di Gaillard, e Pietro di Blanalche, ac- 
compagnati da un Chcrico , chiamato 
MaGro Alaino di Cambila, e tutti cin- 
que G qualiGcavano Invivi del Re di 
Francia . I difcnlbrì della memoria di Bo- 
nifacio erano in numero di dodici (5), 
alia teda de’quali dava Maedro Jacopo 
di Modena , che parlò in nome di tut- 
ti. Fece prima il Papa leggere la Bolla 
del trediceGmo giorno di Settembre , che 
ora è data riferita ; poi Guglielmo di 
Nogaret fece una lunga riroodraoza , offe- 
rendo di dariainiferitto. Jacopo di Modo- 
nafece delle protede in contrario , foG(> 
neado , che le parti awerfarie non doveva^ 
noelfere ricwute ad acculare la memoria 
di Bonifacio ; perciò il Papa comandò, eh’ 
entrambe le narti el'poneGero le loro pre- 
tesfioni in ifcfitto ; e adeguò loro i due fo- 

gue^ 
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guenti Venerdì , per feguitar a procede- 
re avanti a lui . 

Il venerdì ventèlimo di Marzo due 
Cardinali commein dal Papa ordinarono 
a’ quattro notai, che avea nominati per 
formare i procelTi , che raccoglielTero tut- 
to quello, che le parti volclìero produr- 
re (i). ProdulTcro gli accufatori l' idan- 
za prefentata al Re (z) il duodecimo 
giorno di Marzo i^oj. contenente l’ac- 
cufa formale centra Bonifacio . Indi die- 
dero un altro fcritto, in cui dicealì tra 
l'altre cofe (j), che i tedimoni, che pò- 
teàno* deporre contri Bonifacio , inoiti 
poteano mancare , effendo vecchi e in- 
fermicci. Per quedo, aggiungevano edì, 
vi fupplichiamo idantemente a fare, che 
quedi cedimon; fieno ricevuti fenza di- 
lazione. In oltre dichiariamo (4) , che 
molti Cardinali ci fono Ibfpetti , come 
intcredati in tal affare , e avendo fatto 
tutti gli sforzi per impedirne la proce- 
dura . Perciò noi li riculiamo , e ne 
daremo i nomi a Vodra Santità, fé lo 
giudica necedario. 

Il venerdì feguente ventelimofettimo 
giorno di Marzo i)io. (5), in pubbli, 
co Concidoro nominarono gli Accufato- 
ti i Cardinali iòft>etti in numero di ot- 
to . Il Mercoledì primo di Aprile die- 
dero i nomi de' tedimon; , che voleano 
produrre (d). 11 Venerdì decimo giorno, 
dopo avere il Papa udite le riìpettive 
protede delle parti , dichiarò che aven- 
do ricevuti i nomi de’ tedimon; , pro- 
cederebbe io quedo affare a norma del- 
la gibtìizia , e alfegnò la deputazione al 
giorno dietro, in cui la rimife dopo Pa- 
Iqua, che in qued’anno ijio- cadeva il 
giorno diciannovefimo di Aprile (7) . 
Diede dunque per termine alle parti il 
primo giorno giuridico, dopo la Quafi- 
modo ; commettendo, che frattanto fi da- 
rebbe loro copia di tutti gli atti prodot- 
ti da entrambe le pani . Ma il Sabbato 
dopo Pafqua , ventefimoquinto di Apri- 
le , il Papa prorogò quedo termine fino 
a quindici giorni (8), e Tonavo di Mag- 

S io lo prorogò ancora fino al Lunedì un- 
ccimo giorno (9)^ poi per unaiodirpo- 
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Czione fopraggiuntagli lo rimife al Mer- 
coledl. Anno 

Q,uedo| giorno, eh’ era il tredicefimo**' 
di Maggio (io), il Papa nel pubblico 
Concidoro, prefenti le parti, diflie: In- 
tefi dire una volta , che alcuni Dottori 
erano di opinione , che uno fcomunica- 
to fi riputava aflbluto con un folo (aiu- 
to del Papa , o quando gli aveva egli 
feientemente parlato . Ma non ho mai 
creduta per vera queda opinione, quan- 
do almeno non fi avefle per ficuro,che 
il Papa aveffe intenzione di aiTolverlo 
dalla fcomunica . Perciò dichiaro , che 
in tal affare nè in verun altro , io non 
intefi mai di affulvcre veruno l'comuni- 
cato , afcoltandolo , parlando feco , o co- 
municando foco in qual fi fia forma . Sog- 
giunfe, ch’cITendo le cofa imoonante e 
difficile, e che fi approflimava il caldo, 
e ch’egli, ed infieme i Cardinali avea- 
no bifogno di ufare alcune precauzioni 
per la loro fanità (11), permettea tem- 
po alle parti fino al primo giorno giu- 
ridico del mefedi Agodo: offerendo frat- 
tanto di ricevere i nomi de’tedimoni,che 
Doteano mancare , Allora Guglielmo di 
Nogarct pregò il Papa di alLlverlo a 
cautela dalle cenfure , in cui lode in- 
corfo (iz)i ma il Papa diffe, che bifo- 
gnava fu di ciò deliberare. 

Frattanto il Papa nominò alcuni Com- 
minar; per alcoltare ì tedimon; , il cui 
elanie era predante (n). Furono quelli 
Commiffarj Ifarno Arcivefeovo di Tebe, 

Vicario del Papa a Roma, Jacoco Ve. 
feovo di Avignone, poi Papa Giovanni 
XXII. Alto^do Vefeovo di Vienna , 
Bertrando Abate di Montalbano, Vita, 
le Dufour Frate Minore , Dottore in 
Teologia, c Grimiero di Bergamo lai. 
co , Avvocato nella Corte di Roma . Cotti, 
mette loro il Papa di portarfi in Roma, 
in Lombardia, inTolcana, inCamoania, 
e nelle altre vicinanze, per elaminare i 
tedimoni vecchi , malaticci , o difpodi 
ad allontanarli per lungo trauo , e di 
tenere fegrete le loro depofizioni. £' la 
commififione in data del ventefimottavo 
giorno di Giugno 1510. 

XLIV. 
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XLIV. Papa Clenrience commifc pari- 
^r*r Cardinali , che (lavano fe- 

diO.C.cq^ di efaminare sì fatti teftimonj , cioè 
’ 3 ’®- a Pietro della Cappella Vefcovo di Pa- 
; lelìrina , a Berengario di Fredole Ve(ì:ovo 
Teflimo- Frafcati, e a Niccoli) di Freauville, 
nj . titolato di Sant’ Eufebio. Quello fi ve- 
de da un frammento d’informarton^ che 
comincia così (i): Il Lunedì diciafletre- 
Cmo di Agollo dello llc(To anno , ch’è il 
ijio. Niccolò Sacerdote, Canonico del- 
ia Chiefa Cattedrale di Sant’ Angelo de’ 
Lombardi nella Puglia , di anni trenta- 
fette in trentotto, dopo dato ^iur^fnen- 
to avanti a’ Cardinali Commiffan nel 
Priorato di Graufelle , appreffo Malauie 
nella Diocefi di Vai fon nel palagio, do- 
ve dimorava il Papa, di(fe , ch^elTendo 
a Napoli fotto il Pontificato' di Cele- 
ftino V. (a), cioè nel 1294. nel mele 
di Novembre nella cafa di Marino SR 
chinulfo , dove dimorava Benedetto Gae- 
tano allora Cardinale , entrò egli nella 
camera del Cardinale , nel feguito del 
Vefcovo di Frigenti , e vi ritrovò un 
Cherico,che con lui difputava alla pre- 
fenia di molte perfone qual foffe miglior 
legge o Religiotje, quella de’CrilKani, 
de'Giudci, o de’ Saraceni , e quali M- 
fcro quelli, che ofiervaffero meglio la lo- 
ro. Dille allora il Cardinale: Cofa fo- 
no tutte qnefie Religioni } Sono inven- 
zioni degli uomini . Non bifogna pren- 
derfi penfiero altro che di quello mon- 
do ; non dfendovi altra vin che la pre- 
lènte . Dille ancora nella lìeffa oecafio- 
ae , che quello mondo non ebbe piinci- 
pio, e Boa avrà fine. 11 giorno ieguen- 
te (4) , Niccolò Abate di San Benedet- 
to nella Diocefi di Capaccio deoofe in- 
torno allo (leffo fatto il medefimo , e 
aggiunfe, che il Cardinal Gaetano avea 
deno, che il pane non era cambiatone! 
Sagramento deU’ Altare v n eh* era falfo 
clrf fon* il Corpo di Oefa-CrHìo ? «he 
DOQ B dava rìfurrezlone ,' che f aniWà 
■Buore col' corpo (4), «h' tra quello 11 
foo parere, e quello di tutte le peHb-' 
ne letterate \ ma che i femplici , e gl’ 
ignoranti penfano'in altro mòdo. Inter- 
rogato il telìimonio, fé il Cardinalepar- 


EcCLESI ASTICA, 

lava così fcherzando, rifpofe che lo di- 

cca fedamente, e con tutto l’animo. 

Il Mercoletft giorno diciannovefimo 
di Agolìo Manfredi laico Cittadino di 
Locca (5), d’anni felìantacinque, diffe, 
che l’anno ijoa prima del Natale, ef- 
fendo nella camera di Papa Bonifazio al 
Palagio di Laterano , in prelènza degli 
Ambafeiatori di Firenze , di Bologna , 
di Lucca, e di molte altre perfone, un 
uomo , die parca Cappellano del Papa , 
gli diede avvifo della morte di un tal 
Cavaliere , ch’era fiato cattiva nerfona; 
e perciò bifognava pregare per lui , af- 
fine che Gefu-Crifto avefiè mifericordia 
dell’ anima fua . Sopra quello Bonifacio 
lo trattò da fciocco uomo ; e dono aver 
indegnamente parlato di Gefu-Crifto , 
aggiunfe : Quello Cavaliere ha di già 
ricevuto tutto il bene e il male, che do- 
veva avere; e non v’ ha altra vita che 
quella, mi altro paradifo , nè altro in- 
ferno, che in quello mondo . Aggiunfe 

? uefio telìimonio un difeorfo di Boni- 
acio (d), cui la pudicizia non permei^ 
te di riferire; e un altro telìimonio ne 
racconta un sdtro ancora piò empio del 
precedente . 

Quel che ei rimane dì tal’ informazio- 
ne comprende le depofizìoni di tredici 
tefiimon; , de’ quali mólti riferirono i'me- 
defimi fatti uniformi (7) . Un’ altra in- 
formazione, che fembra elTere delj'anno 
feguente, contiene le depofizìoni di ven- 
titré tefiimon) ,* e i niedefimi fattl i'coh 
altri parimente fcandalofi; macche l’af- 
fare non fugiudiciro, ho creduto fuper- 
fluo di farne una piò difiinta relazione. 

XLV. Quantunque Pa;fa Clemente pil»zi9- 
avefiè deputato alle parti II principio di 
Agollo , non veggo che aW«a loro dai'^^”®" 
ta udienza, fe non il martedì , giorno 
decimo di Novembre, e quello folamm- 
te per rimetterle al legnente Venerdì . 

Nel qual giorno Gngnelmo d! Nogaret 
I? dolfe , che i difenfori df Bonifecid 
aveffero avanzate tnoite coTe rtsntra 
r onore e la riputazione del Re fud 
Signore (8) . Il che il Papa mollrò 
di dilàpprovare (9) , offerendo di afcol- 
tare tutto quel che il Nogaret avef- 

fe . 
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te a dire pw foflenere l’onore (lei Re< 
Poi rìmire r»ifare di giorno in giorno 
(ino al Martedì ventefimofecondo di 
Dicembre ( I ), nel quale lo rimife ancora 
al primo giorno dopo la quarta Dome* 
nica di quarefìma fegucnte ; cioè al ven* 
tunefimo giorno di Mario r?ii. Così 
quello lungo procedimento fi foflenne 
avanti al Papa in proroghe, in incer* 
loeutorj , e in preliminari , fenza en- 
trar nel fondo dell’ affare . Non v’é altro 
ch’eccezioni, * allegazioni in contrario, 
protelle reiterate in ogni giorno della 
caufa . Non convengono le parti nella 
naiità loro , e non nella competenza 
el Gìndìce. Non avanzano una parola 
fenza reftrizione o modificazione ; ad 
ogni paffò temono d’ingannarfi, e di la- 
rdare (malche vantaggio al loro avver- 
làrio. E’ un efempio confideratnlc dello 
fpiritodi gavillazione,che regnava allora . 

Prono- XLVI. Nel mefe di Dicembre ijio. 
tioDc de’ il Sabbato de’ quattro tempi dell’ A v- 
C a t d in ali. vento , giorno diciannovefimo del mefe, 
fece Papa Clemente una feconda pro- 
niorione di Cardinali in numero di cin- 
- eoe, cioè Arnoldo di Fengeres Arcive- 
Icovo di Arles , creato da lui Vefeovo 
dì Sabina (z), Bertrando di Bordes Ve- 
ftovo d’ AIW , e Cameriere del Papa , 
che io fece Cardinale Sacerdote titolato 
di San Giovanni c di San Paolo ; ma 
morì nel feguente anno il mefe di Set- 
tembre. Il terzo Cardinale fu Arnoldo 
di Nouveau Abate di Fontefreddo dell’ 
Ordine di Ciffeaux , e Vicecancelliere 
della Chiefa Romana, che fu parimente 
Cardinale titolato di Santa Prifea . Il 
arto fij Raimondo di Fargis Nipote 
I Papa , Cardinale Diacono titolato 
di Santa Maria la Nuova . II qniaro 
Bernardo- di Grave di Santa Liberata , 
Cardinale Diacono titolato di Sant’A- 
gata. Era parimente parente del Papa, 
e quelli due non erano ancora ordinari 
Suddiaconi , quando furono fatti Cardi- 
nali (37 . Il che fii allora notato come 
traa infoRta difpenfa . 

XLVII. Nel principio dcll’ahno fe- 
gaente il Re Filippo il Beilo tralafciO 
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alfine di ptucedere centra la memoria di , . ■ 

Bonifacio, come fi raccoglie da una let- 
tera da luiferitta a Papa Clemente (4) , 
in cui ripiglia l’affare dal parlamento 
nuto a Parigi nel mefe di Marzo 1303.(5) 
e conchiude dichiarando, che io rimette Filippo, 
al giudizio del Papa e de’ Cardinali , 
per effere decifo nel futura Concilio o 
altrimenti . ImpCTocché , foggiarle , ci 
guardi Dio di rivocare in dubbio quel 
che farà decifo (d) intorno ad una qui- 
ftione di fede , principalmente coll’ap- 
provazione del Concilio . £' la lettera in 
data di Fontanablò nel mefe di Felv 
brajo 131O. cioè 1311. avanti Pafqua . 

In feguela di quello celTamento dei 
Re , il Papa diede una Bolla , in cui 
riconofee , che il Re fece quello eoo 
buona intenzione (7), e Io dichiara in- 
nocente della cattura di Bonifacio, e di 
tatto quello, che accadde in quella occa- 
lìone . Rivoca e annulla tutte le fen- 
lenze e le collituzioni pregiudiziali all’ 
onore , a’ diritti , e alla liWcà del Re 
e del Regno, emanare dagli Omilfanti 
dell’ anno 1300. e commette cne fieno 
levate da'regillrì della Chiefa Romana. 

Eccettua tuttavolta dall' abalizione ge- 
netale Guglielmo di Nogaret , Sciarra 
Colonna , e alcuni altri pib fegnalati 
nella cattura di Bonifacio . La Bolla i 
in data di Avignone il venrefimofettN 
mo giorno di Aprile , il («Ilo anno del 
Pontificato di Clemente , cioè 1 ’ anno 
1311. (8); imperocché il feitimo non 
^vea cominciare che nei giorno quat- 
tordieelìmo di Novembre , giorno della 
fua Incoronazione . 

Qpanrunque Gugiielmo di Nogaret 
prctendeffe di aver avote forti ragioni 
di quanto aveva operato eontm Bonifa- 
cio (9) , non tralafciò' di chiedere l’al- 
folnzione a Papa Clemente , per mag- 
gior Ikurezza . Glie l’ accordò il Papa 
con quelle condizioni . Al primo paf- 
faggio generale andrà a Tefra-Santa 
con armi e cavalli , per farvi una lla- 
Ùle dimora , fe non gli viene da noi 
accorciato il tempo . Frattanto andrà 
egli in pellegrinaggio sf Nollra Signora 
di 
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■ - di Vauvert, di Roquemadour, del Pui 
Anno Velai , di Bologna fui mare, e di 
DiG.C. chartres, a Sant' Egidio , a Moncemag- 
giore, a San Jacopo in Galizia. Quell’ 
affoluzione è dello llelfo giorno della 
precedente Bolla . 

Errico «ti XLVIII. Frattanto Errico di Luxem- 
Lu»e«n- borgo Re de' Romani era venuto in 
burgo io (jjIiji ^ pCT andare a Roma a ricevere 
itaiu . Corona Imperiale . Prima di partire 
fcc’ egli un foìenne giuramento a Papa 
Clemente, col qual promettea di difen- 
dere la fede Cattolica, llerminare i ne- 
mici della Chiefa (i) , proteggere il 
Papa, e confervare i diritti della Chie- 
(a Romana. Conferma e rinnova i pri- 
vilegi, e tutte le donazioni, eh’ erta ha 
ricevute da Collantino , da Carlo Ma- 
no, da Errico, da Ottone IV. da Fe- 
erico II. e da altri Imperadori. Que- 
llo giuramento fu fatto a Laufana il 
giorno undecimo di Ottobre t^o. nel- 
le mani dell’ Arcivefeovo di Treveri , 
Balduino di Luxemburgo , fratello del 
Re, e di Giovanni di Molans Scolafli- 
co della Chiefa di Toul , commclTi en- 
trambi dal Papa a tal effetto. 

Di poi il Re Errico pafsò le Alpi , 
ed entrb in Italia (2) . Si ritrovava a 
Sufa nella fella di San Michele , e ad 
Alli verfo S. Martino, con una grand' 
armata , e promettea di llabilire la pa- 
ce in tutto il paefe, e di riuuire i par- 
titi de’Guelfi, e de’Gibellini . Il Papa 
avea ferino in fuo favore a’ Genoveli , 
a’ Fiorentini, a’Milanelì, e ad altri po- 
poli d'Italia, e aveva incaricato il Car- 
dinale Amolcio di Pelegrua, Legato, di 
aiutarlo nella fua imprefa ; ma l’ avve- 
nimento fu oppoHo alle intenzioni di 
Errico. La fua perfona accrebbe le tur- 
bolenze, rafTicorò e incoraggiò i Gibel- 
lini , e dellò gelofìa ne’ Guelfi . Final- 
mente fu collretto a dare de’ combatti- 
menti, e adaffediare alcune piazze. Ri- 
cevette però la Corona di ferro a Mi- 
lano dalla mano dell’ Arcivefeovo nella 
Chiefa di Sant’ Ambrogio (}) , il gior- 
no della Epifania feflo di Gennaio ijii. 
e per le diverfe rivoluzioni inforte lì 


fermò io Lombardia il refhnte dell' anno. 

Avea promeffo il Papa di andar a Ro- 
ma a dargli di fua mano la Corona Im- 
periale (4) : ma poi ne diede la com- 
miflìone a cinque Cardinali , tre Vefeo- 
vi , e due Diaconi , cioè Arnoldo di 
Feugeres Vefeovo di Sabina , Lionardo 
Vefeovo di Albano , Niccolò Vefeovo 
di Ollia , Francefeo , Napoleone «legli 
Orfini titolato di Santa Lucia , e Luca 
di Ficfchi titolato di Santa Maria in 
via lata . Comincia la Bolla della loro 
commifTione in quello modo: Gefu-Cri- 
flo il Re de' R e ha data una tal pof- 
(anza alla fua Chiefa, che il Regno le 
appartiene , che può ella innalzare i 
maggiori Principi, e che gl’ Imperadori 
e i Re deggiono ubbidire c fervire ad 
elfa . Il Papa dice poi , come ha egli 
confermata la elezione del Re Errico , 
e promife di coronarlo. Ma foggiunge ; 
ellrodo quello Principe entrato in Ita- 
lia (5), ci mandò alcuni Ambafeiatori , 
che ci pregarono ad anticipare la Co- 
zonazione , e deputarla per la Penteco- 
lle allora prolTima, perchè folle fatta da 
alcuni Cardinali , poiché non polTumo 
noi farla perfonalmente , per motivo del 
Concilio Generale, che dobbiamo tene- 
re nel primo giorno di Ottobre , c di 
molti altri affari predanti, che ci riten- 
gono di qua de’ monti . Indi convenne 
il Re di prorogare il termine della fua 
Incoronazione lino all’ Alfunta per rice- 
vere r Unzione , e la Corona Imperia- 
le (d) nella Chiefa di San Pietro , nel 
modo accoHumato . Per quello vi ordi- 
niamo di capitare a Roma in quello 
giorno, in cui voi Vefeovo di Odia ce- 
lebrerete la Meda , e darete al Re la 
Sacra Unzione , e gli daranno gli altri 
quattro la Corona Imperiale , 10 feet- 
tro , il pomo , la fpada , e il redo. Il 
Papa poi deferive loro tutte le partico- 
larità della ccremonia , fecondo la for- 
mula cudodita negli Archivi della Chie- 
fa Romana. E' la Bolla in data di Grau- 
fella il giorno diciannovefuno di Giugno 
1311. e la Pentecode era data inqued’ 
anno il giorno treotefimo di Ma^|^. 

i}io. n. 
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Frattanto ì Conitnidar) <kl al Concilio, fe credca di avere autori- 

bailevole di giudicargli; elTo rifpofe Anno 
che si: fe bi Cagna va mettere i Tctnpla-Di G.C. 
r> a’ tormenti, lì giudicò di no. Mai ijn. 


Mira** XLIX. . ... 

Teapla- p^pj raccolti a Parigi per l’ aliare de’ 
Templari, terminarono la informazione, 
dietro alla quale s' erano affaticati più 


anno e mezzo (i) , e ne reterò 


Concìlio 
di Rivcn 

*a. 


conto al Papa con una lenera ; in cui 
diceano ; Sappiate , Santo Padre (2), 
che noi abbiamo proceduto con tutta la 
fedeltà, coll’ attenzione e diligenza pof- 
(ìbilc alla informazione, di cui volita San- 
tità ci ha incaricati. Vi abbiamo efami- 
nati dugento trentuno' teflimon) , che ci 
vennero fomminiflrati da diverfe Provin- 
cie , e che ancora non erano flati uditi . 
Ve ne fpediamo una copia , e per 
maggior ficurezza ne abbiamo depolìta- 
ta un’ altra nel teforo di Nollra Signo- 
ra in Parigi . Data nell’Abazia Reale 
vicino a Pontoile l’anno 1311. anno 
fello del vodro Pontificato il quinto 
giorno di Giugno, tra il Sabbato dono 
la l'eniecolle, e il Re Filippo il Bel- 
lo teneva allora il fuo Parlamento a Pon- 
toife, ove mroiavafi 1 ’ Ardvefeovo di 
hlarbona , e il Vefccvo di Bayeiut, en- 
trambi nel numero de’ CommiiTarj . E 
non potendo eliì aboandonarc il Paria- 
mento , andarono gli altri a ritrovarli , 
portandofi all’ Abazia . di Maubuilfon, 
per conferire col Re, e con effi, c met- 
tere fine al loro procedimento. 

L. Nel medefimo tempo Rinaldo Arci- 
vefeovo di Ravenna tenne un Concilio 
per lo fleffo affare de’ Temrlar) , e per 
difporfi al Concilio Generale , fecondo 
l'ordine del Papa (3) . Intervennero a 
quello Concìlio otto Vefeovi della Pro- 
vincia, e tre Inquifitori, due Frati Pre- 
dicatori , e un Frate Minore ; e il gior- 
no diciaffettefimo di Giugno , mentre 
eh’ erano raccolti in Ravenna nel Pa- 
lagio Arcivefcovile,preicntaronoloro fet- 
te Temolarj , a’ quali, dopo aver loro 
fatto dar giuramento , fi leflero i capi 
di accufa mandati dal Papa, e le depo- 
fizioni de’ teilimonj . Effi rifpolero a tut- 
ti , eiafenno feparatamente , lenza rcoilrar- 
fi né ImoflTi , né intimoriti , e nega- 
rono collantemente tutte le colpe, che 
loro venivano addolTate. Avendoli 1 ’ Ar- 
civefeovo rimandati indietro , domandò 
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_ , Il giuaicu ai no . ma 1 

due Inquifitori Domenicani erano di pa- 
rere di mettervcli. Se fi doveffe rim«- • 
tere il giudizio al Papa ; il Concilio 
non lo accordò per motivo eh’ era vici- 
no il Concilio Generale . Finalmente, 
fe doveano gli accufati effere alloluti, 
o giufìificarfi ; fu conclufo per la giufti- 
fieazione; ma il giorno dietro fi giudi- 
cò, che bifognava affolvere gl’innocenti, 
e punire i colpevoli , e che fi aveanoda 
tenere per innocenti quelli , che avea- 
no confelfato per timor de’ tormenti. 
Cinque tuttavia fecero la gmllificazione 
canonica. 

I n quello medcfimo Concilio (4) , fi pub- 
blicò una Coilituzione contenente tren- 
tadue articoli , per rinnovare gli antichi 
Canoni nj..l olfervati . Il più conlìde- 
rabile ngu.irda le violenze efercitate con- 
tea I Veicovi , eh’ erano imnrigiunati , 
percoffi, uccifì, o difcacciati' dalle loro 
Chicle, e fpcgliati de’ loro beni. Cen- 
tra gli autori e 1 complici di quelle col- 
pe fi accumulano tutte le ceniùre, e le 
pene fpirituali ; e fi provvede alia fuf- 
fiflenza de’ Vefeovi difcacciati e fpoglia- 
ti. Ma si fatti mali fi pot.-ano folamen- 
te reprimere con la forza , è con la pof- 
fanza fecolare; e allora non avi-a l’Ita- 
lia un Principe atto ad ularla . Impe- 
rocché quantunque il Re de’ Romani Er~ 
rico di Luzemburgo folle in Lombardia 
con un armata , non era occupato in 
altro che in farli riconolcere per Sovra- 

(S)- Quella Coliituzione del Conci- 
lio di Ravenna fu pubblicata il Lunedì 
ventefimo di Giugno 13 ii, nella Cbie- 
fa Metropolitana , e fu probabilmente il 
giorno della conclufionc del Concilio. 

LI. Dovea farfi l’apertura del Conci- 
Ilo Generale il primo giorno di Ottobre rovello 
del medelimo anno. Aveva il Papa fat- G«o«»le. 
to intendere a tutt’i Vefeovi di arre- 
carvi le memorie di tutte le cole, che 
fi doveano regolare per lo ben della 
Chiefa (6). Ci rimangono due di 
quelle i/lruzioni , l’ una di Guglielmo 

_Qq Dn- 
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-T Dtiraifti Veftovo di Menda , l’ ahr» di 

tttt Vcfcovo, if «ni w«Be aaa d Baco» 
DtG.C.{i pare^ di qaeft' ulthwv tfiee io iodati* 
ijii» fn:omo al prima articolo» che ri* 
guarda i Tetnolarj , importmbér che il' 
Papa htirrTediatameote abolìife quell’ Or* 
dh» si {ereditato , che rende odiofo il 
nome di Cridian» agl' Infedeli ; fem' 
airellarfì^alle debntr rimofiraate » che fan 
nofi in loro difefa, potendo elfcrviperi* 
colo mi differite . Intorno al fecon- 
do articolo, ch’era il foccorfo di Ter* 
ta-Santa, dice C»)> «he v'era poca fpe* 
rama di rinfeirri , per la difeoHia , eh» 
regnava tra' Prineipi Crìlliani : e coll' 
andar del tempo IT vide quello ballevol- 
maste. 

Si eflende maggiormente foprt del 
terzo articolo» ch'eri la riforma de’ co- 
llumi , e fi duole di molti abulì : ed 
eccone i pih confìderabill (i) . Nella 
maggior parte de’ luoghi dr Francia fi 
tengono nelle Oomeniche» e nelle Fede 
priifeipaK » mercari ^ fiere » tribunali , e 
(effioni per modio che quell! giorni desi- 
nati ad onorar Dio» fono profanati, dif- 
fipandofene il tempo in af&rì temporali, 
in dilfolutezze per le olberie » in qnifiio- 
ni, inbetlertitTrie, e in altre colpe* Nel 
mÀlefimo Regno gli ArckUaccmt » gli Ar- 
cipreti , e r Deeanl Rurali commattono 
fpelfo le loro giurildizioni a genti di^rege- 
voli,ed ignoranti (j);e fieaoo efercitate 
da efli medefimi , o per altri fuddelega* 
ti , fi abufiino talmenre del poter rieU 
le chiavi » che fcoimmicano altrui per leg- 
gere 'cagioni» fpelfo lènza motivo veru- 
no > per modo che comunemente fi ritro- 
vano, in linaiola Parrocchia, tre»oquat* 
trocento fcomunicati » e io ne ho veduto 
fino a lèttecetto ; di qua nalce l’ intero 
difpregio delle cenfure » e nd vengono i 
difcorlt ingiuriofi, e icandaloll contea la 
Cbìefa e i Mitrilln Tuoi . 

Fonte di qwdi mali é la pococuiii delti 
lecita oAervua nelle ordinazioni . Si anr- 
mettooo’ agli Ordini Sacri, e al Sacerdo- 
zio medefìmo una moltitudine di perIbiM' 
vili e difpregevoii , eailiitto inde^e» si 
per Icienza » che per oofiumi v quello fa 
che nella maggior parte de’ tuo^i fono 
i Sacerdoti lliinati meno de’ Laici e de’ 

N. s*. c*i N. t7- Cs) N. »»• Ca) ) 


Ohidei , Moki Canonr avcdno jmswrtf- 
doto a quello dilMine ; ma fono tanto 
mal afferrati , eh’ è iMsefiario ih porvi 
□novi rimedi. 

Molti EcclefialHci (4) di mali coIIck* 
nù capitano nella Corte di Roma d> 
diverfì paefi, ed ottengono giornalinrnto 
benefìzi, anche con cura d’anime; prin* 
ci;nlm?nte ne’ luoghi» dove la. loro vit* 
difordinata uon è conofoiuta» e i Prela- 
ti ubbidendo agli ordini della Santa Se- 
de, li ricevono rifsettofamente * Poi difo 
onorano la Cbìefa con la loro vita fean- 
dalofo; e fratnnto i Prelati non potfo* 
no provvedere de' buoni fagotti a' bette- 
fili di- loro coUaztoiie» peH* moltitudi- 
ne di qiiefft impetranti nella Corte dè 
Roma . Donde nalce » che non avendo di 
ohe ricompenfare il merito' de' Letterati» 
elfi non trovano alcuno, che gli affilia nei 
governodelle loro Diocefi. Io lo di una 
Chiefa CatCedralc» che non ha altroché 
trenta prebende, nella quale ne veruno 
trentacìnque , o più, da veucianai ch’^ go- 
vernata dal Tuo Velcovo ; e tuttavia e^i 
non potè cooferirne altro che due ; c li tro» 
vanoancora de'pretendeoci,chebanaodoli' 
afpettativa fidi quella Chiefa. In oltre» 
il Papa conf.'ù tutte le dignità:» che va- 
carono in quello tempo anche a degli 
affenti , che non vi pelerò- mai ptedéw 
Nella ilclfa Diocefi le prebende delle pie- 
ciole Collegiali, clfendodi collazione del 
Vefeovo, e leCm'e mtdefime, fono oc- 
cupate d^gl* impetranti di Roma ; per 
modo che il Vefeovo non pub dare nè 
grandi, nè piccioli btneliti a’ buoni Ec- 
clefialhci del Paefe, che hanno (ludiacm 
in varie farolti, e vi conlaniarano il lo- 
ro patrimonio ; cosi non irperando venne 
foccorfo dalla Chiefa, la neceffìtà li ri- 
diiffe a maritarli, o a pafihre nclleCop- 
ti (ètolari , e a' Configli de’ Principi » e 
fono effi i maggiori nemici» che abbin. 
la Ohiefà , cte eli ha dìforógiaii , e t- 
nemicà mag^ori «tifo foe liheìtà. 

Si maoefarono peeffovire irCbiefo alai- t 
ne parfoae. che ne fono incapaci , degli 1 
livanierì» che partano nn' altra lingua, » 
delle perfone capaci e degne (5)»ma che 
non vi rrfeggooo asai » dfoiorando nella 
Corte di Roma, » inqueWe de' Principi - 

it- 
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Donde ne avviene, che leChiefe di cam- 
pala fi dilhuggono , fvanikono i loro 
beni , e i loro diritti , 1' oHhio divino 
vien a celiare , e refla dciufa la inten- 
sione de' Fondatori .Un altro abufo è 
la pluralità de’ benefit; . La llella pcrib- 
na , e alcuna volta anche incapace (i) , 
ne poflede quattro o cinque in diverfe 
Chicle ; alcuna volta lino a dodici ; e 
tanto quanto baderebbe per onedatnente 
mamenere cinquanta o feiranta uomini 
letterati , ed elercitati negli offizj . 11 
che , tra gli altri mali , produce il dete- 
riomnrnto degli dud). Che dirò de’ fan- 
ciulli , a’ quali fi danno tanti benefizi pri- 
ma dell’ età della dilcrezicne? Si può egli 
co$ì cantare la eterna dannazione (z) } 
Io dirò con tutto il dovuto rifpetto 
«Ila Santa Sede, che molte Chicle in di- 
v«rfi paefi del Mondo fono oggidì ab- 
bandonate pel comìnovo foegiomo, che 
fanno in Corte di Roma coloro, che in 

Q uelle Chiefe podeg^no delle dignità , e 
e’ benefizi, che fi danno ad al^ri corti- 
giani , ogni volta che vengono a vacare. 
Fiaceile a Dio che il Papa e ì Cardi- 
'nali vi ponefiero la necellaria aKenzio- 
ne >' Quando una Chielà Cattedrale è 
vacante , fi ritrova appena una perfcna 
eleggìbile (3) ; e Ce s’ ioconcràflc un 
buon foggetto , cofa oggidì rara , fono 1 
cattivi in si gran numero, che non per- 
metterebbero di eleggerlo. Prendono de’ 
loro funili ', e trionfa il cattivo partito, 
o per artifizio o per forprefa , o per 
violenTta c importunità de’Crandi, oper 
confiderazionc del parentado . £ quelli 
Prelati indegni non fanno altro che di- 
flruggerc in luogo di edificare. 

Palfa poi l’Autore alla vita difordi- 
nata (4) de’ Chetici, principalmente de’ 
beneficiati, alla itnamdellia degli abiti, 
e alla fuperfluità delle tavole. Sì duole, 
che, durante il divino oifizio, i Canoni- 
ci paflcggiano inChiefa , e ritonuno in 
Coro fui terminare di ciafcun’ora, a ri- 
cevere la loro dtfirilniziooei o fe reca- 
no in Coro, dìfputano due o tre infie- 
me , con gran romorc , « feoppiano dal- 
le rilà mentre altri cantano. 


<07 


^ota parimente il ri larctamento *1^’- . 
Monaci (5), moki de’ qua lì abbandonano i 
loco Chii^ri , per TÌroanere due o tre G.C. 
anni ne’ Priorati lontani , o altrove. Al- > 3 ’*’ 
tri, fenza celebrare l’ofiìzio, nd badare 
all’ ofiervanza , corrono per le fiere, e per 
gli mercati , trafficando a guilà di fcco- 
colari ; e fi abbandonano a’ piò vergognofi 
vìz; cc\n grande fcandalo «el popolo . I 
Religiofi efenti riceveano nelle loro Chie- 
fe quelli, eh’ erano (lati fcomunicati da’ 
VefcovijC pennetteano ,che vi fi celebraf- 
fcro de’ maritaggi illeciti; ricufavano di 
pagare i diritti , di che avean debito ver- 
fo ì Vescovi , che lì lafcìavano perdere, 
piuttolio che andar a litigare ogni mo- 
mento alla Corte di Roma . Termina 
quefla memoria, dicendo che il miglior 
rimedio farebbe a tanti mali il rinnovar 
l’ollervanza degli antichi Canoni ; prin- 
cipalmente de’ primi quattro Concili; e 
ohe la Chielà dev’ eflere riformata nel 
capo non mcn che ne' membri. 

Lll. L’Iftruzione del Vefcovo di Men- •*** 
da intorno alle materie da trattarli nel 


Concilio, è molto piò ampia , ma tende d,. 
«1 medefimo fine; e comincia dal mede- 
fimo coofiglio di richiamare l’antichità (dj; 
c giunge fino a dire che il parlare con- 
tea i Canoni è un befiemmiare contea lo 
Spirito Santo, che gli ha i (pirati. Vuo- 
le , che fi riducano le difpenfe a’ loro 
giufii limiti; e che fia una eccezione del 
diritto comune per un maggior bene ; per 
modo che fi preterifea fempre il nubÙieo 
interefle al particolare . Eforta il Papa a 
moderare e a rivocar rel'enzioni (7); fe 
anche erano buone a’ tempi loro, fono di- 
venute perniciofe , e rovefeiano la fubor- 
dinazione ilabilica nella Chiefa dall’ An- 
tichità: fecondo la quale deggiono tuct’i 
Moniileri eflcte (oggetti a’ V'efcovi, che 
ricevettero la loro facoltà da Dio; efo- 
(liene, che il Papa non può (are nuove 
leggi contra gli antichi Canoni (d). 

Raccomanda egli la tenuta de’ Conci!; 
Provinciali , come qoelli, che fono il tri- 
bunale ordinario (9) , dove fideggìono tet- 
minarc gli afiàri Ecclcfiafiici ; e ne riferì- 
fee la formula tratu dal quarto Concilio di 
Q q 2 Tole- 


Vtfeovo 
di Mes- 


cli N. K. C>5 N. <1. Cì) N. fj. C4) N.óf. Cj 3 N.óS. C*) TriH, de mciit , 
r-7- C?) I*- i8. * 0 - (*) P » 1 . »4- 49. »*• }4- ( 9 ) P-74. »*4- 


Cose. 


3cf< Flèti R t Storia 

Toledo, tenuto nell' anno 5 jj, (i) Do- 
n»anda egli , che fecondo gli antichi Ca- 
ni u.C. j Diaconi ordinati altro 

che di venticinque anni , e i Sacerdoti 
di trenta (z). Raccomanda la llabìiiti de' 
Chetici ; cioè che non palTmo dall’ una 
all' altra Cbicfa , ma che redi ciafcuno 
in quella , per cui è (lato ordinato , e 
dove ha fcrvito da prima. Bialìmal' abu- 
fo di dare i benefizi agli (franieri , che 
non intendano la lingua del paele , che 
non vogliono , e non polTono rifedetvi , 
e fi ripofano fopra alcune difpenfe otte- 
nute per importunità (}). Infide (òpra 
la necedìtà della refiJonza de’ Parrochi e 
dc'Vefcovi, che dimoravano lungamente 
nella Corte di Roma, e nelle loro mcde- 
fìme Diocefi dimoravano in alcuni Cadel- 
li o altre cafedifcode dalla Cattedrale (4) . 

Parla fortemente contra la pluralità de' 
benefizi; ed aggiunge (5): Inconfeguen- 
aa di quedi abufi , %' introdude nuovamen- 
te contra i Canoni , che i Cardinali fi 
^nno donare a fe medefimi de' Priora- 
ti conventuali , ed altri benefizi regolari , 
quantunque non fi facciano Rcligiofi ; co- 
la contraria a’ Canoni , c che produce in 
quedi benefizi la rovina totale dell' olTer- 
vanza regolare; non avendo pi b i Reli- 
giofi Superiore, che gl'idruifca , li correg- 
ga e governi , fecondo la loro redola. 
DaH'aicro canto viene omefTa l’ofptttli- 
tà; i beni e i diritti di quedi benefizi 
vanno dìdipati, e le fabbriche peggiora- 
no con grande fcandalo del popolo . Qpi 
fi vede il comrnciamento delle Commende. 

Per didrìbuire pib ugualmente i be- 
nefizi , e riempierli pib degnamente , 
propone l’autore di adefmire la decima 
parte a' poveri fcolarì Itudenti in orai 
facoltà nelle Univerfità, affine di molti- 
plicare gli uomini dotti , capaci di fer- 
vire alla Chiefa. Domanda ancora, che 
il Papa non dia benefizi ad altri ( 6 ) , 
finché vi fieno nelle Città o nelle Dio- 
cefi de’ Dottori , che ne fieno fprovveduti . 
E'queda l'origine del diritto de’ graduati 
ftabilito circa cento vent’ anni dopo il 
Goncilio di. Bafìloa . Ma nel medefimo 
tempo che il Vefeovo di Menda volta 
-àhe fi favoriffero gli dud; , volea pari- 
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mente che fi riformadero. Si duole 
cora, chetra gli uomini letterati pochif< 
fimi fieno gli ammaedrati • intorno agli 
articoli della fede , e lafalute dell* ani- 
me(7) ; il che gli efpooe, diceva egli ,alla 
derifione degl' Infedeli .quando accade di 
conferir feco loro . Nafce quqdo male dal- 
la nsoUitudIne e dalla varietà delle glo- 
fe , e degli altri fcritti , che fanno tras- 
curare i tedi originali ; e dal iafeiar che 
fi fa la Scriuura Santa , e la vera Teo- 
logia , per applicarfi alle vane fottiglìez- 
ze delia Dialettica(8). Il rimedio farebbe, 
che fi facedero comporre da alcuni fcelti 
Dottori in ogni facoltà , alcuni fuccin- 
ti trattati , che comprendelTero l’effen- 
ziale della dottrina ; c dove i Parrochi 
e gli altri Sacerdoti appreodeffero in po- 
co tempo tutto quel che concerne a’ loro 
doveri (9) . Bi fognerebbe riformare an- 
cora le Univerfità, per modo che gli feo- 
lari fi applicaffero allo dudio , non alle 
vanità, alle folli fpefe, a’ banchetti , alle 
divifioni, alle parzialità, e a’ rigiri; perii 
che molti ritornano ignoranti nel loro 
paefe con tutto il tìtolo di Dottori (io}, 

Utiliffimo farebbe il dar a' Parrochi 
un libro (tt) facile ad intenderli, dove 
fi fodero medi i Canoni penitenziali con 
un’ ampia idruzione intorno all’ ammini- 
drazione della penitenza , e degli altri 
Sagramenti. Edaltrove (iz): Gioverei 
be, che i Canoni pmitenziali , de’ quali 
dsggiono tutt’i Preti edere ammaedrati, 
fodero ordinati in un volume, e dovel- 
fero tutt* i Parrochi e gli altri Confcf- 
fori averne copia ; per potere , fecondo 
il motivo, cambiare , aumentare, o di- 
minuire le pene , che vi fono fegiute) 
e far cpnofeere a' penitenti la grandezza 
de' loro peccati. Tratta l’Autore di pct- 
nicìofo il codume dabilito in molte Chìe- 
fe di ricevere danaro per lo battefimo , 
per la penitenza , per la Eucaridia , e gli al- 
tri Sagramenti (il)i e dice, che il mal 
efempio de’ Prelati autorizza qnedo abofo. 

Si duole fopra tutto della Simonia, 
che regnava nella Corte di Roma (14), 
dove li efigea da’ Prelati , che vi erano 
promodì , alcune fomme , che fi divi- 
deano tra il Papa e i Cardinali ; e il 

pre- 
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di qaeft’tftzioaì nafcea dalla fpe* 
dizione delle lettere (i) , da' falarj de’ 
corrieri , degli ufcierì , e degli altri Of- 
Sziali . La Corte di Roma attraeva a fé 
Mr molti mezzi le caufe dell' elezioni de’ 
Vefcovi; donde avveniva, che le Chicle 
reilavano vacanti molti anni per la lun* 
shezza de' proceffi (z) con gran pregiu- 
dizio dell’ anime e anche del temporale. 
I Vefeovi nella Corte di Roma erano 
molto difpregiati -, e il Papa in varie for- 
me facea degl’ intraprendimenti fu la lo- 
ro giurifdizione , nelle appellazioni , nella 
provvida de’ benefizi vacanti o da vaca- 
re , nelle collazioni , e nelle ri ferbe de' V e- 
feovadi (}). In generale domanda l'Au- 
tore un' ampia riforma nella Corte di Ro- 
ma, ne’ Prelati , e nel Clero (4) . Vi re- 
gnava tanto comunemente la incontinen- 
za, ch'egli propone di permettere a' Pre- 
ti , che II maritadero , come nella Chiefa 
Greca ; e G lagna che G vedefliero de’ luo- 
ghi iniami vicino alle Chiefe , e nella 
Corte di Roma vicino al palagio del Pa- 
pa, c che il Tuo Marefciallo rifeuotede 
un tributo dalle donne nroditute (5). 

Nota la utilità de' ReiigioG Mendi- 
canti ( 6 ) per fupplirc all' ignoranza , e 
alla incaMcità di coloro , che hanno la 
cura dell anime. Quelli ReiigioG , die' 
egli , fono comunemente commendabili per 
fili loro codumi, e per la feienza , per 
l’audera vita, per La predicazione , e lo 
zelo in dìfefa della Fede, e per la con- 
verGone degl'infedeli. Per ciò bifogne- 
rebbe provvedere alla loro povertà ; Gc- 
ch^ avellerò tutti inGeme delle badcvoli 
entrate, o che G fodenedero col lavoro 
delle lor roani , come faceano gli Apo- 
iloli (7) . Propone di eleggere tra hro i mi- 
gliori , per affidar ad edi il governo dell' 
anime, e di raffinare la vanezza, che 
aveano ne’ loro dud;, e nenoro fermo- 
ni , per ricondurgli alla loda dottrina (8) . 

Si duolh l’Autore dell’abulb della 
immunità EccleGadica (9), ciod degli ad- 
ii ; e ^pone , che ne Geno elcluG ^i 
ncciforì volontari, • i Cberici colpevo- 
li di qualche colpa degna di degrada- 
zione I ma dall'altro canto per le do- 


^9 


glianze, che fa egli contra i Signori tem- 
porali óo), Gvede Gn a qual fegno ec- Anno 
cedente G avanzava allora la giurisdi-*’* G.C. 
zione EccleGadica . Non la concedeano >?>>• 
^tuitamente ; tutti gli Offiziali di giu- 
Itizia , da’ primi Gnoagli ultimi , ricevea- 
no doni , e G faceano pagare a gran 
prezzo i loro dipendi , e i Prelati affit- 
tavano l’ entrate della loro giudizia (i i) . 

Verfo la metà di Settembre (iz) Pa- 
pa Clemente accompagnato da’ Cardina- 
li, lafciò la Contea Venaiflina, e andò 
a Vienna fui Rodano, per celebrarvi il 
Concilio generale , che viavea convoca- 
to. V’intervennero più di trecento Ve- 
feovi , fenza i Prelati minori , tome eli 
Abati, e i Priori; c fu la prima fedìo- 
ne tenuta il fahbato avanti San Luca, 
fediceGmo giorno di Ottobre iqii. Il 
Papa vi fece un termone , in cui prefa 
per tedo quede parole del Salmo (ij): 

Le opere del Signore fono grandi nell’ 
ademblea de' Giudi ; e propofe le tra 
cagioni della convocazione del Conci- 
lio; Tiffar de’ Templari, il foccorfo di 
Terra-Santa, e la riforma de’codumi,e 
della difciplina della Chiefa. 

LUI. Vi G parlò ancora dcH'efenzioni ; Proibiri». 
iroperocchi i Vefeovi domandavano che 
foffero rivocate ; e che tutte le Comunità 
Secolari e Regolari fodero loro fogget- 
te (i4),fopiia di che inforfe una gran di- 
fputa. Prima del Concilio s’era già fpar- 
fa una voce per tutto, che tutt’i ReiigioG 
efentì farebbero ridotti al comune diritto; 
ed allora l’ Ordine di Cidcaux mandò a 
far intendere al Papa , che eonfervade la 
fua efenzione ; il che ottenne per mezzo di 
alconi prefenti . Cosi molti diceano, che 
aveva il Papa ctmvocato il Concilio per 
rifeuotere danaro. Jacopo À Termi Aba- 
te di Chailli , nella DioceG di Senlìs , 
dello dedb Ordine di Cilleaux, pubblicò 
a Vienna in tempo del Concilio un trat- 
Mto per ladifefa dell’efenzioni ;ch’duna 
rifpoda a quello di Egidio di Roma Arci- 
vefeovo di Bourges per attaccarle (15). 

L’opera dell' Abate di Chailli verfa prin- 
cipalmente fopraquedo principio, che il 
Papa è Monarca nella Chiefa , c che 
• di- 


co P. ><0. 

C‘) P »5V- 


I*»-, 05 P- ioj. (4) p. IZ». 18,. j8s. cól», isz- 74. 
_ (7) P.J 40 . (♦) P. 1 S 4 . Ciò) P.11I. (il) p.,04. Cu) Bal«. 

*/». P«. I. p 4i. Jo.Vìll. i,*.,. Cij) Balui. P74 R,io. .,.1. ^.^4. Piy. 
C14) Biluz. p. il. p. itr VtlÈng. Ijii. p. ff. (,j) BiWiolh ■' 


"f*- 

Cmca. IO, 4. p. 


1 * 1 . 


«•» 


Anno 
DI G.C. 
13 II. 


Fleu«y Storia 
dipende da lui ogni altra poflanza , «od 
Toio fpìrttuale, ma ancora temporale in 
quel che riguarda la falutc dell' anime; 
eh' è il Pallore immediato, e il Prelato 
ordinario di ogni Cri(tiano(i ) ; che appar- 
tiene a lui, come capo della Chiefa,il 
determinar le Diocelì , il cambiarle , il 
dividerle, e il dilicamc qualche pane (i). 
Sopra quelh} fondamento fullìene , eh' è 
cola fpedienteper la grandezza operi' au- 
torità del Pape, che vi (ieno deU'efcn- 
zioni (3) : imperocché appar'sfcc più ma- 
nifcliamente, quando fì veggano in eia- 
ftuna provincia certe perfone , che gli fo- 
no immediatamente IbmmefTe . Quello , 
dic'egli,è un prefervati vocontra le feìfme • 
L’ autor pretende, che refenzioni fie- 
no divenute neceflarie (4), dappoiché mol- 
ti Vefeovi entrarono nelle lor ledi fenra 
vocazione, per violenza de' Principi, per 
frode , o perfimonia -, che molti ancora di 
quelli, che legittimamente vi fono entra- 
ti, opprimono i loro Sudditi per avari- 
zia ,0 per tfpirito di dominazione , effendo 
manco occupati per la falvez.za dell’ ani- 
me , che a foddisfare la loro vanità , e la 
cupidigia (5). Ora prima dell' elenz ioni, 
quelli Prelati dilloglieano fpeOo i Monaci 
dall’ orazioni , e dall' altre occupazioni 
fpirituali,con citazioni , con ingiutle fen- 
tenze ,con elàzioni di danaro, o con proc- 
enre in,ifpczic(/ 5 )-,e quello é quel che dc- 
terminb i Papi ad accordar loro dell’ efen- 
zioni, e de’ privilegi- Intorno a cib cita 
un decreto di 'Papa San Gregorio , riferi- 
to ^ Graziano (7), che dice folamente, 
che i Vefeovi non deggiono turbare la 
quietede’ Monaci, facendo nelle loroChic- 
fc delle ordinazioni ,0 celebrandovi delle 
pubbliche Mede, che ehiamalTero la cal- 
ca del popolo. Quello non é ofentare i 
Monaci da ogni giurifdizìonedel Vefeo- 
vo ; e tuttavia da quello decreto ricava 
l’Abate di Chailli la fua prova piùforte. 

L’ Arcivefeovo di Bourges tralfe una 
vigorolà obbiezionedairefempiode'Tem- 
piarj ,che s’ erano così ecceirix'airente abu- 
(ati deila loro efenzione , e degli altri 
loro privilegi ; e quello efetnpio , che avea- 
li dinanzi agli occhi , fu probabiimeote 


„ (i) P. all. Ci) P. % 66 . Cj) P. 

(7) 18. f . a, I. Lummtft . Smp. M. }6. « 
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roocaGcMie di trattar la materia dcll'efen- 
zioni al Concilio .dì Vi«ma (8). L’ Ar- 
civefeovo dtcea dunque (9>: Se i Tem- 
plari non loliero Ilari* efenti, i loro Ve- 
(bovi gli avrebbero vilkati , ed avrebbe- 
ro prevenuu l’empietà , e la corruzio- 
ne, che s’era introdotta fra «m. Alme- 
no r avrebbero conofeiuta , e non l’ avreb- 
bero lafcìata durare ù lungamente. L’ A- 
bate rifponde, che quello efempio (io) 
non coflchiude nulla centra la efenzio- 
ne de’ Religiofi occupati nel divino Of* 
fìzìo , e tra i quali vi fono de’ dotti Giu- 
rifconfultì , e Teologi ; laddove i Tem- 
plari erano privi di Letteratura , e fenz* 
fervigio divino;, ia confeguenza non oc- 
cupati; imperocché erano troppo ricchi, 
né avevano a lavorare con le lor mani; 

La maggior parte ancora non G eferci- 
tavano, o di rado -nelle azioni militari'; 
oltre che conrmovamenie erano efpoGi 
tra gl’infedeli, e non aveano la necef- 
faria Icienza -per dilenderìi dalle fedu- 
zioni (li). Dopo avere rifpoGo all'Ar* 
civefeovo di Bourges , 1 ’ Abate dì Charl- 
li intraprende di rifpondere a San Ber- 
nardo , che parla si fortemente contra 
l’efenzìoni, in Articolale nella fua let- ' 
tera all’ Arcivefeovo dì Sens, e ne’ libri 
della Confiderazione (iz). Ma balla di 
leggere i tedi di San Bernardo per conofee- 
re la inGnìta debolezza di quelle rifpolle. 

L’ Arcivefeovo di Bourges , combat- 
tendo r eleniioni , eccettuava i ReligioG 
Mendicanti pretendendo , che loro con- 
venivano meglio cheagli altri. Imperoc- 
ché, diceva egli , i ReligioG ricchi fo- 
no comunemente ozioG, fuperbi delle lo- 
ro ricchezze, e poco fommeffi a’ Vefeo- 
vì , non avendo bifogno di chi G Ga (i 3). 
Rifponde l’Abate di Chailli, che l’ Ar- 
civefeovo non dev’elTer creduto nella fna 
propria caufa , effendo dato tolto da’ Men- 
dicanti , cioè dagli Agodiniani . In fon- 
do- fodienc, che i ReligioG con entrate 
non fono ozioG ; ma Tempre occupati net 
divino fervigio, o allo lludio, e alcuna 
volta al lavoro delle mani (14). Per quan- 
to Geno grandi i beni , che polTeggono in 
comune , non fono mai ricchi, ma veri 
IO- 

(4) P. »6v. tj) P. »70. 171. CO P- **S- 
JJ. C*) P- * 97 - (9) P- *9*' C*o) P* »99- 
f. 49. «r. 9. V)pnfc, ». c. 9. W« nuf. 111. t. 4. 
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pòveri non sveink) nrieme di proprio , 8 gli a (are giulKzia degli autori di que« 
vivendo auderamence ne’ Chfodri loro, de vroleoae , e di quelli , che oiàlfero 
Air oppodo, correndo i Meodicaoti per parlar di alleanza eoa gli Scifmatici o 
lo mondo, hanno maggior li borrii e con« con gli altri nemici della fede. £’ la ^ 

(blazione umana; e non rapendo di che lettera del ventelimoredo gtomodi No* 
vivere , li ritengono fpelTo alcuna cob verabre ijii. 

in propria Ipezialità, contra il voto di LV, li Papa dimorava tuRavia a Vien* SopprcT- 
poverti . Sono in fomma coniinovaiDen* na, dove, dopo lanrinialèmonedelCoa* 
te elpolli a varie tentazioni , in partito- cilio , il reifo dell' anno fi fpefe it» con- T*®P*** 
lare a quelle di adulare i ricchi , di roen- ferenze intorno alle materie, che vi fi do- ' 
tire, e di far altre baifezze. Qjianto a’ veano decidere, principalmeiKe intorno 
loro (ludi fono ripieni di vana rìlofofia, aali affari de' Templari (;) . Si leflhro 
che conduce a pemiciofi errori. gli atti fatti coatra di cfìl, e aveoHio il 

Keditcli LIV. Frattanto nacque un gran con- Papa domandato il parer da ciateuno 
0:pitaiN- trailo tra’ Genovefi , e i Cavalieri di de* Prelati , convennero che fi aveffe ad 

•• • San Giovanni di Gerofalemmc . Nell’ an- afcoltare i Templari nelle loro dileiè . 

no 1^08. intraprelern la conquida dell’ Quella fu la opinione di (un’i Prelati 

Ifola di Rodi, e la tralTero a fine due anni d’Italia , fuori che di un foto , di totti 

dopo , fotto la condotta di Fulco Maedro quelli di Spagna , di Alemagna , di Da- 

dell’ Ordine (i); coir aiuto di una grande nimarca, d’Inghilterra, di Scozia, e d’ 

armata di Cridiani. Era allora Rodi pof- Irlanda. I Francefi giudicaran» lt> flef- 

fcduca da’ Turchi , fotto per altro la di- fo, trattine i tre Arci vefeovi diReiim, 

pendenza dell' Imperador Greco di Co- di Sens, c di Roano; e quella delibera- 

' flantinopoli. Fu prefa con grand’ efTuftoa rione fi fece nel cominciamentodel me- 

di fangue il giorno dell’ Alfunca quindice- fedi Dicembre, 
lìmo di Agoilo ijio. e da quel tempo in Nel feguence anno iqiz. il Mereole- 
poi i Cavalieri Ofpitalieri di Sari Gio- di Santo , ventelimofecondo giorno di 
vanni furono chiamati i Rodiani . Marzo, avendo Papa Clemente eh Lama9> 

Prefero nello llcifo tempo uha galea ti alla fiia prefenza molti Prelati co’ Cardl- 
Genovefe (z) , carica di mercanzie di naltinCoiKÌdorofegreto,cat^,edannul' 
contrabbando, cioè di cui non era per- lbi’Ordmemilitarede’Temotari,pevmo- 
meffo di trafficare co’ Saraceni. Mandò do di prowifione, piuttollo che di con- 
ia Repubblica Antonio Spinola arichie- danna, riferbando a fua dKpofizione, e 
dere la galea , ma gli Ofpitalieri ri- a quella della Chiefa le loro perlbne e 
fpofero , che non poteano riflituirla fen- i loro beni . Il terzo giorao di Aprile fi 
za la permifTione del PaM , che avea tenne la feconda feifione del Coociliodt 
loro data commiflione, ni far offerva- Vienna, dove il Papa pubblicò la &>;»■ 
re i divieti fcrìtti ne’ Canoni intor- preffton? de’ Templari in prefenza ditt- 
ilo a quella fona di merci . A quella Redi Francia Filippo il Bello, acuì (la- 
rifpofla 1’ Ambafeiatore Spinola, con al- va a cuore l'affare di fuo fratello Gatia- 
tri Nobili Genovefi , andò a trovare i di Valuìs, e de' fiioi tre figliuoli Luigi 
Turchi, e gli llimolò a ritenere dugen- Redi Navarra, Filippo, eCaHo. Go^ 
ro cinquanta galee Rodiane , ch'erano fu abolito quell’ Ordine , che avea dura- 
ne’ loro porti pel commerzio . Si diceva ro cento octaniaquattro anm dalla fin 
eziandio, che i Genovefi aveaoo tratta- approva/ione al Concilio di Troja nel 
to con i Turchi, e i Greci per difcac- iiz8. (4). La Bolla diqoefla foppreflio- 
ciar da Rodi gli Ofpitalieri, e che avendo ne non fu fpedita che nel fello giorao 
prefi molti di quelli Cavalieri , gli avea- di Maggio (5) , che fu il giorno del- ’ 

no polli in ferri, e coflretti a pagare il la conclufione del Concilio, e il Pepa' 
ihfcatto. Avendone avute il Papa delie vi dice, che ciò noo fece per via di. 
lagnante, fcrilTe a’ Genovefi, eforcaodo- fentenza definitiva, perchè non potea 

dar- 
ti) Baluz. I. VII. p. 14, 71. 99. lOf. (a) Rain. i]ii. «a 74. Cl)' Btiuz. 1. jK 41. 
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darla per diritto , fecondo Le infomu- 

zioni , ed i procelli ; ma per via di prov- 
»i vifione, e di ordinanza Apollolica. 

* J ‘ ^ Come i beai de’T emplarj erano ftati da- 
ti pel foccorfo di Terra-Santa, il Papa 
ponderò lungamente col Concilio fopra 1 ’ 
applicazione, che Tene avelTe a fare ( i } , 
per nniformarlì a quella prima dellinazione. 
Finalmente fi deliberò di dargli agli Ofpi- 
talieri di San Giovanni di Gerufalemme , 
confagraii come i Templari alla difefa 
di Terra-Santa, e della fede contra gl’ 
Infedeli. Ma fe ne eccettuarono i beai 
fituati in Ifpagna , cioè ne’ Regni di Ca- 
fiiglia , di Aragona , di Portogallo, e 
di Maiorica , cn; furono riferbati alla 
difpofizione del Papa; e poi applicati al- 
la difefa del Paefe contra i Mori , che 
tenevano ancora il Regno di Granata. 
La Bolla di quelV applicaiinne de' beni 
de' Templari agli Oi'pitalieri è del fecon- 
do giorno di Maggio. Qiianto alle perfo- 
ne de’ Templari', il Papa ne riferbò alcuni 
nominatamente a fua difpolizione , e fu- 
rono tutti gli altri lafciati al giudizio 
del Concìlio in ci.<fcuna Provincia, per 
difpome fecondo la diverfita de’ foggetti . 
Quelli , che fi feopriranno innocenti , fi 
doveano mantenere onellameote co' beni 
dell'Ordine, fecondo il grado loro. Quel- 
li , che avranno confelfati i loro falli, fa- 
rebbero trattati con indulgeoza.GI’ impeni- 
tenti, e i recidivi caltigati ngoròfamente. 
Quelli.chc avranno foéerti i tormenti fen- 
za confelfare, fi riferberanno ad effere pu- 
niti a nonna de’ Canoni . Dovevano edere 
Diedi feparatamence gli uni dagli altri in 
varie cafe dell’ Ordine , o ne’ Monilieri 
a fpefe deli’ Ordine ; quanto a quelli , 
che non faranno ancora dati «faminati, 
perchè non fi avevano in potere, c quel- 
li eh’ erano fuggiti , furono pubblicamen- 
te citati a comparire perfonalmente , fra 
un anno , avanci a’ loro Vefeovi , per 
effere mudicati ne’ Concili provinciali. 
ffiM d«* LVL I procedimenti contra la memoria 
pioccdi di Bonifacio Vili. furono terminati intjue- 
noCoacilioidovetreCardinali,Riccardodi 
Siena Leggifta , Giovanni di Namur Teo- 
logo,e Fra Geni Je Caaaniiia,parlarooo per 


Ecclesiastica: 

la giudificaziooe di quello Papi (z), 
avanci al Re Filippo, ed al Tuo Confi- 
glio ; e due Cavalieri Catalani fi ode- 
rirono a combattere per lo (ledo fine. 

Di che , fecondo lo Storico Giovanni Vil- 
lani , il Re e i fuoi dimorarono confufi . 

Dichiarò il Concilio, che Papa Bonifa- 
cio era dato Cattolico , e non avea fat- 
ta cola alcuna , che lo rendede delinquen- 
te di erefia. Ma per contentare il Re, 
fece il Papa un decreto, che non fijx)- 
cede mai rinfacciare al Re, nè a’ fuoi 
fuccedori quel che aveva egli facto coatta 
Bonifacio, o contra la Chiela. 

LVII. Seguitava la difeordia tra' Fra- Errori di 
telli Minori,! cui pretefi Spirituali aveano Pietro 
per capo Ubertino di Cafale, zelante Setta- 9 “q”"* 
tore di Pietro Giovanni di Oliva, trotto 
quindici anni prima(j). Ora fi attribuiva- ,i . 
no a quedo alcune opinioni erronee , che fi 
ritrovavano negli fentti fuoi , o che i 
fuoi Difcepoli ne traevano per confeguenzei 
cioè : li può dire , che la eilenza divina ge- 
nera, ed è generata ; errore dell' Alirte 
Gioacchino, condannato nel Concilia di 
Lacerano del 1215. (4). Ora Pietro Gio- 
vanni di Oliva feguiva i principi di quedo 
Abate di cui era grande ammiratore. Ve- 
niva ancora accufaco di aver folienuto , che 
r anima ragionevole non era la forma 
fudanziale del corpo umano (5), onde ne 
feguita , che non era 1’ uomo , ma l’ ani- 
ma fola^chepocede meritare, o demerita- 
re. Veniva acculato di aver detto, che 
Gefu-Crido era ancora vivo fopra la Cro- 
ce, quando ricevette la ferita della lancia, 
che gl: trapafsò ilCodaco(d). Finalmente 
diaverfodenutn,che i fanciulli non rice- 
vono nel bactelìmo altro che la remif- 
fione del peccato originale , ma non 
già la grazia, e le virtù (7). 

Quella è la materia del primo decreto 
del Concilio di Vienna (8), eh’ è di quello 
tenore: Noi crediamo, che tl Figliuolo di 
Dio luilìlla eternamence col Padre in 
tutto CIÒ, per cui il Fadre elìile ; eh.- ab- 
bia egli prefe le parti della noiln natu- 
ra , unite infieme, cioè il corpo paAibi- 
le , e r anima ragionevole, ch’è ellen- 
zialmence la forma del corpo i e che 


Ci7 Bilox I p. %i. (t) Jo. Vili. 9. c. n. (j) Slip. Hi. 89. it. (a) Viding «•- 
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In queft* natura da lui prefa ben ha vo- 
luro , per far la Calvezza degli uomini , 
edere fofpelb alla Croce c morirvi ; e 
dopo relb lo fpirito, effergli dato trapaf- 
faio il Codaco da una lancia . Di che 
f-1 tedimoniaiiza San Giovanni Vangeli- 
fta ; e noi dichiariamo con l'approvazio- 
ne del Concilio , che mantenne in quedo 
racconto l’ordine com’ erano L-guici ì 
fatti . Qiiedo perchè Pietro Giovanni di 
Oliva lodeneva il contrario , fondato Co- 
pra una prttela correzione del Vangelo 
di San Matteo . Seguita il Concilio ; 
Noi decidiamo ancora , che chiunque oferà 
fodene'x?, che Tahinm ragionevole non è 
edenzialmt-ote la 'forma del cotto uma- 
no , fari tenuto per Eretico . E come 
vi fono due opinioni tra’ Teologi in- 
torno all’ effètto del battefimo per gli 
fancìtiUi , abbiamo noi riguardo alla ef- 
ficacia della morte di Gefu Crido , che 
per mezzo del battefimo viene ugaalmim- 
te applicata a tutti quelli, che lo rice- 
vono -, e con ral tnifa abbiamo creduto 
di dovere fcegliere, come la più proba- 
bile, la opinione che vuole, che la gra- 
zia e levirrù fieno conferite col battefi- 
ino tanto a’ fanciulli , quanto a^Ii adulti. 

LVIll. Oltre i Frati Minori, che di- 
fendeano la memorit di Pietro Giovanni 
di Oliva, era egli venerato' da un gran 
numero di laici , che fi chiamavano Fra- 
telli della Penitenza del rerz’ Ordine di 
San Francefeo (i), chiamati dal popolo- 
Begardi , Beguini , o Fraticelli ; effendo 
la medefima ietta de’ Bizzochi condanna- 
ti da Papa Bonifacio Vili. (z). Dicea- 
no , che tutta la dottrina di Pietro Gio- 
vanni di Oliva era cattolica ; lo riputa- 
vano per lo m.iggior Dottore thè fofie 
fiato ^ dopo gli Apoffoli ’, e Io chiama- 
vano San Pietro non canonizzato . Il 
Concilio di Vienna fece anche un de- 
creto contra di quella fetta , in cut U 
Papa paria cod (?) t Abbiamo faputo 
ebe nel Regno di Alemagna inforfe una 
fetta di uomini , chiamati volgarmente 
Begardi , e di donne nominate Begui- 
ne , che fotìcngono i feguenti errori : 
Pub Tuomo acquillare in quella vita un 
tal grado di oerfezione , che ne diven- 
tlfury ! Ltn, XII!, 

(i) Eneric. iSi. (*) Sup. hi Sf, 

|. tp. (5j Rain. «. «. drc. 
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ga Interamente impeccabile, e non pof- 
fa pih avanzare nella grazia, perchè fe 
alcuno poteffe avanzarvi feropre , po-®*^*^* 
irebbe effere pih perfetto di Gefa-Cri- 
fio. Quando è giunto l’uomo a tal gra- 
do-di perfezione, non fi dee pih nè di- 
giunare nè orare ; imperocché allora la 
&nfuajitì è tanto all'oggettata allo fpi- 
rito e alla ragione , che fi può libera- 
mente accordare' al fuo corpo tutto quel 
che fi vuole . Quelli , che fono in tal 
grado di perfezione, e che hanno lo fpi- 
rito di liberti) , non fono foggetti all’ub- 
bidienza degli uomini , nè obbligati a* 
comandamenti della Chiefa ; perchè dov’è 
lo fpirito del Signore , fi ritrova la 11 - 
berri (4) . Si può Òttcnere in quefia 
vita la bcatitadine finale , come lì ot- 
terrà nell’ altra . Ogni natura intel- 
l-;ttijale è beata in fe medefima , e 
l’anima non ha bifogno del lume della 
gloria per veder Dio , e godere di lui . 

E' un effere imperfetto Io efercitarfi 


nella pratica delle virtò ; l’ anima per- 
fetta le lafcia da un canto. Alla ele- 
vazione del Corpo di Noflro Signore, 
non deMÌono i perfetti nè alzarli, nè 
rendergli contrafiegno alcuno di rirpet- 
to, perché farebbe una imperfezione il 
difeendere dalla purità e dall’ altezza 
della loro contemj>’tzione , per penfare 
all’ Eucarifiia , a.v •^;'*'one , o alla 
Umanità di Gefu-C* Il Papa, coir 
approvazione del Cs;( > , condanna 
tutti quelli errori, e a’Vefcovi, 

e agl’ Inquifitori di ri/ z e di puni- 
re i Scardi , e le Bcg ’>ne. 

Si, ritrovavano di queiti medefitni Ere- 
tici' in Italia a Spolcrì , c nelle vicine 
Provàocie , che fotte pretefio d-IIo fpirito 
di libertà , commettevano op"^ fotta di 
ofeenità (^), come fi vede dalla Bolla 
di Papa Clemente in data del primo di 
Aprile 1311. indirizzata a Remerò Ve- 
feovo di C remona ; al quale commette 
di trasferirfi colà , e di procedere con- 
tra quefii Eretici , lènza riguardo alla 
qualità delle perfone , nè a verun pri- 
vilegio ; imperocché v' erano tra loro 
degli Ecclefizflicij e de’ Religiofi. Era- 
no difcepoli di Scgarella , % di Dou- 


(]) t, id Htflfumi.Klrm.it htttf. (4) a.Cor. 
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- r ~ — cino , e de’ fienili fanatici , la cui dot- 
,*^^2 trina era una continovaiione del Van- 
D! O.C. gelo eterno (i). 

*3*^ LIX. Volle anche il Papa riunire tra 
rr*dtn'r^®™ i Frati Minori , e togliere gli fcru- 
Rtgult dirgli > coloro, che fi doleano che il 
s. Frante- corpo dell' Ordine non olTervava fedeU 
feo . mente la regola di San Francefeo . Per 
ciò fece una gran CoiKtuziooe , i «ui 
priaci;»li capi fon auefii (a) . l Frati 
Minori, in virtù della loro profe/Tionc , 
non fono obbligaci più degli altri Cri* 
Alani all’ oifervanza di tutto- il Vango* 
lo j e il Papa determina in particolare le 
parole della regola, che hanno forza di 
precetto. I Frati Minori non deggiono 
prenderli pena de’ beni temprai , che i 
loro Novizi hanno polfeduci nel mon- 
do . Non deggiono elli portare molte 
toniche fenza neccnicù -, Cocca a’ Superio- 
ri il determinar queAo, fecondo il pae- 
fe, il baffo prezzo del panno, e il cal- 
zamento. Sono obbligati a’ digiuni del- 
la Chiefa , che non Temo efprelTi nella 
regola . Proibizione a loro di ricevere 
danaro nella cerca . o in altro modo , 
di aver calTetCe nelle lor Chiefe , ni 
rivolgerli a’ loro amici fpirituali in ma- 
teria di danaro j fe non ne' cali efprefii 
nella regola , o o^'lla dichiarazione di 
Niccolò III. (j). Sono incapaci di ere- 
ditare. Non deggiono avere entrate an- 
nuali , né comparire co’ loro Avvocati p 
loro Proccuratori nelle Corti di giuAU 
zìa ; né elfere efccutori di teftamenii . 
Proibizione di aver giardini ecccinv! , 
o vigne , cella; , o mnai per riporvi 
quanto ritraggono dalle cerche ; non 
Chiefe magnifiche , o con troppa cura 
adorne , e non preziofi paramenti. Fi- 
nalmente fono obbligati a contentarli 
dell’ ufo povero delle cofe occelTarie , 
come vien preferitto nella regola. 

Quella Collituzione fu approvata nel 
Gonciiloro fegreto il quinto giorno di 
Maggio , e pubblicata il giorno dietro 
alla terza ed ultima ftlTione del Conci- 
lio . Dopo di che il Papa eforta i Supe- 
riori deu’ Ordine, che aveva apprelTo di 
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fe , a far offervare la regola , a norra» 
di quella dichiarazione, a trattare cari- 
tatevolmente i Frati , che due anni prì- 
nu erano fiati efentati dalla loro giuria- 
dizione , e di promovcrgli indifferente- 
mente alle cariche , come gii altri . Ingiun- 
ge parimente a quelli , cioè a’ pretefi Spi- 
rituali, di ritornare immediatamente all’ 
ubbidienza de' Superiori , e di vivere in 
pue , ed in unione con gli altri . Ma Uber- 
tino di Cafale fi pofe ginocchioni avan- 
ci al Papa gridando e dicendo , eh' era 
andato per ordine fuo alla Corte di Ro- 
ma, dove avea molto foCnerto, e temea 
di lofierire ancora, fe veniva ipeffo nel- 
le mani de’ Superiori . Per il che pren- 
va il Papa di permettere a lui , ed a’ fuoi 
di vivere fieparatamente , efenti dalla lo- 
ro dipendenza , per praticare la regola 
più comodamente , fecondo la dichiara- 
zione del Concilio. Il Papa glielo ricu- 
sò, non volendo feparazioni nell’Ordine. 

Molti ubbidirono, ma molti fi diviféro 
in varie Provincie , particolarmente nella 
Narbonefe ( 4 ) , dove fi fortificarono tan- 
to, che ne difcaccìarono gli altri daNar- 
bona, e da Beziers, efTendofofiennti dal 
popolo, che li chiamava fpirituali. Co- 
sì la (rofiituzione di Clemente V. non 
pofe fine allo Scifma de’ Frati Minori . 

LX. Il Concilio di Vienna fece mol- 
te altre Coftituzloni intorno a’ Regolari. 

I Frati Mendicanti , palTando in altri * 
Ordini , non avranno voce in Capitolo, Vieno* > 
e non potranno ricevere né Priorati . 
né altri offici , né cure di anime . Il 
Concilio calla la Bolla dì Benedetto 
XI. in favor de’ Frati Predicatori -t 
Minori , e rifiabilifce quella di Bonifa- 
cio VI II. favorevole a'Vefcovi ea’Par- 
rochi, che Benedetto avearìvocata (j). 

Quanto a’ Monaci Neri , regola il Con- 
cilio dìfiintamente il loro modo di vive- 
re; proibendo loro ogni fuperfiuìtà ne' 
cibi , negli abiti , nelle cavalcature ; jproì- 
bifee loro la uccia , i viaggi alle Corti 
de' Principi , e le congiure centra i loro 
Superiori . Raccomanmt loro il ritiro e 
lo fiudio ; ma fenza far menzione del 

1 ^ 
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lavoib delle mini ; tanto era andato in nudrire i poveri e i lebhrofi , fenza con- — ■■ 
dimenticanza lo fpirito della vita Mona- fiderare la intenzione de’ fondatori. Per 
Hici . Si eftcndono le ftefre regole a’ Ca- ‘ cib ordiniamo, che quegli a’ ^ujli appar- G.C, 
Donici Regolari. Quanto alle R èli eiofe, tengono per fondazione 0 altrimenti, ri- 
il Concilio di loro d«’Vi(itatori, per levare formino tutti quelli abufi; in mancanza 
molti abufì, de’ quali he fa la trimerazio- di che ingiungiamo agli Ordinar; de’ luo> 
ne(t). Portavano effe panni di feu, fodera- ghi di provvedervi con tutt’ i rimetH 
ti di preziofe pelli, fi acconciavano! repelli del diritto. £ affine che quello fia me- 
accuratilTimamente, Irequenuvtoo le dan- glio olTervato. non fari conferito verun 
•c, e le felle mondane, palfeggiavano di quefii luoghi pii a titolo di benefizio 
anche la notte per le vie . Ordina il a niun Chenco fecolare, fe non d cosi 
Concilio di vifitare anche le donne, che ordinato nella fondazione, fottopena di 
fi chiamavano Ccnonìclieffe fecolari, e nullità delie collazioni oprovville. Ma 
viveano come i Canonici . Certe denne il governo di Quelli luoghi farà affidato 
chiamate etnnonememe Segnine fz), per- ad uomini prudenti, capaci, e di buona 
chè no portavano r abito , pretendeano di riputazione, che faranno obbligati , ad 
cflere Relìgiofe fenza promettere ubbi- elemrio de’ tutori e de’ proccuratorì , a 
dìenza , o rinunziare a’ loro beni, nè prellar gicramento, a far inventario , e a 
proleffarc veruna regola approvata , e fi render conto ciafean anno agli Ordina- 
attenevano ad alcuni Religiofi , fecon- r; , o a’ loro CommelTi . Cofa che non pre- 
do la loro inclinazione . Alcune anco- teosiamo noi di efiendere agli Ofpitali 
ra fi roeteciavano di difp^are fu la San- degli Ordini militari, o degli altri Keli- 
tilfitca Trinità, e la divina Elfenza , gioii. Ecco l’ origine degli amminillrato- 
intorno agli articoL della lede, e de’ Sa- ri laici, a’ quali fi affidarono i beni de- 
gramenti , e intrccuceano de^i errori, gli Ofpiuli in vergogna del Clero; im- 
Condanna il Coociiio il loro luto , proi- ^ncchè ne’ primi fecoli non fi credei 
bendo loro di dimoran-i, c di ricevervi di poterli riporre in migliori mani che 
altre perfone ; e a tutt’ i Religiofi d* in- de’ Sacerdoti e de’ Diaconi . 
trattcnervele ; fenza però impedire, che II Concilio di Vienna fece dueCofli- 
le donne che voleano far penitenze di- tuzioni intorno a’ privilegj de’ Religiofi, 
moralfero nelle lor cafe , e^ vi praticaf- e degli altri efenti ; 1’ una per follenerli 
l'ero l’ umiltà, e le altre virtìi. Il no- centra le veffazioni de’ Prelati, l’altra 
medi Bigaine veniva dalle donne divote, per reprimerne gli abufi. Nella prima 
che lurooerto il Balbo avea raccolte a fono riferiti fino a trenta aggravi de’ 

Lifge cento cinqoant’ anni prima (j). privilegiati, ed ecccme i principali . Al- 
Alcune aveano refo quello nome odiuo, cuni Prelati, diccano elfi , ci prendono e 
dando nei fanatifinodel Vangelo eterno, c’imprigionano; ìmpedifeono che ci fieno 
ma erano molte rcllate ne’ limiti della pagate le noUrt decime, e le altre nollre 
loro prima iftituzione, come fon quelle entrate (5). Fulminano con cenfure ce- 
che fulfillono ancora ne’ Paci! BalTi . Co- cléfiafliche i nollri fudditi , i nollri do- 
ti intendo io quello decreto del Conci- melUci , e quelli che hanno con noi quat- 
lio di Vienna. che commercio , come di venire a roa- 

Ne fece anche un famofo per gli Ofpl- cinare a’ noflri moiini , o a cuocere ne’ 
tali , che dice in foflanza (4^: Acca- nollri forni. Non ubbiflifeono alle nollre 
de talvolta che i Rettori degli Ofpita- appellazioni fatte in occafione di quelli 
li , iw trafeurano i beni e i diritti . e aggravi , e alcuna volta prendono , e im- 
ron lì ritraggono dalle mani degli ulur- pngionano gli appellintì . Non pennet- 
patorì , òh’elTi lafciano cadere in preci- tono, che fi pubblichino o fi efeguifcino 
pizio le fabbriche , e rivo^no in loro le fentenze uè’ delegati della Santa Sede, 
p^tto l’entrate di quelH luoghi pii ; o de’ confervatorì de’ ni^ri privilegi . 
ricufando inumanamente di ricevere c di Vengano alcuni armata mano, e a fpie- 

^ y. r 2 
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^te infegne a diftruggere i noftri moli- 
ni , od altre fabbriche, delle quali fia- 
ui Cj.C. pofledi mento da tempi immeroo- 

rabilf. Speflb permettono a* Gentiluomi- 
ni, loro vaffaUi, e agli Offìziali de’loto 
Magiftrati temporali, d’ impadronirO con 
. violenaa de’ noftri averi, mobili, o fta- 
bilì; e di farci altri iniulti. Pretendo- 
no , che i frutti del primo anno de’ be- 
nefici vacanti appartengano loro ; c fotto 
quello pretcfto ne laccheggiano t beftia- 
mi , c r argenteria . A quelle doglianze (1 
contenta il Concilio di brdinace a* Prelati 
di faroe cefTar i motivi, e proibi Tee lo- 
ro , che impedifeano i Religiofi , che 
vadano a’ loro Capitoli generali o provin- 
ciali ; ma non preferive pena veruna • 

Proiblfce la feconda Coftituzione a’Re- 
ligiofi fotto pena di fcomunica (i), per 
lo foto fatto, di dare la eflrcma unzio- 
ne, la Eucarillia, o la benedizione nu- 
ziale , fenza la fpezial permiflìone del 
Parroco , e di affolvere gli fcoraunicati , 
fe non ne’ cali di diritto . Proibizione 
di fparlare de’ ÌPrciati , di diiloglicre i 
laici dal frequentare le loro Parrocchie, 
^ o i teflttori dal reflituire, o di far le- 

gati alle Chiefe matrici ; e di commet- 
tere altri abull , efprefri.otlla Coflituzlo- 
ne . Con un’ altra è vietato loro di fep- 
pellire veruno ne’ loro Cimiteri in tem- 
po d’ interdetto ì e gli Scomuniuti in 
tempo veruno (z): e con un' altra anco- 
ra , deggiono rendere conto agli Ordina- 
ri de’ luoghi della efecuzione de’ Terta- 
menti , de quali furono incaricati (3) . 

Alcune altre Coflituzioni riguardano i 
cofhimì , e la condotta del Clero_(4). 
E’ proibito a’ Cherici , anche macitati , 
di cfcrcitar in pcffona il meftiere di bec- 
caio .odi orté , folto pena di' perdere il 
privìWìo thericale t Proibizione di ap- 
plicarli a qualunque commerzio che non 
convenga al loro (lato , o di portar ar- 
mi . Proibizioné di comparire in pub- 
blico con abiti a righe (5) , o di due 
colori, 0 con mantelli tanto corti, che 
l'abito di fotto appari fca' molto fuori. 


con calze firalia^iate di roffo 0 di ven^ 
de. Si pub eflére ordinato Suddiacono 
nell’ anno diciottefimo , Diacono nel 
veoicfimo , Sacerdote nel ventèlimo- 
quinto (6). Un Canonico non ha voce in 
capitolo, fe non è almeno Suddiacono, 
o che non li faccia promovcre fra 
r anno all’ ordine requifito pel tuo 
becefizio(7). Quanto alla iramuniti de’ 
Cherici , ii Concilio revoca la fama- 
fa Bolla Clttìàs laìtos di Bonifacio 
Vili, .con tutte le fue dichiarazio- 
ni , e quanto ne venne in confeguen- 
za ( 3 ) . 

Rinnovò il Concilio di Vienna la fe- 
fia del Santiffimo Sagramento tflituita 
quarant’otto anni prima da Pana Ur- 
bano IV. ma la cui Bolla non era Ha- 
ta efeguita . Papa Clemente la confer- 
ma, c la riferifee tutta intera, fenz'ag- 
gitmgervi nulla (9) ; e fenza fare nè pure 
m quella niuna menzione di proceflione, 
ni di efpolìzione del Sancilfimo Sagra- 
mento . 

Per awvolare la converfione doglTn- 
fedeli , ìtabilifce il Concilio lo fludio 
delle lingue Orientali . che domandava 
Raimondo Lullo, e follecitava da tanto 
tempo (tc) . Si ordinò dunque che in 
Corte di Roma, • nelle Univerfitii dì 
Parigi , di Oxford , di Bologna, e di 
Salamanca (i 0 , fi ftabililTero de’ Maelìri, 
per infegnar le tre lingue, la Ebraica, 
r .\rabe , è la Caldea . due Maellrì per 
ciafeuna , che foifero Itipcndiati , e mal- 
tenuti in Corte di Roma dal Papa \ a 
Parigi dal Re di Francia j e nell' altre 
Citta da’ Prelati, da’ Monifleri , e Ca- 
pitoli del paefe. 

Si fperava Xempre di ricovrare la Ter- 
ra Santa (iz) , e parca, che la prelii 
di Rodi fatta dagli Ot^italieri ne fof- 
fe un principio . Eprìco Re de' Roma- 
ni , Filippo Re di Francia , Luigi Re 
di Navarra fuo prii&ogciiiio , Edoardo 
Re d’ Inghilterra , premetteano di fa- 
re il viaggio. Per ^eflo il Concilio di 
Vienna oraioa una Crociata o pafTaggio 
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gensnle , a cui s’ irap>egaarono con vo- cime con troppo rigore , preniiendo ! 
to i Re di Francia, d’Inghilterra, e di Calici, i libri , e gli ornanrurnci delle 
Navarra con molti altri Signori . Perle Ghiere. Terminò il Concilio di Viea* oi G.C, 
rpefe di quella Crociata ordinò il Con- na alla terza feffione tenuta il Sabbato 
cilio la efazione di una decima pel cor- nell’ Ottava dell’ Alccnfione, che in quei!’ 

To di fel anni i e fa quello probabilmen- anno iji 2 . (a), era nel fello giorno di 
fc il motivo di un decreto del Conci- Maggio , feda di San Giovanni Porta 
lio (i) , che proibifee di efigere le de- Latina. ' - 

LIBRO NO VA NTESIMOSECONDO. 

I.'T7Rr/« Luttmliur^ cmwato Im^ttarlore . II. SteanAo rirna Ai Atafap» , 
r È III. Nifom Parriarea Ai Coflaminopoli . IV. Prnm(n.ione Ai CarAmah . V. 
Canonizzazsmt di San Piatto CtUjiino. VI. ^Affari Ai Fnricia . VII. Morra JelP 
Imprrador Errico. Vili. Bolla cantra la mamocìa di Errico . IX. Affari di Lt-an. 
ta. X. Efacuziana da' Tam^ar/ . XI. Morta Ai CJenunta PI XII. Idacanzo dalla 
Santa Sada. XIII. Concilio Ai Sant . XIV. Concìlio Ai Ravenna . XV. Lui^i di 
Baviera Ra da' Romani . XVI. Morte Al Filiùfto il Bello, Luijfi Ulino Re. 'XVIf, 

Conati f di Saumir a di Nca^ant, XVIII. Il Baato Errico d\ Trevigi . XlX. Fi- 
ne Ai Raimondo LuHo. XX. Eretici in jAi</ìria. XXI. Morte di Litici Utino', Fi~ 
lippe il Lungo Ra. XXII. Giovanni XXII. Papa. XXIII. Promoztont di Cordi- 
vati. XXIV. Nifone feacciato. Glicis Patriarca dì Co/ìantinopoli . X.XV. .d-vi/ò 
dal Papa al Ra di Francia. XXVI. San Laigi di Tolofa Canonizzato . XXV II. 

Tolofa ArcivefcoKaAo , XXVIII. Moni albana. San Papato, Rieux, a Lomóas Vefeo- 
vàdi . XXIX. AUt , San Pont, a Caflras Vtfeovadi , XXX. CWoro, Sariat , San 
Flour, Maitlazah, e Lueon Vajcovadi . XXXI. Abuft nell Univerfità di Parigi . 

XXXII. Clamentina ptMlicata . XXXIII. Errori di Arnoldo Villanova , X.XXlV. 
Continovazàona dallo Scifma Ad Frati Minori- XXXV, Bolla San£la Romana . 
XXXVI. Riforma dell Ordina di Grandmont. XXXVII. Concilj Ai Ravenna, e di 
Senlit, XXXVIII. Tulle, Lavaur ^ e Mirapoix Pa/covadi . XXXIX. Miffloni in 
Tanaria, a in Armenia. XL. Congiura cantra il Papa, Magia. "X.Ll.ConAan>ia di 
LW Caratdo Vafeova di Cahors. XLII. Bolla Gloriolkra Ecclcfìam . XLill. Frati 
Minori bruciati in Marft^ia, XLIV. Ordine di Criflo in Portogallo. XLV. Proce- 
dimenti par riflaèiiirt il Regno di Polonia, XLVi. Progetto Ài Crociata inutile , 

XLV II. I/nardo Patriarca di Antioahia da^o . XLVIII. Ordina del Manu Oli- 
veta. XLIX. Ladiflaa LoBec coronato Ra di Polonia- . L. Nuovi Pajiorali in Fran- 
ala. LI. Ritiro dì Glicis, Gerafimo Patriarca di Cor^ìantinopoli . LII. Promazinna 
di Cardinali. LUI. Condanna di Fra Bernardo Delrziofo . LIV. Quijliont fofra i 
Cenfefferi privilegiati. LV. Tafore di Papa Clernenta P, LVI. IJìruzioni di Sana- 
to per la Crociata. LVII. Mijfioni in Tattaria. LVI II. Pe/covado'di Recanati fop- 
preifo. LIX, Inquifuori uceiji . LX. Procedure eoftira Matteo Pt f conti . LXI. Morta 
di Filippo il Lungo. Carlo il Balia Ra di Francia . LXIf. Dilputa intorno alla 
ftrjtnk di Ga/u-Criflo. LXIII. CapitBo da' Frati Minori a Perugia , LXIV. Da- 
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re Imperatore a San Pietro da’ Cardinali, 
Awjw a’ quali il Papa ne avea data commiffio- 
I>iG.C. e ch’egli conducea feco ; ma trovò 
* 3 * *• in Roma Giovanni Principe di Acaja fra- 
tello di Roberto Re di Napoli (i) , il 
^uale con alcune truppe , c (odenuto dal- 
la fatione* degli Orfini , fì opponeva alla 
fua incoronazione. Tuttavia entrò Erri- 
co nella Cittì , avendo per lui i Colon- 
nefi , e fi allo^ nel Palagio di Laterano. 
Ma volendo aprirli il cammino per an- 
dar a San Pietro , fu corretto a dover 
combattere le truppe di Napoli in Roma 
tnededma nel ventelimofedo giorno di 
Maggio. Il combattimento fu fan^ino- 
fo , gli Alemanni vi redarono abbattu- 
ti, molti Signori uccili, tra gii altri il 
Vclcovo di Licge Tibaldo di Bar (a); 
cb'elfendo trapaÌTato da colpi, fu prefo, 
e mori dopo tre giorni dalie ferite. 

Vedendo però il Re Errico che non 
' potea fard coronare a San Pietro , de- 
liberò di farlo a San Giovanni di Late- 
rano (i) . Ma i Cardinali vi rendeva- 
no, attenendod al codume, ed a’ termi- 
ni della loro commidione , che pareva 
cfprelTamcnte che dovede fard a San Pie- 
tro (4) . 1 pareri in quello particolare 
erano difeordi ; e vedendo il popolo che 
la Cittì di Roma didruggeid per la 
guerra, che continovava dentro di elfa, 
pregava 1 Cardinali di averne compalTio- 
ne. Panarono anche alla fedizione, afla- 
lendo il Re Errico nel Tuo albergo , 
dov’ erano i Cardinali feco luì. Temet- 
tero edì del furore del popolo ; e non 
avendone rifpoda dalPa^, al guale ave- 
va il Legato mandata una daffetta , ri- 
folvettero di appagare il Re , e dì co- 
ronarlo a San Giovanni di Laterano . 
De* cinque Cardinali nominati nella com- 
mìdìone del Papa, due n’ erano morti, 
Lionardo Vefeovo di Albano, e France- 
feo Orfmi (5). I tre, che reda^o erano 
Arnoldo Vefeovo di Sabina Legato, Nic- 
colò Vefeovo di Odia , e Luca Fiefchi, 
Nuncj (6) . Quedi tre dunque corona- 
rono l’ Imperador Errico VII. il giorno 
di San Pietro, giovedì giorno ventino- 


ci^ Idem Mi/»/, r». i. f. 118. Jo. Villani 
>•, I. lise. iio]. (4) Sua- Hi. 91- a 49. 
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velimo di Giugno 1312. e gli fecero rìit* 
novare e confermare il giuramento che 
avea fatto a Laufana 1 ’ undecimo gior- 
no di Onobre 1310. prima di entrare 
in Italia (7). 

In feguito 1 Cardinali ricevettero una 
lettera del Papa , in cui gl’ incaricava di 
proccurare la pace tra l’ imperadore e il 
Re Roberto (8), o almeno ordinar loro 
uaa trema , e dicea tra le altre cofe , che 
quedi due Principi , elTendo impegnati 
con laChiefa col giuramento di fedeltì, 
dovevano edere i più difpodi a difender- 
la -, e che poteva obbligargli a fare la 
tregua . Intorno a ciò prefe l’ Imperador 
coniglio da' piò valoroC Giurìfconfulti di 
Roma,i quali rifpofero(9) . Non trovia- 
mo noi nè in Legge Canonica , nè in Leg- 
ge Civile che poda il Papa ordinare una 
tregea tra l' Imperadore, e il fuo Talfallo. 
Perchè fé il PaM avede una volta queda 
facoltà, l’avrebbe per Tempre, anche in 
cafo che il vadallo folte reo di Icl'a Mae- 
dì . Così non potrebbe mai l' Imperadore 
fame eiudìzia; colà contraria al diritto 
naturale e divino. Inoltre l’ Imperado- 
re e il Re Roberto non fono gii ugual- 
mente foggetti alla Chiefa quanto al tem- 
porale (io). L’Imperadore non è altroché 
filo protettore , e nulla ha da eda ; il Re ì 
fuo fuddiio e vadallo , e tien da eda il fuo 
Regno. Finalmente fe Tlmperadore fi fog- 
gettade al Papa , come vadallo della Chìe- 
fa , violerebbe il giuramento . che fece di 
non mai diminuire i diritti nell’ Impero. 
Dietro a quedo avvifo , l’ Imperadore ri- 
cusò la tregua , e fece una pubblica prote- 
da avanti molti Notai , chiamati efpreda- 
meote,che non era con giuramento di fedel- 
tà impegnato egli con veruno, e che nè egli 
nè gli altri Imperadori fuoi predecedori ne 
aveano mai fatti di limili . Ma dì^iac- 
que molto al Papa queda fua condotta. 

II. Atanagio Patriarca di Codantino- 
poli abbandonò queda Sede una feconda 
volta nell’ ottavo anno dopo la fua ri- , 
chiamata, cioè nel 1310. e ciò fece nel 
feguentc incontro (11) . Alcuni di co- 
loto , che nudrivano del rifentimento con- 
• tra 

9. c.]9. 4». C») Hoefem. c. |x. (t) Balia. 

(5) Rju*. i]ta. 4. }7. (<) Goldafl. Cnflit. 

8 ) iUm. »m, dt furtimr, C9} Balia. ».p.ia 4 <. 
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tra di lui , anooiati di vederlo durar 
unto in quella Sede , gl’ involarono lo 
icabello del Tuo lòglio Patriarcale , e vi 
dipinfero fopra l' Iramagine del nodro 
Salvatore , c da' due lati l' Imperador 
Andronico con un freno alla bocca , e 
il Patriarca Atanagio , che tiravaio a guU 
fa di cavallo ; indi ripofero lo fcabcllo 
al fuo luogo. Elfeodo da alcuni ciò of- 
fervato , ne rellarono (brpreli ; e ne ac- 
cufarono il Patriarca all’ Itnperadore , 
come di empia colà . Mandò l' Impcra- 
dore in traccia degli ateufatorì , e non 
diibiundo , che non fodero elFi medefì- 
mi gli autori di quefla malizia , pofegli 
in una {VrettilTima e perpetua prigione. 
Ma fdegnato il Patriarca » che non fol- 
lerò (lati puniti piò rigorolàmcnte , ri- 
nunziò torto alla fua Sede (i) . Non 
fu per altro querta la fola cagione della 
feconda celTione di Atanasio . Si ritro 
vb, che Teofane , un de* fooi piò fe- 
deli Mlniftri , ricevea doni per la oro- 
mozione degli ordini , e fi pretele , 
quantunque ialfamencc , che Atanagio 
non lo ignoralTe . Gli venivano date an- 
cora deUe altre accufe. 

Nifon» III. Due anni dopo il fuo ritiro , 
PattUrea cioè nel 13 iz. Nifone Metropolitano 
di Coftaa- ^ Cizica venne trasferito alla Sede Pa- 
*"o|K>U. triarcale di Cortantinopoli per voler 
dell’ Imperadore , e col piacere de’ Ve- 
fcovi(z). Era un uomo del tutto igno- 
rante in Teologia, e nelle lettere uma- 
ne, per modo che non fapea fcrivcre . 
Appena ebbe un poco di tintura dello 
rtudio, che rtimbjche bartaffe lo fpirito 
naturale ; e attefe interamente aH’acqui- 
fto -delle ricchezze e degli onori . Cosi 
avea grandifliroa abilità nella condotta 
di tutti gli affari temporali , ull' agri- 
coltura , nelle &bbricbe , nell’ ammaflb 
delle provvirte, neU’aecrefcCT l’entrate. 
Fu anche magnifico nel vertire , ne’ ca- 
valli , e nella fqoìfirezza della tavola . 
Governava 1 beni di due Monirteri di 
Vergini non a cafo, ma feriolamente , 
come fé non avelfe potuto farne a me- 
no , affine di approfittarfi l'opra le loro 
entrate , c di potere fpelTo ritrovarli 
nelle lor cafe, e vivervi deliziolàmente. 




Fin^ di elfere amico di tutti gli ^ -^2 
uomini di merito , che per loro talco- 
to naturale , o perchè folTero eccellen- 
ti in qualche arte , erano cari al pub- * 3 ^ 2 * 
blico, o agl’ Imperadori in particolare; 
ma ne aidea d’mvidia , gli odiava tut- 
ti , e fcreditavali fegretamente apprelTo 
r Imperadore . Il folo buon configlio , 
che gli delTe . fu quello di ricondurre 
gli Arfeniti alla comunione della Chìe- 
(a Greca , il che l’ Imperadore deae- 
rava da lungo tempo. Erano eli Arfe- 
niti quelli che arcano fatto To feifma 
quarantott’anni prima, ali’occafiooe del 
Patriarca Arfenio deporto nel 1164.(0 
Feceli dunque l’ Imperador Andronico 
raccogliere inlieme, ed ufeendo de’ loro 
ritiri comparvero ricoperti di cenci ; 
ma il cuore aveano ripieno di vanità , 
e facevano eforbitanti domande , per 
far credere al popolo , che non fi era- 
no divifi per picciol motivo . Primiera- 
mente V che il corpo di Arfenio folfe 
trasferito onorevolmente da Sant’ An- 
drea a Santa Sofia (4) ; fecondariamen- 
te , che il Clero fi pur^lTe del fallo , 
artenendofi per quaranta giorni dal Di- 
vino fervigio. Finalmente, che tutto il 
popolo facelfe pacimente penitenza con 
digiuni e con genofieffioni , quali gli 
venilfero preferitte . L* Imperadore ac- 
cordò loro orni cofa pel beo della pa- 
ce, e làlì il Patriarca fopra il pulpito, 
veuito con gli ornamenti fuoi , e diede 
una wncrale alfoluzione , come in no- 
me di Arfenio ; ma quei del partito , 
che non ottennero Velcovadi , nè .Aba- 
zie, od altre ricompcofe a piacer loro, 
ritornarono ben torto al loro feifma . 

Nifone tenne la Sede di Cortantinopoli 
tre foli anni . 

IV. Nel medefimo aoho 1312. il veo- froa*- 
cefimoterzo giorno di Dicembre , nel 
Sabbato de’ quattro tempi dell’ Avven- 
to , Papa Clemente fece in Avignone ' * 
una terza promozione di Cardinali , in 
numero di nove (5): Gu^ielmo di Man- 
dagot Awivefcovo di Aia, che fece Ve- 
feovo di Paleflrina. Era egli dell’antica 
Nolùltà di Lodevi ; e fu primieramente 
Arcidiacono di Nimes , e Prevorto della 

Chie- 
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Chiefa di Totofa . Booificio Vili, fe- 
Anno celo Arci vefcovo di Ambrun verfo i’ao- 
Di G.Cno 1^95. (i) e lo impiegò nel componi- 
*313* mento del Serto delle Decretali. Nel i?ii, 
fu trasferito alla Sede di Aia ; ed ebbe in 
fuccetfore ad Ambrun Giovanni Dupui 
dell’Ordiae de’ Frati Predicatori. Il fe- 
condo Cardinale fu Jacopo di Eufa , 
Vefcovo di Avignone, che fu poi Papa 
Giovanni XXII. 11 terzo Berengario di 
Fredde Vefcovo di Beziers, che non fi 
dee confondere con fuo Zio, del mede- 
fimo nome , Cardinale Vefcovo di Fra- 
fcati (z). Il nipote fu Canonico e Ca- 
meriere della Chiefa di Beziers , di cui 
Papa Clemente fec»lo Vefcovo nel 1^09. 
poi in querta promozione Sacerdote 
Cardinale, titolato di San Nereo. 

Il quarto Cardinale fu Arnoldo di 
Aux(^),che dopo la morte di Fra Gual- 
tiero di Bruges , fu fatto V'^efcovo di 
Poitiert nel iqod.(4) poi Pana Clemen- 
te fecelo fuo Cameriere , cioè fuoTefo- 
rierc , e nel difgravò nel i)ti. dichia- 
rando che gliene avea rcfo efatro conto. 
Nel feguente anno lo mandò egli in In 
ghilterra per accordare i Signori col Re; 

• e v’era ancora , quando fu creato Cardi- 
nale Vefcovo di Albano . Il quinto fu 
Guglielmo Pietro Codino di Bajonna 
dell Ordine do’ Frati Predie.’tori , Dotto- 
re in Teologia della facoltà di Parigi , 
eMaertro del fagro palagio (5). Egli fu 
Cardinal Sacerdote titolato di Santa Ce- 
cilia. Il fello fu V itale du Four , nativo 
di Balas, deH’Ordine de’ Frati Minori, 
Dottore in Teologia, Cardinale Sacer- 
dote titolato di San Martino a* Mon- 
ti (d) . 11 fettimo Michele di Bec, di 
una antica Nobiltà di iNorraandia, De- 
cano di San Quintino, Cardinale Sacer- 
dote titolato di Santo Stefano a Monte 
Celio,. L’ ottavo Guglielmo Teda , na- 
tivo di Coodom, allora Nunzio in In- 
ghilterra ; fu Cardinal Sacerdote titola- 
to di San Ciriaco . Il nono Raimondo 
Abate di San Severo in Guafeogna nel- 
la Diocefi d’ Aire , che fu Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Pudenzia- 
■a . Ecco i Cardinali dell’ ultima pro- 


ECCLISIASTIC/I, 
mozione di Clemente V. 

Erano i Veneziani fcomunicati da tre 
anni, per TafTare di Ferrara (7), e quan- 
tunque nell’ anno ijio. iveffero man- 
dati alcuni Ambafeittorì al Papa , nul- 
la s’era potuto ancora concbiudere , tan- 
te difficoltà vi fi attraverfavanò . Frat- 
tanto il Dose Pietro Gradenigo mori ; 
e Marino Zorzi gli fuccedette nel tjii. 
poi nel feguente anno Giovanni Supe- 
ranzio, lo rtelTo che avea prefo Ferrara, 
e fotto al quale l’ affare fu accomodato. 
Mortrandofi il Pana difficile , Francetco 
Dandolo Inviato de Veneziani fiprefea- 
tò avanti a lui, mentre che flava a ta- 
vola , con una catena al collo e con po- 
veri abiti . 11 Papa fi lafciò piegare a ' 
quell’atto di fommiffione , e il ventefi- 
molerto giorno di Gennaio iJM. inviò 
al Doge una Bolla , con la quale levò 
tutte le cenfurc profferite contra i Ve- 
neziani, c li rirtàbilt in tutt' i loro di- 
ritti e privilegi . 

V. In tempo che il Papa era a Lione Cmobìi- 
per la iua incoronazione, il Re Filippo zizìom 
il Bello gli domandò irtantemrnte la ca- 
nonizzazionc di CeK'ftino V. fuo prede- ** 
cclTore (8J . Papa Clemente col parere ‘ 

de’ Cardinali commife all’ .Arcivefeovo di 
Napoli, e al Veicovo di Valva che s’ in- 
formaflero della fua vita, e de’ fuoì mira- 
coli (9) ; poi fece efaminare le inlottnazio- 
ni da molti Cardinali ; ed efiendo di ri- 
torno in Avignone dopo il Concilio di 
Vienna, diiini l’affare prima in Conci- 
rtoro fegreco : poi in Coucirtoro pubblico 
in prefrnza di molti Vefcovi , edi torti 
gli Offiziali della Corte di Roma . Fi- 
nalmente il quinto giorno di Maggio 
i^ij. fece folennemeote nella Chiefa 
Cattedrale di Avignone laceremonia del- 
la Canonizzazione di San Pietro C elerti- 
no , rtabilendone la fella nel giorno del- 
la fua morte diciannovefimo di Maggio. 

VI. Il Re Filippo il Bello tenne una Affari di 
gran Corte nella fefta della Pentecofte ,che Ftaacia • 
in quell'anno 13 1;. fu nel terzo giorno di 
Giugno; evi creò Cavalieri i fuoi tre fi- 
gliuoli. Luigi Redi Navarra, Filippo Con- 
te diPoitiers, e Carlo Conte della Mar- 
ca 
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h (t) . In oltre Daca di Borgc^na , 
Guido Conte di B bis , e molti altri signo- 
ri . Nel fegaente Mercoledì il R e , i tuoi 
tre figliuoli , e i fuoi due fratelli , Car- 
lo Conte di Valois e Luigi Conte di 
Evreux , Edoardo Re d’ Inghilterra , 
ch'era prefente a queda ceremonia, e 
moki Grandi del fuo Regno , prelero 
la Croce dalle mani del Cardinale Nic- 
colò di Freu ville Legato , fpedito a bel- 
la poda in Francia per tal motivo, co- 
me fi raccoglie dalia fua commiinone (2) 
in data del decimo giorno di Febbraio 
del medefimo anno : in cui dice il Pa- 
ra , che il Re Filippo gli avea promef- 
to di prendere la Croce co’ fuoi figliuo- 
li , e fuoi fratelli per (a ricupera di 
Terra-Santa. Poi la Crociata fu predi- 
cata pubblicamente in Francia ; e in 
confeguenza fi proibirono i tornei e le 
giodre in Alemagna , in Francia, 
c in In^ilterra, con la Bolla del quat- 
Cordicefimo giorno 'di Settembre. 

La Regina Giovanna di Navarca mo- 
rì nel 1^04. e fu accufaro Guicciardo 
Vefcovo di Troia in Sciampagna (4) di 
aver proccurata la fua morte con vele- 
DO o fortilcgj , Era dato Monaco della 
Cella vicino a Troia , poi Abate del 
medefimo Monidero dell’Ordine di San 
Benedetto. Sudi qued'accofa Papa Cle- 
mente diede commifTioncaU’ Arcivefcovo 
di Sens (5J di far arredare il Vefcovo, 
Lenza dare fcandalo . Poi con un’ altra 
lettera del nono giorno di Agodo 1307. 
indirizzata al medefimo Arcivefcovo, e 
n’Vefcovid' Orleans ediAuxerre, com- 
mette loro di prendere informazione fopra 
guedo fatto , con l’autorità fuafommaria- 
mente , e fenza formalità di procedo, e 
di mandargli quede informazioni . Queda 
commidione alcuni fecoli prima farebbe 
parata inutile; imperocché l’Arcivefcovo 
di Sens co’ iùoi fuffraganei erano i Giu- 
dici competenti del Vefcovo di Tro- 
ja. Fu dimaco colpevole fopra le depo- 
Tizioni di alcuni falfi tellimoni : e la 
Domenica avanti Sa* Dionigi , (eib 
giorno di Ottobre 1 308. fi tenne per 
auedo un’ Ademblea del Clero , e del 
Fleury Tom. XIII. 
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popolo a Parigi nel giardino del Re.^! 5?!!5 
Il Vefcovo edendo già prelb , e cuAo- -Anno 
dito al Louvre , in idrerta prigione , G.C, 
fenza che fi avede riguardo al fuo pri- ‘ 5 ' 5 * 
vilcgio Cfaerieale (. 6 ) , dette cosi in pri- 
gione piò di quattro anni, fino al 1313. 
quando fn rìconofcbto innocente , per 
confelBone di un Lcmbardb , chiamato 
Kcde , che fu impiccato a Parigi per 
un altro delitto. 

VII. L’Imperador Errico , dopo la Morte 
fua incoronazione ufcito di Roma , li dell'Im- 
tractenne in Tofcana, per opporfi al par- 
tito de’ Guelfi in lega centra di lui , e 
fodenuti dal Re Roberto di Napoli. 

Diede anche nel ventclimoquinto gior- 
no d’ Aprile 1313. una fentenza contra 
quedo Principe , con la quale trattan- 
dolo da Vadatio rubelle (7), e tradito- 
re , lo dichiara colpevole di Icfa Mae- 
dà, e come tale lo priva di tutt’i fuoi 
Stati, onori, dignità, e diritti; lo ban- 
difee dall’Impero, glintima guerra, lo 
condanna a perdere la teda; eproibilce 
a chiunque 1' ubbidirgli , ed il ricono- 
feerb (8) . Il quindicefìmo giorno dell’ 

Agolb feguentc , Feda dell’ Affunta , 
ritrovandoli 1 Itiiperadore a Bonconven- 
to vicino a Siena '9} , fece le Tue di- 
vozioni , e fi comunicò per mano di un 
Frate Predicatore , chiamato Bernardo 
di Montepulciano : di p-ii s’infermò, e 
mori nel medefimo luogo , il gbrno di 
San Bartobmmeo , ventefimoquarto di 
Agodo . Pretefero alcuni , che folle da- 
to avvelenato da Fra Bernardo , e che 
aveffe quclb Keiigiofo meffo del vele- 
no nel vino dell’ abluzione datogli dopo 
la comunioDC . Ma i Medici diifero al 
Papa , che boa era morto avvelenato ; 
e alcune perfone degne di fedi^ fecero 
tedimonianza , eh’ era morto |>er una apo- 
dema io una cofcia . Finalmente Gio- 
vanni dì Luxemburgo Re di Boemia, 
figliuolo dell’ Imperador Errico, dichia- 
rò trentatrè anni dopo , con lettere pa- 
tenti , che quanto era dato detto o fcric- 
to di quedo avvelenamento , era fal- 
fo(io); giudificando cosi Fra Bernardo, 
e tutto r Ordine di San Domenico. 

S f Vili. 
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.Vllf. Dopo la morte dell’ Impertdor 
Errico , pubolicò Papa Clemente due 
CoftitMzioni centra la fua memoria. La 

1314. 

prima in propolìto della protefta , che 
,^°j*‘j" avea fatta Tlmperadore ai non effere 
noiii di impegnato con veruna, con giuramento 
Eicice. di fedeltà (t). Dichiara il Papa al con- 
trario , che “ Giuramenti dati da Erri- 
co avanti , e dopo la fua incoronazione, 
fono giuramenti di fedeltà , e per tali 
degeiono effere riputati . Con la feconda 
ColTituzione (2), dichiara il Papa inva- 
lida la fentenza profferita dall’ Impcra- 
dore centra il Re Roberto ; attefo che 
non era fiato legittimamente citato , e 
che non potea con ficurezza prefentarfi 
nel luogo , dov’era l’ Imperatore . In 
oltre , aggiunge il Papa , quello Re i 
nofiro Vallallo; ed ha nel fuo Regno il 
fuo perpetuo domicilio, e non nell’ Im- 
pero, per modo che non è fuddito dell’ 
Imperadore , nè atto ad efiere accufato 
riguardo a lui di lefaMaefià. Noi dun- 
que, con la fuperiorità che abbiamo fo- 
pra r Impero , con la poffanza nella qua- 
le fuccediamo noi all’ Imperadore nella 
vacanza, e con la pienezza della bcoltà, 
che Gefu-Crifio ci ha data nella perfona 
di San Pietro , dichiariamo nulla e di 
niun effetto quefia fentenza , e quanto 
per effa n’è feguito. In virtù di quello 
diritto, che il Papa prctendea di avere 
di governar l'Impero, quand’ era vacan- 
te (3), ne fece il Re Roberto Vicario 
in Italia , quanto al temporale , finché 
pìacefie alla Santa Sede . £' la Bolla del 
giorno quattordicefimo di Marzo 1314. 
Affiri di IX. I Catalani eh’ erano fiati al fer- 
Levutt. vigio di Federico di Aragona Re di Si- 
cilia, erano palfati in Grecia per fervi- 
re contea i Turchi: c poiaveano volte 
Tarmi loro centra i Greci medefimi(4), 
e finalmente contea i Latini , fiabilì- 
ti nell' Acaja , e nella Morea . Al Pa- 
pa quello difpìacque molto 3 e fece in- 
tendere a Niccolb Patriarca diCollanti- 
nopoli, ch’eforrafie i Catalani a defifie- 
re da quefia guerra ; e a valerli piutto- 
fio delle ior Ione contea gl’ Infedeli , e 


gli Scifmatici ; tutto lotto pena di 
munica . E la lettera del giorno quat- 
tordicefirao di Gennaio 1314. ma noa 
troviamo che avefi’e effetto . 

Oliando fu da’ Greci riprelb Cofianii- 
nopoli , il Patriarca Latino era Panta- 
leone Giufiiniano , che fi falvò in Ita- 
lia (5) . Ma come vi rcfitvano delle 
Terre in Romania , l'otto il Dominio 
de’ Francefì , feguitarono i Papi a crea- 
re de’ Patriarchi Latini di Coliantinopor 
li ( 6 ) . Dopo Giufiiniano Q ritrova il 
Cardinal Ugolino dì Malebranche, che 
morì nel tzpi. Poi Pietro confermato 
da Papa Onurio IV. e morto nel 1301. 
Lionardu, Parroco di San Bartolommeo 
di Venizia, gli venne dato in fuccelfo- 
re, l’ultimo giorno dell’anno t^oz. da 
Bonifacio Vili, che gli diede in oltre 
T Arcivefeovado dì Candia per fua refi- 
denza e mantenimento (7). Clemente V. 
parimente diede al Patriarca Niccolò , 
perfofienere la fua dignità , il Vefeovado 
di Negrnponte , che per l'avvenire lo 
congiunfeal Patriarcatodi Cofiantinopolì . 

Per la fielTa ragione Papa Clemente 
confervò il Vefeovado di Kodes a Pie- 
tro di Plaine-Caffagne (8) , facendolo 
Patriarca di Gerulàlemmc. Qpefto Pre- 
lato era dell’ Ordine de’ Frati Minori , 
e neU’anno 1304. Vefeovo di Rodi. Il 
Papa lo mandò Legato in Palefiina (9), 
e in Quella qualità lo raccomandò ai 
Re Filippo il Bello con lettera del iìe- 
fio giorno di Gennaio 1 309. per la co»- 
fervazione de’ beni temporali del fuo 
Vefeovado. Pietro interv'enoe come Le- 
gata alla conquifia di Rodi fatta dagli 
ófpitalicri ', c morì a Rodi nel 1318. 

Ora quelli titoli dì Patriarchi diedere 
grado a’ Prelati , che li polfedeano , 
maggiore di quello degli Arcìvefeovi . 

X. Frattanto fi fece a Parigi una con- ^eca- 
fìderabile gìufiizia di due Templari . iL""* [*** 
Arnoldo di Anx , Vefeovo di Albano, 
e due altri Cardinali Legati, T Arci ve- 
feovo di Sens , e alcuni altri Prelati , 
con alcuni Dottori in Legge Canonica, 
chiamati efpreffamente , condannarono a 

pc^ 
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•meta» prigione il gran Maertro de’ 
Templari (i), il Vifitatore di Francia, 
e i Commendatori di Aquitania e Nor> 
mandia , il cui giudizio aveva il Papa 
riferbato a fe modelìmo ; ma in feguito 
avealo rimedb a quelli Prelati . Con- 
dannarono in tal modo quelli quattro 
Templari, perchi aveano pubblicamen- 
te confelfati tutt’i delitti , di che era- 
no accufati , fenza eccettuarne alcuno ; 
e parca che volelTero perlìllere nella 
loro confelTione . Qpella fentenza fu 
profferita dopo una matura deliberazio- 
ne nell’ Atrio di nollra Signora il Lu- 
nedì dopo la fella di S, Giorgio, deci- 
mottavo giorno di Marzo 13 iq. e uno 
de’ Cardinali predicò. 

Ma fu prefo cìaferno da gran mara- 
viglia , quando due de’ condannati , cioè 
n gran Maellro, e il Commendatore di 
Normandia, rivolgendoli al Cardinale, 
che avea predicato , e all’ Artivefeovo di 
Sens , ritrattarono la loro confelTione , 
foftenendo oflinaramente eh’ erano inno- 
centi . 1 Cardinali li pofero in mano del 
Prevollo di Parigi, eh’ era prefente , fo- 
to ner cullodirli, fin a tanto che fi de- 
liberane pii) amniamente incorno a que- 
llo; volendo farlo nel dì feguenre. Ma 
il Re ch’era nel Palagio, lo fenpe, e fi 
contentò di prendere il parere di coloro, 
che gli llavano intorno , fenza chiamar 
Chetici ; e nello flelfo giorno verfo fera 
fece abbruciare infìeme i due colpevoli 
‘in una ifoletca della Senna, ch’era tra 
il Giardino del Re,e degli Agoflintani . 

' Durarono nella loro negativa lino alia 
fine, e fofferl'ero il fuoco con tanta in- 
trepidezza , che cagionò grande llupo- 
re in tutti gli allanci . I due altri furo- 
no rinchiuli nella prigione , alla quale 
erano fiati condannati. 

Morte di XI. Papa Clemente era paffato da 

Clemente Avignone a Mentii vicina a Carpeti- 
tras , dove ritrovandofi con la fua Cor- 
te il giorno di San Benedetto, ventu- 
nefimo di Marzo, fece pubblicare avan- 
ti a lui in Concifioro le Cofiituzioni del 
Concilio di Vienna, che avea fatte met- 
ter in ordine 2), e con le quali avea 
determinato di formare il fettimo libro 


delle Decretali , come BoriIÌkIo 
avea fatto il fello . Ma fu allora affali- 
to dalla malattia , di cui morì ; e così 
quefio libro non fu mandato all’ Uni- 
verfità fecondo il cofiume , nd lì pub> 
blicò . 

Il giovedì Tanto quarto giorno d! A< 
prile il Papa pubblicò una fentenza eoo* 
tra i Modoneii. i banditi da Bologna, 
econtra altri della Romagna, e di Man- 
tova , per avere afialito armata mano 
Raimondo Marchefe di Ancona, nipote 
del Papa, che conduceva il teforo del- 
la Chiefa , accompagnato da quaranta 
perfone , e con falvocondocto (3) . Efiì 
non lafciorono dì ucciderlo ; e Taccheg- 
giarono tutto il teforo. 

Papa Clemente effendo infermo , fi 
fece portare a Bourdeaux, per refpirare 
l’aria nativa; ma egli mori alla Roque- 
Maure , fui Rodano, vicino ad Avi- 
gnone , nella Diocefi di Nime^ (4) , il 
vencenmo giorno di Aprile 1314. dopo 
aver tenuta la Santa Sade ott’ anni e 
dieci meli e quindici giorni . Giovanni 
Villani parla di luì in quelli termini (5). 
Amava molto il danaro, per modo che 
nella fua Corte ,'vendeanlì tute’ i bene- 
fizi . Diceafì pubblicamente , che avea 
per fignora la Conteffa di P rìgord, bel- 
iWfima donna , figliuola del Conte dì 
Foix. Lafciò a’ Tuoi nipoti, e agli altri 
parenti Tuoi degli’ ìmmenfi tefori . Quello 
racconto del Villani è p.irimente ripor- 
tato da Sant’ Antonino di Firenze (d), 
nel terzo tomo della fua Storia. Il cor- 
po di Clemente V. fu da prima por- 
tato a Carpentras , dove rifedevano i 
Cardinali col refio della Corredi Roma; 
ma nel raefe di Agoiio fu trasferito iti 
Guafeogna fua Patria, e feppellico , co- 
me aveva egli ordinato, a U Ièlle nella 
Diocefi di Bafas . Vacò la Santi Sede 
due anni , tre meli , e dicialfetce giorni. 

Il teforo del Papa fu facchlggìato in- 
contanente dopo la fua morte ; e ne fu 
acculato Bertrando Conte dì Romagna 
Tuo nipote , di aver carpiti più di tre- 
cento mila fiorini d’ oro , deillinaii alla 
fnefe della Crociata . Dall’ altro canto 
nel mefe di Giugno dei medefima an- 
S f a no 
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no (i) Ugpcion» dellì Fajol» co' fuoi 
Gibèllini lorprefe Lucca . che per otto 
*' giorni fu faccheggiata da' Pifani , e da- 
* 3 * 4 - eli Alemanni: e prefero tra le altre co- 
le il tcforo della Chiefa Romana , che 
il Cardinal Gentile di Monteiiore avea 
per ordine del Papa condotto da Ro- 
ma , dalla Campania , e dal Patrimonio , 
e pollo nella Chiefa di San Frìdiano 
di Lucca : ma fu tutto involato, e por- 
tato a Fifa. 

Vactnu Xir. Dopo la morte del Papa i Car- 
dciu Sin- dinali eh’ erano a Carpentras in numero 
tt Sede , di ventitré , entrarono in Conclave (a) 
nel Palagio Velcovile , per provvedere 
alla elezione del fuccelTore . Ma dopo 
elfervi dimorati qualche tempo , fenza 
poterli accordare, nacque una gran tur- 
bolenza tra’ loro domellìci , che fac- 
cheggiarono i Mercanti Romani , e gli 
altri Stranieri, che feguivano la Corte. 
Apprefero il fuoco alla Cittì, una par- 
te della quale fu abbruciata ; c afditti i 
Cardinali di quelli difordini , fi accor- 
darono di dividerli , con patto di ritor- 
nare ad unirli in un tal dato giorno. 
Ufeimno cosi del Conclave verfo la 
Maddalena, cioè alla line di Luglio; ma 
fletterò due anni fenza raccoglierfi ; ef- 
fendo anche ugualmente difeordi intorno 
al luogo della elezione, che intorno al- 
la perfona ; imperocché diceano gl’ Ita- 
liani, che bifognava andar a Roma; altri 
dicevano altrove (}) , e cosi fi difper- 
fero , alcuni in Grange , altri in Avi- 
gnone, e ciafeuno dove gli piacque. 

I Cardinali Italiani (4) fcrilfero in 
quello propofito una lettera circolare a’ 
cinque primi Abati di Cilleaux, e al 
Caoitolo Generale dell’Ordine, per or^ 
munirli contra le falfe voci, e far loro 
fapere il vero di quanto era occorfo a 
Carpentras, che raccontarono cosi : £f- 
fendo noi nel Palagio del Conclave 
per eleggere un Papa , tutto ad un trat- 
to i Gualconi , fotto colore di togliere 
il corpo di Clemente V., prefero Tar- 
mi il giorno ventelìmoquarto di Luglio , 
elTendo in gran numero , a piedi , ed a 
cavallo, condotti da Bertrando di Got, 
e da Raimondo Guglielmo, nipote di 


Ecclbstastica: 

Clemente; o che temefliero che i! fut» 
ro Papa voleflie inlormarfi della loro 
condotta , o che volelTero con la forza 
alficuracfi del pofTclTo della Santa Sede. 
Eifliendo in tal modo entraci in Carpen- 
tras , uccifero inumanamente molti Ita- 
liani della, Corte di Roma; perché era- 
no fdegnati con la nollra nazione. Indi 
cominciarono a làccheggiare ; e infurian- 
do fempre pih , wfero il fuoco in di- 
verfe contrade delia Città . Mon con- 
tenti di quello, afialirono a mano arma- 
ta, e a fuono di trombette gli alberghi 
di molti di noi altri Cardinali , ed ac- 
crefeendofi il tumulto , come in Città 
prefa , alfcdiarono la porta del Concla- 
ve, gridando: Muoiano t Cardinali Ita- 
liani. Vogliamo un Papa, vogliamo un 
Papa . Alcuni altri Guafeoni , ed altri 
armati Cavalieri fi lanciarono nella piaz- 
za del Conclave , e circondarono il Pa- 
lagio , gridando la flefla cpfa . In que- 
llo diremo palio noi altri Cardinali 
Italiani, temendo di aver morte vergo- 
gnofa e crudele , e non potendo ulcir 
fuori pubblicamente, fi fece da noi una 
picciofa apertura alla muraglia dietro il 
Palagio , cd ufccndo feparatamente da 
Carpentras , cì fiamo ritirati in diverfi 
luoghi , non fenza pericolo della nollra 
vita , e fiamo per mifcricordia di Dio 
giunti in terre di amici. 

Confiderate dunque che non mancò 
da’ Guafeoni di fpargere il fangue de* 
principali membri deila Chiefa Roma- 
na, che gli ha nudriti, arricchiti, e col- 
mati di onori ; e non mancò da elfi di 
caricarli di confufione , cd efporgli agli 
febemi degl’infedeli . Per altro ad on- 
ta di quanto abbiamo folTeito, noi cer- 
chiamo folo la pace e l’unità della Chie- 
fa ; e facciamo ogni polfibile sforzo per 
proccurarla . Che fe T affare , che Dio 
non voglia, veniffe ad una rottura, noi 
ci alficurìamo fopra il vollro zelo , che 
cotnbatterefle con noi per la giullizia ; 
c che voi e gli altri buoni Cattolici 
in quello bifogno alTillercbbero la Chie- 
fa . £' la lettera in data di Valenza 
l’ottavo giorno di Settembre 1714. 

Un di quelli Cardinali Italiani, ciné 

Na- 
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Libro Novantesimosrcondd.' 

N»poIeone Orfmi (i), fcrifTe al Re Fi- afTezionato a voi e al voftro Regno 
lippo il Bello fu lo fieflb propofito una che attenda aH’a&re di Terra-Santa da 
lettera in cui dice : Abbiamo noi prefe voi inrraprefo » e vi badi non per via 

di parole ingannevoli - ma efficacemen- *3*4- 
te ; che riformi gli abufì , bandifca la 
fìmonia , cbe fin ad ora ebbe corfo , 
e non arricchifca i parenti Tuoi con le 
fpoglie della Chiefa . A tal effetto ab- 
biamo volto il nofiro penderò al Cardi- 
nal Guglielmo di Mandagot Vefcovodi 
Palellrina ^ prima Arciveicovo di Aia . 

Noi l'abbiamo nominato da prima, cre- 
dendo , che tolto folle da’ Guafconi ac- 
cetuto : c ci damo maravigliaci della 
loro reultenza , non potendo noi immar- 
ginarcene il motivo . Conchiude, fcon- 
giurando il Re di proccurare con elio 
loro la elezione di un buon Papa j e 
lo prega di guardare il fegreto apprelTo 
i Cardinali , creaci dai defunto . 

Il Re Filippo dal Rio canto fcrilT» 
a due tra’ principali Cardinali Fcance- 
fì (z) , Berengario di Fredde , Vefeo- 
vo di Frafcati, e Arnaldo di Pelegnia 
titolato di Santa Maria in Portico. Ab- 
biamo làpuro da poco in qua , dille lo- 
ro , per pubblica voce , che Cete ufeiti 

, , „ del Conclave , e ne abbiamo provata 

Ingiultizie fenza nollra participazione . grande afflizione j per gli pericoli e gli 


le pofTibili precauzioni nella elezione 
del Papa defunto , Itimando di aver 
proccurato un gran vantaggio a voi , e 
al voltro Regno -, ma ci fiamo affai in- 
gannati ; e le fi cfamina bene la Aia 
condotta, egli fu in punto di terminar- 
ci . Sotto il fuo PontiAcato la Città di 
Roma cadde in rovina \ fu facebeggiato 
il parrimonio di San Pietro, e Io è an- 
cora da alcuni ladri , piuttofto che Go- 
vernatori . Tutta ia Italia è lafciata in 
abbandono , come fe non foffe del cor- 
po della Chiefa , ed è piena di fedizio- 
ni . Non vi rimafe , A può dire, Cat- 
tedrale o benefìzio di qualche conto , 
che non fia venduto a danaro , o dato 
fecondo la inclinazione della carne o del 
fangue . QucAo Papa ha trattati con 
infìnico difpregio noi altri Italiani, che 
l’abbiamo creato Papa. Speflbdopo aver 
annullate fenza formalità di diritto alcune 
elezioni unanimi dì perfone di merito , ci 
chiamava quando volea pubblicare la fua 
fentenza, come per farci difpctto. Amo 
por altro piò, che abbia egli fatte Amili 


Qual non era il noAro morul ranama- 
TÌco vedendo queAa Aia condotta , e 
mio principalmente , che dovea ftntire 
ogni momento rinfacciarmi dagli amici 
di elTere ftato motivo di queAo male ? 
Dio ebbe compa/Tione di noi •, imperoc- 
ebà volea Papa Clemente ridurre la 
Chiefa in un angolo della Guafeogna, 
e fapptamo certamente , che aveva egli 
formati de’ progetti, ch9andatt ad eAiet- 
to avrebbero perduto lui e la Chiefa . 

Non dubitate, o Sire, che il mondo 
intero non tenga in quelta occafione gli 
occhi aponi , e non Aa difpoAo a di- 
mofirare il (uo rincrefeimento, fe acca- 
dere mai , che Dio noi voglia , che il 
fucceflbre a lei fomigliafle . Certameate 
non è Aata mai mia intenzione il tras- 
ferire da Roma la Santa Sede , nè di 
Tendere defmi i Santuari degli Apoflo- 
li . PerqueAo noi altri Cardinali Italia- 
ni defideriamo un Papa di (anta vita , 
'b che con le altre qualità neceflarie Aa 


fcandali , cbe ne potevano accadere . 
Per ovviarli , vi abbiamo fcricto allo- 
ra, per efpreffi corrieri, pregandovi ed 
efonaodovi a raccogliervi con gli altri 
Cardinali in un altro conveniente luo- 
go del no Aro Remo , od altrove , do- 
ve vi folfe dato di godere Scurezza e 
Abertà intera , a fine di provvedere , 
piò preAo che fonfe poAibile , la Chie- 
fa di un PaAore conveniente al bi fogno 
che ne tiene , e allo Aato compalfione- 
vole di Terra-Santa. 

Abbiamo poi ricevute le voAre lette- 
re e quelle de' Cardinali Italiani ; e do- 
po averle lette, e uditi i voAri Inviati, 
abbiamo fatto efaminar l’aftire da alcu- 
ni de* noAri Conflglieri , dotti in en- 
trambe le leggi, c da altri valenti fog- 
getti; e abbiamo fatte tenere a Parigi, 
ed altrove alcune conferenze in quello 
particolare in prefenza noAra. 

Quelli , che abbiamo noi conAiltato , 
giudicarono da prima , che le Città di 

Av> 
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Avignone e di Carpentras fieno giofia- 
mente foipetce a' Cardinali Itaiiaoi , e 
OI O.C. jg Città di Lione, thè ofirooo effi 
fra molte altre, fia un Inogo comodo e 
adattato alla elezione che dee farfi ; non 
cHendovi a temere veruna violenza , c 
che ri farà ficurezza e libertà ; finalmen- 
te , che non fi ha verun motivo di ri- 
cularla . Giudicarono anche ragionevole 
l’altra via propofia dag^l’ Italiani , che il 
luogo della elezione fia fcelto da uno 
de’ vofirì , e da uno di edì col Cardi- 
nal Niccolò di Freauville, che nè d’ac- 
cordo come noi . Così gl’ Italiani rendo- 
no migliore fa loro caufa, e lafciano voi 
nel torto che avete . Imperocché fé in 
difpregio della loro rimoOranza , proce- 
ddte voi alla elezione in Avignone , 
in aflenza loro , ovvero a Carpentras ; 
h^o deliberató di far un’ altra elezio- 
ne dal canto loro ; e vi lafciamo con- 
fiderare quali pericoli , e quali fcandall 
ne accaderebbero da quetV elezioni. Im- 
perocché molte favie perfone foftengono, 
che in quello cafo non potremmo noi 
in cofeienza riconofccre per Papa veruno 
de’ due eletti ; né permettere, che gli 
folTe refa ubbidienza ; e fi crede , cne 
gli altri Principi Crifiianl farebbero lo 
Hello , fin a tanto che la elezione fof- 
fe approvata da un Concilio . Per que- 
llo vi efortiamo e feongiuriamo di pre- 
venire sì gran mali , laccogliendovi a 
Lione , e provvedendo immediatamente 
al bi forno della Chiefa . 

Concilio Vili. Fli^ di Mariguì fratello di 
di Scoi. Enguerando Conte di Longuevìile , fa- 
srtirito del Re Filippo il Bello . era 
Arcivefeovo di Sens dal mefe di Aprile 
rjio. In quell’ anno 1314. tenne a Pa- 
rigi un Concilio Provinciale , che co- 
minciò il martedì avanti la traslazione 
di San Niccolò , cioè il fettimo gior- 
no di Maggio , e continovò i feguenti 
giorni (lì. Vi fi fece un decreto di tre 
articoli di quello tenore. Ad illanza del 
Concilio (2), ordiniamo, che i Parrochi 
della nollra Provincia ammonifeano , e 
ricerchino quelli , che ritengono de’ Che- 
rici nella dlenlìone delle loro Parroc- 
chie , di rellituirgli immediatamente a’ 
loro Ordinari . Se non lo fanno fenza 


EccUSìasticA. 

veruna dilazione , i Parroch! H dinoa- 
zicranno per ifcomunicati , con ordine 
■ cotti di evitarli , fin a ranco che a^ 

Siano avuta l’alToluMoac dagli Ordinari 
de' luoghi . Le citazioni generali di tor- 
ti quelli , che faranno indicati dal meC- 
fo , non hanno luogo nella nollra Pro- 
vincia ; e non te ne accorderanno in 
avvenire (3) . Niuno (àrà citato per a- 
vere comunicato con gli fcomunicati , 
fenza precedente monizione (4) ; e farà 
ritnperrance obbligato a giurare , che 
la fua parte avverlaria abbia feientemeo- 
te praticato con degli fcomunicati in al- 
cuni cafi non permeffi dalla legge . Ec- 
co gli affari , ne’ quali fi occupavano 
allora i Concili . 

XIV. Nel medefimo anno e il de- Concili* 
cimo gbmo di Ottobre Rainaldo An-diR»»*»* 
civefeovo di Ravenna tenne il fuo ter-"*’ 
zo Concilio nel Borgo di Argenta , 
dove intervennero i Vefeovi d’ Imola , 
di Comacchio , di Forlimpopoli (5) , 
di Faenza , di Cefena , e di C crvia , 
fri in tutti , co’ Deputati de’ Vefeovi 
dì Bologna , di Adria , di Reggio , e 
del Capìtolo di Modena , la cui Sede 
era vacante . Qurilo Concilio fece un 
regolamento in venti articoli . Ecco 
quei che mi pare piò confiderabile . 
Proibizione di ordinare Vefeovo venia 
forriìiere , o ignoto uomo (d) ; e nè 
pure quelli che fono conofeiuti nella 
Provincia , fenza la permilTinne dell’ 
Arcivefeovo , e il confenfo domandato 
a* comprovinciali . Niun Suffraganeo 
ufeirà della fila Provincia , per confa- 
grare un Vefeovo , fenza la pormiC- 
lione dell’ Arcivefeovo -, forto pena di 
non elTere ammeUo a veruna Confagra- 
zione . Gli efenti fono cfortaci a non 
invitare , e a non ammettere niun Ve- 
feovo llraniero o ignoto , non avendo 
popolo foggetto di qua dal mare , a 
fare Ordinazioni , o altre funzioni No- 
tificali nelle loro Chiefe (7) . Quifii 
incogniti dovevano elTere probcbilrocnte 
alcuni Vefeovi in pertiÙHS , il cui nu- 
mero fi accrefcca di giorno in giorno. 

Occorfero molti fcatidali orila I rovio- 
eia di Ravenna , principalmente mila 
Romagna, nell’ incontro di coloro, eh; fi 

chia- 
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ckìanano Nuazj o Delegati della Santa 
Sede ; perciò proibiamo di aver riguir' 
do a' loro procedimenti , fìncbì abbiano 
futi prova della loro commifTione avan- 
ti a noi , o avanti all’ Ordinario del iuo- 
go (0 . (Quando i Vefcovi palTcranno 
nelle loro Città, o nelle loro Dioccfi , 
faranno i Parrochl Tuonar le campane, 
affine che poflfa il popolo andar a rice- 
vere la benedizione in ginocchioni , fol- 
to pena di cinque foldi di ammenda , ap- 
plicabile a’ poveri (a) . I Canonici o i 
Religiofi andranno intorno al Vefeovo 
in m.tntelio con l'Acqua Santa , Ib incenfo, 
e la Croce , cantando fino alla porta del- 
la Chiefa , e ricaveranno la Tua folenne 
benedizione, prodrati avanti all' altare. 
Io non ho ancora veduto , che fapnia , 
una ordinazione efprefTa, per far rende- 
re a’ Vefcovi quelli atti ederiori di 
onore, che il rifpetto, e 1’ affezione de’ 
popoli ìnducevano a dar loro copiofa- 
mente ne’ primi fecoli . 

Saranno tenuti i Notai di fpedire agli 
Ecclefiadici in dieci giorni al piò (q; i 
contratti dabiliti , o gli altri atti fatti 
da edì fono pena di fcomunica ; durante 
la quale non potranno idrumentare. Al- 
cuni religiofi od altri non potranno efea- 
tarfì dalla vifita degli Ordinar; , fono 
pretedo di preferizione (4) . Saranno ob- 
oligati i Sacerdoti a celebrare la loro 
prima meda ne’ tre mefi dopo 1’ ordina- 
zione loro; e poi dirla almeno una vol- 
ta all’anno (5). Proibizione diproffèri- 
re interdetti per caufe unicamente pteu- 
niarie (6). Rivoca il Concilio tutte lé 
indulgenze, che i Vefcovi iveano con- 
cedute a certi Religiofi , per annunziar- 
le ne’ loro fermoni (7). 

XV. Era vacante 1 ’ Impero di Alcma- 
gna da quafi quattordici mefi, quando fi 
raccolfero gli Elettori a Franefon nel 
dedlnato giorno dietro a San Luca (8), 
diciannovefimo di Ottobre . Quei che vi 
fi ritrovarono furono Pietro Arcivefeo- 
vo dì Magonza , Balduino di Luxembur- 

S o, Arcivefeovo di Treveri , Giovanni 
> dì Boemia fuo nipote, figliuolo dell’ 
Imperador Errico VII. Valdemaro Mar- 
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chefe di Brandeburgo, e Giovanni Du- 
ca di Saffonia. Si unirono quelli cinque 
Elettori al luogo folito , nel Borgo di 
Francfort ; e dopo celebrati la meffa 
dello Spirito Santo , volendo procedere 
alla deziose, attefero quanto parve lo- 
ro conveniente Errico Arcivefeovo di 
Colonia , e Rodolfo Conte Palatino del 
Reno . Non avendo avute notizie di lo- 
ro , quantunque folTero vicini , rimiferb 
la elezione al giorno dietro, notificando- 
la loro per eforeffi inviati . Non capita- 
rono elfi , e il feguente giorno ventefì- 
mo di Ottobre 1314. i cinque altri, 
dopo le follie ceremonie , eleffcro Re 
de’ Romani Luigi Conte Palatino del 
Regno e Duca di Baviera , fratello di 
Rodolfo : effendo entrambi figliuoli di 
Luigi il Severo, Duca di Baviera della 
Cala di Wittelfpach . Luigi , ch’era 
prefente, acconfentl alla fua elezione, c 
f^u condotto dagli Elettori alla Città di 
Francfort , nella Cbiefa di San Bartolom- 
raeo, dove lo pofero, con le debite ce- 
remonie, fopra r altare. Poi cantarono 
il TeDeum, e pubblicarono fa elezione. 

Quello fi ha dalla lettera dell’ Arcivelco- 
vo di Maeonza al futuro Papa in data 
del venreumoterzo giorno di Ottobre. 

Frattanto i due altri Elettori Errico 
Arcivefeovo di Colonia, e Rodolfo Con- 
te Palatino e Duca dì Baviera (9}, erano 
a Saxenhaufen, vicino a Francfort, do- 
ve elelTero Re de’ Roman! Federico Du- 
ca di Aallria , figliuolo dell’ Imperador 
Alberto, e Nipote di Rodolfo, che fu 
coronato a Bunna dall’ Arciveicovo di 
Colonia : ma Luigi di Baviera lo fu ad 
Aquifgrana , dall’ Arcivefeovo di Ma- 
gonza ; e quella doppia elezione cagio- 
nò in fegnito gran turbolenza , non loio 
nell’ Impero ma nella Chiefa ancora. 

XVI. Morì in quell’anno 1514. il Re Morte dì 
Filippo il Bello a Fontanablò il Venerdì ••'l'Pf® U 
vigilia dì Sant’Andrca, doà nel ventefi- |****“ • 
monono giorno di Novembre, il trentefi- 
mo anno del fuo Regno (io). Luigi fuo * 
primogenito già Re di Navarra gli fucce- 
dette, errumdòinCortedi RomaCerarJo 
Vefeovo di Soiffons, con due altri Amba- 

feia- 
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fcLatori a follecitare la cintone del Papa, Giudei di rientrare in Francia, dond’em* 
ma feoaa frutto. Il nuovo Re,conofct'jto no (Iati difcacciati (4) , con la coaRCct^ 

OiG.C. il nome di Luigi Utino , degradò il zione de* loro beni ; iicebè non parca che 
>515* Cancelliere Pietro di Latiili Vefeovo di dovelfero più ritornarvi; ed egli lo per> 

Chalona , e fecelo imprigionare , come mifo, permnzo del danaro, diche avea 
avuto in fofpetto di aver proccurata la bifogno per la Tua guerra di Fiandra, 
morte di Filippo il Bello, e quella del XVII. Kel medclimoanno il Vener- ConctR 
Vefeovo fuo predecelTore . Ma per far tfl dopo l'apparizione di San Michele, 
arrellare quedo Prelato, fi valfe il Re cioè il nono giorno di Maggio, Geoflfire-j^^’J^ 
del nome dell’Arcivefcovo di Reims fuo do della Hate, Arcivefeovo dt Toura, 
Metropolitano , e nel mefe di Ottobre tenne a Saumur un Concilio provinciale, 
del medefimo anno (315. fi tenne un dove pubblicò un decreto in quattro ar> 

Concilio a Senlis , dove prefedea que- tìcolif;). £' il primo per la confervazio> 

Ao Arcivefeovo, eh’ era Rol^rto diCour- ne de* beai delle Chicle, contea te frodi 
Cenai, eifuoi fuffraganei v'intervennero, de' vaflalli che nelle carte de’ loro feur 
con alcuni altri Freiati (i). Vifipropo- di riconofeeano di tenerli da altri Si* 
fero i due capi di accula, contra il Ve- gnori , Rinnova il fecondo il decreto 
frisvo di Chaiona, che, prima di tutto, del Concilio di Bourges tenuto nel 
domandò la liberti della fua perlona, e 1x7^. contra quelli, che intorbidavano 
la rifiiruzione de’ fuoi averi ; il che gli la giurifdizione Ecclelìafiica (6) , Prou 
venne accordato, com’ era giullo. Do- bilce il terzo agli Arcidiaconi di efige- 
mandò pei , che i Freiati s’ informaflero re nulla da coloro eh’ efaminano , fia 
del fatto ; e a ul effetto fu prorogato per gli Ordini , fia per gli benefizi , pria- 
il Concilio, e llabilito a Parigi. Non cipalmonte con cura di anime, 
reggiamo noi chp vi fia fiato tenuto un Amanieu Arcivefeovo di Auch tenne 
Concilio in quello particolare; ma ne fu parimente un Concilio a Nougarot, io 
tenuto un fecoodo nel feguente anno a Armagnac, dove ne avea tenuto venti- 
Senlis. Nel Sabbato veocunefìmo giorno cinque anni prima. Intervennero a que- 
di Giugno jn quell’ arj» 1313, s’ erano fio i Vefeovi di Dax, di Bafas, di Lc- 
^bbnKÌatc in Parigi tre danne che avea- fcar, di Lcture , di Oleron , e di Baion- 
no compollo il veleno, ond’ era morto il tu, co' deputati degli altri Vefeovi Suf- 
Vefeovo di f- halons (2) ; Il che fervi fraganei (7). Fece quello Concilio quattro 
fuor dì dubbio alla giufiificaziune del articoli di regolamento ; il terzo de’ qua* 
fuo fuccelfore . li condanna 1 * abufo di ricufare il Sagra- 

Quefi’anno nella Provincia di Sens fi mento delia Penitenza a quelli, che fono 
formò una congiura di molti Laici io condannati a morte, e che lo domanda- 
occafione delle velTaziuni , e deU’efior-_ no. Il rcfto di quelli regolamenti riguar- 
finni commellc dagli Avvocati , c da’ Proc- da la confervazionc de’ diritti e delle li- 
curatori delle Corti Eccleliafliche (j); berta della Cfaiefa. Poi leguìta U^con- 

t 'articolarmente in quella dell’ Arcive- ferniazione dì quello Concilio, e de’ pre- 
covo. Quelli congiurati fi crearono fra cedenti di Guglielmo di Flavacourt , che 
efii un Re, un Papa, e de’ Cardinali, fuccedette ad Amanieu nel 1320. (8). 
Profferivano fcomuniche, davano alTolu- XVIII. Quell’anno 1315, morì a Tre- Il Beat* 
zioni , ammìnifiravano Sagramenti , o vigi un Santo perfonaggio chiamato Errico 
cforzavano i Sacerdoti ad amminifirarli , nativo di Bolzano, nella Contea del Tirolo 
minacciandoli di morte. Finalmente al- traBrilfeneTrentoich’cllendoancoragio- 
cuni Prelati s'indirizzarono al Re, pre- vanelafciòilfuoPaefeperfalvarfidairodio 
gandolo di arrefiare il corfo di quelli dif- degli Eretici (9) , e andb a dimorare a 
ordini ; il che fece cafiigando i delia- Trevigi, dove fi guadagnò da vivere col 
quenti. Ma dall' altro canto pennilè a’ lavoro delle fue mani. Ville lungamente 

in 
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Libuo Novant 

5 n tal forma , dando a’ Poveri una parte 
di quel che guadagnava, ed apnlicandofì 
eontinovamente di nafcoflo all opere di 
pietì . Quando per vecchiezza gli venne 
manco la forza di lavorare , fi abbando- 
nò interamente alla vita contemplativa, 
c vide di limoline, non prendendo altro 
che il puro necelTario pcrciafcun giorno, 
e dando il rimanente agli altri poveri . 
Un Notaio chiamato Jacopo di Calìa- 
gnole n'ebbe compaiTione , e le lo portò in 
cala Tua , dandogli ima picciola cameret- 
ta a capo del fuo Cortile, dove il buon 
uomo condulfe ancora lungamente una 
vita celata, in alìinenza, e in peniten- 
za. Oliando non gli ballavano le limofi- 
re dategli , l'uppliva a quelle il Notaio fuo 
Ofpite . Per quanta cura ufalTe Errico 
d) nafconderli altrui , divenne uomo no- 
tilìimo, principalmente per la fua cariti 
verlo ^ altri poveri . Lo chiamavano 
Fratello Rigo , abbreviato di Arrigo, 
ch'é lo dello eh’ Errico in Italiano. 

Parlava dolcemente e piacevolmente: 
« f« i fanciulli od altri per malizia , o 
per tciocchezza , lo maltrattavano con 
parole o in altro modo , lo comportava 
con una pazienza , e con una perfetta 
umiltà ; c non che dimoflrame verun 
rifentimento, henediva coloro, che lo in- 
citavano. Interveniva divotiflìmamente 
a’divini Offizj, in particolare alla Mef- 
fa , tenendo Tempre in mano una coro- 
oa, non fapendo egli leggere . Correva 
a tutt’ i Sermoni , fia alla Chicta Cat- 
tedrale, o predo a’Rcligioh, e avrebbe 
voluto, le lode flato poiftbiie , non man- 
care a -veruno i ritenendo a memoria fe- 
delmente tutto quel che potea compren- 
dere. Avea la cofeienza così delicata , 
che (ì confedava ogni giorno , c contava 
per falli le menome imperfezioni , come 
quella di aver veduto volare un uccello 
con piacere e con curiufità . 

Morì nell’ anno 1515. il Martedì de- 
cimo giorno di Giugno, etoflo il popo- 
lo accorfe in folla alla cafa del Notaio 
che lo albergava , gradando: E' morto un 
Santo. I mobili che fi titrovarono nel- 
la Tua cameretta erano ilFromcnti di pe- 
nitenza ; tre lecci, uno di fermento, uno 
di gnilfe corde , uno di paglia per dor- 
Fieury Tom, XI li. 
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mire più agiatamente , un ceppo per ca- = 
pezzale , un cilicio di corde attortiglia- 
te , che portava di e notte , una difei- 
piina, con cui fi sferzava afpramcncc , ed 
un iàdo rotondo con cui fi percuoteva 
il petto . 11 tutto fu portato nella Sa- 
gredia del Duomo , per edervi cudodi- 
to; ma molti particolari ne prefero de’ 
pezzetti. Ilconcorfo fu sì grande a’ tuoi 
(unerali , che appena fi potè trasforire il 
corpo fino alla Cattedrale; e dovettero 
qui lafciarlo efpoflo per otto giorni , e 
poi fu medo in un cataletto di pietra. 

Vi fi fecero tanti miracoli, che il Ma- 
gidrato deputò tre Nota; per iferiver- 
gli, e dal giorno duodecimo di Giugno 
lino ai dicioctefimo ne raccolfcro dugen- 
to fettantafei . La vita del Beato Er- 
rico fu fcritta poco dopo da Domenico 
di Baono Vefeovo diTrevigi, tcdimo- 
nio di villa delle di lui virtù. 

XIX. Quedo anno fu parimente 1 ’ Fin» di 
ultimo di Raimonda Lullo . Dopo il Kiimon- 
Concilìo di Vienna , durante il quale ‘f-'i-ufio- 
dimorò per qualche tratto in quella Cit- 
tà , a procacciare la efecuzione de’ fuoi 
difegni , ritornò a Parigi ; poi andò a 
Mellina , di là a Palma , Capitale di 
Majorica, nel i?t4-, e finalmente paf- 
sò in Africa , e andò per la fecun-fa 
volta a Bougia (t) . Là fi celò da pri- 
ma tra’ Mercanti Cridiani ; e comin- 
ciò a parlare fegretamente a’ Mufulma- 
ni , die avea già iflruiti , e che gli 
erano affezionati (2) . Avendoli confer- 
mati nella Fede , non potè cont-nerfi 
più lungamente ; ma andò nella pubbli- 
ca piazza a pubblicare ad alta voce le 
lodi della Cridiana Religione ; aggiun- 
gendo, che fi iFupiva della pazzia di co- 
loro , che poneano la loro fiducia nella 
infame dottrina di Maometto . Quanto' 
a me diceva egli , io fono pronto a 
dimoltrare o con ragioni o coll' efrarre 
la mia vita , che la grazia e la lalute 
del genere urlano non. fi trova altro, che 
nella fede di Gefu Grido mio Signore. 
Sovvengavi , iche io fono colui , che un 
tempo i vodri Principi dif.acciaruno da 
quelle contrade , e da T unifi . Scnien- 
dofi vinti dalle mie ragioni , temeano , 
che io v’iiluroinaffi delle CrilUane va- 
T t rità , 
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i riti, eh’ eravate difpofti ad udire. Pre- 
lentemente qui altro non mi riconduffe, 
DiG.C.che il defiderio della voftra falvezza, e 
* 3 * 5 * del martirio. 

Quetli e molti altri difeord che vi 
aggiunfe, eccitarono talmente il popolo 
che lo afcoltava , che furiolaraente fi 
avventò addolfo di Raimondo, dandogli 
fchiaffi , e infultandolo in varie forme, 
e lo ilrafcinarono al palagio del Re . 
Quello Principe lo condannò a morte , 
e fu condotto fuori della Città, dove fu 
lapidato il giorno di San Pietro vente- 
fimonono di Giugno 1315. di anni qua- 
rantacinque in circa . Avendo alcuni 
Mercanti Criftiani domandato il fjo 
corpo , l’ ottennero , e lo trasferirono 
con onore in un Vafcello , che dovea 
partire la notte feguente. Voleano con- 
durlo a Genova, loro patria. Ma furo- 
no da' contrari venti trafportati a Ma- 
jorica, dove tutto il popolo andò incon- 
tro a quello Martire fuo compatriota ; 
e feppcllirono il fuo corpo in un emi- 
nente luogo della Chicla di San Fran- 
cefeo, il cui terzo Ordine era (lato ab- 
bracciato da Raimondo (i). Da indi in 
poi è (lato onorato pubblicamente come 
Santo in Majorica , anche nella lleffa 
Chiefa Cattedrale (z), e fi fecero mol- 
te informazioni per pervenire alla Tua 
canonizzazione trecent’anni dopo la Tua 
morte , cioi dal 1603. fino al 1617. 
Ma la Chiefa non ha ancora decifo 
nulla in quello particolare. 

Raimondo Lullo lafciò un si gran nu- 
mero di Scritti , che fe ne contano fino 
a trecento e venti; oltre a quelli che fi 
pretende, che gli fieno falfamente attri- 
buiti (j). La fua dottrina fu cagione di 
molte difpute , principalmente tra’ due 
Ordini di San Domenico , e di San 
, Francefeo , delle quali Mtrò parlare a 

mifura che me ne accanerà in accon- 
cio (4) . Il filo metodo è avuto in dif- 
pregio dalla maggior parte, de’ dotti uo- 
mini ; non elfenao atto ad altro, che a 
indurre a parlar di tutto con propofizio- 
ni generali , fenza difeendere alle co- 
gnizioni particolari , che fono le più gio- 
vevoli . Dall’altro canto il fuo flUe è 
un Latino alfa! barbaro ; e niun altro 


Scolaflìco fu tanto ardito a inventare 
nuove parole. 

XX. Nel medefimo anno iqi3. fi ri- Eretici ìa 
trovarono molti Eretici in Aullria in • 

una picciola Città chiamata Crems del- 
la Diocefi di Paffau (5) . Furono feo- 
perti dagl’ Inquilìtori dell’ Ordine di 
San Domenico , e dimorando oflinati 
ne’ loro errori, furono condannati al fuo- 
co, e abbruciati fuori della ftelfa Città 
di Crems. Avevano i loro errori avuto 
origine da quelli de’ Fraticelli , condan- 
nati nel Concilio di Vienna: ed eccone 
i principali articoli. Diceano, che Lu- 
cifero , e gli altri Demoni erano flati 
difcacciati dal Cielo ingiullamente ; e 
che un giorno vi farebbero rillabiliti ; 
al contrario fofleneano, che San Miche- 
le , e gli altri Angeli rei di quella in- 
giuflizia , farebbero eternamente danna- 
ti , con tutti gli uomini , che non erano 
della lor Setta ; da che nafee che falu- 
tavano in quello modo : Colui al quale 
fi fece torto, faluta te : intendendo Lu- 
cifero . Dicevano ancora : Se Maria i 
rellata Vergine dopo il parto, non par- 
torì un uomo, ma un Angelo. 

Aveano dodici uomini (celti tra e(Ti , 
che chiamavano A portoli i e che ogni 
anno feorreano l’ Alemagna , per con- 
fermare ne’ loro errori quelli, che aveano 
fedotti. Tra quelli dodici dirtinguevano 
ancora due vecchi , che chiamavano i 
Minirtri della Setta ; e querti fingeano 
di entrare ogni anno in Paradifo, dove 
rìceveano da Enoc , e da Elia la facol- 
tà di rimettere tutt’ i peccati a quelli 
della lor Setta ; e communicavano que- 
llo potere a molti altri in ogni Città, 
e in ogni Borgo . Difpregiavano quelli 
Eretici tutt’i Sagramenti, dicendo: fe 
il Battefimo d uno , ogni bagno lo è 
parimente ; e ogni rtufFajuolo è Dio . Cor- 
rompevano il Sagramento della peniten- 
za, confeflandoG a’ foli laici, e folamen- 
te in generale, fenza fpecificar cofa alcu- 
na. Non credeano nel Santirtimo Sagra- 
mento dell’ altare , dicendo che l’Uilia 
confagrata era un Dio immaginario , e fi 
faceano beffe della Melfa, e de’ Sacerdo- 
ti. Chiamavano comunemente il matri- 
monio una prortìtuzione giurata , fi rideano 
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della eftrema Unzione . Diceano pub- 
blicamence : Noi crediamo, che gli erbag- 
gi (ieno tanto migliori , quanto pih olio 
vi fi mette. Contavano per nulla le ordi- 
nazioni de’ Vefeovi, e de’ Sacerdoti, le 
confaerazioni delle Chiefe , le benedizio- 
ni de’^Cimiten , e qual fi Ha altra cofa. 

Diceano , che Dio non calligava , e 
non conofeea nè pure i peccaci , che fi 
fanno l'opra la terra. Per quello fi rau- 
navano in alcune caverne, e luoghi for- 
tcrranei , dove fi accoppiavano a guifa 
di beilie , fenza riguardo a parentela la 
‘ più prolfima . Diceano, che la Chiefa 
Romana non era quella di Gelu-Crillo , 
ma una fociecà d’infedeli . Co^l pren- 
devano a fcherno le cenfure ecclelìaili- 
che, l’autorità de’ Prelati , e tutte le 
ceremonie della religione . Non pratica- 
vano né digiuni , nè allinenze ; e man- 
giavano carne nello lìeiTo Venerdì San- 
to: Non enervavano veruna fella, e la- 
voravano il giorno di Pafqua . Lo fpcr- 
giurare non aveano per peccato. Infe- 
gnavano che la interccUtone de’ Santi non 
era di alcuna utilità ; e che non bifo- 
gnava nè invocarli, né onorargli. Infe- 
gnavano finalmente molti altri errori , 
il cui racconto riufeirebbe nojofo, e mo- 
verebbe ad orrore. 

Erano in gran numero. Un de’ loro 
Apolloli , che fu abbruciato a Vienna , 
confefsò ne’ tormenti , eh’ erano più di 
otto mila in Boemia, in Aullria, in Tu- 
ringia, e nelle vicinanze; oltre a quel- 
li del retlo dell' Alemagna e dell' Ita- 
lia. I Frati Predicatori , efercitando la 
inquifizione , ne feoprirono molti , che 
furono condannati al fuoco. Ma dimo- 
rarono tutti nella loro ollinazione , c an- 
darono volentieri alla morte, fenza che 
un folo fe ne pentilfe. Quelli eretici apri- 
rono il cammino a quelli , che vennero 
poi in Boemia, e in Alemagna. 

XXL II Re Filippo il Bello lafciò 
tino*! Fi- figliuoli , Luigi già Re di Navarra, 
lippó il* Rrgina Giovanna fua 

Inogo Re.Madre , Filippo Conte di Poitien , e 
Carlo Conte della Marca (i). Luigi, 
come Primogenito, fuccedette alla Co- 
rona di Francia, e fu il decimo di que- 
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Ilo nome , e fu foprannomato Utino per 
la fua vivacità e per le fue maniere. Anno 
che aveano troppo del giovanile. diG.C. 

Nel 13 16. mandò il Conte di Poitiers ijid. 
Aio fratello per raccogliere , fe pocea, 
i Cardinali a Lione fecondo il progetto 
del Re Filippo il Bello (z). Il Conte 
di Poitiers vi fi affaticò più di fei meli, 
e finalmente li ridulfe a portarli a Lio- 
ne , in numero di ventitré ; c pro- 
mife loro con giuramento di non far 
loro veruna violenza , e di non cofirin- 
gergli a rinchiuderfi per la elezione. £f- 
fendo le cofe in quetra difpofizione, eb- 
be notizia delia morte del Re Luigi fuo 
fratello , morto nel fabbato quinto gior- 
no di Giugno , vigilia della Santiffima 
Trinità , avendo regnato folamente di- 
ciotto meli (}). Il Conte Filippo fi ri- 
trovò allora molto impacciato, non ifti- 
mando più a propofito di fermarfi più 
lungamente a Lione, e non volendo la- 
feiar imperfetto l’ affare della elezione del 
Papa (4). Prefe configlio, e fi giudicò, 
che il giuramento, che avea fatto d> non 
rinchiudere i Cardinali , era illecito ; e 
che in confeguenza non era tenuto ad 
offervarlo. Allora chiamò tutt’i Cardi- 
nali al Convento de’ Frati Predicatori ; 
e dichiarò loro , che non ufeirebbero di 
là , fe non aveffero eletto un Papa ; e 
avendovi mdfi de’ culìodi , perché non 
partiffero , ritornò a Parigi . Avendo il 
Re Luigi lafciata Clemenza fua moglie 
incinta , fu il Conce Filippo nominato 
Reggente del Regno , in alpetcazione 
della nafeica del fanciullo. 

XXII. Furono i Cardinali rinchiufi Giovanni 
la vigilia di San Pietro, giorno ventefi **lLPa- 
mottavo di Giugno ; e quaranta gior- *’*" 
ni dopo , cioè il Sabbato avanci San 

Lorenzo , feteimo giorno di Agofio 

ijid. eleffero tutti ad una voce Jaco- 
po di Eufa Cardinale, Vefeovodi Por- 
to. Era nato a Cahors di baffa Airpe, 
ma per lo fpirico Tuo, e per le fatiche, 
divenne dottiffimo , particolarmente in 

Legge . Era picciolo di Aacura ; ma di 
gran coraggio (5) . Fu prima Vefeo- 
vo di Frejus per undici anni. Poi Cle- 
mente V. lo traslerì nella Sede di Avi- 
T t a gno- 
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i — - gncne nel i?io. e due anni dopo alla 
Avno promoaioDc di Dicembre ijiz. lo creb 
-I” ^'-C. Cardinale (i)- H nuovo Papa prefe il 
nome di Giovanni XXII. e fu differita 
la tua coronazione qualche tempo ad 
illanza di Filippo Reggente del Regno 
di Francia , che avea fatta dimodrazio- 
ne al Papa di volere intervenirvi (z). 
Ma avendo il Papa afpettato quafi un 
mele fi fece coronare a Lione nella Chie- 
i'a Cattedrale la domenica quinto ginrno 
di Settembre (j) . Subito diede parte 
della fi;a promozione, fecondo 1' uùto, 
con una lettera circolare , indirizzata a’ 
Vefeovi e a’ Re ; in cui dice, che fu 
eletto Papa unanimaraente da tutt’i Car- 
dinali, lenza veruna diverfità di fuffra- 
g) , e eh’ efitò molto per accettare 
queir incarico tanto tremendo : il che 
non fi accorda con quel che fcri/Tero 
molti Autori , che fi era nominato Pa- 
pa da le medefimo . Si partì da Lione 
verfo la fine del mefe di Settembre, e 
il Sabbato fecondo giorno di Ottobre 
giunfe in Avignone, dove prima avea fat- 
to pubblicare di tener la fua Corte (4). 

Frattanto la Regina Clemenza nel 

a uattordicefimo giorno di Novembre die- 
e in luce un fanciullo, che fu chiama- 
to Giovanni, il quale morì cinque giorni 
dopo nel diciannovefimo dello ileffo me- 
fe. Allora il Reggente Filippo fuo zio 
fu riconofeiuto per Re quinto di quello 
nome. Fu foprannomato il Luogo, per 
la fua alta datura. 

rrrmoTio XXIII. Elfendo il Papa in Avignone 
ne di C'ar* fece una promozione di otto Cardinali, 
dioali . il Venerdì giorno diciaflettefimo di Di- 
cembre ne’ quattro tempi dell’Avvento . 
Fu il primo Bernardo di Callanet , na- 
tivo di Montpellier, che fu Auditore di 
Palagio folto Innocenzo V. e quedo 
Papa lo feceVefeovo di Albi nel 1276. 
Nel 1308. pafsò da quedo Vefeovado a 
quello di Pui in Velai, che Papa Gio- 
vanni gli perroife di tenere in commen- 
da, facendolo Cardinale Vefeovo di Por- 
to . Aveva allora Bernardo quarantun anno 
di Vefcovado,e morì l’anno feguente 1317. 
il giorno quatrordicefimo di Agodo , ef- 
fendo dato Cardinale folo otto meu . 


Il fecondo fu Jacopo 'delia Vira, na- 
tivo di Chaors, figliuolo di una forella 
del Papa, allora eletto Vefeovo di Avi- 
gnon: -, la cui fede gli fu d ita dal Papa 
l'uo zio in commenda, creandolo Cardi- 
nal Sacerdote titolato de’ Santi Giovan- 
ni e Paolo . II terzo fu Gaucelmo o Giof- 
fclmo di Giovanni , parimente nativo di 
Chaors di famiglia ditliota . Era Vice- 
Cancelliere della Chiefa Romana , e fu 
fatto Cardinale Sacerdote titolato di San 
Marcello e San Pietro . Il quarto fu 
Bertrando di Poiet nativo delta Diocefi 
di Cahorc e nipote del Papa (5) , al 
quale ralfomigliava in modo che fi di- 
cea pubblicamente , eh’ era fuo figliuo- 
lo . Fu Cardinale Sacerdote titolato di 
S. Marcello. 11 quinto fu Bertrando di 
Montlavez , gran Giurifconfulto , che 
aveva infegnato la Legge nell’ Univerfità 
di Montpellier . Era nato a Calìeinau 
di Montratier nella Diocefi di Cahors, 
e fu Cardinale Diacono titolato di San- 
ta Maria in Aquiro. II fello fu Pietro 
di Arreblai ^ era figliuolo del Sinifcalco 
di Perigord, e fu Canonico di San Quin- 
tino , e Arcidiacono di Bourbon nella 
Chiefa di Autun . Era Cancelliere di 
Francia , e fu fatto Cardinale Diacono 
titolato di Santa Sufanna . Fu il fettimo 
Gaillardo della Motte , Guafeone fi- 
gliuolo della nipote di Papa Clemente 
V. e fu Cardinale Diacono titolato di 
Santa Lucia (d). L’ottavo Giovanni Gae- 
tano Orfmì Romano , Cardinale Dia- 
cono titolato di San Teodoro . Ecco i 
Cardinali della prima promozione di Gio- 
vami XXII. tutti Francefi , fuor Fultlioo. 

Ve n’ erano due fatti dai Papa ad 
ifianza di Filippo il Lungo (7) , rac- 
comandati a lui ifiantetnente , quando 
furono infietne a Lione , Jacopo della 
Vita, e Pietro di ArreÙaì. Per que- 
llo , fubito dopo la loro promozione, 
il Papa ne diede avvifo al Re , feufan- 
dofi , fe non mandava il cappello a ' 
quell’ ultimo ; imperacchè , die eoli , i 
Papi nollri antecelTori non accolfuma- 
rono di mandarlo a’ Cardinali , che 
crearono alTenti , fe non per qualche 
infolita ragione , i cui efempj fono 

rari 
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Libro Novante 

rari, e non G doge! inno trarre a confeguenza. 

XXIV. In Coiìantinopoli fu Nifone 
diicacciaco dalla Sede Patriarcale nell’ an- 
no i;i5. per morivo della fua avarizia , 
per la Quale avea commelfì molti fagri- 
legj , ed impiegaci per arricchirfì moiri 
ingiufti mezzi , c poco convenienti alla 
fui dignicì. EflendoG ritirato (i), G al- 
logò nel Monillero della Penblepta . 
Un anno dopo, cioè nel ilitf. s'innal- 
zò al foglio Patriarcale Giovanni Gli- 
cis , allora Logoteta del Dromo , che G- 
gaiGca quali ifpectore delle polle. Avea 
moglie e Ggliuoli , ma era tra' piò dot- 
tile molto grande amatore dello ilile no- 
bile degli antichi AtenìeG ^ eh’ era per 
lui un eccellente modello (z) . Niuno 
gli flava a fronte per la fodezza del fuo 
difeernimento , e per la inclinazione al 
bene, e per la gravità de’coGumi ; per 
li che G conGderò la fua eùltazione co- 
me premio del fuo merito . Sua mo- 
glie prete immediatamence l’abito Mo- 
naGico ; e voleva egli prenderlo ancora 
per rifpetto della Sede patriarcale ; ma 
l’ Imperadore glielo vietò ; perché in cer- 
te Gagioni era foggetto a violenti aflai- 
tì di gotta, per il che a parere de’ me- 
dici gli era necetìarìo il mangiar carne , 
la cui aGinenza era inieparabile dalia 
vita monaGica appreGb i Greci . 

XXV. 11 Re Filippo il Lungo fu 
confagrato a Reims la domenica dopo 
la Epifania , il nono giorno di Genna- 
io i?i7. Avea folamente ventitré an- 
ni ; e Papa Giovanni gli fcriffe una 
lettera piena di patemi conGgii (^), in 
cui gii dice : Abbiamo intefo , che in- 
tervenendo voi al divino oGizio, parti- 
colarmente alla MeGa , parlate ora all’ 
uno , ora all’ altro e badate a tali af- 
fari che vi dìGraggono dall’attenzione, 
che G dee dare all' orazioni , che G (an- 
no per voi e per lo popolo ; dovreGe 
però dopo la voGta confagrazione foGe- 
nervi con modi piò gravi , e portare il 
regio manto , come facevano i voGri an- 
tenati. Si dice che nelle voGre contrade 
G profanano le domeniche, tenendo gin- 
Gizia , e facendoG la barba , e accomo- 
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dandofì i capelli ; cofe che non dovete — - 
voi dilTimulare , fapendo che la fantiG- Asso 
cazione del Sabbato é uno de’ precetti di G.C. 
del Decalogo . E' la lettera del giorno 1317. 
diciotteGmo di Gennaio . 

Papa Giovanni diede de’conGmili con- 
Ggli ad Edoardo li. Re d’Inghilterra (4), 
per mezzo di due Legati f^iti a lui , 
GioGelmo Cardinale Sacerdote di San 
Marcellino, e Luca Cardinale , Diacono 
di Santa Maria la via lata . Avevano 
ancora commiGione di proccurar la pace 
tra Edoardo, e Roberto di finis Re di 
Scozia (5) , e di eoGringerc Edoardo a 
far omaggio al Papa tra le lor mani , e 
di pagargli il triboto , che Giovanni 
Senza Terra avea promeffo a Innocenzo 
III. cent’anni prima (d). Il Re Edoar- 
do IL mandò in effetto a Giovanni XX If. 
alcuni Signori con fua proccura , che fi 
feufarono per lo paffato, dichiarando di 
aver pagato 1’ anno corrente , e promi- 
fcro di pagare in tali dati termini ven- 
tiquattro annate , di cui erano ancora 
debitori (7). E' l’atto in data di Avi- 
gnone il primo di Aprile 1317. 

Aveano gl’Inglefi avvertiti i Legati di 
non andar più oltre d’Yorc,fenz3 feor- 
ta del Re (8) . Tuttavia vollero andar 
a mettere in poGedimento del Vefeova- , 
do di Duram Luigi di Beaumont , al 
quale avealo dato il Papa ad ìGanza 
del Re ; e furono affaliti , vicino a 
Drefington , giunti che vi furono , da 
una partita d’ Inglefi , che feorrevano il 
paefe Gatto preteGo di refpinEerc gli 
Scozzefi . Si avventarono fopra la .fami- 
glia de’ Legati e del Vefeovo , c li 
faccheggiarono . E’ ben vero, che ri- 
Gituirono poi a’ Cardinali de' cavalli j 
degli abiti , e alcune altre cofe ; ma 
non già tutto quel che aveano loro pre- 
. fo , ed eGendo i Cardinali ritornati a 
Yorc in luogo di ficurezza, fulminarono 
una tremenda fentenza centra i colpe- 
voli ; indi andarono a Londra , dove do- 
mandarono iGantemente al Clero otto 
danari per marco di argento per com- 
ixjafameli ; ma il Clero li negò e diGe 
loro, che' dovevano imputare afe mede- 

fimi 
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S— - fimi l’affronto e la perdita che aveano 

fofferta , poiché per la loro avarizia vol- 
Bi G.C. jgro palTare i limiti , ch’erano fiati loro 
* 3 ‘ 7 * preferirti dal Clero. 

Oltre i cenG o i tributi che il Re 
Giovanni avea fiabiliti (i) , il Papa 
efigea Tempre in Inghilterra il danaro 
di San Pietro impello da molti fecoli ; 
e non folo lo efigeva in Inghilterra , 
ma anche in Galles , e in Irlanda ; e 
di pib ne’ Regni del Nord, in Ifvezia, 
in Norvegia , in Danimarca , in Polo- 
nia, come apparifee dalle lettere di Gio- 
vanni XXII. a’ Re , e agli Arcivefeo- 
vi di quello Paefe (a) . 

Avendo egli dati de’ configli al Re 
di Francia , e al Re d' Inghilterra , ne 
diede anche a Roberto Re di Napoli (7), 
con una lettera in cui dice: Tra tutt' i 
Principi Crifiiani voi liete il più lette- 
rato . ed avete naturalmente lo fpirito 
eccellente; ma fi dice, che voi non fe- 
guitate i configli delle più favie perfo- 
ne ; e che liete circondato da giovani 
lenza fperienza , fenza nobiltà di nafei- 
ta o di fentimento . Lo eforta a fegui- 
tare 1 ’ efempio de’ Tuoi antenati ; ed a 
prendere de* configlieri valenti , finceri , 
e difinterelTati . £' la lettera del giorno 
dicìalTettefimo di Giugno. 

S'Lnigi XXVI. Due mefi avanti avea Papa 
di Tolola Giovanni canonizzato San Luigi Vefeo- 
Mto"'*' Tolofa , fratello primogenito del Re 
Roberto, e morto venti anni prima (4), 
Dall’anno 1507. i tre Arcivefeovi di Ar- 
les, di Amwun, e di Aix , co’ loro fuf- 
fraganei, e con la comunità della Città 
di Marliglia (5), s’indirizzarono a Papa 
Clemente V. e gli rapprefentarono, che 
per la cognizione che aveano delle vir- 
tù di Luigi , e de’ miracoli fatti al Tuo 
fepolcro , aveano follecitato Papa Boni- 
^cio Vili, a procedere alla fila cano- 
nizzazione ; il che non potè fare , efien- 
do prevenuto dalla morte. Faceano perù 
la medefima illanza a Papa Clemente , 
fopra la quale egli commife a’ due Ve- 
feovi Guido di &intes, e Raimondo di 
Leitoura , perchè s’infòrmalfero della vi- 
ta e de’ miracoli di Luigi . £' la com- 
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milfione del terzo giorno di Agofio 1307. 

Papa Giovanni XXII. fece continovare 
quefie informazioni ; e dopo i necelfart 
procefiì , fece la ceremoaia della cano- 
nizzazione il giorno del Giovedì di Paf- 
qua, fettimo di Aprile 1317. come par- 
la la Bolla indirizzata a tute’ i Vefeovi, 
in data del medefimo giorno (6) . Ne 
fcriffe parimente alla Regina Maria , 

Madre del Santo , al Re Roberto Tuo 
fratello , al quale avea ceduto il fuo di- 
ritto alla Corona ; al Re di Francia Fi- 
lippo, a ]acopo Re di Aragona, a San* 
ciò Re di Majorica , e agli altri Prin- 
cipi e Principelfe , parenti del Santo . 

XXVI l. Quefia canonizzazione fu di T0I0& 
onore alla Chiefa di. Tolofa , e Papa 
Giovanni un altro ve ne aggiunfe , eri- **■ 
gendola in Arcivefeovado . Le ragioni 
che ne rende nella Bolla della erezione (7), 
fono : la grandezza della Città e della 
Diocefi , e la moltitudine del popolo , 
dond'.era ripiena, che rendeva impoflfibile, 
che un folo Vefeovo potefie adempire a' 
fuoi doveri ; e dall’altro canto le ricchez- 
ze immenfe di quella Chiefa , eh’ eran 
motivo, che il Vefeovo vivefie nel lofio, 
marciafie con gran treno , facefie ecce- 
denti fpefe, e defie troppo a’ parenti fuoi ; 
era anche da temere , che non fi folle- 
vafic contra i fuoi fuperiori . Per quello, 
feguita il Papa , Clemente V. nofiro pre- 
decefibre dil^nava di dividere quefio Ve- 
feovado , fe non fofie fiato prevenuto 
dalla morte . Noi dunque per quefie ed 
altre ragioni , con nofira perfetta cognizio- 
ne, col parere unanime de’ Cardinali no- 
firi fratelli , con la pienezza dell' apolloli- 
ca pofianza , dividiamo in cinque parti la 
Diocefi di Tolofa, volendo che oltre que- 
fia Città , e la fua Diocefi particolare, 
le quattro Città feguenti , ch’eri^remo 
in Vefeovadi , abbiano parimente ciafeuna 
la loro, cioè Montalbano, San Papulo, 
Rìeux, e Lombes. Mont^bano, ch’era 
Diocefi di Cahors, avrà una parte della 
Diocefi di Tolofa , e la fua Cattedrale farà 
la Chiefa di San Martino, dove lì dice, 
che ripofi il Corpo di San Teodardo 
ConfelTore. Le tre altre Città, ch’erano 

della 
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della Dioceft di Tolofa, ne avranno pa- 
rimente la loro parte , c le loro Catte- 
drali faranno a Papoul la Chiefa del 
medefìmo nome , a Lcmbes e a Ricux 
quelle di Noftra Signora. 

Quanto alla Chiefa di Tolofa la efcn- 
tìamo alTolutamenne dalla giurifdizione, 
e dalla dipendenza della Chiefa di Narbo- 
na , della quale fm ad ora elfa è lìata fuf- 
fraganea ; noi la erigiamo in Metropoli , 
e le diamo per fuffraganei i quattro nuo- 
vi Vefeovadi , e quello di Pamiers. Quan- 
to alle rendite dell' antico Vefeovado di 
Tolofa , ne affegniamo alla Chiefa dì 
Tolofa dieci mila lire tomefi, aciafeun 
de' quattro nuovi Vefeovadi cinque mila 
lire; e a Pamiers, oltre a quelche ha, 
una certa porzione , che determineremo 
noi con altre lettere. Il Papa fi riferba poi 
a regolare i limiti delle nuove Diocefi , e 
proibifee ad ogni perfona di qualfifia digni- 
tà anche Vefcovile o Regia , di apporta- 
re impedimento veruno all’ efecuzione di 
quella Bolla, ch’è in data di Avignone il 
ventefimoquinto giorno di Giugno 1J17. 

Le doglianze generali dì Papa Giovanni 
contra il Vefeovo di Tolofa (1), pare 
riguardaflero particolarmente quello che 
fu l’ultimo. Era Gaillard di PreilTac , ni- 
pote di Clemente V. che lo pofe in quel- 
la Sede nel i J05. ma Giovanni XXII. lo 
depofe nel i J17. per la fua mala condotta, 
e per la diffipazione de’ fuoi beni tempo- 
rali. Gli offerì poi il Vefeovado di Ries 
in Provenza , ma il Prelato lo ricusò, 
amando meglio di Ilare fenza Vefeovado. 

Moatal- XX VI II, San Teodardo onorato a 

bano, s. Montalbano, fu confagrato Arci vefeovo 
R*ieua° e Narbona nell’ anno 8S8. e morì il 
Lombèa primo dì di Maggio 895. Non fi dee con- 
Veicovadi. fonderlo con San Teodardo Vefeovo di 
Malirie, e Martire piò antico di dugent’ 
anni , onorato nel decimo giorno dì Set- 
tembre. Morì San Teodardo dì Narbo- 
na nell’ A bazìa di San Martino dì Montau- 
riol , ed ivi fu feppellito (z), e da un bor- 
o che fi formò inforno a quell’ Abazia, 
poi venuta la Città di Montalbano. 
Era quell’ Abazia dell’ Ordine di San Be- 


nedetto, e dipendea dalla Chefe-Dieu in " 7 ““^ 
Auvergna (j). San Papulo è un Martire 
che fi crede elfere fiato Sacerdote , e com- 
pagno nelle fatiche dì San Saturnino di * 3 ' 7 * 
Tolofa. E’ onórato il terzo giorno di 
Novembre in una antica Abazia vicino 
a Cafielnatidari . ma il fuo corpo è a San 
Semino dì Tolofa (4) . Quello Moni- 
fiero fi chiamava parimente di San Pao- 
lo (3). Lombes i una Città di Guafeo- 
gna , un tempo della Diocefi di Auch ; 
dov’era una antica Abazia di Nofiri 
Signora, deH'Ordìne di Sant’ Agoflino. 

Il primo Vefeovo di Montalbano fu 
Bertrando Dupui , che n'era Abate in 
tempo dell’ erezione ; e il Papa diedegli 
r amminifirazione dì quella diocefi nello 
fpirituale, e nel temporale, anche prima 
che folTe confagrato, come doveva clfer- 
lo(d), dal Cardinale Berengario di Fredo- 
le ; ma non lo fu , e non lafciò di governare 
quella Chiefa per anni tre (7) . Il pri- 
mo Vefeovo di San Papulo ne fu l’ulti- 
mo Abate chiamato Bernardo della Tor- 
re di una nobile famìglia nella Diocefi 
di Mirepoix (8). Il primo Vefeovo di 
Rieux fu Guglielmo della Broce, Decano 
di Bourgest ma il Papa vi pofe nel fe- 
guente anno Pilefort di Raballens; pri- 
ma Vefeovo di Pamiers, e poi Cardi- 
nale (9). Il primo Vefeovo dì Lombes 
fu Arnoldo Ruggiero di Comminges, fra- 
tello dell’ Arcivefeovo di Tolofa. Non 
aveva altro che la tonfura, e in età di 
foli ventifette anni, e per elfere Vefeo- 
vi anche allora bifognava averne almeno 
trenta . Ma il Papa dìfpensò Arnoldo 
dall’ una e dall’altra regola , con una Bol- 
la in coi fa il fuo elogio (io). E' vero 
ch’è concepito parola per parola ne’ me- 
defimi termini di quello del Vefeovo di 
Montalbano; il che denota che sì fatti 
elogi non erano altro che di formalità. 

Il primo Arcivefeovo dì Tolofa fo Gio- 
vanni Raimondo figliuolo di Bernardo 
V. Conte di Comminges. Giovanni fu 
Vefeovo di Maguelona nel 1310, e traf- 
ferito a Tolofa nel 1317. avantila ere- 
zione di quella Sede in Metropoli . 
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^ XXIX. Papa Giovanni XXII. erefl* farei (iato condannaco aoerpetua priglo'* 
parimente due nuovi Vefcovadi nella Dio- ne. Ora io foftengo che fecondo le 
DIO.I-. Narbona.Alet e SanPons. Po- leggi e l’ufo del Regno di Francia, una 

primo in principio a Limous Città tal’ erezione non fi può farefenza il con- 
Poni’, e ''ir'"* "«1 ‘?* 7 * ma nel feguente anno fentimento del Re, autenticato dalle fue 
CaOres 1 “ trasferì ad Alet, antico monillero do’ patenti , e quello do’ Signori del Feudo 
Vefeova- Benedettini ( 0 >la cui Chiefa ora dedi- del lungo, dove la Chiefa i fai>bricata . 
di. cata a Noftra Signora . Vi cleffe per In oltre il Papa non ha diritto di dare 
primo Vefeovo Bartolommeo , 1 ’ ottavo alle Città di Francia titoli o privilegi 
giorno di Luglio ijiii. E' San Pons un di Vefcovadi ; il Re folo ha quello pri- 
antìco Marcire, che riportò il Martirio vilegio nel fuo Regno. Pare finalmente, 
a Camelo vicino a Nizza di Provenza, che Papa Giovanni, feguendo le tracce 
ed é onorato il giorno quattordicefimo di de’ fuoi prcdecelTori , fi atfacichi ad ac- 
Maggio (z). Furono poi le lue Reliquie copoiare per tutta la terra la potenza 
tras?»ite a Toroiercs in Linguaduc.t tra fpirituale alla temporale ; e perriufcirs’i 
Pezenas, cCarcalfona, dove Pons primo più agevolmente, vuol moltipricarc i- 
Conce di Tolofa londò un Monillero in Vefcovadi per avere piò complici in 
onore del Sahco l’anno 9^6. 11 pri- quella ufurnazione . Così parlava l’ Abate 

mo Vcfcovoflabillto da Giovanni XXII. di Cafirvs , e forfè gli altri Abati non 
fi chiamava Raimondo ,c ijluc nuovi Ve- ne avrebbero detto meno di lui, feti Papi 
feovadi refiarono fuffraganei diNarbona. non avelie compartiti de’ nuovi Vefcovadi 
Molte altre Diocefi furono panmedcc ad clUmedefimi. Peraltro Diodato pri-- 
divife dallo lleffo Papa Giovanni. Di- mo Vefcovodi Callres terminò quella dil- 
vife in due quella di .Albi , erigendo in ferenza con una tranfazione, la quale con- 
Vefeovado l’antica Abazia di Cafìres tiene,che Bertrando ritcnelle il nome di 
dell’ Ordine di San Benedetto , dindon- Abate con mille trecento lire di entra- 
te da San Vittore diMarfiglia, dov’cra Ca fopra i beni dell' Abazia di Cafires. 
fiato trasferito il corpo di San V'incenzo li Papa medefimo dcliderava per U 
l’anno 95S. 11 primo Vefcovu fu Dioda- erezione de’ Vefcovadi rallenlodel Re, 
to , prima Abate di Lagni nella Diocefi di come fi vede da due lettere, che fcrille 
Parigi; a cui diede il Papa cinque mi- inquelloparcicoiareaFilippoil Lungo(ò). 
la lire di piccioli tomefi per congrua La prima riguarda fellamente Tolofa ; « 
porzione, da rifeuoterfi fopra l’entrate il Pape vi deferivei motivi della divifione 
del Vefeovado di Albi , fin tanto che della Diocefi, i medefimi , e oc’ termini 
quel di Callres folle baficvolmente prov- fiefiì, come nella Bolla di erezione. In- 
veduto , come vuole la Bolla del nono di aggiunge; Abbiamo confideraco , che 
giorno di Giugno 1517. Bertrando eh’ potea riulcire pcricolofo per voi, e per 
era Abete di San Benedetto di Callres la tranauillità del vofiro Regno lo avere 
fi oppofe all’ erezione del fuo Monillero in quelle contrade un Prelato quafi (ìmi- 
ìn Vcfcovado(4), e prefentò le fue ra- le ad un Re per pollanza e ricchezze . 

f ioni dell’ oppofizionc a’ Prclidcnti de’ Pei: Perciò vi preghiamo anonafcolta- 
arlamenti di Tolofa , e di Parigi rac- re quelli , che vorrebbero volgere iq 
colti . Dice in fofianza : fono andato mala parte quel che da noi venne fatto 
avatati al Papa , a norma de’ fuoi ordi- con sì buona intenzione ; ma rigetterete 
ni ; ma non ofai refillere alla fua vo- vigorofamente i loro mali confici. E'Ia 
lontà, erilafciai il mioaflenfoin ifcritto lettera del fettimo giorno di Luglio 1317. 
per la erezione della mia Abazia in Vo- E'ia feconda in data del nono giorno 
feovado (5). Feci quello per timore, ai del medefimo mefe , in cui dà parte al 
che è capace ogni uomo di coraggio ; Re della erezione de’ V'cfcovadi di Rieux, 
imperocché molti fervi del Papa mi di- di SanPapuio,di Loirbes, di Montalba- 
‘ceano folto voce , che le mi oppenea , no , di Caitres , e di San Fiour ; e il Papa 

nomi- 
ci) Baluz. f. >S5. Gali. Chr. ig. aS. f. Si. CO Boll, rg 14. p. 171. Cs) ratei, ctmttt 
. p. 16 . Ljjtfuijuc. p. s)o. Gali. Chr. r. a, p. 89. (4) Bai. v. ig. 1. p. jo 3 . (5) P. }>o. 
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■omÌBa ancora i Vefcovi che vi potè . 

A Ricux Guglielmo della B--(xe , De- 
cano di Bourge<:, c vollro Cnnfigliere , 
la cui nal'ciu c il merito Tono a voi 
noti . A San l’apulo l’Abate dei luo- 
go , uomo di profonda ,1'cienja , c di 
1 provata fedeltà. A Lombes l’Abate del 
luogo, figliuolo del Conte di Commin- 
ges. A Montaibano r Abate del luogo, 
noilro Cappellano , e Auditore delle 
caule di appellazione del noilro palagio. 
A Callrcs 1 ’ Abate di Lagni Dottoro in 
Teologia ; a San-I'lour l’Abate di San 
Tiberio, Dottore in Decreti , e noflro 
Cappellano , tutti originar; del vollro 
Regno, e zelanti de’ voftri interein. _ 
Coodoa, XXX. Nella provincia di Bourdeaux 
iovanni XXII. divii'e parimente 
Maille^' il Vefeovado di Agen ; e n’ereìTe un 
y.i.,. I ... nuovo neU’antica Abazia di San Pietro 
con V*. di Condom con una Bolla del tredicefi- 
Uotèài . rno giorno di Agoilo 1317. e il tredi- 
celimo di Ottobre ne creò primo \'e- 
feovo Raimondo Galard, che n’era A- 
; bate (i). Nel medefìmoanno 1317. di- 
vife il Vefeovado di Pcrigueux , cn’cref- 
fe un nuovo a Sarlat, nel Moniilero di 
San Salvatore dell’Ordine di San Bene- 
detto, dove il corpo di San Sardoc , o 
Serdon, Vefeovo di Limoges, era flato 
trasferito ai tempo di Luigi il Buono (z) ; 
vivea quello Santo nel lef’to fecolo , ed 
è onorato il quinta giorno di Maggio . 
Papa Giovanni XX il. regolò i confini 
di quella Diocefi di Sariat , con la fua 
Bolla del giorno decimoterzo di Gennaio 
1318. e vi pofe per primo Vefeovo Rai- 
mondo Abate di Gaillac nell' .Albigefe. 

San Flour primo Vefeovo di Ledevo, 
onorato il terzo giorno di Novembre , 
fu fcppcllito in un luogo dell’Auvergna 
fuperiore, che ne confervò il nome (3). 
Sant'Odilonc Abate di Clugny , vi {la- 
bili verlo l’anno 1007. un Priorato del 
fuo Ordiue , che Papa Giovanni Xll. 
crclTc in Vefeovado l’anno i3i7,dividen- 
docosì la Diocefi di Clermont , di cui era 
quello Priorato. Volle fame Vefeovo 1 ’ .A- 
bute di San Gerardo di Aurillac , Moni- 
ilero (ituato nella nuova Diocefi ; ma egli 
lo ricusò; e il Papa creò primo Vefeovo 
t'iatry Tom XI tl. 

CO C-jII. Chr. (9 ». /vi jji (») Boll n. 
p, 58,. (i) BjIuz la I. « 758. (j) Suf, 

(a) lUin. 1517. n, 15. >ji8. ». jj. 
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di San Hourl’Abatedi San Tiberio nella 'ti"*! 
Diaceli di Agda (4}. Ma l’anno 1318. Av\o 
vi pale il Priore di San Fiour, chiami- f’-C 
to Raimondo di Moulluejoul?, di una fa- ' 3 ' 7 * 
miglia Nobile di Rovergue; che io tras- 
ferì a San Papulo nel 1319. e feceio 
Cardinale. Divife parimente Papa Gio- 
vanni la Diocefi di Rodes, erigendo in 
Vefeovado 1 ' .Abazia dì Noiìra Signora di 
Vabres , Ordine di .San Benedetto , fon- 
data da Raimondo [.Conte di Tolofa. 

Il Papa ne fece primo Vefeovo nel i 517. 

Pietro di Olarge, che n'era Abate. 

Divife egli in tre la Diocefi di Poi- 
tiers , erigendo in Vefeovadi le due 
Abazie di Maillezais , e di LulTon . 

Quella di Maillezais era fiata fondata 
l'anno 1010. da Guglielmo 'V. Duca di 
Aquitania, in onore degli Apaflolt San 
Pietro e San Paolo (5) . Il Moniilero 
di LulTon , dedicato alla Beata Vergi- 
ne , era niìi antico ; eliendo fiato di- 
firutto da' Normandi verfo l’anno 877. 

Era lìaco rillabilito avanti l’anno 1040. 
ma non fi fa da chi . Papa Giovanni 
erefie quelli due Vefeovadi con una me- 
defima Bolla, copiata da quella di To- 
lofa , in data del tredicefimo giorno di 
Agofio 1317. e diede i due nuovi Ve- 
feovadi agli Abati delle medefimc Chie- 
fe, Geoffredo Ponercdlo di Maillezais, 
c Pietro della Voiria, Abate di Lulion, 
che furono confagrati in Avignone dal 
Cardinale Berengario di Fredole Vefeo- 
vo di Ortia , la Domenica avanti Santa 
Caterina , cioè il giorno ventefimo di 
Novem.bre dello fieifo .inno . A’ noftri 
tempi il Vefeovado di Maillezais è fia- 
to trasferito alla Roccella nel 1/148. 

XXXI. Frattanto il Papa avvertito Abufi net- 
di alcuni abufi , che s’ introduccano la Lip'- 
nella Univerfit.\ di Parigi , dove avea 
ftudiato egli medefimo, lo fcrilfe in que- 
fti term.ini : Abbiamo faputo con illu- 
pore, che alcuni di voi , avendo la di- 
gnità di Dottori (<53 , cominciano a 
Ipicgare de’ libri , c non lì terminano , 
per negligenza, o per leggerezza di fpi- 
rito. .Altri fi attengono alle opinioni de’ 

Fitofofi; e non rifpettano, quanto convie- 
ne, i Dogmi della fede, o almeno lafcia- 

V V no 

i|. fi. II. Gali. Chr. ra. 3, fi T«.t. 

/ìKjS. Chr. MaI. p.106. i.jb.bibl. ro.x. 
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no la utile dottrina ed efemplarc , per 
•Afwo feguire le fottigliezze vane. Sono alcu- 
ni G.C.ni ricevu''i Dottori , fenza capacità e 
*3*7* lenza badevole cfame . Altri non fre- 
quentano le difpute folenni untate' da 
lungo tempo nella Scuola di Parigi . Al- 
cuni foiìenendo attualmente la reggenza, 
in cambio di applicarfi alle loro lezioni, lì 
occupano a fare gli avvocati, cJa forma- 
re proceffi . Gli cforta a correggerli , al- 
trimenti vi porrà egli rimedio . La lette- 
ra ^iodata dell’ ottavo di Maggio 1517. 
Con alcune altre lettere dimoilra il pen- 
derò che fi prendea delle Univerfità di 
Orleans, di Tolofa , e di Oxford, 
ricmen- XXXII, Nello llelTo anno pubblicò la 
fine pub- raccolta delle Cofiituzioni di Clemente 
bucate. g mandò alle Univerfità , partico- 
larmente a quelle di arigi e di Bolo- 
gna, con una Bolla, che dice in folìan- 
za: Papa Clemente V. noliro predecef- 
Ibre pubblicò molte Cofiituzioni (i) non 
ibiamente al Concilio di Vienna , ma 
> avanti e dopo , per decidere delle qui- 
llioni , e per riformare degli abufi . Le 
avea fatte raccogliere in un volume , 
diftribuito fotro i convenienti titoli , c 
avea deliberato di pubblicarle : Ma la 
moltitudine de’ gravi afiàri , e la fua 
. morte fopraggiunta , gli tolfcro di dar 
cfecuzione a’ tuoi difegni. Noi medefi- 
mi , dappoiché gli fiamo fucceduti , non 
abbiamo fin ora potuto mandarvi quelle 
Cofiituzioni , delle quali vi fervirete in 
avvenire nc’Tribunali , e nelle Scuole. 
L’indirizzo alla Univerfità di Bologna 
è del vcntefimoquidto giorno di Otto- 
bre. Quella raccolta fi chiama le Cle- 
mentine. E'divilà in cinque libri come 
il Sedo ; c nel principio chiamavafi il 
fettìmo delle Decretali (2). 

Errori di XXX III. Nel medefimo anno 1317. 
Arnoldo furono condannati gli errori di Arnoldo 
di Viiu- di V'illanova a Tarragona dall’ Inquili- 
• tore deir Ordine de’ Prati redi catori , 
e dal Prcvofio delia medefima Chiefa , 
Vicario Generale nella vacanza della Se- 
de (3) . Era Arnoldo di Vìlianova un 
Cherico della Diocefi di Valenza in 
Ifpagna, famufo medico j ma che volle 
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anche mcfcolarfi in Teologia, per modo 
eh’ elTendo a Parigi ebbe alcune difou- 
te con de’ Dottori ; e temendo di efibre 
infeguito com’eretico, fuggi in Sicilia, 
apprelfo il Re Federico , che avendolo 
mandato Ambafeiatore a Papa demen- 
ta V. pericolò in mare, prima di giun- 
gervi (4). li Papa , di cui Arnoldo era 
medico , gli rincrebbe di un libro dell’ 
arte l'uà, che fpeflb gli avea promefib ; 
e ferine a tutt’ i Vefeovi e a’ Rettori 
dell’ Univerfità di far cercare di quello 
libro, e di fpedirglielo (5). E' la lettera 
del quindicelimo giorno dì Marzo 131:. 

Gli errori condannati dall' Inquificor 
di Tarragona, fonocomprefi in quindici 
artìcoli -, ed ecco i pììi fenfibìli . II de- 
monio ebbe la indufiria di difioglierc 
tutto il oopolo crifiiano dalla verità di 
Gefu-Crifto, e l’ha, talmente fucchiato, 
e confunto,che non gli lafctò altro che 
la pelle, cioè l’apparenza del culto clle- 
riore (<5) ; e la fede del popolo c la fief- 
fa che quella de’ demoni ; coficchè è tut- 
to intero condotto all’ inferno (7) . T utt’ i 
Religiofi fono fenza carità, c falfificano 
la dottrina di Gefu-Crifio (8) . Fecero 
male i Teologi a prenJere.qualcofa dal- 
la Filofofia, il cui lludìo dev’clTere del 
tutto condannato (9) . Le opere di mi- 
fericordia fono piò care a Dio , che il 
(àgrifizio dell’altare . nel quale né il 
Sacerdote , nè la periona che Io fa offe- 
rire, offerifee niente del fuo(io). Giun- 
gerà la fine del mondo l’anno i33v(ii)» 

Nel medefimo tempo fi condannarono i 
libri di Arnoldo di Villanova , che conte- 
oeano quelli errori , ed erano tredici (11), 
nove in Catalano, c quattro in Latino. 

. XXXIV. I-adifcordia Tempre fi anda- Contimi*» 
va accrefccndo tra’ Frati Minori. Alef- *'™’*.^**" 
fandrodi Aleffandria, loro fedicefimo Ge- 
nerale, morì in Roma il quinto giorno di rdinoù. 
Ottobre 1314. dopo aver governato l’ Or- > 
dine un anno ; e il fuo pofio vacò qua- 
li tanto tempo , quanto la Santa Sede (13). 

1 pretefi fpirituali profittarono di quell» 
lunga vacanza per fepararli dalcorpodcli’ 

Ordine . In roventa fecero lega in nu- 
mero di cento c venti , e col foccorfo 

' 1 « 
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de’ loro amici fecolari, dilcacciarono ar- liglofi dell’ OrJine de’ Mendicanti , di - - — ; 
mata mano da’ Conventi di Narlxma c prendere nuovi Conventi , fenva la per- Awvo 
di Beaiers i Frati della comune ofTcrvan- miffione della Sama Sede. Qiefti fug. or G.C. 
la ed i loro Superiori. Poi (i cleffcpo gitivi fi fono di nuovo (labiliti in di- * 3 * 7 » 
xm Culiode, e d;’ Guardiani , e prelcro verfe parti della Sicilia , dove eleflero 
degli abiti più corti e più (Iretti degli un altro Superiore; e fi dice, che van- 
■Itri . Molti defiderando la riforma , ca- no fertiinando molti errori per fedurre i 
pìtarono da diverfe Provincie ad unirfi femplici . Per il che v’ ingiungiamo , e vi 
■ quelli, nulla oflantc la proibizione de’ facciamo intendere di aiutare e di favo- 
Superiori ; cui fortificati i Provenzali di rirc i Superiori di quefl' Ordine , per ri- 
qucfle reclute, fempre più difprcgiava- condurre a dovere quelli fviati fratelli, 

Bo ; ed erano follenuti da’ Borgefi di quando ne farete richieflo ; facendoli 
Narbona e di Beziers, in confiderazione prendere, fe occorre, e conlegnargli a’ 
di Giovanni Pietro di Oliva, feppellico Superiori , ailine che fieno da effi cor- 
a Narbona, ed avuto in conto di San- retti fecondo la difciplina dell’ OrJine. 
to , a fegno di attribuirgli molti mira- £' la lettera del quiadicefimo giorno di 
coli ; imperocché i Frati fpirituali pre- Marzo. 

tende.mo di dlerc fuoi difcepoli. Indi fece il Papa una lunga Coilituzio- 

11 Capitolo Generale de' Frati Mino- ne io cui conformemente a quelle di 
ri fi tenne a Napoli 1 ’ ultimo giorno di Niccolò IV. (4), e di Clemente V. ri- 
Maggio ijid. (0, fotto la protezione mette al giudizio d*’ Superiori il deter- 
del Ke Roberto, o della Regina Sancia minare in ogni paefe la forma dell’abi- 
di Aragona, che ne fecero le Ipefe ma- to , e la qualità de’ panni convenienti 
gnifìcamente , e v’ intervennero in perfo- alla pavertà ordinata dalla regola di San 
na. Vi lì elcffe per dicialfettefimo Ge- Francefeo. Lafcia parimente alla difere- 
neralc dell’ Ordine Fra Michele di Ce- zione de’ Superiori di cufloJire del fru- 
iena , così chiamato dal luogo della fua mento, e del vino, odi altre provigioni 
naldta. Città Vefeovile della Romagna, da bocca , e di avere a tal effetto de’ 

Era aliente , ed cifendo avvertito per granai , e delle cantine ; e quello perché 
lettere deila fua elezione , fi portò ad gli Spirituali pretendeano, che ciò folTe 
AfTifi, dove fu confermata. Si rividero contrario alla povertà Vangelica . Ma 
le Colfituzioni dell’Ordine, fi mitigato- dichiara, che tra le virtù de’ Religiofi, 
no in quaìthe punto , fenza per altro 1’ ubbidienza è la principale , fuperiore 
allontanarli multo da quelle del Capito- alla povertà , e alla purità del corpo. Co- 
lo di Narbona , tenuto da San Bona- mìncià quella Collituzione Q’iorumiiara 
ventura nel izdo. Da Alfifi Michele di exìgìt , e fu primieramente pubblicata il 
Cefena andò a Bologna , c fcrilfe a tredicefimo giorno di Aprile il 17. Ma 
tutt’ i fratelli una lettera contenente la fua pubblicazione fu reiterata ne’ fe- 
aiultt avvertimenti per la regola della guenti anni; donde nafee, che fi ritrova 
offervanza (2). in data di diverfi tempi in differenti 

Poi eccitò Papa Giovanni a fcrivere cfemplari , 
fi Federico Re di Sicilia (j), e lo fece ^Michele di Cefena , ritrovandoli in 
in quelli termini : Sappiamo certamente Avignone co’ principali Padri dell’ Or- 
che alcuni Frati Minori, della Provin- dine (5) , pregò il Papa di ufare dell’ 
eia di Tofeana, portano certi abiti dii- aurbrità fua, per richiamare a ravvedi- 
prcgevoli e piccioli cappucci , c dimo- mento i Frati ribellati dalla Provincia 
Brando ellemamente una gran femnlici- di Narbona; e il Pagane diede la com- 
tà, fono ufeiti de’ loro Conventi fenza milfione a Bertrando della Torre Mi- 
la periniflione de’ loro Superiori, e pai- nillro di Aquit.inia, di poi Cirdinali; 
farono in Sicilia contea la Collituzione con ordine di far prova per ricondurli 
di Bonifacio Vili., che proibifce a’ Ke- con la dolcezza ; il che fece per quan- 
V V z to 

(1Ò Vid'ng m« n. 3.4 5. (i") Id. uso. n. li. tsJ Id. 1317. ». j. 10. C4) K«irav. 
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to gli fu Boinbile ; ma in vano . Allora 

comandò loro per parte del Papa , di 
®* deporre gli abiti particolari, di prender- 
Dc de’ conformi a quelli dell’ Ordine, 
fecondo la Ccdìituzionc di Clemente 
V. (i) Rifpolero che quello era un di 
que’ punti , fopra il quale non doveva- 
no ubbidire a’ Superiori , poiché il loro 
abito tra conforme alla regola , e allo 
fpitito di San Francefco, e non crede- 
vano in quello di contravvenire alla 
Clementina. Finalmente elTendo prellati 
da Bertrando , li appellarono a Papa 
Giovanni meglio informato. Mandò Ber- 
trando 1 ’ atto di appellazione ai Papa , 
che fcrilTe agli Officiali di Narbona, e 
di Beziers una lettera , in cui dice : 
Avendo intefo , ch’era inforca qualche 
difeordia tra alcuni frati Minori, abbia- 
mo facto in quello propofito alcuni re- 
golamenti oltre quelli di Papa Ciemett- 
te V. co’ quali crediamo di aver meilo 
fine a quelle dii'pute. Tuttavia noi fia- 
tilo informati, che alcuni dì quelli Fra- 
ti hanno interpofie delle appeilaziani , 
che polTono aumentare lo fcandalo . Per- 
ciò vi commettiamo di citare quelli Fra- 
ti a comparire perfonalmenre avanti a 
noi . E' la lettera del ventefimofettimo 
giorno di .Aprile 1517. c vi fono no- 
minati tutti gli appellanti , quaranta- 
fei del Convento di Narbona, c dictaf- 
fette di quello di Beziers. I regolamen- 
ti , de’ quali fi fa in dia menzione , fo- 
no quelli delia Collituzione Qucrumdam 
exipit . 

I Religiofi citati in virtìi di quell’ or- 
dine del Papa (2) , andarono in Avi- 
gnone , c alcuni altri con efii , Ikchè 
tute’ infieme erano più di felfanta. Ma 
non albergarono nel Convento de’ Fra- 
ti Minori. Giunterò la fera, e pacaro- 
no la notte alla porta de! Palagio del 
Papa . Furono il giorno dietro ammeffi 
«Ila fua udienza ; ed egli aleoltollf pa- 
cificamente. Ma giudicando le loro ifian- 
zeper frivole cofe , commife loro che att- 
dafiero al Convento de’ loro fratelli , e 
ritornalfero alla ubbidienza dell’Ordine. 
En'i ricufarono di farlo ; e ordinò egli 
che folfero nnchiufi , c culloditi onorò- 
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volmente , fin a tanto che i! loro affa» 

re folle efamìnato più maturamente, e 
commife quello dame a fra Michele il 
Monaco del medefimo Ordine, Inquilì- 
tore in Provenza. Ritornarono tutti al 
loro dovere; trattine venticinque, che 
fofiennero , che il Papa avea peccato, 
dando loro sì fatti ordini intorno agl> 
abiti, alle cantine, e a’ granai , e che 
i Frati , che feguivano la fua dichia- 
razione , peccavano perchè la regola 
di San Francefco era la medel'ma cofa 
del Vangelo (j), e in confeguenia non 
poteva il Papa difpenfarne. 11 Papa or- 
dinò, che fi proceddTe a norma de' Ca- 
noni contea quelli venticinque ribelli ; 
e ne diede la commiffione a Fra Mi- 
chele il Monaco , con una Bolla dell’ 
ottavo gionio di Novembre, in cui fo- 
no tutti nominati . 

Angelo Claren famnfo tra* Fra- 
ti Minori (4) , fu parimente ricercata 
in quella oecafione- Era nativo di Cin- 
goli nella Marca di Ancona , e fu fo- 
prannoroato Claren, per un Monifiero, 
dove dimorò lungamente co’ tuoi difcc- 
poli . ElTendo interrogato nel loro pro- 
pofito, e intorno alla loro maniera di vi- 
vete, rifpofe, che la loro Congregaz.io- 
ne avea eomiBciato folto Celellino V. 
avendo per capo Fra Liberato, al quale 
egli era facceiTore (5), e ne avea prela 
volentieri la direzione per la regolarità 
delia offervanza , che vi fi miamenea; ch« 
tuttavia era diipofio ad ubbidire al Pa- 
pa. Fu lafciato in pace, e quella Coo- 
gregazionc de’ Ciareni dinò fino alla fi- 
ne del fecolo fedicefimo, e al Pontificato 
di Pio V. 

XXXV. Non ef,ano 1 Ciareni que’ foD Boll» 
che fi prevalefìero della riforma autentica- S**®* 
ta da Papa Celellino. Q.ueflo fi vede dal- R*'"*"*’ 
la Coftituzione di Giovanni XXII. (6), 
data alla fine di quell’anno 1 q 1 7. in cui 
dice ! Una moltitudine profana di uo- 
mini , volgairr.enie chiamata Fraticelli o 
Frati della vira povera , Bizzochi , Begui- 
ni o altrimenti, fi ritrovano in Italia , 
in Sicilia , nella Contea di Provenza, 
nelle Provincie di Narbon.1 , e di Tolo- 
fa , e in altri luoghi , dove hanno la te- 

meri- 
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mffriti di prendere T abito di una nuo- 
va Religione, di far cotu’entisok, eleg- 
gere Miniilri jCuftodi, o Guardiani , fab- 
bricar cale di nuovo, dove albergano in 
comune , c vanno pubblicamente mendi- 
cando come le la loro fetta (ofle una 
delle Religioni approvate dalla Santa Se- 
de. Per palliare la loro empietà, molti 
tra edi follcngono di olfervare alla let- 
tera la regola di San Francesco , quan- 
tunque non dimorino fotte l’ubbidienia 
del Generale , e de’ Provinciali dell’Or- 
dine , pretendendo di avere un privile- 
gio di Pana Ccleftino . Ma quando an- 
che poteiTero roollrarlo , non fervirebbe 
nulla; imperocché Papa Bonifacio Vili, 
cafsb tute’ i privilegi conceduti da que- 
flo Papa Tuo predecelfore (i). 

Dicono alcuni di elli di aver ricevuto 
quell’ abito e quella forma di vivere da 
alcuni Vefeovi od altri Prelati, che non 
ebbero facoltà di farlo cootra la proibi- 
zione del Concilio generale . f quello 
il Concilio Lateranefe del 1215. che 
vietò i nuovi Ordini Religiofi . Altri 
pretendono edere del terzo Ordine di 
San Francefeo, chiamato de’ Penitenti; 
quantunque la regola del terzo Ordine 
non permetta una sì fatta maniera di 
vivere. Imperocché quelli , che preferi- 
feono i propr; pcnficri alle decifioni de’ 
Padri , agevolmente cadono in errore . 
Molti di quelli fi allontanano dalla fede 
cattolica , diipregiando i Sagramenti del- 
la Chiefa , e feminando altri errori in 
gran numero . Per il che condanniamo 
noi quella fetta, e quello flato, dichia- 
rando nullo tutto ciò, che quelli , che lo 
proteffano, hanno fatto fono il nome di 
Religione o di Congregazione. Proibia- 
mo loro fotto pena di fannunica di fer- 
niarfì maggiormente in quedo flato ; c 
decretiamo le fieffe pene contra i Ve- 
feovi e centra gli altri Prelati , che con- 
cederanno a quelle perfone o ad altri la 
licenza di menare una tal vita fenza una 
facoltà Ipeiiaie della Santa Sede . Quella 
Co utuzicne è in data del rrentcOmo gior- 
no di Dicembre 1517. ed è cofa eviden- 
te che condanna due forte di perfone , 


i ribelli dell’Ordine de’ Frati Minori , e - i 
1 Fraticelli o Bizzochi, già condannati 
da’Papi precedenti (z).Gli errori e le col- 
pe di quelli ultimi fono deferitti dagli * 3 * 7 * 
autori temporanei , tra gli altri da Al- 
varo Pelagio dell’ Ordine de’ Frati Mino- 
ri , poi Veicovo di Silva in Portogallo (j) . 

XXXV'I. L’Ordine di Grandmoat era . 
in gran turbolenza , e in gran difcordia , Riform» 
il che collrinfe Papa Giovanni ad erige- 
re in Abazia il Priorato diCrandmont, 

Capo dell’ Ordine. Commi fe che la eie- ^ont. 
zione dell’Abate appartenede al Con- 
vento (4) ; che tutto l’ Ordine folfe ri- 
dotto a trentanove Priorati Conventua- 
li , che lì erigeffero ne’ principali Mo- 
nitìeri , i cui Priori folfero eletti dalla 
Comunità , e confermati dall’Abate ; e 
che le altre cafe folfero unite e fogget- 
te dafeuna ad alcuno de’ Priorati ; ed 
aggiunfe un quarto Vifitatore a’ tre an- 
tichi. Fu fatta quella riforma nel 1317. 
dugento quarant^anni dopo il comincia- 
mento dell’ Ordine; computando dal ri- 
tiro di Santo Stefano nel deferto di 
Muret, che fu nell’anno 1071!!. (5). 

XXXVII. Nel medelimo anno 1 3 17. 

Rinaldo Arcivefeovo di Ravenna renne'^l^ 
un Concilio a Bologna , dove interven- . 
nero otto Vefeovi fuoi fuffraganei , 

Uberto di Bologna, Fra Pietro di Co- 
macchio, Pietro di Fcrlimpopoli , Gio- 
vanni di Cefena , Guido di Reggio , 

Fra Simone di Parma, R imbaldo d' Imo- 
la, e Guido di Cervia ( 6 ), V'i fi fece- 
ro ventidue articoli di rcgolaroenti , che 
furono pubblicati alla fine del Concilio 
il vcntelìmofettirno giorno di Ottobre ; 
ed ecco quel che pare eflervì di piò 
confiderabiie. 1 Parrochi iflituiti da pa- 
droni ecclcfìailici , non amminiilreranno 
nello fptrituale , fe non dopo averne 
avuta la commilfione dal Vefeovo Dio- 
cefano (7). Si dolgono, che la vita li- 
cenzinfa , e lo fcandalofo eileriore del 
Clero, lo rende di Ipregc vote ai popolo, 
c lo eccita a ufurpare i beni c i dirit- 
ti della Chiefa (8). Si proibifte dunque 
agli eccleCaflici di portar armi , di en- 
trare ne’ luoghi diifoluti , di allogare per- 


(1^ C») Sttp. i/0.9^. (3) Df lléniiié ith. II. f. 51. (4) Bil. le.i» 
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- fone fofpette; e fi pr.’fcrive diftintamea- dio, mutilazioiM , o altri enormi dclif- 
■"^^2 te la forma e la qualità de’ loro abiti . ti (9) quando avcafi ragion di temere 

m G.C.ji proibilcc affolutamente la caccia a che fuggifiero via , .a condizione di guar- 
tutt’i Reli^iofi (i); per reprimere que- dare in quelle catture tutta la poffibite 
fii abufi, s'impongono a’ Cherici fecola* modefiia, e di lafeiare i colpevoli al giu- 
ri delle ammende pecuniarie , e a’Rego- dizio della Chiefa . (1 tutto affine che 
lari delle penitenze (i) . La corruzione le colpe non dimoralTero impunite . 
■> del Clero venic'.i in parte dalle Iblleci- Quello accorda il Papa coll’ efempio del- 
tazioni c importunità de’ Laici, o dalla la permilfione data da Niccolb IV. a 
loro polTanza, c dalleminacce, con che Filippo l’Ardito (io). La letteradi Pa- 
faceano ricevere ne’ Capitoli e ne’ Mo- pa Giovanni i del tredicefimo giorno di 
niilcr; delle perfone indegne, perchè Agollo 1)17. c noi veggiamoquì Fori- 
erano loro parenti o amici . Per rime- gine della dillinzione del delitto comu- 
diarvi ordina il Concilio, che non folTa ne, e del cafo privilegiato . Indi negli 
veruno ricevuto Canonico, nè pure in Hatuti di quello Concilio di Ravenna le- 
una Collegiate , nè Monaco , nè Cano- gue una talfa de’ falarj , che deggiono 
nico regolare, lenza la permilfione dell’ prendere inorai, o gii feri vani della of- 
Ordinario, c che il numero de’Canoni- fizialità , per tutte le fpedizioni che con- 
ci , c degli altri Cherici folle determi- vengono al loro minillero ; e quella taf- 
nato tanto nelle Chiefe Collegiali, che fa di fpefe fa vedere dillintamente i pro- 
nellc Cattedrali , a proporzione della celli che allora fi ufavano , una gran 
entrata, fenza che folTe permeilo a’V''c- parte de' quali fi fono levati dipoi (11). 
feovi di accrefcernc il numero (3). Si Nel feguentc anno i;i8. Roberto di 
farà un computo dell’ entrate di tutte le Courtenai Arcivefeovo di Reim: tenne 
Chiefe , per regolare le fpefe della vi- un Concilio a Scnlis, dove intervennero 
fita , e delle altre impofizioni (4). fcco quattro Vefeovi fuoi fulfraganei , 
Durante la MclTa grande (5), non fe Giovanni di Bcauvais, Guido di Tour- 
re diranno private nella medefitna Chic- nai , Pietro di Scnlis , ed Engiierrano 
fa, per ifchivare il movimento'e il ro- di Terouana (la) . I fette alienti vi 
more di coloro che vorranno afcoltaHe . mandarono i loro Deputati , e di quelli 
Gli Arcipreti e gli altri Giudici fubal- fette era Pietro di Latilli Vefeovo di 
temi al Vefeovo, non potranno fare il Chalons , che io confeguenza era piena- 
procelTo a’ Parrochi ( 6 ) , c agli altri mente giuftificato. Volendo quello Con- 
Chcrici loro dipendenti . Gli ufurai non cilio reprimere le invafioni de’ beni ec- 
faranno affoluti fenza un atto autentico, clefiafiici, commette che fi ceffi dall’ of- 
e le neceffarie cauzioni di aver foddls- fizio divino in tutt’i luoghi del Domi- 
fatto alle parti pregiudicate (8). Si di- nio o della giurifdizìone dell’ autore del- 
chiarano fcomunicati i Giudici fecolari , la ìnvafione ; imperocché per ordinario 
che dopo aver fatti prendere de’ Cheri- erano de’ Signori . Si celferà parimente 
ci , che portavano l’armi, o colpevoli da elfo ne’ luoghi , dove fi ritroverà 
in qual fi fia altro modo, lì ritengono . l’ ufurpatore , Signore o non Signore che 
e ricufano di rillituirgli al Vefeovo, efi fia ; e ne’ luoghi dove faranno ritenute 
fendone richielll , o che li rimandano le cofe rubate . Vi aggiungono la feo- 
con ìfcandalo a iuono di trombette , e munita e le dinunzie , come fe gii ai>- 
ccn le loro armi appefe al collo (7); e tori di tali violenze fi rifentllfero a que- 
l’alloluziose di quelli giudici è riferba- (le pene fpirituali. E' la lettera finodale 
ta al Papa . Nel medefimo anno aveva del vcntefimolettimo giorno di Marzo 
il Papa accordato ai Re Filippo il Lun- 1317. cioè 1318. avanti Pafqiia , che ven- 
go , che potellero i fuoi Offiziali arre- ne il ventefimoterzo giorno di .Aprile . 
fiarc i Cherici notoriamente delìnquen- XXXVIII. Frattanto Papa Giovanni 
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Tulle,Lt-dc’ Vefcovadi . Tolfe dalla Diocefi di Tairagona gli rapprefentb , che querti . - 

«ut , « l.iirioges la Città di Tulle, dov’ era un VefcovaJi non aveano badevole entrata 
Wirepoix jij^tica Ahatia fondata al pib nell' otta- a follenere la dignità Vefcovile, quan- 
^ecova- ffcoio in onore di San Martino (i)'. do Inficio divill. iJiS. 

Fu rovinata di’ Nortrandi , e dimorò del XXXIX. Papa Giovanni ereffe de’ MifTinnì 
tutto deferta , effendo i beni paffeduti da’ nuovi Vefeovadi anche appreffo agl’ in- inT-rt»- 
Signori laici, 1 ’ ultimo de’ quali fu Ade- fedeli . Franco di Perugia, dell’ Órdine 
maro Vifeonte del Litnofìno inferiore . de’ Frati Predicatori , era in mi/Iìone 
Quelli deliberò di riflabilire il Monifle- nella Perda foggetta a’ Tartari. \^i fi 
ro , e lo diede a Sant’ Odone Abate di fecero un gran numero di converfioni , 

Giugni, coir adenfo del Re Raulo. Cev come ne’ vicini Paefi . Adendolo faputo 
(i vi fu rimcRa la difciplina regolare ver- il Papa crcfl'e in Metropoli la Città di 
fo l’anno pio. lotto laregola di San Be- Sultania (d) fabbricata da poco tempo 
nedetto . 1 .’ ultimo Abate di Tulle fu dal gran Can Algiaptou , che vi avea 
Arnoldo di Sant’ Afliero, creatovi dal {labilità la Tua relìdenza (9) . 11 Papa 
Papa in primo Vefeovo nel 1318. (2). ne creò primo Arcivefeovo Fra Franco, 

Lavaur in Lauragais nella Lineuadoca fu- e nominò altri fei fratelli del medefi- 
pcriore, era un antico Moni nero fonda- mo Ordine per Tuoi Vefeovi Suffragane!, 
to nel fettimo fccolo da Sant’Alaino, o affine di aiutarlo in quella mifTione. 

• Elano Vekovo, onorato nel ventefimo- la Bolla del primo giorno d! Maggio 

quinto giorno di Novembre (3) . Nel 1318. Ora io non intendo con qual di- 
1098. Ifarno Vefeovo di Tolofa diede ritto pretendctie il Papa di erigere le 

quella Chiela nominata di Sant' Elano , Città in Metropoli , nè qual ncccllità vi 

c fituata nella lua Diocefi a Frotardo folle di dar loro quello titolo : purché 
Abate di San Pons di Tcmicn, per ri- follerò tanto dillinte da non avvilire il 
flabilirla , clTcndo effa diflrutta per ne- Vefeovado. 

gligenza: Vi llabilì un Priorato , dipco- Aboufaid Bahadour era allora grata 
dente daSanPon? (4), che durò fino all’ Can de’ Tartari, fucceduto a fuo padre 
anno 1318. che Giovanni XXII. ereffe Algiaptou morto nel ijif!. (lo).Baha- 
in Vefeovado il ventefìmoferondo giorno dour Can non aveva ancora piò di tre- 
di Febbraio, e gli diede per primo Ve- dici anni nel 1318. e l’Impero de’ Tar- 
feovo Rogero di Armagnac. II medefi- tari gli veniva contefo da Schah Uzbec, 
mo giorno crels’egli in Vefeovado la al quale fcriffe il Papa in quello mede- 
Chiefa P.izrocchiale della Città di Mire- fimo anno (11), il ventefìmottavo gior- 
poix, dedicata a San Maurizio, c fog- no di Marzo , rallegrandofi feco lui, 
gettò quello Vefeovado alia Metropoli di che folTe favorevole a’ Crilliani , ed in- 
’Toloia, della cui Diocefi era elTa. Ne virandolo ad abbracciar la vera rcligio- 
fecc primo Velcovo Raimondo Atton ne. Finalmente lo prega a proteggerei 
‘ Abate di San Semino di Tolofa (^). MifTicnar; , e a rivocare la proibizione 

In Ifpagna Papa Giovanni divìfe la che avea fatta da tre anni di Tuonar le 

Provincia di Tairagona , erigendo in campane pel divino offizio. 

Metropoli il V'cfcovado di Saragozza, Nello lleflb tempo il Papa fcrilfe ad 

e dandogli cinque Sufi'raganei degli un- Olfmi Re di Armenia , che gli avea 

dici che ne avea Tarragona , alla quale mandati degli Ambafeiatori , un Vefeo- 
ne rollò fei foli (d) . Fece quella ere- vo, due Cavalieri, eun Drogmano (12) 
zione il mefe di Agotlo del medefimo o interprete per alcuni importanti affa- 
anno 1^18. (7). Volca parimente divi- ri . Quando erano nella noflra Corte, 
dere i Vefeovadi in Aragona come avea dice il Papa , ci fecero intendere che 
i#co in Francia . Ma l' Arcivefeovo di gli Armeni, quantunque avellerò il no- 

^ 
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— me di Criftiani , differì fcono dalla Chie- 
fa Romana fopra alcuni dogmi delle fe- 
Di G.C. de , e in alcune ceremonie . Perciò abbiam 
facto venire in camera noiira i volfri 
Ambafciatori , e parlando loro in difpar- 
te per mezzo d’interprete, abbiam loro 
fpiegato la noilra credenza, e le noftre 
ceremonie. Intorno .a che abbiamo inter- 
rogato il Vefcovo, che fcbiettamente di- 
chiarò, che limile era la faa credenza, la 
vollra, e quella de’ vollri fudditi. Quan- 
to alle ceremonie, confefsò che tra voi 
i femplici Sacerdoti danno il Sagramen- 
to della Confermazione, e benedicono 
l’Olio per la cilrcma Unzione; quando 
apprelfo di noi 1’ una c 1’ altra cola è 
riferbata a’ Vefeovi. Aggiungendo che 
non la fanno per difpregio, ma per igno- 
ranza , c per femplicità; e ci diede la 
Tua profeffione di fede in ifcritto. 

Papa Giovanni riferifee poi la profef- 
fione di fede della Chiefa Romana, eh’ 
é la tleffa parola per parola di quella , 
che fu mandata da Clemente IV. a Mi- 
chele Paleologo nel 12Ò7. ({}. Mi paiono 
confiderabili in elTa quelle parole : Che le 
anime, eh’ efeono da quello mondo puri- 
ficate da ogni peccato , fono toHo ricevute 
nel cielo. Forfè Giovanni XXII. non le 
avrebbe porte , fe avefs'egli mcdsfimo 
ertefa quella confertìone . E’ la lettera 
del vencefìmonono giorno di Aprile; e il 
Papa ne mandò di fìmili al Cattolico o 
Patriarca degli Armeni ; e a’ Prelati di fua 
dipendenza. Nella lettera al Re il Papa 
nota da prima , che i fuoi Ambafciatori 
erano andati per altri affari ; e che la riu- 
nione alla Chiefa Romana non fu altro 
che incidente. Quelli altri affari erano 
di eccitare i Principi di Occidente a paf- 
farc in Oriente per ricuperare la Siria (z). 
11 che fa fofpettare , che quella riunione 
non forte niente piò fondata che tante 
àkre ; imperocché gli Armeni non muta- 
rono niuna delle loro pratiche, nè per 
Io minillero della Confermazione , nè 
per la benedizione dell' Olio Santo. 
Congiuta XL. Da lungo tempo era già inforta una 
coDira il congiura contra il Papa , come lì raccoglie 
JjP*. • da una commiffione, che nel 1J17. diede 
Magia, a GjìUii-do Vefcovo di Riès, e a Pietro 
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DefpreZjche fu poi Cardinale , per pren- 
dere informazione contra Pietro di Arrigo 
Cantore di Poitier«(;), e Cappellanodet 
Papa , che lì era adoperato a feminare 
difeordia tra il Papa e i Cardinali . 
Avendolo fatto il Papa mettere prigio- 
ne , gli erano venute a notizia molte par- 
ticolarità della fua mila vita, che final- 
lora non avea fapute . Si volle poi av- 
velenare il Papa (4) , ficchè gli conven- 
ne provvederli di alcuni prefervativi ; • 
fcrirte coll a Carlo Conte della Marca, 
fratello del Re di Francia: Per liberar- 
vi da ogni dubbio in querto particolare, 
vi facciamo fapere, che alcuni tradito- 
ri congiurano contra noi , e contra cer- 
ti nortri fratelli Cardinali ; ed apparec- 
chiarono delle bevande , e delle imma- 
gini per farci perire , avendone fperto 
cercate le occafioni ; ma Dio ci ha pre- 
fervati . E' la lettera del ventelìmofettl- 
mo giorno di Luglio. 

Nel ventefimofettimo giorno di Febbra- 
io aveva il Papa data commilftone di pren- 
dere informazione contra quelli avveLnito- 
ri (5). E' indirizzata a Bartolommeo Ve- 
fcovo di Freju; , fuccertore del Papa in que- 
lla Sede; e a Pietro TelT.e' Dottore di Leg- 
ge Canonica, poi Cardinale. Il Papa vi 
dice in foUanza : Noi abbiamo intefo, 
che Giovanni di Lombes, Jacopo detto 
Brabanzo , Giovanni di Amant Medi- 
co, e alcuni altri, attefero per una dan- 
nabile curiofìtà alla negromanzia , e ad 
altre arti magiche, delle quali hanno li- 
bri ; e che fperto fi fono ferviti di fpec- 
chi , d’ immagini confagrate alla loro 
maniera ; ponendoli dentro alcuni cerchi 
hanno fperto invocati i maligni fpirici , 
per fare perir gli Uomini con la violen- 
za degl' incaotertmi , o lor mandano delle 
infermità, che accorcino i giorni. Alcune 
volte hanno ferrati de’ demoni dentro fpec- 
chi, cerchi, od anelli , per interrogarli 
non folo fopra il partalo, ma ancora fo- 
pra r avvenire, e per farne predizioni. 
Pretendono di aver fatte molte ^rien- 
ze fopra quelle materie; e non n guar- 
dano dairarticurare, che polTono erti nos 
folo per via di beveraggi , o di certe vi- 
vande , ma ancora con le fole femplici 
' paro- 
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parole abbreviare o allungare la vita , cure regole pcrifcoprire certi fegreti , o — 

o levarla totalmente , e rifanare ogni fare alcuni mali per mezzo de’ demoni; 

lotta di malattia. quali che Dio non foffe Tempre fiato pa- «>i O.L. 

II Papa diede una fimile commilfio- Jrone di permettergli , o d’impedirgli , * 3 ‘®* 

ne il giorno ventefimofccondo d’ Aprile o fe avefle ratificati i patti fatti cogli 
1:517. al Vefeovo di Ries , al medefi- fpiriti maligni. Efaminando attentameli- 
mo Pietro Tefiier , a Pietro Defprez , te la pretela magia , non fi trovò altro 
0 a due altri , per prendere informaiio* che avvelenamenti aaompagnati da fu- 
ne della congiura formata contea di lui, pcrftizioni , e da impofiure. 

« contea i Cardinali ; e in quella com- XLL Tra quelli, che furono accufati fondina 
mifiìone dice : Prepararono de’ beveraggi di aver attentato contea la vita del Pa- *!,' Uro 
per avvelenarci con alcuni Cardinali; e pa, il più confiderabile fu Ugo Gerardo 
non avendo avuto il comodo di farceli Vefeovo di Cahors. Era fiato Canonico ca. 
prendere , fecero fare alcune immagini a Limoges, c Cappellano di Papa Cle- kore« 
di cera fotto nollri nomi, per aliali re la mente V. nell’anno 1505. Poi fu can- 
nollra vita , pungendo quelle immagini tore della Chiefa di Perigueuz, Decano 
con magici incantefimi,e con invocazio- di Saot’Irier nella Dioccfi di Limoges, 
ni de' demoni. Ma Dio ci ha preferva- e Arcidiacono d’Auge nella Diocefi di 
ti , c fece cadere nelle noflre mani tre Roano (i). Era anche Referendario del 
di quelle immagini . Papa , che avevaio impiegato in molti 

Si vede la deferizione di limili male- affari (3), e nel ijii.gli diede il Ve- 
fiz) in una lettera fcritta tre anni dopo feovado di Cahors , vacante in Corte di 

«ir Inquifitorc di CarcaHona da Gugliel- Roma , e lo raccomandò a Filippo it 

mo di Godin Cardinale Vefeovo di Sa- Bello. Ugo pofe gran cura in ricupera- , 
bina, in cui dice (i): Il Papa vi ordina re i beni alienati della fua Chiefa , e 
di prendere informazione , e di procedere ottenne molte grazie da Papa Clemente , 
centra coloro, che fagrificano a aemonj , cioè difpenfe e privilegi centra le rego- 
gli adorano o fanno loro omaggio , dando le. Ma Papa Giovanni XXII. avendo 
loro per fegno una carta fentta , 0 altra avute molte querele centra di lui , per 
cofa ; che fanno fece loro patti elprefli , parte de’ Borghcli di Chaors , mandò i 
che fanno una immagine , od altra cofa Vefeovi di Ries e di Arras a infurmar- 

per legare il demonio , o per fare qual- fi della Tua condotta , con una commif- 

che malefizio , invocandolo ; che fi abu- fione del ventelìmofefio giorno di Apri- 
fano del Sagramento del Battefimo , bat- le 1318. E al fine lo condannò per fen- 
tezzando immagini di etra , od altra ma- tenza del giorno diciottefimo di Mag- 
teria , con invocazione de' demoni : che gio di quello tenore, 
fi abuiàno della Eucarifiia o dell’ Ofiia Avendo efaroinato il procelfo fatto ad 
confagrata ,0 degli altri Sagramenti ,efer- Ugo Gerardo , un tempo Vefeovo di 
citando 1 loro malefizi. Procederete voi Cahors (4) abbiamo trovato ch’entrò nel 
contea elfi , unito a’ Preb ti, come fate in Vefeovado per raggiro e per (imonìa , 
materia di Erefta ; dandocene il Papa la fa- Pare, che quella ri prenfione riguardi an- 
coltà . E' la lettera in data di AvÌMone,il cora Clemente (5) , al quale Ugo nel 
ventefimolecv’nd'o giorno di AgolTo 13Z0. primo anno del luo Vefeovado fece 
L’ignoranza dtlla bilica faceva allora prefente di dieci mila fiorini d’oro; e 
prendere per lòprannaturali molti effetti Teppe rimborfarfene con una iropofizione 
della natura ; e come certa cofa è per fopra il Clero della fua Diocefi . Segui- 
fede, che Dio ha Ipelfo permciTo a’ De- ta la fentenza : Oimofirò la fua ingrati- 
moni d’ ingannare gli Uomini con prodi- tudine verfo la Santa Sede , ricufando 
gl , e di nuocer loro con mezzi firaor- con difnregio di ubbidire alleapnellazio- 
dinari ; fi fupponea , lenza efaminarlo , ni , proibendo a’ Tuoi Offiziali di fame 
che vi feffe un’ arte magica, e alcune fi- conto, e maltrattando gli appellanti con 
Fleuty Tom. Xlll. X x pri- 

Ci) Riia. ììto. N. Ji. tj) Balli!, vit 1. p. <*. 1 ràr 7 T 7 TÌ 7 ^ (j) La-Cioi* Epi/. C*Jir. 
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prigioni» 0 privaiione de’ benefizi . Diede li, e i rimedi, che Niccolò IV, e Cle- 
alcuna volta delle provvide per gli bene- mente V. avcano tentato di apportarvi , 
DI G.C ^ avevano a vacare, aprendo il- aggiunge (4); Si fono trasferiti nell’lfola 
* 3 *°' lecite vie alla vacanza. Trattò tirannica- di Sicilia, dove interamente fi fepararo- 
mcnte i fudditi Tuoi , efigendo per violen- no dall’ unità dell' ordine, e prefero per 
za o per artifizio delle fomme eccedenti, fuperiore Errico di Ceva apodata della 
fotto precedo di caritatevole fudìdio ; e medefima religione (O , e fiotto lui 
quando ritrovò refidenza , fiuficitò delle de’ roinidri provinciali , de’ cudodi , e 
calunnie centra i ricufianti , de’ procedi, ed de’ Guardiani . Ricevono edl de’ novizi, 
altre venazioni . Spedò ricusò di dare le fiue eleggono predicatori e confelfori , die 
provvide a quelli , che gli venivano pre- mandano ad efercitare le loro funzioni , 
iéncati , fic prima non gli esborfiavano una e dabilificono nuovi conventi ; e per av- 
certa confiderabìle fiomma di danaro. valorarfi con un’ apparenza di religio- 
Quanto a’ fuoi codumi , e alla tua con- ne , prefero i piccioli cappucci , con cer- 
dotta perfionale , continuò dopo il fiuo ti abiti dretti, corti, fporchi e ridico- 
Veficovado nell’ abitudine delle impurità, li, fiodenendo che fono conformi alla re- 


Bolla G/«- 

riofétn 

Ecc/f* 

p»m • 


e nel commeriio peccaminofo di donne* 
Finalmente non veggiamo in lui alcu- 
na fipcranza dì emenda j per il che, e 
per molti altri delitti , col parere di 
tutt’ i nodri fratelli Cardinali , 1 ’ abbia- 
mo noi depodo da ogni dignità Pon- 
tificia , e Sacerdotale , e condannato a 
perpetua prigione , per farvi peniten- 
za. La fientenza non altro dice . Ma 
Bernardo Guione , autore temporaneo, 
fiogeiunge, che il Papa depofie Ugo Ge- 
rardo , levandogli tutti gli ornamenti 
Pontìfizi, r anello, la mitra, il mantel- 
lo, il rocchetto e la berretta (i), e la- 
fciandolo col fiemplice abito chericale . 
Indi fu degradato formalmente dal Car- 
dinale Veficovodi Fraficatì ; e poi abban- 
donato alla Corte fiecolare; e per giudi- 
zio di effia fu pubblicamente draficinato, 
e (corticato in qualche parte del fiuo cor- 
po ; e finalmente abbruciato nel fieguen- 
te mele dì Luglio , perché diceafi , che 
avea macchinata la morte del Papa. So- 
no quede le parole di Bernardo Guione. 
Il Giudice fiecolare che ordinò queda 
morte era Arnoldo di Triano , nipote 
del Papa, e fiuo Mareficiallo (2). 

XLII. 1 Frati Minori Scifinatici fi avea- 
no creato un Generale particolare , e ìnfie- 
gnavano molti errori (j) , il che codrinfe 
Papa Giovanni XXII. a pubblicare una 
Codituzione, indirizzata atutt’iVcfco- 
vi, che comincia ,C/or/e/»iw Eccltftam ; in 
cui dopo aver riferita fiommarìamente la 
doria delta ribellione de’ pretefi fipiritua- 


gola di San Francefico. e che il fiuo Or- 
dine confide in effi ioli . Ora dallo fici- 
fima fono caduti nell’Erefiaj e fodengo- 
no gli errori fieguenti. i. tingono due 
Chiefie, una carnale colma di richezze , im- 
merfia nelle delizje, e imbrattata di de- 
litti , alia quale comanda il Papa , e gli 
altri Prelati . L’ altra Chiefa é (pirituale, 
adorna di vìrtò, frugale, 'povera . Confide in 
edi foli e ne' loro Settatori, e fono eflt 
quelli, che la governano, come i piò (pi- 
rituali . 2. I Preti , fecondo edi , e gli 
altri minidri della Chiefa non hanno au- 
torità veruna di dar fentenze, dì confe- 
rir Sagramenti, o d'idruire i popoli; la 
poffianza Ecclefiadica non reda ad altri 
che a quelli della lor fetta. 3. Non fi 
dee giurare in verun calò ; è un recato 
mortale. 4. I Preti quantunque legitti- 
mamente ordinati perdono per le colpe 
loro la facoltà di confiagrare, eammini- 
drare i Sagramenti. 5. In noi (òli, dico- 
no edi , e al nodro tempo, fi é compiu- 
to il Vangelo di Gefiu-òido ; era dato 
fin ora celato, o piuttodo edinto. 

Il Papa confuta fiommarìamente tutti 
quelH errori, modrando che rinnovano efi- 
(1 molte amiche erede; poi fioggiunge; 
Si dice che avanzano molte altre imper- 
tinenze centra il Sagramento* del Ma- 
trimonio, intorno alla fine del mondo, 
e alla venuta dell’Antìcrido , che dicono 
edere vicina . Ma come quede propofizioni 
non fono appoggiate né alla ragione, né 
all’ autorità , fi didruggono da fie medefi- 


me, 
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tne , < non meritano di ePTere confuta- 
te ; balìa di condannarle. Volendo dun- 
que proccurarc la converlione di quelli 
Iciaurati , o almeno impedire , che cor- 
rompano gli altri ; abbiamo pregato Fe- 
derico Re di Sicilia di difcacciarli da 
quella Ilola , e di rimettergli a’ Supe- 
riori dell’ Ordine ; il che ha già coman- 
dato a’ Tuoi olfiziali , che (i faccia , Ma 
i ribelli fi fono fàlvati fuggendo j alcu- 
ni rimafero celati in Siciìia , altri fi 
difperfero tra gl’ infedeli , fotto pretefìo 
di predicare la fede . Per quello noi vi 
efortiamo tutti , c v’ingiungiamo di non 
dar aiuto alcuno , conligllo o favore ad 
Errico di Ceva , nè agli altri fallì fra- 
telli , che n fono ricovrati in Sicilia ; 
al contrario di prendergli , e di confe- 
gnargli a' Superiori dell' Ordine de’ Fra- 
ti Minori , per efferc calligati come me- 
ritano. La Collituzione è del rentefimo- 
terzo giorno di Gennaio i?i8. 

Fruì Mi- XLllI. Il Generale dell’Ordine Mi- 
nori bru- chele di Cefena , volendo far efeguire 
ciati IO la Bolla Quorumdam Exìgit, trovò del- 
MaiGglia. la oupofizione , princioalmente in quat- 
tro Religiofì, Giovanni Barran di To- 
lofa, Diodato Michele, Guglielmo Sau- 
ton , c Ponzio Roque di Narbona , che 
foflennero olìinatamente in prefenza del 
Generale che Papa Giovanni non avea 
la facolti di ordinare quel che fi conte- 
neva in effa Bolla (i) , e che non era- 
no effi tenuti ad efeguirla , in partico- 
lare in quel che ingiunge loro di ab- 
bandonare i loro abiti lingolari , per 
prenderne altri . a diferezìone del Ge- 
nerale ; e non dovevano ubbidire nella 
rìferba del frumento , del vino , e delle 
altre provvigioni , nè in tutto il redo : 
foflennero che quella ordinanza del Pa- 
pa era centra il confglio del Vangelo, 
e centra il loro voto di perfetta pover- 
ti. Avendo il Generale fatta edendere 
in ifcritto queda dichiarazione de’ quat- 
tro Frati , li mandò a fra Michele il 
Monaco , Religiofo del medefimo Or- 
dine , Inquifitore in Provenza , con or- 
dine di procedere contra effì fino alla 
condanna e al gadigo . 

L’ Inquifitore gl’ interrogò gloridica- 
mente , fe perfideano nelle rif{^e , che 

C*) Baluz. I. MifctU, f, 19*7""*""""^" 


aveano fatte avanti il Padre Generale . 

Rifpofero che si, e che non voleano ri- 
trattarfi in niente , nè ubbidire a quanto 
veniva loro ordinato, nè intorno al cara- 
biamento dell’ abito, nè alle redanti cofe, 
perchè non poteano farlo in cofeienza. 
Aggiunfero che pretendeano di attener- 
li fino al giorno del giudizio alle prote- 
de, e alle appellazioni che aveano forma- 
te contra gli ordini ad effi notìficati in 
nome del Papa per mezzo di Fra Ste- 
fano Alberto Minidro Provinciale di Pro- 
venza. Rapprefentò loro P Inquifitore, 
che quelle protede conteneano degli er- 
rori manifedi contra l’ autoriti della Chie- 
ia , e la primazia della Santa Sede ; e 
che ninna regola di Religiofì può ugua- 
gliarfi al Vangelo , perchè tutte ricevet- 
tero la loro forza dall’ autoriti della San- ; 

ta Sede , che per confeguenza può fpiegar- 
le, cambiarle, abolirle a fuo piacere. 

Dopo aver molte volte efortato i quat- 
tro Frati a lafciare i loro errori , prefe 
l’ Inquifitore il configlio di molti Ve- ' 
feovi, e di molti Dottori in Teologia, 
che giudicarono tutti , che gli articoli 
fodenuti da quedi Frati erano altrettan- 
te Erefie , e che quelli che li fodene- 
vano odinatamente , fi avevano a giudi- 
car come Eretici . Raimondo Vefeovo 
di Marfiglia,ad idanza dell’ Inquifitore, 
proccurò ancora di perfuadere caritate- 
volmente di far ritrattare a’ quattro Frati 

i loro errori. L’ Inquifitore fece loro pa- 
rimente adicurare da alcuni Cardinali , 
che avendo il Papa fatto leggere nel Con- 
ciiloro pubblico l’interrogatorio conte- 
nente le loro confeffioni fatte avanti il 
General Michele di Cefena, dichiarò di 
viva voce, eh’ erano eretiche, e che per 
Eretici dovevano edere giudicati . Finaj- 
mente i quattro Frati rollando infleffibi- 

ii nella loro odinazione , P Inquifitore 
diede loro per termine perentorio , per 
fentire la loro diffinitiva fentenza , il fetti- 
mo giorno di Maggio iji8. avanti Terza . 

<Xuedo giorno dunque diede la fua fen- 
tenza in ifcritto , e dichiarò i Quattro 
Frati Giovanni, Diodato, Guglielmo, e 
Ponzio Eretici ,e difenfori di doOTiper- 
niciofi ; e come tali giudicò che dovevano 
edere degradaci , c abbandonati al brac- 
X X 2 ciò 
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fio fetolare; proibendo a qual fi fia per- 
fona forco pena di fcomunica , di folle- 
111 G.C. npre i medcfìmi errori . Soggiunge : Noi 
* 3 i 3 " fappiamojche traggono la loro lorgentc 
dalla dottrina contenuta negli (cricci di 
Fra Pietro Giovanni di Oliva l'opra l’ A- 
•pocalilfe , condannata al fuoco da tutto 
l’Ordine de’ Frati Minori , col parere 
di molti Dottori in Teologia; e che il 
Papa ha commeffi alcuni Cardinali , c 
alcuni Dottori perefaniinare quelli Icrit- 
ti. Per il che proibiamo noi a chi fi fia, 
finche pende quella caula avanti al Pa- 
pa, di rendere verun onore al detto Pie- 
tro Giovanni, come ad un Santo, o co- 
me ad Uomo riconofciuto per Cattolico. 

In oltre fapendo certamente , che Ber- 
nardo di Afpa Frate del medefimo Or- 
dine hafoilenuto, che il Papa non avea 
facoltà di decretare quel che contiene la 
Collituiionc intorno a’ granai , c alle can- 
tine, e che non vi fi dee obbedire fu di 
ciò : e vedendo eh’ elTenJo arredato per 
«olirà commillìone , non ha voluto ab- 
bjurare quello errore , lo condanniamo 
ad elitre chiufo fra mura perpetuamen- 
te, c degradato da tutti gli Ordini , e 
a portare femore due Croci gialle fo- 
pra il fuo abito di fopra , f una fui 
petto, l'altra fra lefpalle. Il tutto fot- 
to pena di cflcre abbandonato al brac- 
cio fecolare, come impenitente. 

Quella fcntenia fu anche profferita a 
I*larfiglia nel cimitero di No.dra Signora 
d'Agourt nel ijid. indizione prima il 
lettimo giorno ai Maggio in prefenza 
di Raimondo Vefeovo di Marfiglia , di 
Scoto Vefeovo di Comroingcs , di due 
Abati , de’ Superiori de’ quattro Ordini 
Mendicanti delia Città , e di molti ^- 
tri tcllimon). Toflol’ Inquifitore richie- 
fe umilmente il Vefeovo di Marfiglia 
di procedere alla degradazione de’ quat- 
tro Frati Eretici ; il che gli concedet- 
te ; c fui fatto fi velli come per una or- 
dinazione; fi preparò un alure. Egli fi 
lece condurre i condannati velUti come 
per fare delle funzioni del loro Ordine. 
Quefii tre primi Giovanni , Diodato, e 
Guglielmo erano Sacerdoti , Ponzio era 
folamentc Diacono . Il V efeovo gli cfor- 
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tò ancora a lafciare i loro errori ; e 
tuttavia ricufando elfi, li degradò cano- 
nicamente, ciafeuno in particolare, ftx>- 
gliandoii di ciifcun ordine , benefizio, 
e privilegio Chencale ; indi fece loro 
radere il capo , per modo che non ri- 
male loro verun indizio di chericatura. 

Finalmente furono lafciati al giudizio 
fecolare, e ricevuti da Raimondo di Vil- 
laqnva,Cavalierec Comandante di Mar- 
figlia,e da Ruggiero di San Martino fot- 
to Comandante, che il Vefeovo e l’In- 
quifitore pregarono di rìfparmiar loro la 
vita. Ma come quella iilanza non è al- 
tro che una formalità ufata dail’inqui- 
fizione , il Comandante li Ci>ndannò ad 
elfere abbruciati , e feceli morire nel 
medefimo giorno vigilia dell’ Apparizio- 
de di San Michele (i). Furono onorati 
come martìri da quelli della lor fetta . 

XLIV. Dionigi Re di Portogallo Ordine* 
mandò a Papa Giovanni Pietro Peres 
Canonico di Conimbra, e un gentìluo- 
mo chiamato Giovanni Lorenzo , con 
fua proccura , per follecìtare la elezione 
di un nuovo Ordine militare (2), il cb« 
il Papa accordò, ed ifiituì quello nuovo 
Ordine l'otto il nome della milizia di 
Gefu-Crillo , nel Regno di Poi togallo , 
e di Algarva, in difcià della fede Cti- 
fliana contea i Saraceni del paefe ; e or- 
dinò che il capo di i^ell' Ordine folle a 
Callel- Marino nella biocefi di Silva (}). 

(1 Papa donò a quelli Cavalieri tutt' i 
beni eh’ erano flati appartenenti a’ T etn- 
plarj in quelli due Regni . Dovea que- 
llo Ordine di Grillo leguire la regola 
di Ciileaux fecondo le Collituzioai di 
Calatrava, ed elfere fogeetto alla vìfita 
e alla correzione dell'Arte di Alcoba- 
ca nella Diocefi di Lisbona , al quale il 
Maellro dell’ Ordine dovea prellar giu- 
ramento in nome della Chiefa Romana , 
come anche al Redi Portogallo . Quello 
contenca la Bolla del giorno quattordi- 
cefimo di Marzo ijip. e il quinto del 
Maggio feguente, ritrovandoli il Re Dio- 
nigi a Santaren , approvò e confermò 
quella illìiuzlone con fue lettere. L’an- 
no precedente 1318. avendo il Papa man- 
date al Re alcune Reliquie, ricevette da 

lui 

i«. I. 
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lui in dono quattro mila pezze d'oro (i). 
l*rocc^i- XLV. Era la Polonia fenia Re da 
*^?'**'- dugento quarant' anni , ciod dappoiché 
il Reeno Bolcslao il Crudele, fuo quarto Re, s' era 
di Pelo- acquiilato il pubblico odio, per la ucci- 
nii. fione di Santo Stanislao Vel’covo di Cra- 
covia (2) . Papa Cregorio VII. lo di- 
chiarò decaduto dalla dignità reale , ed 
alToluti i tuoi ludditi dalla l'uà ubbidien- 
za. 1 Grandi fi ri voi fero centra di lui^ 
e morì egli nella Canntia abbandonato 
da tutti . Ritornò la Polonia al gover- 
no de’ Duchi . com' era prima di Boles- 
lao Tuo piimo Re, e lì vide indebolita 
conlìderabilmente per quella divifione 
deila Ibvrana autorità (;) . Nei 13 id. 
L..disIao Loctec Duca dì Cracovia man- 
dò al Papa Geroardo Vefeovodi Uladisla- 
via , per domandar in fuo favore il ri- 
flabiiimento della dignità reale , attefo 
che la maggior parte de' Ducati di Po- 
lonia erano nella Tua perlbna piuniti , e 
che làrebbe più in cafo di refiilere alle 
vicine potenze, che faceano delle incur- 
fìoni nella Pedonia , particolarmente a' 
Cavalieri di Prullia , che da poco tem- 
po avevano ufurpata la Poroerania. 

Qiieili Cavalieri mandarono parimente 
in Av ignone per foilenere la loro caufa 
avanti al Papa; e dall’altro canto man- 
darono al Re di Boemia , per eccitarlo 
a far valere le fue pretenfioni fopra la 
Polonia . Quello Re era Giovanni di 
I.uxemburgo , figliuolo dell’ Imperadore 
Errico VÌI. divenuto Re di Boemia nel 
ijic. pel fuo maritaggio eoa Elilàbet- 
ta erede del Regno , figliuola di Ven- 
ccslao, ch’era flato eletto e coronato Re 
. di Polonia nel ijoo. (4^ Giovanni Re 

di Boemia mandò pure i luoi Deputati in 
Avignone, per opporli alla domanda del 
Duca Ladislao (5). 11 contrailo fra que- 
fti due Prìncipi durò lungamente in 
Corte di Rom^ e finalmente Papa Gio- 
’ vanni non profferì altro, che un interlo- 
cutorio con una Bolla indirizzata all' 
Arcivefeovo di Gnefna e a’fuoi Sufl'ra- 
ganci, in cui dice in folianza (6), 

Il nollro venerabile fra Gerardo Ve- 
feovo di Uladislavia , Inviato per voQra 
parte , e di tutta U Nazione Polacca , 


(1) Rain. i]i8. m. 40 (a) Sup, IH. fi. 

IH. y p. 45;. C 4 Ò Bern. Gnid. *p. Ram. 
(6} Raio. 1 3 »< X. 
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ci diede le volfre lettere , che dicotio i*.™; ..Ji 
come un tempo dopo la morte del Re Avno 
di allora fu la Polonia agitata da fedi- diG.C. 
zioni e da guerre civili. Quello Re, il 1317. 
cui nome non viene el'preilo, doveva ef- 
fere Boleslao II. detto il Crudele . Se- 
guita la Bolla .• Fu anche la Polonia 
aliiitta dalle incurfioni de’ Tartari , de’ 

Lituani , de’ Rulfi , e di altri Pagani , 
che conducendo in ifchiavitù i Polacchi 
di nuovo convertiti alla fede, li collrin- 
gevano a ritornare all’ Idolatria ; e dall’ 
altro canto quefti Pagani ne’ paefi , do- 
ve s’ impadronivano, defolavano leChie- 
fe e i Mon.fleri , ne facevano i loro ri- 
coveri, o li diliruggevano , e riduceva- 
no a folitudinc. Per quello temete voi 
della perdita irreparabile di queflo Re- 
gno, fe prontamente non viene alfiilito 
dalla Santa Sede , alla quale é immedia- 
tamente foggefto ; e per fegno di fog- 
geiione , le paga ogni anno un cenfo , 
chiamato il danaro di San Pietro . Per 
quelle ragioni voi domandate un Re, 
e ci proponete la perfona di Ladislao 
Duca di Cracovia, Sandomira, Siradia, 

Lancicia , e Cujavia , come rivefiito di 
tutte le qualità neceHaric . 

Abbiamo al'coltate favorevolmente le 
vodre propofizloni, ma fono poi venuti 
gl’inviati di Giovanni Re di Boemia, 
che ci rapprefentarono , che il Regno di 
Polonia apparteneva a lui; come fi offe- 
rivano di modrarlo a tempo e luogo, 
pregandoci di non fare la promozione 
del Duca Ladislao . Il Vefeovo voliro 
Inviato ha infiflito al contrario ; folle- 
nendo che il Re di Boemia non avea 
diri’tto alcuno fui Regno di Polonia, e 
che apparteneva a Ladislao, per legitti- 
ma fucerflione , come naturai crede. In- 
torno a che volendo noi rilèrbare a 
ciafeuno il fuo diritto, abbiamo (limato 
bene di non procedere prefentemente a 
quella promozione . £' la Bolla del vea- 
telimo giorno di AgoUo 1319. 

XLVI. II Re di Francia e il Re nrogrtt» 
d’Inghilterra dimollravano entrambi nn di Cro- 
gran defìderio di paffare a Terra-Santa <=.'*•» inu- 
tn adempimento del loro voto . Ma 
il Papa rapprefcDtò loro che il tem- 

P« 
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po non era favorevole . Ecco qael che ne 

ferine al Re Edoardo (i) : Prima di pen- 
si G.C. fare al palTageio di oltremare , vorrem- 
^ì^9‘ mo noi che folTe tra voi (labilità bene 
la pace, primieramente nella voUra co- 
feienra , per modo che non vi rimordef- 
fe di mille contea Dio , nd contea il 
proITimo, e poi nei vollro Regno. Que- 
llo perché gran discordia regnava tra lui, 
e i Signori maliinmi contenti della fua 
condotta . £' la lettera del ventèlimo- 
quinto giorno di Maggio. 

La rifpolla al Re Filippo dice in fo- 
(lania : La pace , i.he faretóe tanto necef- 
faria per tale imprefa, è quad sbandita 
dalla Crillianità. La Inghilterra e La Sco- 
zia fono animate 1 ' una contea 1 ’ altr.i. 
1 Principi di Alemagna (1 fanno vicende- 
volmente la guerra , i Re di Sicilia e 
di Trinacria, non hanno tracffi altro che 
una tregua di corta durata , e non fono di f- 
pofti alla pace . 1 Re di Cipro e di Arme- 
nia fono in continuo Toft^tto, e in diffi- 
denza l’ uno dell’altro ; i Re di Spagna fono 
badevoimentc occupati alla cudoma delle 
loro frontiere conira il Regno di Granata; 
le Città di Lombardia (ì follevano l' una 
contra l’altra, fono in difeordia internamen- 
te, ripiene di odj e futterfugj , ed il 
paefe pieno di tiranni , che perfegui- 
' tano a ferro e a fuoco coloro , che ricu- 
fano di ubbidirli. Genova quella Città 
sì celebre , sì comoda pel palTaggìo di 
Oltremare, elTa medelima è defolata per 
le fue differenze , e quali defìituita di 
ogni foccorfo . Il mare è impraticabile 
in codede contrade , per terra le dra- 
de non fono libere ; finalmente tutti 
que’ paefi fono piìi capaci di nuocere , 
che di fecondare l’ imprefa . Confidera- 
tc ancora lo dato miferabile degli Ofpi- 
talieri , il cui Ordine è quali in punto di 
cadere in rovina ; dovendo a due fole 
compagnie pib di tre cento felTanta mi- 
la fiorini ; e tuttavia fi avea motivo di 
Iperar da quell’ Ordine di maggiore foccor- 
io. Poi: Quede conliderazioni vi faranno 
conofeere che il tempo del palTaggio di 
Oltremare è ancora lontano . Che le nul- 
la odante quedi odacoli , volete voi intra- 
prenderlo , computate le fpefe , che vi li 
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richieggono, e come li potrà TuppIIrvì, 
fenza tentar l’ imponìbile , come li fece 
altre volte. E’ la letera del ventelimo- 
nono di Novembre i?i 8 . 

XLVII. Tra quelli, che fomentavano Ifnird* 
le turbolenze di Lombardia , v’ era un P»tri*rc» 
Prelato, in cui Clemente V. avea gran ‘^1 
confidenza; era quedi Ifnardo Patriarca 
titolato di Antiochia, e amminidratore 
delia Sede di Pavia , dov’era nato, ed 
era dato dell’ Ordine de’ Frati Predica- 
tori (z) . Avendo egli abbracciato il 
partito de’ Gibctlini , didolfe Pavia da 
quello de’ Guelfi , di che elfendo avvertito 
il Papa , fece prendere informazione contra 
di lui da due Cardinali Guglielmo Sacerdo- 
te titolato di San Ciriaco, e Bertrando 
Diacono titolato di Santa Maria in Aqui- 
ro . Era già prefa la informazione, ed 
erano i Cardinali in punto di fame la 
loro relazione al Papa , quando intefe 
egli de’ nuovi fatti , per gli quali avendo 
chiamato Ifnardo alla fua prelenza, lo 
interrogò egli medefimo , c gli pofe a 
confronto un Corriere , eh’ era flato pre- 
fo con una delle fue lettere . Con quelli 
interrogatori il Papa convinfe Ifnardo 
di molte colpe, e u fece promettere con 
giuramento dì non ufcìre della Corte di 
Roma fenza fua licenza (j). 

Ma vedendo Ifnardo, che non potei 
giufiificarlì , e (limolato dal rìmorfo della 
cofcìenza ( 4 ), fuggì fegrctamente , trave- 
dito da laico , fenza un compagno del fuo 
Ordine de’ Frati Predicatori , fenza por- 
tar feco nè breviario, nè melfale. Ecco 
i principali delitti , di che veniva incol- 
pato : di avere perfeguitato crudelmente 
in Italia, in particolare a Pavia, e nella 
Diocefi,! partigiani della Chiefa Roma- 
na ( 5 ), e quedo lo avea fatto reodi molti 
omicidi > lacrilegi , incendi , e faccheggia- 
mentì . Spezialmente adalendo un Cadel- 
lo della Chiefa di Pavia (6) , elfendo 
egli alla teda di alcune trup^, fu pre- 
fo un Sacerdote chiamato Alcherino, e 
condotto avanti a lui in una Chiefa. 

Ifnardo potea liberarlo dal pericolo di 
morte , perchè n’ era padrone , e dovea 
farlo per la immunità della Chiefa, 
dove 1’ arcano condotto . Tuttavia 

com- 
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comporti che gli G fcorticaflero le ma- 
ni , le braccia , i piedi , quantunque gli 
folfe vicino e fenciire le me grida ; e fi- 
nalmente lo lafcib uccidere. Poi interro- 
gato giuridicamente l'opra queGo fatto , 
varib nelle rifpofte, e fpergiurb. In al- 
cuni CaGelli nella Chiefa di Pavia fof- 
feriva, compiacendofene , che fi gridafle 
in Tua prel'cnza: Morano ì Guelfi. Quan- 
do ebbe 1 ' amminifirazione della Chiefa 
di Pavia , era la Citei governata da al- 
cuni partigiani della C faìefa Romana ; 
ma poi fi ribellb , e alcuni Cittadini , 
a cui rincrefeea la ribellione , faceano 
fperare qualche foccorfo per parte di Ro- 
Ixno Re di Sicilia . Allora Ifnardo , 
celebrando la mefla pontificalmente fece 
un fermone, in cui di(Te,che bifognava 
far perire tutti gli autori , che dellava- 
no quefia fperanza , e che dava egli l'af- 
foluzione a tutti quelli , che loro avef- 
fero fatto dei male . 

Avendo il Papa intefa la Tua fuga , 

10 fece paffar per contumace con le for- 
malità, e finalmente diede centra lui la 
diffinitiva fentenza , con la quale lo de- 
pofe , e lo privb di ogni patriarcale of- 
fizio , di Vefeovo , di Sacerdote e di 
Cherico , ed in oltre lo feomunieb . £’ 
la Bolla del trentefimo giorno di Luglio 
1519. Ma Ifndrdo non ubbidì a quello 
giudizio, ed elTendo ritornato in Pavia, 
feguitb a fare come prima le funzioni 
vefcovili , ed a godere dell’ entrate di 
quella Chiefa, prendendo fempre il tito- 
lo di Patriarca (i). Diceva egli, che il 
Papa nè dovea, nè potea procedere a quel 
modo centra di lui , e che non era ob- 
bligato ad offervare la fua fentenza ; ag- 
giungendo molti ingiuriofi dìfeorfi centra 

11 Papa, tendenti a contrallaigli la pie- 
nezza della fua facoltà . Quello afferma 
Bertrando di Poiet , Cardinale Sacerdote 
titolato di San Marcellino Legato in Ita- 
lia, nella lettera a'Vefcovi d^AGi, e di 
Movara,e agl’lnquifitori della Lombar- 
dia fuperiore , a' quali commette di far 
imprigionare Ifnardo, come Scifmatico, 
e fofpetto di erefia . £' la fua lettera del 
duodecimo giorno di Ottobre lazo. e la 
fua commiGione di Legato del fecondo 
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giorno di Giugno del medefimo anno 
ór Inquifitori fi diportarono sì bene nel Aiwo 
loro dovere, che Ifnardo poco dopo fu DiG.C. 
arreGatoj e il Papa fece intendere loro, 
che lo mandaGiero a lui ben cuGodito , 
per punirlo come meritava . L’ordine no 
fu dato a Giovanni di Beccaria Frate 
Minore , al quale aveva il Legato con- 
ferita r amminillrazione della Chiefa di 
Pavia , e il Papa la confermb con la Bol- 
la del diciaffettefimo giorno di AgoGo (2% 

Egli in effetto mandb Ifnardo al Papa . 

XLVIII. In quello tempo fi GabiU Ordìnt 
in Italia un nuovo Ordine Religiufo . del M^a- 
V’ era a Siena un famofo Dottore in OUva» 
legge civile , chiamato Giovanni To- 
lommei dì nobile famiglia (j). Un gior- 
no , dovendo egli fare una pubblica le- 
zione, fu aGalito da un grave mal d’oc- 
chi , e fi rivolle alla Beata Vergine , 
per domandargliene la guarigione , pro- 
mettendo, fe la ottenea, di abbandona- 
re il mondo , e di conlagrarfi per fem- 
pre al fuo fcrvigio . Si rifanb , e in 
luogo delia lezione che dovea fare, alla 
quale era andato gran concorfo dì gen- 
te, raccontb loro quel che gli era acca- 
duto , e fece loro un vigorofo difeorfo 
fopra il difpregio del mondo . Manten- 
ne la fua promeffa , ufcl della Città , 
poveramente veGito , e fi ritirb in un 
luogo chiamato Monte Oliveto , con 
due altri nobili Senefi , Patricio Patrici, 
e Ambrogio Piccolomini . Vi fabbrica- 
rono un Oratorio, e alcune cellette ; e 
Giovanni , che prefe il nome di Ber- 
nardo, vi donb i.fuoi beni. 

Di giorno in giorno ^i andavano de* 
difcepoli; alcuni invidìofi gli accufarono 
come eretici a Papa Giovanni XXII. ' 
che li chìamb avanti a lui in Avignone, 

Quelli , che gli furono fpediti da Ber- 
nardo , avendo efpoGo al Papa tutto il 
loro modo di vivere , li giudicb inno- 
centi , e li rimife al Vefeovo di Arez- 
zo, nella cui Diocefi era il Monte Oli- 
veto, perchè approvaffe la loro Congre- 
gazioi» , e preferiveffe loro una regola . 

Era il Veuovo di Arezzo Guido di 
Tarlar (4) , che diede commiffione ad 
un Sacerdote chiamato RiGauro, perchè 

an- 
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andafT? a fegnare un luogo, che gli pi- 
reffe il più proprio a fabbricare un Mo- 
niliero, e piantarvi una Croce, e por- 
vi la prima pietra , con le lolite preci . 
Concedute il Velcovo, che nel nicde- 
fimo luogo fi cri^effe un Moniiiero col 
fuo campanile , m onore della Beata 
Vergine , lòtto la regola di S. Bene- 
detto, che fu chiamato il Moniiiero di 
Santa Maria di Olivcto in Ancona, e 
lu tempre governato da un Abate, e 
non mai da laici o da Chetici lecolari . 
Eftntù il Velccvo quello Moniflero dal- 
le decime, e da ogni altra contribuaio- 
ne , rilcrbandoli lolamenie la conferms- 
aione dell’Abate , e la vifita. Quello 
«oniiene la fua lettera, indiri'arara a Ber- 
nardo e a Patriuo, in data del mele di 
Marco 1319. Patricio fu eletto primo 
Abate, avendo Bernardo ricufsto di ei- 
ferlo , che tuttavia lo fu poi nel 1512. 

XLIX. Frattanto i Signori e la No- 
biltà di Polonia ricevettero la lettera dei 
Papa j e intefi 1 cornigli del Vefeovo 
Geroardo , che avevano efli mandatOj 
jifolveitero di comune ennfenfo, che lì 
avelie a coronare Re Ladislao Loctec , 
fenz’ afpettaiv dal Papa più cfprefia de- 
tifionc i ed aflegnarr.no per quella ccre- 
monia il giorno di San Sebaftiano vcntefi- 
mo di Gennaio (1) thè in quell’ anno 
1520. era di Domenica. Ma perchè la 
feda riul’cille più lolcnae , convennero 
che la coronazirne avelie a farli non 
più a Gnelna, come s’ era fatto fin al- 
lora , ma a Cracovia, come Città più 
confiderabile per la fua fituazione , e per 
le lue mura, per la moltitudine de’ luci 
ab .tanti, c per l’abbondanza delle cole 
Biceflarie alla vita ; e perchè finalmerte 
era fiata un tempo Metropoli . In ella 
dunque fu coronato Ladislao da Janisiio 
Arcivel'covo di Gnelna, allìilifo da’Ve- 
fcovl di Cracovia , e di Pol'nania , e da 
quattro Abati , tutti in Cappa , e in 
Mitra . La Duchefia Eduigia , fua mo- 
glie , fu nel medefimo tempo coronata 
Regina . Da quel giorno in poi Craco- 
via i tiara tempre il luogo della coro- 
nazione de’ Re di Polonia, e nel Ca- 
mello vi fi cufiodifewo gli ornamenti 
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reali , eh' erano prima a Gnefna , ciò? 
la corona, il pomo, lo feettro c il reiio. 

Il Papa tacitamente approvò la corona- 
zione di Ladislao, dandogli 11 titolo di 
Re in una lettera che gli fenile poco 
dopo (z). 

L. Il ritardamento della Crociata, NooviPt. 
malgrado la premura del Re di Francia '■ 
e d’InghilteiTa , lu motivo o pretefio di 
una turbolenza fmile a quelia, rh’era 
Decerla fettant’ anni prima , durante la 
prigionia di San Luigi (3). Lo llrepito 
fi fparle, come allora, che la liberazio- 
ne di Terra-Santa era rilerbara a genti 
del volgo; così i Pallori e gli altri bi- 
folchi abbandonarono le loro m>andre, 
e 11 raccollcro nel eominci.'imcnto di 
quell’anno ijzo. (4) feaz.’ irmi , nè 
provvigioni , c prefero il nome di Pa- 
ilorali, cornei primi. Marciavano ? gran 
truppe, che di giorno in giorno li an- 
d.ivano jngrofiando,aggiungendos'rfi i pol- 
troni, i mcndici , i ladri , ed altre vaga- 
bondi . Straldnarono fino a’ fanciulli di 
ledici anni e meno ; e vi fi mcfcolavano 
ancora delle donne. Tra gli altri, v’ era 
un Prete privato della fua cura per fuoi 
delitti; ed un Monaco Apollata deH’Or- 
dine di San Benedetto ; che con le loro 
cfortazioni altri ne trafiero l’eco loro. 

Quelli Pallorali , pafiàndo per le Cit- 
tà, e per gli Villaggi marciavano in pro- 
celFione a due a due, dietro una Cro- 
ce, lenza dir parola; e vifitavano cosi le 
Chicle principali , domandando di che 
vivere, come poveri {5), e fidava loro 
da lull’liere copiolamente . Imperocché 
il popolo gli (limava , e il Re medefi- 
mo, per 1 affètto che aveva alla Crocia- 
ta, da prima li favori; roficehè il Papa 
le ne dalie col Cardinale lollelmo fuo 
Legato alla Corte di Francia. Mai Pa- 
llorali fi reterò ben prefio odiofi a tut- 
ti per gli loro faccheggiamenti c le lo- 
ro violenze , giungendo fino a commet- 
tere omicid) . Ne venivano mclU in pri- 
gione ; ma andavano gli altri in grao 
moltitudine , rompeano le prigioni , e 
davano la liiicrtà a’ loro compagni . 

Così clfendo giunti a Parigi, ne libe- 
rarono alcuni, eh' erano fiati polli nella 

pri- 
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prigione di San Martino de’ Campi. An- 
darono poi al Callelletto, dove il Pre- 
vedo di Parigi , avendo voluto refider 
loro, lo gittarono abballo dalr alto della 
fcala , e ne fu conilderabiimcnte fracaf- 
£sto . Panarono a S. Germano de’ Prati , 
dove furono accolti civilmente ; e rapen- 
do che quivi non vi era in prigione venia 
de'ioro, fi arreflaronn al Prato de'Che- 
rici, diipolVi a difenderli contra il Ca- 
valiere di guardia , fa^ndo per fama 
che dovea egli andar coir armi contra dì 
loro. Ma egli non vi andò; c fi allon- 
tanarono elfi da Parigi , portandofi verfo 
la Guienna ; dove ellèndo arrivati , co- 
minciarono ad avventarfi contra i Giu- 
dei , ne uccifero quanti ne ritrovarono, 
e faccheggiarono i loro beni ; il che re- 
icli cari al popolo. 11 foto modo , che rono 
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quelli prctefi pellegrini . £* la lettera del 
vontefimonono giorno di Giugno i^ao. 
Gli Offiziali e i Prelati prelero le ne- 
celTarie mifure per arrellarne il male ; 
pofero prefidi alle Chiefe , e alle for- 
tetze , con le convenienti munizioni 
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Vollero , che non fi venddTero viven 
a’ Paliorali (j) ; che fi chiudelforo loro 
i palfi; e fecero tanto bene, che molti 
ne furono uccifi, molti impiccati, e gli 
altri fuggirono , e fi difgombrarono in- 
teramente . L’ Inghilterra fu agitata da 
un fimile movimento , che parimente lì 
dilTipò . 

Il Papa prefe in quella occafione a 
proteggere i Giudei, e fcrifle a’ Princi- 
pi ed a’ Signori di difenderli dal furore 
de' Pallorali . E come molti fi converti- 
per evitare la loro perfccuzione , 
egli rinnovò le Collittizioni , che proibi- 
vano di fpogliare de' loro beni quelli 
nuovi convertiti : il che avrebbe potuto 
tentarli di ritornare ai Giudailrao (4), 
La ColUtutione di Giovanni XXII. fo- 
pra quello propolìto dindirizzau a’ Go- 
vernatori e a^i offiziali della Contea 
Venelfina, e di altre terre appartenenti 
alla Santa. Sede ; i in data del ventefi- 
moterzo giorno di Luglio r 3 zo. Ma rin- 
novò parimente la condanna del Tal- 
mud , e gli ordini di averne ad abbru- 
ciare tutti gli efemplari ; riferendo a tal 
motiva una Bolla di Clemente IV. data 
nel 1ZÒ7, e indirizzata all' Arcivefeovo 
di Tarragona, una di Onorio IV. indi- 
rizzata all Arcivefeovo d’Yorc nel 1285, 
e la fentenza di Eodes di Calici Ròl- 
fo. Legato in Francia, data a Parigi nel 
1Z48. da me accennata a Tuo luogo (5). 
Indicai parimente una Bolla di Onorio 
IV. fopra io Hello argomento , indiriz- 
zata all’ Arcivefeovo di Cantorberì nei 
128^. (d). La Bolla di Giovanni XXII. 
dove fono inferite quelle carte , i del 
quarto giorno di Settembre 1320. 

LI. A CollantinopoU il Patriarca Gio- 
vanni Glicis, difperando di ricovrare la 
fua falute, prefe il partito di ritirarli. 
La paralifia gli avea tolto l’ ufo de’ pie- 

non 
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lafciavano a’ Giudei per falvare la loro 
vita , era quello di farfi battezzare . Qjjan- 
do furono vicini aCarcalfona, il Gover- 
natore del paefe fece pubblicare ne’ luo- 
ghi , eh’ erano fu ia loro llrada , che 
difendelTero i Giudei dalle loro violen- 
ze, come appartenenti al Re. Ma mol- 
ti diceano, che non fi dovevano oppor- 
re a de’Crilliani per falvare degl’infe- 
deli ; il che vedendo il Governatore rac- 
colfe delle truppe , proibì focto pena 
della vita di aiutare o favorire i Palio- 
rali (1), e fece imprigionare tutti quel- 
li , che fi poterono prendere : poi avan- 
zandoli verfo Tok)fa,ne fece impiccare 
ne' luoghi , dove aveano conimelfi i de- 
litti loro, dove venti, dove trenta, più 
o meno. A Tolofamedefimaeffi uccifero 
tutt’ i Giudei, e s'impadronirono de’lo. 
ro averi ; fenza che gli Offiziali del 
Re , i Confoli potefTero impedirlo . 

Paffando nella Linguadoca inferiore , 
continovarono le loro violenze contra i 
Giudei, e i loro iàccheggiamenti contra 
dì tutti, anche delle Chiefe (z) . Mar- 
ciarono poi verfo Avignone , dove il 
Papa tenea la fua Corte, volendo ren- 
derfene padroni . Ma il P^ ben infor- 
mato delie lor colpe, ferine al Sinifcal- 
co di Beaucaire, efortandolo a reprime- 
re in ogni luogo di fua gìurifdizione 
Fleur/ Tom. XIII. 
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— r potè» né far le fue funiioni , nè atten- 

dere agli affari , e non avea bifogno 
d’ altro che di ripofo (i). L’Imperador 
1320. acconfentl al fuo ritiro , e 

gli diede per ricovero il Moniftero del- 
la Kiriotilfa , dove , avendo il Prelato 
rinuniiato alla fua dignità, fi fece por- 
tare il quarto anno del fuo Pontificato 
ch’era quello 1320. avendo elio comin- 
ciato nel ijid. (i). Portò feco poco 
danaro dal palagio Patriarcale , non ef- 
fendo interelTato , come la maggior par- 
te degli altri , e lo impiegò al mante- 
nimento del Monillero. Ora afpettando 
la morte di giorno in giorno , volle fa- 
re il fuo teftamcnto, e lo fece fcrivere 
da Niccforo Gregoras , che ha compo- 
fto la lloria di quel tempo. 

Il fucceffore di Glicis nella Sede di 
Coflantinopoli fu Gerafimo Sacerdote e 
Monaco dfl Monillero di Manganes , 
vecchio, co’ capelli canuti, quafi lordo, 
fcmplice , e del tutto ignorante nelle 
profane fcienie v. ma quello appunto ren- 
dealo caro all’ Imperadore ; imperocché , 
dice Gregora? , ì Principi eleggono fi- 
inili foggetti ne’ gran polli , perchè fieno 
fervilmente fommelfi agli ordini loro, 
c non fi oppongano a nulla . 

Pcomoiio- Lir. Il Venerdì de’ quattro tempi 
ii« di C»r- dell’ Avvento , giorno diciannovefimo di 
dmali. Dicembre 1320. fece il Papa una promo- 
zione di fette Cardinali, tutti Francefi, 
cioè Rinaldo della Porta , Arcivefeovo 
di Bourges , nativo di Alaffac , vicino a 
Brtve nel Limofino inferiore (3) . Fu 
prima Canonico della Chiefa di Limo- 
ges, e Arcidiacono di Cambraille, Ca- 
nonico del Pui, e Vicario generale del 
Vefeovo Guido di Neuvillejpoi ^fu Ve- 
feovo di Limoges nel 1294. L’ultimo 
giorno di Dicemore 1 3 • ^ ( 4 ) f** trasfe- 
rito alla Sede di Bourges , vacante per 
la morte di Egidio di Roma, morto in 
Avignone il ventefimofecondo giorno 
dello llelTo mefe . Quattr’ anni dopo il 
Papa fece Cardinale Rinaldo Sacerdote 
titolato di San Nereo e di Sant Achil- 
leo , e l’anno feguente 1321. lo fece 
Velcovo di Ollia , dando 1 ’ Arcivefeova- 
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do di Bourges a Guglielmo della Brolfe. 

Il fecondo Cardinale ftj Bertrando 
della Toqr nativo della Dioeefi di 
Cahors , « 11 ’ Ordine de’ Frati Minori , 
celebre Dottore . Era Provinciale di 
Aquitania , quando il Papa lo mandò 
in Italia per proccurarvi la pace pel 
1317. {5) ; e nello Ileffo anno lo im- 
piegò a riunire i Frati Scjfmatici del 
fuo Ordine (d) . Nel 1319- terzo 
giorno di Settembre gli diede l’Arcive- 
Icovado di Salerno , vacante in Corte 
di RomaCV). Eleggenitelo Cardinal Sa- 
cerdote , gli diede il titolo di San Vi- 
tale. Il terzo Cardinale fu Pietro De- 
fprez , nativo di Montpefat nel Qjiercì . 
GaillarJo Vefeovo di Riez elTendo fia- 
to trasferito a Maguelona nel 1 3 17 - il 
Papa diede il Vèfeovado di Riez a 
Pietro Defprez ; e nel 13 19. Io fece 
Arcivefeovo di Aix , dando il Vefeo- 
vado di Riez a Rolfolino Frate Mino- 
re. L’ Arcivefeovo Pietro fu Cardinale 
Sacerdote titolato di Santa Pudenzia- 
na . 11 quarto fu Simone d’ Archiac in 
Saintonga , eh’ era Canonico di Bour- 
ges nel 1303. (8). Era eletto Arcive- 
Icovo di Vienna , quando venne fatto 
Cardinale Sacerdote titolato di Santa 
Prifea . 11 quinto fu Pilefoit di Ra- 
balleins nella Dioeefi di Albi , V efeo* 
vo di R ieux . Ebbe il titolo di Car- 
dinale Sacerdote di Sant' Anafiagia . Il 
feftó fu Pietro Tiffier , nativo di Sant 
Antonino, nella Dioeefi di Rodes, A- 
bate di San Semino di Tolofa , e Vi- 
ce-Cancelliere della Corte di Roma ; 
Cardinale Sacerdote titolato di Santo 
Stefano a Monte Celio . Il fettimo 
Raimondo Rufi di Cahors , Orifin^ 
le Sacerdote di Santa Maria in Cof- 
medin. , 

LUI. Uno de’ Capi dello Scifma de CoikIib- 
Frati Minori era Bernardo di Mont-^diFr» 
pellier foprannomato Deliziofo , eh’ ef- 
fendo andato in .Avignone per folienc- 
re la cauia de’ pretefi Spirituali , fu 
arredato per oroine del Papa e de’ 
Cardinali , e confegnato al camerie- 
re per effer meffo in prigione (9) > 

dove 
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Libro Novante 

dove entrb Tanno 1317. il mercoledì 
dopo la Fentecolle , ciod il ventefimo- 
quinco giorno di Ma^io. Indi per fol- 
lecicazionc degli Offitiali del Re, il Pa- 
pa commife per la informazione e il giu- 
dizio del Tuo proceUo rArcivcfcovo di 
Tolofa e i Vefcovi di Pamiers, e diS. 
Papulo , il cui ordine in follanza è co- 
me fcgue : Abbiamo noi faputo per fa- 
ma comune (i), che Fra Bernardo De- 
lìziofo congiurò centra la vita di Bene- 
detto XI. noftro predeceffore , c proc- 
curò di avvelenarlo. Che intraprele di 
fottrarre all' ubbidienza del Re Carcaflbna 
ed Albi , per darle in potere di un Prin- 
cipe ftraniero . Era quelli Ferdinando 
figliuolo del Re di Majorica. Che con 
i tuoi fermoni ledizìolì eccitò il popolo 
di Carcadona centra gl’ InquiGtori dell’ 
Ordine de’ Frati Predicatori, per modo 
che il popolo io gran numero, e armata 
mano t impadronì della loro cala e Chie- 
fa; indi ruppero le prigioni delTinquiG- 
zione , e ne ttalTero fuora molti delinquen- 
ti condannati per erefia. Sacch^giarono 
ani ora , e abbatterono le cafe di parecchi 
abitanti di CarcaUbna, amici de’ Frati Pre- 
dicatori . Era quello T effetto de’ fermo- 
ni di Fra Bernardo , che non ceifava 
mai di diffamare, e rendere odiofi gl’ In- 
quiGtori . e i Frati Predicatori , favoren- 
do io tal modo gli Eretici. 

S' è già prefa informazione per ordine 
della Santa Sede l'opra alcuni di quelli fat- 
ti ; ma volendo che voi ne prendiate una 
piò ampia informazione , e così di mol- 
ti altri , i cui articoli vi mandiamo , vi 
fi commette da noi di procedere fom- 
mariamente a Tolofa , od altrove, fe- 
condo che flìmerete bene; e vogliamo 
che lotto buona cutlodia vi fi mandi Ber- 
nardo e i Chetici prigionieri ; perchè , 
fecondo le prove , procediate voi al loro 
gaiii^, fino alla degradazione ; occorren- 
do . £’ la Bolla del giorno fediceGmo di 
Luglio 1319. 

In virtù di quella commiflione , fi 
ryccolfero i tre Prelati a Callelnauda- 
ri (z) , nella Diocefi di San Papulo, 
e cominciarono a fare il procellò. Ma 
il quarto ^omo di Settembre TArcive- 
feovo d; Tolofa Giovanni di Commin- 
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ges , poi Cardinale , fi feusò di conti- 
novare per gli affari importanti , che 
avea da follenere per la fua Chiefa . G.C. 
Cosi la faccenda di Fra Bernardo rellò 
tra le mani degli altri due Prelati, 
cioè Jacopo Foumier Vefeovo di Pa- 
miers, poi Papa Benedetto XII. e Rai- 
mondo di Monlluejols, ’Vefeovo di San 
Papulo, poi Cardinale; e come la mag- 
gior parte de’ fatti , che s’imputavano alT 
accufato , erano occorfi io CarcalTona , 
effi vi fi trafportarono , vi terminarono il 
proceffo , e chiamarono al mudizio Dio- 
dato Vefeovo di Callres, Bartoljimmco 
Vefeovo di Alet , e molti altri gran- 
di e dotti uomini . Diedero finalmen- 
te la loro fentenza il (àbbaco ottavo 
di Dicembre 1319. ed eccone il te- 
nore . 

Abbiamo noi trovato Fra Bernardo 
Delìziofo convinto^ de’ feguenti delit- 
ti (3). Ha per molti anni follenute, come 
Principal direttore, le illanze degli Abi- 
tanti di CarcalTona e di Albi concra 
gl’ Inquificori, e fi adoprò ad aggiunger- 
vi molte altre Comunità ; impiegando a 
tal effetto gran fomme di damiro , tratte 
da' medefimi luoghi , dJla vendita de* 
funi libri , e da diverle impreffanze . Con 
gl’ InquiGtori fi lagnava del defunto Ber- 
nardo Vefeovo di Albi, e bi.ilimava le 
fencenze, che aveano dace contra alcuni 
particolari di quelle Comunità per mo- 
tivo di erefia , pretendendo giuffificarli 
quantunque condannaci e rinferrati . SoiU-n- 
ne anche avanti al Re , e avanti a molti 
gran perfonaggi fecolari ed ecclefiallici , 
e lo dille una volta pubblicamente a To- 
lofà, che San Pietro e San Paolo non 
potrebbero difenderfi dalla erefia, fe fof- 
fero al mondo ; e che farebbero procef- 
fati , come fi fa dagl' Inquifitori . Q;je- 
fii difeorfi refero molto odiofi gl' Inqui- 
fitorì a CarcaObna, e per qualche tempo 
dovettero affenerfi dalle loro funzioni , 
per modo che alcuni Eretici, eh’ erano 
fuggiti dal paefe , vi ritornarono , e di 
nuovo vi capitarono degli llranieri. 

Frattanto vedendo Fra Bernardo, che non 
potea riulcire nel fuo difegno centra 

f i’ Inquifitori , diffe ad alcuni abitanti 
i Albi e di CarcalTona , animati contra 
Y y a di 
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^ <ìi elH : Il Re non vi farà mai giulliaia; 

ma fe predare a me fede , vi proccurerb 
DI Cj.C. yj, Signore , che a voi la larà . Poi con- 
i^ao. £0„ joro molti mefi un tratta- 

to per dare Albi e Carcaffpna al defun- 
to Principe Ferdinando di Maiori'ca (i); 
c andò ancora a ritrovarlo egli mcdefi- 
mo con lettere credenziali in nome de’ 
Confoli di Carcadbna . Effendo quello 
tradimento venuto in cognizione del Re, 
cagionò la morte di molti uomini , che 
furono impiccati , la prigionia , e la fu- 
ga di molti altri . Poi : 

EfTijpdo dunque allilìiti da’ Venerabili 
Padri Pietro V'efcovo di Carcalfona , 
Raimondo di Mirepoix, e Bartolommeo 
di Alet , perchii non abbiamo potuto 
aver comodamente Vefcovi in maggior 
numero , diamo la fentenza conira il det- 
to Fra Bernardo di depofitione , e di 
degradazione (z) ; dopo la quale farà 
mello in prigione e tra ferri , per farvi 
penitenza perpetua a pane e ad acqua ; 
riferbandoci il poterla mitigare . Quanto 
alla macchinazione contra la vita di Papa 
Benedetto nonarendopotuto ritrovarpro- 
ve , lo dichiariamo afToluto . Dopo prof- 
ferita la f-ntenza, i Vefcovi procedette- 
ro all» degradazione del condannato , 
che nrl giorno medefimo fu rinchiufo 
nella nrigion* dell’ Inquifttore , ch’era 
dell’ Oidine de’ Frati Predicatori . 

Ma il giorno dietro nono di Dicera- 
^e iqip. Raimondo Foucault oroecura- 
tore del Re nel Sioifcalcato di-<larcaf- 
fcna , appellò a mhiima della fentenza 
de’ Veftovi (q) , come troppo mite a 
proporzione do’ delitti di Fra Bernardo; 
lollenendo , che dovevano abbandonarlo 
al braccio fecolare,e non affnlverlo dall’ 
accufa concernente a Papa Benedetto . 
Era r appellazione diretta alla Santa Se- 
de. Poi ordinò Papa Giovanni, che Fra 
Bernardo folfe fpngliato dell’ abito di 
S. Francefeo ,cbe gl; era lafciato in pri- 
gione (4)<; e proihd, che fi mitigaffe la 
fua penitenza . E’ la Bolla del ventefi- 
nofettimo giorno di Febbraio ijzo. « 
Fra Bernardo mori inquella prigione (5). 

LIV. Giovanni- di Poi Hi, Dottore in 
Teologia nella Univerfità di Parigi , fo- 
•r 

ttì P.i-iOv. W Cai P- 3is- CD 
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foUeoeva allora nelle fue lezioni , e tre’ QoHKone 
l'uoi fermoni molte propofizioni contea 
i privilegi accordati a’ Religiofi Mondi- 
canti , intorno all’ amminillrazione del . 
Sagramento della penitenza (d). Effendo 
Papa Giovanni di ciò informato , chia- 
mò a fe quello Dottore in Avignone - 
e alla fua prefenza , dove gli errori, de* 
quali era accufato , furono ridotti a tre 
articoli. I. Coloro che fi fono confeffa. 
li ■»’ Religiofi , fono obbligati a confef- 
lar ancora gli lleffi peccati al loro Par- 
roco. 2. Il Canone Ownts utriiifque ft>- 
xut rimanendo in vigore , non può il 
Para impedire , che i fìgliani non fieno 
obbligati a contellarfi una volta all’anno 
di tutt’ i loro peccati al proprio Sacerdo- 
te , eh’ è il Parroco. Dio medefimo non 

10 potrebbe fare , elfendovi della con- 
traddiuone . j. Né il Papa , nè Dio 
medelimo può dare una facoltà gene- 
rale di udire le confeffioni , in modo che 

11 Penitente non fia obbligato a confef- 
fere ancora i medelìml peccati al fuo 
Parroco . 

Il Papa fece dar copia di quefH arti- 
coli a Giovanni di Poilli , e gli diede 
ampi/ udienza anche avanti a* Cardina- 
li io Concifloro, e in particolare avan- 
ti ad alcuni di clFi , deputaci a tal ef- 
fetto (7) . Ecco le ragioni allegate 
dall’ una e dall’altra parte. Dicea Gio- 
vanni di Poilli ; Il Papa non può da- 
re privilegio , in pregiudizio dell’ al- 
trtii diritto , e meno ancora contra il 
diritto divino . Ora il Parroco non ha 
rrafmeifo il fuo diritto al Religiofo pri- 
vilegiato ; e la ifiicuzione de’ Parrochi 
è di diritto divino , imperocché , fecon- 
do la glofa ordinaria , rapprefimtano t 
Sacerdoti i fettantadue difcepoli (8) , co- 
me i Vefcovi rapprefentano gli Apollo- 
li . In oltre il Pape non ha per dirit- 
to divino maggior facoltà degli altri 
Vefcovi. Il che pretende l’autore di • 
provare con un capitolo dì Graziano ; 
ma tratto da una falfa decretale (9) . 
Finalmente fnflieae, che quelli privilegi 
rovefeiano 1 ’ Ordine della Gerarchia , 
perché non fi ha maggior obbligo- di 
ccnfcUarfi al Vefeovo , che ai Parroco. 

J Si 
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SI diceva al contrario per gli Confef- ta quella facoltà . Ora il Papa , e il Vefco- 
fori privilegiati (i) : La giurifdiaione vo polTono darla a chiunque ha ricevuto 
del Papa non è limitata in una Diocefi il Sacerdozio ; ed è coilume della Ghie- diO.G. 
come quella di un Vefcovo, nè in una fa Romana , che ciafcuno polla otteoe- ‘ 3 ^^* 
Provincia come quella di un Arcivefro- re da un Penitenziere del Papa, di ri- 
vo; fi ellende ella per tutto il mondo, volgerfi a qual fi Ila Sacerdote per efio- 
La ragione è quella, che la dignità realToluto. Finahnente conviene 7 che il . 
dell’ Arcivefcovo non è di diritto divi- Papa ufi di quella Tua potellà di com- 
no, ma di diritto umano pofitivo, che metter de' confeflbri , per la ignoranza 
regolò i confini delle Diocefi ; in luogo di molti Parrochi . per la moltitudine del 
che quella del Pape è di diritto divino, popolo , per la difficoltà particolare di 
llabilita da Gefu-Crillo , quando dilTe a certi peccatori di non confelTarfi a loro. 

San Pietro (2) : Pafcolate le mie pe- o«ne per efctnpio le loro proprie con- 
core , fenz’ alcuna eccezione . o reflri- cubine. 

zinne. La fua potellà fi ellende dunque Dappoiché ful^o efaminace le propo- 
da per tutto, e non l'ebbe dagli .altri fìzioni dette dal Dottor Giovanni dì Poil- 
iioroinì,' ma tutti hanno la loro da lui; li^ li arrefe egli alle ragioni, che gli lì 
ed egli conferva da per tuttogiurifdizionc oppofiero , e fi ritrattò in Concilloro, 
immediata . Quanto al Parroco , è ben dicendo che credea {w vera la cofa con- 
foggetto al Vefcovo in altra forma, che rraria. £ fopra ciò il Papa diede la fen- 
ìl Vefcovo non è al Papa . 11 Parrò- tenza con una famofa decretale, che co- 
co non -è giudice ordinario nella fua mincia Vat eU8io>ùs , in cui dopo avere 
Parrocchia, come lo è il Vefcovo nel- efpoflo il fatto , dice co?! : Noi con- 
ia fua Dincefi , non piò che I' Arcidia- danniamo quelli articoli , affermando che 
cono, e gli altri che fono llabilìti prov- la dottrina contraria è vera e cattolica; 
vifionalmcnte dal Vefcovo. Il Vefcovo, cioè che quelli, che fi fono confelTati a’ 
affidando al Parroco la cura di una Frati privilegiati , non fono tenuti a re- 
Parrocchìa , non fe ne fgrava , ne re- plìcare la confcifione de’ medcfimi pee- ^ 
Ha fempre rcfponfabile come prima, e tati , come fe gli avellerò confcffari ai lo- 
mantiene fempre in ella la medefiina ro proprio Sacerdote, lécondo il Conci- 
autorità principale; donde ne fcgui- fio Lateranefe. £ poi: Ordiniamo nói 
ta , che r aflbluzione data dal Papa, al detto Dottore Giovanni di rivocare di 
o dal Vefcovo , fgrava il figliano fba propria bocca pubblicamente a Pari- 
dair obbligo di domandarla al fuo Par- gi quelli articoli nelle fuc lezioni , e ne‘ 
roco. luoi fermoni ; il che promife di efeguir 

Quanto al Canone del Concilio La- fedelmente. £' indirizzata la Bolla a tutt’ 
teranefe (3), non dà verun nuovo dirit- i Vefcofì in data del veniefimoquinto 
to al Parroco; imperocché il proprio giorno di Luglio 1321. 

Sacerdote che nomina, non è cofi no- LV. Nello llelTo tempo Papa Giovan- Teforo di 
minato che per oppofizione allo flraoie- ni pofe fine a una differenza, che avea‘ Pipaci*, 
ro, che non ha- alcuna giurifdizione fo- egli con Bertrando Got Viiconte di Lo-' mente V. 
pra il penitente , ma non per oppofi- magna in Guafeogna pel teforo di eie- 
zione al Sacerdote comune ; altrimen- mente V. fuo predecelTore , del quale 
ti il penitente non potrebbe foddisfa- Bertrando era nipote (4). EfTendo Papa 
rr al debito di confeffarfi, fe non con- Clemente vicino a morte fece trafporta- 
{cffaiidofi al fuo Parroco , non al fuo re nel Callello di Monti! vicino aCar- 
Vefeovo , nè al Papa . Il proprio Sa- pentra» una parte del fuo teforo ,.^e ri- 
cerdore è dunque qu^tr, che ha la fa- tenne I' altra per fe (5). Dopo la fua ‘ 

coirà di afiblvcre , ila ordinario o de- morte il Vifeonte di Lottiagna, ch’eri _ * 
legato; cioè il Papa, il Vefcovo, il Sg^re di Mentii, s’ impadronì della par- i . 
Parroco, O' colui al quale, baooo efltda- redei teforo, che vi era, « anchedi quel- 

fa 
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— J — la ch’era reftata appreffo il Paja fuo aio, 
® Seoeralmente di tute’ i mobili, che ave- 

*>' G.C.y^ egli lafciati in di veri! luoghi . argen- 
to contante, vifellame d’ oro e d’ argen- 
to, libri, panni, gioje, ornamenti di Chiefa, 
tìtoli e carte ; e dìlpofe di tutto, come fe 
folle (lato univcrral erede del Papa Cle- 
mente. Papa Giovanni dopo aver attefo 
quafi quattr’anni dalla Tua promozione , 
pubblicò un monitorio in Avignone l’un- 
decimo giorno di Maggio 1 3 zo. col quale 
eforta il Vifeonte, e tutti gli altri ; che 
carpirono qualcofa de’ beni del fuo pre- 
decelTore, a riportargli al cameriere, e 
a’ teforieri delta Chielà Romana ; e or- 
dina a tutti coloro, che ne hanno -noti- 
zia, di andarlo a rivelare . Ma dall’al- 
tro canto Papa Giovanni Teppe che Cle- 
mente V. avea , vivendo , confegnati a 
fuo nipote Vifeonte trecento mila fiori- 
ni d’ oro, per impiegargli in foccorfo di 
Terra-Santa; e trecento quattordici mi- 
la applicabili ad altre opere pie (1). 11 
che con altre due lomme che dovea dare 
il Re di Francia, e il Re d’ Inghilter- 
ra , afeendeva a ciò di un milioo di fk> 
rìni ; il tutto deAinato al loccorfo di 
Terra-Santa. 

Fece il Papa pregar il Vifeonte per 
alcuni Cardinali, di rimettergli una par- 
. te di nueAo danaro , per un pafTaggio 
particolare a Terra-Santa, che pretcndea 
che feguiffe in attenzione del paifaggio 
onerale. Per qucAo il V’ifconte man- 
2 > a luì un Gentiluomo, che non aven- 
dogli arrecata rifpoAa preciù e ballevo- 
le , Aimò il Papa di aver a procedere 
centra il Vifeonte per vìa di giuAizia, 
e pubblicò una citazione , per coAringer- 
lo a comparire in perfona avanti lanu- 
ta Sede . £' la Bolla del terzo giorno 
di Maggio 13x0. Finalmente il Vifeon- 
tc andò in Avignone , e foddìsfece al 
Papa, che lo fgravò delle fomme, che 
avea ricevute, per Bolla dell’ undecimo 
giorno di Luglio ijn- e gli permife 
di ritomarfene nel (uo paelè (z). 

IftruTiaoi LVI. Ildcfiderio, che moArava il Pa- 

UifanMo pj l'occorrere Tcrrst-Santa fece, che 
chiamafTe a fe un Veneziano chiamato 
Mario Sanuto. che racconta come liegue 
la fua prima udienza (3}. L’ anno 13Z1. 
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venteAmoduartogiomo di Settembre io fui 
ammelfo alla prezza del Papa noAro San- 
to Padre , e gli prefentai due libri per la 
ritupera e la conlervazione di Terra-San- 
ta , l’ uno coperto di roA'o , e 1 ’ altro di 
giallo. Gli prefentai ancora quattro carte 
geograAche , l’ una del mare mediterraneo, 
la feconda della terra, e del mare, la 
terza di Terra-Santa , la quarta dell’ Egit- 
to; e gli diedi in ifcritco tutto quello, 
che avea. deliberato dì dirgli a voce. Il 
Santo Padre ricevette ogni cofa piacevol- 
mente; e fece leggere in mia prefenza 
il mio fcritto , una gran parte del pro- 
logo, e le rubriche. Mi fece anche mol- 
te interrogazioni alle quali rifpoA. Final- 
mente dille: Io voglio che -queAi libri 
Aeno efaminati . Togli rifooA rifpettofa- 
mcnte , eh' io n’ era molto contento , pur- 
ché gli efaminatori folfero fedeli. Non 
ne dubitate, rifpo&eglì. Poi foggi un fe: 
Andate, ripofatevi, Iincbj mando a cer- 
car di voi. Io mi ritirai, e il medefimo 
giorno chiamò Boencio d' AAi dell’ Ordi- 
ne de’ Fra'ti Predicatori , Vicario della 
Provincia di Armenia, Jacopo di Came- 
rino dell’Ordine de’ Frati Minori, che 
porta una barba , e eh’ era andato in 
Corte di Roma per gli Frati di Perfia, 
Mattia di Cipro, e Paolino Veneziano 
Penitenziere del Papa, entrambi del me- 
delìmo Ordine de’ Frati Minori; e die- 
de loro il libro giallo , con ordine di 
efaminarlo attentamente, c dargliene re- 
lazione. 

Quelli quattro ReligioA A raccolfero 
apprelTo Fra Paolino , efamìnarono il mio 
libro attentamente , e fedelmente, e ne 
fecero fcrivere la loro relazione. Un me- 
fe dopo un Sabbato di fera il Papa 
chiamò prima t ReligioA , e poi me ; e 
domandò loro molte volte : Siete voi d* 
accordo de’ voAri fatti ì R ifpofero con 
fommo rifpecto : Samo Padre, abbiamo 
noi fcritto tutti d’ accordo quel che ne 
penAamo. Si fecero molti altri difeorfi, 
l Frati ed io rifpondendo alle ricerche 
del Papa . Finalmente egli diffe : E’ tar- 
di , voi lafcierete qui la voitra relazione; 
Lo la vedrò, poi vi manderò a cerure. 
Cosi il libro , e la relazione rcilarooo 
appreffo di lui. 

Nel- 
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Libro Novam 

Nella memoria che il Sanuto prefen- 
tb al Papa nella Tua prima udienza , di- 
ceva egli (i) ; Io non fono mandato 
nè da nìun Re , nè da niun Principe , 
nè da aiuna Repubblica , nè da niuna per- 
fona particolare . Vengo a’ piedi della 
Santità vollra di mio proprio moto , a 
proporvi de' facili modi di abbattere i 
nemici della fede , di eflirpare la fetta 
di Maometto, e di acquillar Tefra-San- 
ta . Io pallai cinque volte oltre Mare , 
in Cipro, in Armenia, in Aleffandria, 
in Rodi i e prima di Ieri vere in quello 
particolare, era (lato parecchie volte in 
Alcflàndria, in Acri; elletti in Roma- 
nia la maggior parte de' giorni miei . 

Il corpo della fua onera è divifa in 
tre libri (2) , ogni libro è divifo in 
molte parti , e ogni parte in capitoli . 
Nel primo libro propone d'indebolire il 
Sultano di Egitto, rovinando il fuo com- 
mercio, e a tal effetto trarre d' altrove 
le fpezierie , e le altre mercanzie dell’ 
Indie e non portarvi dalla Crillianità 
nè viveri , nè metalli , nè legni , nè al- 
tra cofa neceffaria alla navigazione . A 
quello fine dom.anda, che li ellendano, e 
che fi aggravino le cenlure Ecclefìaffiche 
contra coloro , che portano agl’ infedeli 
merci di contrabbando. Il fecondo libro 
fpiega in particolare i mezzi di efeguire 
il palTagcio, il numero delle truppe, le 
qualità del Capitano , 1 ’ armamento de’ 
Vafcelli , la llrada da tenerfi . Mollra 
gl' inconvenienti di andar per terra co- 
me nella prima Crociata. Vuole che lì 
vada dirittamente in Egitto , e fi diffon- 
de fopra i mezzi di fortificarr! dopo la 
calata. Il terzo libro èillorieo, e con- 
tiene i diverfi flati di Terra-Santa ,* e 
in particolare quel che ne avvenne dal- 
la prima crociata fin all’anno 1315. 
Quella è la parte pib utile di tutta 
l’opera. L’autore métte poi una deferi- 
zione di Terra-Santa , dove parlando di 
Nazzarct , dice (3) : Vi fi mollra il 
luogo , dove r Angelo Gabriele annun- 
ziò alla Beata Vergine il dileguo di 
Dio. Egli fcriffe per altro quello trent* 
anni dopo il tempo, in coi fi colloca la 
miracolofa translazione della Santa Ca- 
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fa di Loreto. Termina accennando i 
modi di confervare Terra-Santa dopo A^t> 
averla conquillaia ; ed entra in molte par- G-C. 
ticolarità dell’arte militare. Il titolo 
dell’ Opera è : 1 fegreti de’ Fedeli della 
Croce. 

LVir. Molti .MilTionarj dell’Ordine 
de’ Frati Minori , mandati in Oriente 
per la converlìone degl’ Infedeli, e per 
la riunione degli Sciìmaricì (4) , ritor- 
narono allora in Corte di Roma, c fe- 
cero al Papa là loro relazione di quelle 
Milfioni ; il che diede morivo di fcrivc- 
re in quell’anno a molti Principi Gior- 
giani , Armeni, e Tartari. E come era- 
no tutti nemici de’ Mufulmani , fi crede, 
va utile alla crociata il mantenere com- 
merzio ed amicizia con elfi . E quello 
non mancava il Sanuto di raccomandare 
nelle lue memorie. Papa Giovanni- fcrif. 
fe dunque a Giorgio Re de’ Gìorgìani 
fuddìti de’ Tartari una lunga lettera, eh’ è 
la IlelTa che Innocenzo IV. avea Icritta 
a’BuIgari nel 1245. (5). Il Papa fi ellen- 
de intorno alle prove dell’ unità della 
Chiefa, e della primazia della Santa Se- 
de, alla quale eforta i Giorgiani a riu- 
nirli ; offerendo , fe occorre , di convo- 
care un Concilio a tal fine; e coochiu- 
de raccomandando al loro Re i Frati 
Minori , che doveano palfare ne’ flioi 
(lati a predicar la fede a’ Tartari. E' la 
lettera del quindìcefimo giorno di Ot> 
tobre 1321. 

ScrilTe il Papa anche a molti Veftovl 
de’Crilliani fparfi fotto il Dominio de’ 

Tartari (d) , Articolarmente agli Arme- 
ni ; dando un ampia ìllruzione intorno alla 
fede della Chiefa Romana, in particolare 
fopra iSagramenti eie Fede. La lettera 
è la medefima del 1245. e in data del ven- 
tèlimo fecondo giorno di Novembre (7) ; 
e due altre del medefimo giorno fono in- 
dirizzate ad alcuni Principi Tartari, fa- 
vorevoli a’ Crilliani (8) . Due Frati Mi- 
nori chiamati Pietro e Jacopo, ne furo- 
no i Latori , ma il piò f?mofo dì quelli 
MilTionari era il Vefeovo Girolamo . Dall’ 
anno 1 307. Papa Clemente V. avea fpe- 
dito in Tartaria fette Frati Minori, per 
eflervi ordinati Vefeovi fp), e per atten- 
dere 
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' — dere alla propagazione della tede, folto 
Avito gli ordini di Fra Giovanni di Monte- 
Di G.C. corvino. Nel tati, ne mandò altri tre, 
Fra Pietro di Firenze, Fra Tommafo, 
e Fra Girolamo, (atto ordinar Vefeovo 
dal Papa , ma lenza titolo di veruna 
Cbiefa (ij* Indi Giovanni XXII. cref- 
fe in V ckovado la Ciftii di Gaffa , nel 
Cherfonefo Taurico , allora foggetto a’ 
Genovefì , e al prefente a’ Tartari mi- 
nori. Limitò i confini di quella DioceC 
da Varca in Bulgaria lino a Sarai in 
lunghezza , e io larghezza dal Ponte 
£u hno fino alla RuUia ; e ne fece pri- 
mo Vefeovo Fra Girolamo con la Bol- 
la del ventefimofettimo giorno di Feb- 
braio 1321. (z) , che tuttavia è nomi- 
nato Vefeovo di Calia in una Bolla agli 
Armeni del venteGmottavo giorno di 
Marzo i^i8.TeodoGopoli,ch^ lo llef- 
fo che Gaffa , avea da molti fecoli un 
Arcivefeovo Greco (5) ed ha ancora un 
Vefeovo Armeno . Quando Fra Girolamo 
andò in Avignone nel ijzi. era come 
efiliatodal fuo Vefeovado per gli mali trat- 
tamenti che fopportava da' Genovefì (4). 
Vclcovado LVIII. La lontananza del Papa, e la 
di Ree*- differenza, che avea coll* Imperadore Lui- 
•*ti fop- pj jj Baviera, cagionava un gran difor- 
dine in Italia, dove le Cittì non fola- 
mente erano oppofìe le une alle altre , 
ma divife ancora internamente . Tutto 
era fcaramucce , faccheggiamenti , llragi , 
ed ogni fotta di colpe. 1 Gibcllini fìren- 
deano fuperiori , e l’autoritì del Papa 
era difpregiata non folo nello fpirìtuale. 
ma anche nel temporale nelle terre del 
fuo Dominio . A Accanati Cittì della 
Nlarca di Ancona, Amelio Prevoflo di 
Bcaumont, e Cappellano del Papa (5), 
Governatore della Provincia , mandò 
Ponzio Arnoldo fuo cugino e fuo Mare- 
fciallo , per effettuare alcune fentenze 
centra il Podefìì , il Capitano , il Confì- 
glio , la Communitì della Cittì , e centra 
alcuni particolari . Fece pubblicare , che 
non pretcndea di nuocere a niuno *, ma 
folamcnte di ridurre la Cittì ad un fla- 
to pacifico e tranouillo, e all'ubbidien- 
za del Papa e della Chiefa, (otto l'au- 
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toriti del Governatore ; e che tutt’ i , 
Cittadini di Kecanati banditi dalla pro- 
vincia dovelfero prefeotarfì a lui in un tal 
dato tempo; ma il Podefli, gli altri Of- 
fiz.ali , e il popolo di Kecanati , fi av- 
ventarono armata mino addolfo al Ma- 
refciallo, e louccilero con trecento altri. 
Imprigionarono quelli, che lì erano fal- 
vati (Q macello, e alcuni de’ loro Con- 
cittadini, cheaveano prefo il partito del 
Marefciallo. Ne flrafcnarono alcuni per 
la Cittì, e li feppeliirono fuile pubbli- 
che piazze , dove avevano abbattute le 
loro cafe. Altri ne impiccarono, e taglia- 
rono ad altri la tefla, dopo averne camice 
o le vendite ole donazioni de' loro beni. 
Milero a pezzi fino de' bambini , violarono 
donne, fanciulle, e anche delle religiofe. 

Informato il Papa di quelle colpe , usò 
prima i proc-.dimenii gludiciart, le am- 
monizioni, e lecitazioni, per ricondur- 
re i colpevoli al loro dovere ; e venendo 
effe difpregiate , dichiarò eh' erano effì 
incorfì nelle pene , di cui gii avea mi- 
nacciati ; tra le altre nella fopprèffione 
del Vefeovado dì Recanati, trasferito da 
lui a Macerata Cittì vicina , e fedele 
alla Cbiefa Romana, dichiarandola efen- 
te dalla giurisdizione de’ Vefeovi di Fer- 
mo , e di Camerino , da' quali dipen- 
dea prima. E' la Bolla del diciottefìmo 
giorno di Novembre 1320. ( 6 ) . Reca- 
nacì s'era fpeffo ribellata contra il Pa- 
pa , ed era gii (lata privata della dì- 
gnitì Vefcovile da Papa Urbano IV, 

Nel fegiientc anno ijzi. Papa Gio- 
vanni ebbe notizia, che a Recanati (7) 
alcuni ribelli fì abbandonavano ad ogni 
fotta dì ofeenìtì , ed infamia , a fuper- 
fliziooi che (cntivano d’idolatria, e be- 
flemmiavano contra la Chiefa , e con- 
tra Gelu-Crillo medefìmo. L’ Inquìfìto- 
re li citò ; non comparirono ; dopo ave- 
re formati i loro procefTì in contuma- 
cia, lì dichiarò fcomunicati , gli abban- 
donò a' Giudici fecolari , e confìfcò lo- 
ro i beni , in profitto del Papa . Ma 11 
fecero beffe della fua fentenza , e furo- 
no follenuti e protetti dagli Abitanti di 
Recanati , di Ofìmo , e di Spolcti , e da’ 

Con- 
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Centi Jì Montefeltro . Finalmente il 
Papa , (coprendogli incorregibili , fece 
predicare la Crociata centra di eUl. 
Inquieto- LIX. Nel Delfìnato alcuni Freticì 
** •“'^* ucci fero due In^ificori dell' Ordine di 
San Fraacefeo, Fra Catalano Fabri, e 
Fra Pietro Falcale (t). Alcuni partico- 
lari , convinti di erefìa , c avendo pro- 
melTo di ravvederli , aveano ricevute 
dagl’ Inquifìtori alcune Croci , che do- 
veano portare fopra i loro abiti , da- 
vanti , e di dietro ; cioè degli fcapolari, 
che in Ifpagna lì chiamano Sambtniios. 
Altri conofccndon colpevoli dubitavano 
di elfcr puniti come Eretici , o come 
fautori. Intel'cro, che Fra Jacopo Ber- 
nardo dello llelTo Ordine de’ Frati Mi- 
0 noti, Inquilìtor deputato dalla Santa Se- 
de nelle quattro provincie di Arles, di 
Aix , di Vienna , e di Ambrun, avea 
mandati i due Frati Fabri , e Falcale , a 
ricercar de' colpevoli al Callello di Cabio- 
la nella Diocelì di Valenza . A quello 
avvilo raccollero gli Fìretici un gran nu- 
mero de’ loro partigiani , e ril'olvettero 
di andare la notte Icgucntc al Callello, 
le cui porte lor dovevano elfere aperte, 
per uccidere i Frati e i loro domellici. 

Non potendo Fra Fabri efercitare co- 
modamente 1' offizio d’ Inquifitore neljCìa- 
Hello di Cabiola , pafsb col J'uo compa- 
gno a quello di Montefil ; c vi alberga- 
rono nel Priorato di San Jacopo, dove 
filmavano elfere lìcuri . Ma ì loro ne- 
mici vi andarono nella piìi ofeura notte, 
bene armati, ruppero a colpi di feure la 
porta delia camera, dov’ erano coricati, 
e addormentati, entrarono furiofamente, 
percolfero gl’ Inquifìtori con molti colpi 
mortali , lopra il capo ed altrove ; e 
dandone loro anche in gran copia d’ inutili. 
Qnello lì ha dalla lettera del Papa in 
data del trentèlimo giorno di Novembre 
è indirizzata a' due Vefeovi di V'a- 
lenza e di Viviers, e all’ Inquifitore Ja- 
copo Bernardo , ai quale ordina d’ infor- 
marli di quella Urage , e di procedere 
contra ì colpevoli ed i complici con le 
formatiti Canoniche ; implorando per la 
efccuzionc il foccorfo de’ Signori e de’ 
Magidrati delle Citri . I due Inquilìtori, 
Fleury Tom. XIII. 


Z6i 

uecilì in qoeda occafione , furono avuti 
per Martiri , e fi portarono i loro cor- 
pi a Valenza , dove vennero fotterrati 
nel Convento de' Frati Minori . Si pretefe, > J ^ • 
che vi fi faceffero molti miracoli , de’ qua- 
li fi mandarono delle notizie al Papa, e 
diede egli commilfione al Vefeovo di 
Valenza d’ infonnarfene (z). Ma quello 
procedimento non anJb avanti. 

LX. Nel feguente anno Papa Giovan-Prnrrdurt 
ni XXfl. continovò le lue procedure con- conrra 
tra Matteo Vifeonti, capo de'Gibcllini 
in Lombardia. Era egli nipote di Ottone 
Arcivefeovo di Milano, chi volendo efal- 
tarlo, fecelo crear Podcllà nel 1287. Nel 
129J, r Imperador Adolfo di NalTau lo 
dichiarò Vicario dell’ Impero in Lom- 
bardia (j) . Ma nel i?i7. non fi con- 
tentò piò di quello titolo , e fi fece 
chiamare Principe e Signor di Milano. 

Q.ue(lo difpiacque molto al Papa, e con 
una Bolla diretta al Cardinale Bertrando 
Poiet fuo Legato, dichiarò, che per la 
lua difubbidienza era incorlo Matteo nel- 
la Icorounica già profferita contra di lui. 

Ordinò al Legato di farla pubblicar nuo- 
vamente , e di farlo citare a comparire 
avanti la Santa Sede ; minacciandolo di 
maggiori pene, fe infi'lea nella fua dis- 
ubbidienza . E’ la Bolla del ventefimo- 
fettimo giorno dì Giugno 1^20. 

Matteo Vifeonti, difpregi aodo fempre le 
eenfure. ìndulfeil Papa a intraprendere di 
formargli proceffo come ad eretico (4). Pro- 
cedette parimente contra Rinaldo Paflati- 
no, altro capo de’Gibcllini, pretendendo 
che Qonaveffe da prendere il Vicariato di 
Mantova , fenzi l’autorità della Santa Se- 
de, alla quale apparteneva il di (porne, nella 
vacanza dell’ Impero ; e col medefimopre- 
teflo procedette contra Can di Efcala , che 
s’era impadronito di Verona. Ma tutti 
quelli procedimenti non valeano contra 
gente ben armata , c non ritardavano le 
lord* militari azioni. Fu dunque il Pa- 
pa cofiretto a fervìrfi parimente della for- 
za dell’ armi , principalmente contra 1 
Vifeonti , cioè Matteo e i fuoi quattro 
figliuoli (5); e a tal fine trattò con Fede- 
rico d'Auflria concorrente di Luigi di 
Baviera nella pretenfione dell’ Impero. 

Z z Eccitò 
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— ^ Eccitò psrimeme Teodoro Mirchefe di 

Akvt Monferrato ad entrare in quella guer- 
Di G.C. ra , rapproicntandogli ancora i delitti di 
ij 2 i, Matteo Vilconti in una lettera del quar- 
to giorno di Febbraio i;i2. 

Le fue violente , e i Tuoi mali tratta- 
menti (i) impedifcono i Prelati di fare 
la vifita delle loro Diocefi, e di eferci- 
tarvi le funzioni del loro minillero ; 
donde nafcc , che 1 ’ Frefie e le fcifme 
li accrcfcono , e fi abbandona il divino 
Orti/io \ il che rende violentemente Mat- 
teo Ibl'petto di Erefia , aggiuntivi i fuoi 
cattivi dilcorfì ; imperocché è voce co- 
mune , che neghi egli la rifurrctione de’ 
corpi , o almeno la rivochi in dubbio . 
Turba la pace della provincia, c vi fa 
delle infofleribili elazioni ; e voi nonio 
ignorare . Per tutte quelle rag'oni noi 
r abbiamo Icomunicato , e decretato con- 
tra di lui molte altre pene, rpirituali,e 
temporali . Ma non che umiliarli, n’é 
divenuto piò fuperbo e piò crudele ; c 
non fa altro che aumentare i fuoi de- 
litti ; c quel che ci atHigge oltremodo 
é , il dilloglierci che fa egli dall' affare 
di Terra-Santa. 

Il ventelltnoterto giorno di Gennaio 
aveva il Papa (z) ordinato di predicare 
la crociata contra di lui ,* e frattanto 
Airardo Arcivefeovo di Milano , c tre 
Inquifitori gli formarono proceffo per 
Erefia ; e ne diedero la loro fentenza il 
giorno quartodecimo di Marzo , in cui 
dicono : Ma egli de’ mali fentimenti in- 
torno a’ Santilfimi Sacramenti , e difpre- 
gia indegnamente l’ autorità delle Chia- 
vi ^ donde deriva , che foflenne luogo 
tempo molte fentenze di fcomunica, c 
molte volte fece violar l' interdetto già 
fulminato contra la Città di Milano per 
fuo motivo , facendo feppellir morti a 
Tuono di campane nelle Chiefe e ne’ Ci- 
miteri ad onta del Clero. Levò egli Zac- 
carina fua figliuola a Riccìardino, che 
avea fpofato in faccia alla Chiefa, fen- 
za veruna fentenza di feparazione, e la 
maritò ad un altro . E poi : Ha molte 
volte invocati e confultati i demoni , e 
nega la rifurrezione . Difpregiò per tre 
anni la fcomunica del Papa ; e quella 


Ecclbsiastich, 
che fi é data contra di lui , in mancanzt' 
di non elfere comparto a difenderli infor- 
no all’ accufa dell’ Erefia. Perciò lo di- 
chiariamo convinco , conhfr.hiamo i fuoi 
beni , lo priviamo delle fue dignità , no- 
tandolo d'infamia , co’ fuoi figliuoli , e 
con la fua pofterità . Ecco perché li do- 
vea ritrovare il coloevole Eretico a co- 
llo di che che lia ; perché ootelfe il giu- 
dice Ecclefiallico fpogliarlo de’ fuoi ave- 
ri, e delle fue dignità. 

LXf. Nel medefìmo anno igzz. la Morfei); 
notte del fecondoo terzo giorno diGen- Filippoil 
najo morì il Re di Francia Filippo il 
Lungo, dopo aver regnato cinque anni; 
e non avendo Tafciati figliuoli malchi , 
fuo fratello Carlo Conce della Marcagli ti», 
fuccedetee , c fu coronato a Keim^ il 
nono giorno di Febbraio (^). E' cono- 
feiuto lotto il nome di Carlo il Bello. 

Gli fcriffe il Papa una lettera confolato- 
ria per la morte del Re fuo fratello; 
aggiungendovi alcuni falucari avvertimen- 
ti incorno alla fua condotta ; e qualche 
tempo dopo dichiarò nullo il fuo matri- 
monio con Bianca, figliuola di Ottone 
Conte di Borgogna (4) . Avea Carlo 
fpofaca quella Principelfa, vivente il Re 
Filippo il Bello fuo padre, e ns aveva 
avuti de’ figliuoli (5), ma nel 1J14. 
avendola trovata rea di adulterio, la rin- 
chiufe in un Caflello, e non potea ri- 
folverll a riprenderla. 

Gli fi rapprefentò, che potea far an- 
nullare il fuo matrimonio (d), come fla- 
to contratto nulla oliarne gl’impedimen- 
ti dirimenti di parentela, c di affinità 
fpirituale . Ricorfe dunque ai Vefeovò 
di Parigi Stefano di Borret , che, attc- 
fa l’Importanza dell’ affare, chiamò pef 
confìglio il Vefeovo di Beauvais Gio- 
vanni di Marignì , c Geoffredo di Plef- , 
fis, notaio del Papa. Effondo comparfe 
le parti , per mezzo de’ loro proccurato- 
ri , quel della Regina rapprefentò, che 
gl’ impedimenti del matrimonio propolli 
dal Re erano flati levati per oifpenfa 
di Papa Clemente V. A che riff^fe il 
prcccuraror del Re, che quefla difpcnfa 
non efprimeva abbaflanza molte paren- 
tele e alleanze , particolarmente la pi- 

ren- 
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renteU fpirituale contratta dalla madre 
della Regina Bianca, tenendo alla fon- 
te il Re Carlo . Aggiungendo che nel- 
la difpenfa fi erano inferiti molti fatti , 
che non erano veri , il che rendeala fur- 
rettizia. Sopra quello giudicò il Vefco- 
vo di Parigi , che folle piò a proposto 
di rimettere l'affare pollo in ordine al 
Papa , al quale appartcnea di fpiegare 
la difpenfa data dal fuo predecelfore. 
Il Re , e il proccuratore della Regina 
acconfentirono alla remilfione. 

Avendola il Papa accettata, fece an- 
cora quanto alla formalità efaminar l’af- 
fare, cioè il procelTo fatto a Parigi , e 
quanto al fondo . Finalmente il giorno 
diciannovefimo di Maggio ijzz. Vigi- 
lia deir Afeenlìone , diede in pubblico 
Concidoro il fuo giudizio difbnitivo, di 
quello tenore : Chiaramente apparifee 
che il Re e Bianca lìeno parenti in 
quarto grado da due iati , riguardo ad 
nno llipite (i) , e in terzo grado ri- 
guardo ad un altro . H' ancora cofa cer- 
ta, che Matilde Conteda di Artois , Ma- 
dre di Bianca , tenne alla fagra fonte 
con molti altri il Re, e che così è Tua 
comare, c Bianca fua forella fpirituale, 
che fono impedimenti dirimenti del lo- 
ro matrimonio. £ certa colà è ancora, 
che la difpenfa prodotta ^r parte di 
Bianca non comprende gr imnedimenti 
qui fopra efpreifi , e non vi s* intendo- 
no. Per quello profferiamo , e dichiaria- 
mo, che il matrimonio è nullo, accor- 
dando alle parti la permiffiono di con- 
traeme un altro . In confwenza di 
quello giudizio il Re Carlo f^b quat- 
tro mefì dopo Mària di Luxemburgo , 
figliuola deir Imperador Errico VII. e 
forella di Giovanni Re di Boemia. 

Quelio giudizio del Papa non fu ap- 
provato da tutti (z) . Alcuni diceano, 
che non era vero che la Conteffa di 
Artois foffe comare del Re , c ch’era 
fiata obbligata ad acconfentire a quella 
feparazione per falvar la vita a fua fì- 

f liuola . Altri mettevano il fatto in ri- 
icolo . Un teforiere del Re chiamato 
Billevart , uomo rìcchiffìmo , ottenne 
difpenfa per ifpofare una donna, ch'era 
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due volte fua comare . Sopra di che fi ~r****T 5 
fecero a Parigi fei piccioli verfi collo Auto 
(lile di quel tempo ; che fudnavano co- G.C. 
me fegue ( 3 )t Billevart non ha perdu- ija*. 
to il tuo tempo alla Corte del Papa , 
che gli permife di fpofàre la fua dop- 
pia comare ; ed ha rotto il matrimonio 
del Re per comparefimo , cioè per pa- 
rentela fpìntuale. 

Si crede, che il Papa foffe molto fa- 
cile ad appagare il Re Carlo , per 
motivo dello zelo, che motlrava quell* 

Principe per la Crociata , come avea 
fatto fuo f^ratella il Re Filippo. Il Pa- 
pa ne fcrilfe parecchie volte al Re, 
particolarmente pel foccorfo dell’ Arme- 
nia ( 4 ) . 11 Re mandò al Papa alcuni 
Ambafeiatorì , tra i quali v’era il Con- 
te di Clermont , che dimorò dopo gli 
altri nella Corte di Roma : e il tratta- 
to durò tutto quello rimanente anno. 

Ma fu fenza effetto , per motivo delle 
guerre fopraggiunte al Papa in Italia, 
al Re in Guienna contra gl’fnglefi. 

LXil. Quell' anno la quillione tra’ OiTpotc 
Frati Minori intorno alla povertà di Intorno 
Gefu-Crillo fi rifcaldò fortemente in *"*.^2" 
quella occafione . I-’anno precedente 
i qzi. l’Arcivefcovo di Narbona , ecrifto. 
Giovanni di Beaune , Inquifitor dell’ 

Ordine de’ Frati Predicatori , fecero ar. 
reflare in Narbona un Bizzoco , o Be. 
guino (f) , come li chiamavano allora , 
che follcnea fra le altre cofe , che Ge- 
fu-Criflo, e i fuoi Apolloli non aveva- 
no avuta niuna cofa di proprio, nè ia 
particolare, nè in comune. L’ inquifì- 
tore volendo giudicare quello Beguino , 
chiamò per confìglio tuu’ i Priori , 

Guardiani , e Profeflbri , e molti altri 
dotti uomini , nel cui numero fu Beren- 
gario Talon , Profelfore nel Convento 
de’ Frati Minori di Narbona . Tra gli 
altri articoli 1 ' fnquifitore fece leggere 
quello della povertà dìGcfu Crìllo,e de-, 

Apolloli ; per lo quale volea giudicar 
l’accufato come Eretico. Fra Berenga- 
rio, qnando gli fi domandò il fuo pare- 
re, rifpofe,che quella propofizione non 
era eretica, ma ni fana e cattolica dot- 
trina i attefo principalmente che quello 
Z z z pun- 
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pwco era definito dalla Chiefa nella 
Decretale , Exiit qut ftmhtat (i) . Al- 
lora come fé a\re(1e fodenuta egli una 
Erefìa , 1 * Inquifitore ordinò che G ri- 
trattaffc fui fatto in prefenia di tutti . 
Berengario ricusò adolutamente di far- 
lo ; e venendo dimoiato , fì appellò fo- 
Irnneroente alla Santa Sede , e andò in 
Avignone. 

Comparve in Concidoro , e propofe la 
fua caufa avanti ai Papa, che n’era già 
informato dall* altra parte . Il Papa lo 
fece arredare , e propofe pubblicamente 
la quedione della povertà di Gefu-Cri- 
flo ; poi feccia dare in ifcritto a tutt’ 1 
Prelati , e a’ Dottori in Teologia , eh* 
erano in fua Corte. La decretale Exi'tt 
qui ftminat , fcomunicava di pien diritto 
chiunque pretendefTe di fpiegarla altri- 
menti che alla lettera , o aggiungervi 
alcuna gioia ; e il Papa per levare ogni 
fcrupolo a’ tuoi ConGglierì , fofpefe que- 
ila proibizione, Gno che gli piaceffe (z) 
con una Bolla del venteGmoledo giorno 
di Marzo i}zz. 

LXllI. Mentre che G deliberava in 
Avignone fopra queda materia , i Frati 
Minori tennero a Perugia il loro Capi- 
tolo Generale , dove prefedea Michele 
di Cefena, afTillito da* Provinciali d* In- 
ghilterra , dell* Alemagna Superiore , e da 
molti altri Superiori , e Dottori dell* 
Ordine . Alcuni perfonaegi conGderabili 
fcrifTero a quedo Capitolo, tra gli al>ri 
due Cardinali, eh* erano dati deil*Ordi- 
ne. Vitale du Four, e Bertrando della 
Torre (j), efortando i Padri a dichia- 
rare il loro fentimento intorno alla pro- 
polh quidione,e a fodenere la diebiara- 
aione di Niccolò III. fu di che il Ca- 
pitolo pubblicò una patente indirizzata 
a tutt* i fedeli , che comincia così : 

Sappiate che Tanno i|zz. (4) il 
quarto giorno dr Giugno abbiamo inte- 
.io, che G tratta prefentemente una que- 
flione in Corte di Roma , (ie Ga cofa 
eretica il dire , che Gefu-Crido e i 
fuoi A podoli non avedero niente nè in 
ifpeciaiiià , nc in comune ; e ci vien 
commedo di mettere in ifcritto quel 
0 ' 
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che noi ne penGamo , col nodro fugge!- 

10 e le nodre roferizioni. Avendo dun- 
que efaminata la ouidionecon le prove 
allegate da entrambe le parti , ci teniamo 
noi fermamente alla dccifione della Chie- 
fa Romana, e diciamo tutti ad una vo-. 
ce, che non è propoGzione eretica, ma 
cattolica il dire , che modrando Gefu- 
Crido il cammino della perfezione , c 
lèguendolo gli Apodoli dopo lui, e vo- 
lendo condurvi gli altri , non hanno 
avuto nulla per diritto di proprietà, nè 
in particolare nè in comune . Attefo 
particolarmente , che la Chielà , che 
mai non ha errato , lo decife efprelTa- 
mente nella Decretale , Exiit qui ftnù- 
mt (5), eh* è data inferita nel corpo 
della legge approvata da tutta la Chie- 
fa ; e raccomandata da poco dal nodro 
Santo Padre Papa Giovanni XXII. 
nella fua codituzione , Quorundam exi- 
git. (d) . Ora quel che una volta fu 
approvato dalla &nta Sede, dee Tempre 
tenerfì per ricevuto, e non v*è chi poC* 
fa contravvenirvi. 

Quedo decreto del Capitolo di Peru- 
gia fu foferitto dal General Michele di 
Cefena , e da nove Provinciali , il pri- 
mo de* quali è Guglielmo Ocham Ingle- 
fe , che G refe poi tanto famofo (7). 

11 Capitolo , prima di fepararG , pub- 
blicò un* altra lettera , diretta a tutt* 1 
fedeli , contenente la medeGma dichia- 
razione del loro (èntimento i ma piò 
diffulà , e (bdenuta da ragioni , e da 
autorità . Le ragioni tutte G riducono 
ad argomenti in forma . Per lo proce- 
dimento di quello affare alla Corte di 
Roma, in nome di tutto T Ordine co- 
dicul il Capitolo un proceuracore , cioè 
Fra Buoncortefe da Bergamo , fopran- 
nomato Buonagrazia , uomo idruito , 
attivo , e ardito , come pur tròppo lo 
dimodrò egli in feguito. 

Noj abbiamo il parere di due Car- 
dinali , che il Papa confultò intorno 
a tal quidione (8) , cioè Pietro di Ar- 
reblai , e Pietro Tidier titolato di 
Santo Stefano a Monte Celio ; quel- 
lo di Durando di San Purcheno dell’ 

Or- 
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Libro Novantesimosecondo. 
Ordine de' Frati Predicatori, allora Ve- 
fcovo del Pui, e poi di Meaux. Vi fu- 
rono tuttavia tre Cardinali , che foden- 
nero la pretenlione de’Frati Minori (i), 
cioè \ itale du Four Velcovo di Alba- 
Berengario di Fredole Vefcovo di 
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Frafcati , e Bertrando della Torre Sa- 
cerdote titolato di San Martino. 

LXIV. Finalmente il Papa dopo aver 
lungo tempo conlìderato fece la famofa 
codituzione M canditorem , dove tratta 
a fondo la qujilione della povertà per- 
fetta , e rivoca la decretale Exiif di 
Niccolò III. ch'era il grande appoggio 
de' Fraticelli (a) . In quella Collituzio- 
ne Giovanni XXII. dice in fodanza : 
Niccolò III. nodro predecedbre fece un 
tempo per buoni riflein una ordinanza , 

In cui dichiara, che la proprietà di tutt' i 
beni mobili e dabili de' Frati Minori 
apparteneva a lui e alla Chiefa Roma- 
na, non riferbando a’ Frati che il folo 
ufufrutto delle cole . £ perché alcuna 
volta giova il vendere o il cambiare i 
libri o altri mobili , glielo accordò lo- 
ro, riguardo a cofe , il cui ufo i loro 
permeilo . Ora quantunque Papa Nic- 
colò avede fatto quello regolamento con 
buona intenzione , credendo che folle 
utile all’ Ordine de' Frati Minori , la 
fperienza fece conofccre l’oppodo. Non 
accrebbe in edi nè la carità, né il dif- 
pregio delle cofe temporali ; non fono 
meno avidi di acquillarle , e di confer- 
varle, anche litigando, ededì non fono 
piò poveri, né piùcicca la Chiefa Romana. 

La illufione del loro prctelb ufo di 
fatto apparifee mani fedamente nelle co- 
fe , che fi confumano con l’ ufo , riguar- 
do le quali l’vifo di fatto, o dì diritto 
non può andar divifo dalla proprietà ; e 
non v’ha apparenza , che la intenzirne 
di P^nsa Niccolò fbde di riferbare alla 
Chiefa Romana la proprietà di quella 
Torta di cofe j per efempio di un uovo , 
di un formaggio j di nn pezzo di pane. 
Si può feparare 1 ufo dalla proprietà nel- 
le cofe, che fi adoprano, lènza diltrug- 

f ;ernc la fodanza , come un cavallo,, un 
ibro , o qualche altro mobile j ma é 
impodibilc il fepararle in quelle , delle 
quali non fi può far nfo , lenza confu- 


marle. Dall’ altro canto il femplice 
di fatto, fenza diritto veruno, non può 
edere altro cbeingìudo. E'in confeguea- 
za oppodo allo dato di perfezione; non * 3 **- 
che poda contribuirvi. Per altro la Co- 
di tuzione di Papa Niccolò non folo riufcl 
inutile a' Frati Minori , eda é ancora 
vergoguolà alla Chiefit Romana , perché 
impegna a litigare continovameoie, ora 
avanti un giadice Ecclefiadico,ora avan- 
ti a un Colare, e per lo piò per cofe 
da nulla; imperocché per motivo di que- 
da proprietà immaginaria riferhata alla 
Chiefa Romana , fi agifee in nome fuo per 
mezzo di alcuni proccuratori , che fanno, 
per quanto fi dice , infinite vedazioni . 

Ciò conlìderato ordiniamo , che per 
l’avvenire la Chiefa Romana non acaui- 
di verun diritto di proprietà o dì altro 
de’ beni ,che potedero toccare a’ Frati Mi-v 
noti a qualunque fi Ga titolo , trattine i 
loro alberghi, leCbiefe, i luoghi rego- 
lari , co’ vali , gli ornamenti , e i libri 
dedìnati al divino fervigio ; a’ quali non 
viriamo, che queda Codituzione fi ellen- 
da , perché gl’ inconvenienti , che furono 
odervati , non vi hanno che fare . E 
perché il minidero de’ Proccuratori no- 
minati da’Minìdri,e i Cudodi dell’Or- 
dine, é ìngiurlofo alla Chiefa Romana, 
incomodo e grave a molte perfone; noi 
proibiamo drettamence di coditutre da 
qui innanzi in nome della Chiefa Ro- 
mana niun procuratore per l’edetto di 
ricevere , domandare , difendere o am- 
minìdrare ì beni , che perverranno a’ 

Frati Minori . £' nueda Codituzione 
dell’ ottavo giorno ai Dicembre 13Z2. 

Buonagrazia di Bergamo , eh’ era in 
Corte di Roma con la proccura di tut- 
to l’Ordine, fi appellò dì quella Codi- 
tuzionc in pieno Concidoro il dì quat- 
tordicelìmo di Gennaio 1323. (3) , c 
prelentò pubblicamente al Papa un U- 
t>ro , dove pretendea di provare , che fi 
era trattato il fuo Ordine con troppa 
atpiezza e ìn^udizia , e che la Codi- 
tuziune non potea fuÓidere , ellendo 
contraria a quelle di tanti Papi prece- 
denti. Papa Giovanni ne fu fdegn.ico, 
e fece ' mettere in prigione Buonagra- 
zia-, dove dette un anno intero. 

LXV. 
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LXV. Era il Regno di Cartiglia in 

■Anno turbolenze per diverle fazioni , nella 
^•^•minore eti del Re Alfonfo XI. e per 
rimediarvi aveva il Papa mandato un 
Concili di fegato , cioè Guglielmo di Codino na- 
jjj® '( jJ" tivo di Bajonna, Cardinale Vefcovo di 
Colonia. Sabina , la cui commirtionc è in data 
del fello giorno di Novembre 13 ao. (i). 
Elfendo la Regina Maria Ava del Re 
morta il primo giorno di Giugno 13ZZ. 

3 uerto giovane Principe , allora in et^ 
i quindici anni , prefe il governo del 
Regno ; c poco dopo il Legato raccolfc 
un Concilio da tutta la ertenlìone della 
fua legazione a Vagliadolid (z) , dov’ 
era la Corte , che terminò il fecondo 
giorno di Agorto del medefìmo anno , 
Vi lì pubblicarono per ordine del Le- 

f ;ato , e con l’ approvazione del Conci- 
lo ventilette Canoni , ed ecco i più 
conlìderabili . 

Ordina la. Chiefa , che 1 Metropoli- 
tani (3) non manchino di tenere ogni 
anno de’ Concili provinciali ; c perchè 
alcuni trafcurarono di farlo per parec- 
chi anni , donde nacquero alle Chiefe 
molti danni , ammoniamo tutti gli Ar- 
civefcovi ad offervare in quello punto 
il Decreto del Concilio Generale , cioè 
il Lateranefe del 1215. (4), c ordinia- 
mo , che fé non tMgono i loro Con- 
dii almeno ogni due anni , lia loro (b- 
fpefa r entrata della Chiefa, rtnchè ab- 
biano foddisfatto , I Vefcovi terranno 
parimente , fotto la medcfìma pena , i 
loro Sinodi Diocefani ciafcun anno . 

Ogni Parroco avrà In ifcritto in La- 
tino, e io 'Lingua volgare (5) , gli ar- 
ticoli della fede , i precetti del Deca- 
logo , i Sagramenti , e le fpczie de’ vi- 
zi e delle virtù ; e quattro volte all* 
anno , li leggerà pubblicamente al po- 
polo , cioè a Natale , a Palqua , alla 
Pentecorte , e all’ Alfunta , e le Dome- 
niche di quarefìma . Querto è quello , 
che noi chiamiamo il Catechifmo, e fì 
può giudicare da querto rtatuto qual fof- 
ie la ignoranza de’ popoli . Saranno t 
Prelati veftiti modertamente (< 5 ), e por- 
teranno fcmpre il rocchetto in pubbli- 


co . Nelle ferte folenni celebreritrao la 
melfa nelle loro Chiefe , e non mai in 
fegreto nelle loro Cappelle . Proibizio- 
ne a tutti gli eccleCartici , di qualunque 
grado fì fieno , d' intervenire a’ battefì- 
mi, agli fponfali de' loro figliuoli, an- 
che legittimi , o di dar loro de* beni 
della Chiefa nè dote , nè donazione per 
motivo di nozze, fatto pena di nullità. 

Il concubinato de’ Cherici , e anche 
de’ Sacerdoti era comunirtimo in Ifpa- 
gna , come ne fa tertimonianza Alvaro 
Pelagio autor contemporaneo , e del 
Paefe (7) . Piaceffe a Dio , die* egli , 
che non averterò mai promerta la con- 
tinenza, particolarmente in quelle Pro- 
vincie , dove vi ha quali tanti figliuoli 
di Cherici che di laici . £ (juel eh’ è 
più peccaminofo da molti anni, è che fì 
levano ogni giorno dal letto delle loro 
concubine per andar all’ altare a confa- 
grar l’Ortia tremenda, fenza elferfi pri- 
ma confelfati , od averlo fatto per fola 
formalità , con rifoluzione di ritornare 
al loro peccato , Il Concilio di Va- 
gliadolid ordina in quello propofìco (8), 
che i Cherici , che fra due meli non 
abbandoneranno le loro concubine , fa- 
ranno privati della terza parte de’ frut- 
ti di tutt’ i loro benefizi ; altri due meli 
dopo di un altro terzo,e dopo altri due meli 
della terza ultima parte . Finalmente 
quattro meli dopo quelli fei faranno pri- 
vi anche del titolo del benefizio . Quan- 
to a quelli , che non ne hanno , faran- 
no dichiarati incapaci di ottenerne , fe 
fono Sacerdoti , e fe non lo fono, tfor^ 
potranno ertere promortì agli ordini In- 
periori . Quelli , le cui conciAinb nonf 
fono Griftiaoe, vengono puniti più gra- 
vemente . Querto , perchè la Spagna ave- 
va ancora una quantità di Giudei , e 
di Maomettani . 

Non fi ammetteranno agli Ordini Sa- 
cri (9) , fe non quelli , che làpranno 
almeno parlar Latino ; e non fi ordine- 
ranno Cherici , fe non unti , quanti ne 
potrà mantenere ciafeuna^ Chiefa ; pcr- 
ebè non fieno ridotti a' mendicare con 
vergogua del Clero . Proibizione di 

man- 
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Libro Novantesimosecondo. 3^7 

mangiar carne in quarefima (i), e ne’ nia vi tenne nel fuo palagio un Concilio -r— - 
quattro tempi , fotto pena di fcomunica Provinciale, do veìntervenneroGeoffiredo 
di pien diritto. Proibizione di violare Vefeovo di Ofnaburgo,Geoffredodi Min- 
la immunità della Chiefa, mettendo in den , c i deputati di Adolfo di Liege, *3*^* 
ferri quelli , che vi fi ricoverano (a) di Luig di Munfler , e della Chiefa 

o impedendo che fi porti loro da vive- diUtrect, effendo la Sede vacante. In 
re . Proibizione di fortificare le Chicle quello Concilio fi rinnovarono, e fi au- 
a guifa di Callelli ; d! lafciare gl’ Infe- tenticarono come provinciali gli Statu- 
deli nella Chiefa durante il divino otti- ti Sinodali , che 1’ Arcivefeovo EngiU 
zio 0) , principalmente alla melfa j e bsrto avea fatti per la Diocefi particolare 
a’ fedeli d'intervenire alle loro nozze, di Colonia nel ii66, ( 7 ) affine di re- 
o a’ toro funerali. Per agevolare la lo- prlmere le violenze contra leperfone, e 
ro converfionc, è ordinato di provvede- i beni ecclefiallici ; da che fi può giudi- 
re al mantenimento di quelli, che do- care, che non erano minori 1 nel ijzz. 
po il loro battefimo fono ridotti a men- Si prefe in Colonia il medefimo an- 
dicità, ricevendoli negli Ofpitali , e fa- no un Eretico chiamato Valtcro oGual- 
, cendo loro imparare meflieri, o feien- tiero Capo de' Fraticelli ( 8 ), molti de’ 
ze , che dian loro modo di vivere. I quali erano fiati abbruciati in Auftria 
Prelati daranno de’ benefizi » coloro, lett’anni pima ( 9 ). Quello era Olande- 
che abbiano capacità di entrare nel Clc- fe , e fapcndo poco di Latino , fcrifie in 
ro ; ma fi proibifee loro la predicazio- Tedefeo alcuni libricciuoli, che andava 
ne. V’ erano de’ criftìanì cattivi a fe- comunicando fegretamentc a quelli, che 
gno che rubavano e rapivano degli altri aveafedotti. Era afiutiffirao e artifiziofif- 
Criftiani , per vendergli a’ Saraceni ; e fimo nelle fue rifpofte , ed ofiinatilfimo, 
querto vien rigorofamente proibito ( 4 ) . per modo che nè per promclTe , nè per 
Si proibifee ancora la prova del ferro minacce, nè per gli piS afpri tormenti , 
rovente, e dell’acqua bollente, cofean- fi potè cofiringere a indicare i fuoi cora- 
cora ufate in Ifpagna (j). plici, che tuttavia erano nuraerofi . Fu 

Nel medefimo anno 1 ultimo giorno di giuridicamente condannato al fuoco, ed 
Ottobre (d) , Errico Arcivefeovo di Colo- abbruciato . 


Il fine del Tomo Deelmoterzo . 



. ^JTA- 
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TAVOLA 

Delle Materie : 


A 

A JStf^jCan de’ Tartari. Niecolb III. 
gli manda cinque Frati Minori. 

6i, 

^boufad Bahadour gran Can de’ Tarta- 
ri • 345- 

.Accolito II Papa permette a de’ Frati 
Predicatori di dar quell’ Ordine. 2oz. 
^cri prefa da’ Mufulmani . 164. 

Adolfo di NafTau Re de’ Romani. idS. 

Sua morte 198. 

Adriano V. Papa. “jo. 

B. Agoftìno di Sicilia^. Suoi coraincia- 
menti . 19<5. Eletto Generale degli 
Eremiti di S. Agolìino , 198. Sua 
morte, ivi. 

Aimaro di Rofllglione Arcivefeovo di 
Lione. 51. 

Ai:on Principe Armeno entra neH’ Or- 
dine de’ Premonftratenfi . 257. 258. 

Sua liloria Orientale. 271. 

Alamanno di Bagnarea Frate Minore, 
Arcivefeovo di Arbora. 2ot. 

Alberto il Grande. Sua morte. 90. Suoi 
ferirti . ivi , e feg. 

Alberto di Aufiria Re de’ Romani. 198. 
.Sua elezione all’ Impero di (approvata 
dal Papa. zzi. 222. Che di poi fap- 
pruova. 2?7. Sua morte. 279. 
Alemagna. .Stato de! Clero di quel Re- 
gno. ^ Dilbrdini della flelTa Chie- 
i'a. I 

Alet . Antico Monadero di Nodra Si- 
gnora eretto in Vefeovado. 

Al/onfo III. Re di Portogallo. Rimpro- 
veri che gli fa il Papa. 20. Bolla di 
Gregono X, centra di lui . ^ ^ 
Sua morte. 76. 

Alfonfo il faggio Re di Caviglia rinun- 
zia r Impero. ^ Doglianze del Papa 
enntra di lui. Ribellione centra 
di lui. 100. Accrefeiuta dalle minac- 
ce del Papa . 1 10. Sua morte . 1 16. 


Alfonfo IH. Re £ Aragona. 1^0. Sua 
morte, ids. 

Alfonfo fratello di S. Loigi , Coote di 
Poitiers, e di Tolofa. y, 

Algiaptou gran Can de’ Tartari , al- 
trimenti Gaiateddin , o Chodabenda. 
^ 57 . 

B. Ambrogio di Siena Frate Predicato- 
re . 21. 

Andrea Veneziana Re di Ungheria. 
Sua morte. 228. 

Andronico Vefeovo di Sardia nuovamen- 
te fcacciato. izi. 

Attdronico Paleologo Imperadore . lox. 
Rinunzia all’ unione con 1 Lati- 
ni . ivi . 

Angelo Claren Capo di Congregazione 
de’ Frati Minori, yo. 

Angett. Concilio nel 1279. p. 

Annate a profitto del Papa , loro comin- 
damento. 266. 

Anno cominciato a Natale. 294. 

^ Antonio, Ordine degli Ofpitalieri di 
S. Antonio di Vienna, eretto da Bo- 
nifacio Vili. ipt. 

Antonio Vefeovo di Durham , Patriarca 
titolare di Gerufalemme, 26^. 

ApoJIolici . Falfi Religiofi condannati 
da Onorio IV. poi da Niccolò IV, 
i6r. 

Appellazione di Filippo il Bello al futu- 
ro Concilio . 240. Di Gu.ilticro di 
Bourge^. 2^ Anellazione de’ Tem- 
plari al futuro Papa . 295. 

Argon. Gran Can de' Tartari favorevo- 
le a’ Crilliani . 146. Il Papa Niccolò 
gli feri ve. 

A^es. Concilio nel 1288. fotto il B, 
Roflengo. 147. 

Arlotto di Prato, Generale de’ Frati Mi- 

' noti . 122. 

Armeni fi riunifeono alla Chiefa Roma- 
na, almeno in apparenza, yu. 

Arnoldo di Aux Vefeovo di Poitiers, 
Cardinal Vefeovo di Alb.ano. j2o. 

~W- 
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D B L L E M 
AncUo B«arnoit Cardinal di ■ Santa 
Croce. 26^, 

ArmUo di cWelupo Cardinale di San 
Marcello. 262. Altro deU’illefl'o no- 
me Arcivefcovo di Bourdeaux. hi. 
AnoUo di Feugeres Arcivefcovo di Ar- 
ie; , Cardinal Velcovo di Sabina . 

Carila Vifconte di Lomagna , 
fratello dì Clemente V. aò^. 

Amoido di Nouveaux 'Abate di Fonte- 
freddo Cardinal Sacerdote, aoj. 
Affaldo di Feiegnta Cardinale . 26^. 
Legato in Italia vìnce una battaglia 
con tra i Veneziani, ziio. 

AttaUo di Villanova, Medico, fiioi er- 
rori. 

Antgona. Quello Regno dato dal Papa 
ad un figlio del Re di Francia. to8. 
e ftg. Accettato per Cariò di Va- 
lois .115. 

Atftiùo Tatrìarca di C. P. Sua morte , 
c Tuo corpo trafportato. a C. P. 126. 
Ar/enUi ricercati dall’ Imperador Andro- 
nico. 141. Quali follerò. ^19. 
AJimaiza dalla carne ìnfeparabìle dalla 
vita Monadica predo i Greci, 
Aunugio Patriarca di C. P. 157. Sua 
Teveri ti . hi. 171. Stia rinunzia. 
172. Suo anatema trovato a Santa 
Sofia. 19^. Lo ritratta. 196, Richia- 
mato . 24 j. 244. Riconofeiuto da’ 
I Vefeovi . 258. Si fa odiofo per la 
fua feveriti. 273. Si ritira di nuovo. 
1 318. J19. 

Atmagìo Patriarca di AJeffandria oppo- 
• do a quello di C. P. 24;. Z'jS. Cor- 
re rifehio di edere abbruciato a Ne- 
• gropontc. 274. 

Auch . Concilio di queda Provincia a 
Nougarot. i6i. 

Avigrxme . Concilio nel 1279. p. 79. 

Altro nel 1282. p. 101. 

Avigmmt . Cominciamento del foggior- 
no de’ Papi in quella Citti. 287. In- 
convenienti di quel foggiomo . ^2;. 
Awelmatori. CommilTioni di Giovanni 
XXII. per informare coatra di edi. 
344 * 345 - 

Avoifo di un Vefeovo anonimo al Pa- 
pa Clemente V. intorno al Concìlio 
Generale . ^c6. Avvìfo di Duranti 
Vefeovo di Menda. 307. . . 

Fltury Tom. XIII, 


A T E R I E. 

B 

B Atduino II. Imperadore . Sua mor- 
te . 20. 

Balduina di Luxemburgo Arcivefcovo 
di T reverì . 279. 

Batte/imo folennc . Vi C riferbavano i 
bambini nati nella fettimana . 811 
Battelitno per immerficne . 90. Bar- 
tefimo dato ancora per immerlionc, 
e ne’ giorni folenai nel terzodecimo 
fecolo. 140- 

Bayeux. Collegio fondato a Parigi per 
quella Diocefi . 26';. 

Beaai , Chetici beccai ed odi . ^ 1^. 
Begardi e Beguine. Loro errori condan- 
nati nel Concilio di Vienna, 3tt. 
Beguine buone e cattive. ^ i s. 

Bela IV. Re di Ungheria . Sua mor- 
te, 22, 

Benedetto Gaetano Cardinal Diacono di 
S. Cofimo . 176. 

Benedette Gaetano Cardinal Diacono di 
S. Niccolò della prigione. 93. Poi 
Sacerdote di S. Silvedro . iSoi Elet- 
to Papa . hi . V. Bonifacio Vili. 
Benedetto XI. Papa 249. Dà molte 
Bolle in favor del Re Filippo , e 
della Francia. 2<ji. Sua morte. 2^4. 
Benefizi dati a perlone incapaci. 307. 
Pluralità di benefìzi . hi . Benefìzi 
affegnati agli Rudenti. 308. 
Benthenga de' Beativeng/ji, Frate Mino- 
re, Vefeovo di Todi, poi Cardinale 
Vefeovo di Albano. 6 a. 

Berardo Berardi Vefeovo diOIìmo, poi 
Cardinale Vefeovo di Paledrìna. 145. 
Berardo di Gout Arcivefcovo di Lione, 
poi Cardinale Vefeovo di Albano . 

17^ 

Berengario di Fredole Vefeovo di Be- 
ziers . 219. Cardinale . i6i. Suo ni- 
pote dello dedb nome Cardinale. 
320. 

Berengario Talon Frate Minore , accu- 
lato di ereda intorno alla quidion del- 
la povertà . 3^?. e ffg- 
Bernardo di LanguifTcl Arcivefcovo di 
Arie;. 22 , Cardinal Vefeovo di Pof- 
to. 9^ . , ) 

Betnardo~ Amauri 'Arcivefcovo (fi Ar- 
ias. lOI. 

A a a Ber. 
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Bernardo di SaifTet primo Vefcovo di 
Pamiers. 182. 

Bernardo di Cadanec Vefcovo di Albi , 
poi del Pui , Cardinal Vefcovo di 
Porto . ^ ;z. 

Bernardo Delizìofo , Frate Minore Sci- 
fmatico . Suoi delitti. 555- Sua 
condanna . jid. 

Bernardo di Montepulciano Frate Pre- 
dicatore accufato della morte deH'Im- 
peradore Errico VII. e giudilìcato . 

?2I. 

Bernardo di Saiffet primo Vefcovo di 
Pamiers , arredato per ordine del Re . 


di Got , fratello di Clemente V. 
Arcivefeovo di Lione , poi Cardina- 
le. 260. 

Bertrando dell’ Ifola Giordano , -Vefeo- 
vo di Tolofa. 14. 

S, Bertrando Vefcovo di Commlnges . 
Suo corpo trasferito da Clemente V. 



Bertrando di Bordes Vcftovo di Albi, 
Cardinal Sacerdote . :;o?. 

Bertrando Abate di Cadres fi oppone 
alla erezione del Vefeovado . ^^6, 
Fa una tranfazione con Diodato, tvt. 

Bertrando di Got Arcivefeovo di Bour- 
deanx . z<;o. Filippo il Bello gli pro- 
mette di farlo Papa . ivi . Sua eie- 
sione. 2do. Sua incoronazióne a Lione, 
adì. Vedi Clemente V. 

Bertrando di Monfavez Ginrifconfulto , 
Cardinale di Santa Maria. ^?2. 

Bertrando di Poiet Cardinale dì S.Mar- 
cello. ^}2. 

Bertrando della Torre Frate Minore 
Arcivefeovo di Salerno e Cardinale . 


O L A ' 

Giovanni XXII. Quorumdam axigh , 
fopra la regola di San Francefeo . ^^9. 
Bolla Sanila Romana contra i Frati- 
celli . 740. Bolla Gloriofam Ecelefiam 
contra i medefimi . ^46. Bolla Super 
Cathedram di Bonifacio Vili, in fa- 
vor de’ Frati Mendicanti . aoo. 

S. Bonaventura . Sua apologia de’ po- 
veri . 2. Altri fuoi ferirti . ^ E* fat- 
to Cardinale. 22. Sua morte. 40. 

Bonifacio di Savoia Arcivefeovo di Can- 
torberl . Sua morte . iB. 

Bonifacio di Lavagna Arcivefeovo di 
Ravenna. 152. 1 

Bonifacio Vili. Papa . l 82. Sua inco- 
ronazione. i8i. Sue grandi lagnanze 
contra Filippo il Bello. 224. 2??. 
Chiama a Roma i Prelati di Fran- 
cia. 22^. Si arroga autorità fopra i 
Regni . 224. 22Q. i Cardinali negano 
quella pretenfione . 2^2. Bonifacio 
pubblica molte Bolle contra Filippo. 
24d. Lo dichiara fcomunicato . 247. 
24^. E] prefo da Guglielmo di No. 
garet . ivt . Sua morte . 247. Proce- 
dure per riavere il fuo teforo . 2';^. 
Condannazione di fua memoria proc- 
curata da Filippo il Bello. 269. Bol- 
la fopra eiò . ^oo. Accufatori e di- 
fenfori di Bonifacio. 701. Depofizio- 
ni di tellirooni . 202. Dilazioni ed 
altri cavilli, ^o?. Il Re defiile dalle 
fue ifianze . nn . Che terminano nel 
Concilio di Vienna, tiz, 

Bourdeaux . Sua primazia (labilità da 
Clemente V. zdi. t feg. 

Bourget . Concilio nel izpd. folto il 
Legato Simone di Brie . <,0. Altro 
nel i 28(5. folto Simone diB^-luogo. 


„ ? 54 - 

Bevert, Concilio nel 1279. 0.22? 

(lo di Albigefi in quella Città. 19^. 

Bibars Bondoedar Sultano di Egitto . 
Sue conquide. ^ Sua morte, óz. 

Bizzochi , o Fraticelli condannati . 194- 

Boì?al Aufculta fili . 2 Z4. Abbruciata 
in Parigi . zzs. Bolla Clericit Laicos 
di Bonifacio Vili. 18^. Spiegata da 
lui . i8d. 191. Accettata in Cadi- 
glift. 2 j I . Rivocata da Clemente V. 

Bolla Una/nfanSlam. 27^ Spie- 
gala da Clenvnte V. 26^. Boll» di 


Brumone Vefcovo di Olmuts dà al Pa- 
pa-delie memorie per lo Concilio . zz. 

Buda. Concilio nel >279. p. Si. Rot- 
to per violenza del Re Ladislao, 
Rimproveri del Papa per ciò . hit. 

■ Altro Concilio nel 1^09. p. 290. 

Buonagrazia di Bereamr) Frate Minore, 

- Proccuratore dell* Ordine . 165. Im- 
prigionato. ivi. 

Buonagrazia Generale de' Frati Mino- 
ri . 76, Sua morte. i2z. 

BuonfigfJo Monaldi Fiorentino Idituto- 
re de’ Serviti . 4^ 

Caf. 
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eretta in Vefcovado. ^60. 
Ctmhtlìt i Pechino, a*;?. 

Cjiir’ie Omnit utrìufque ftxut (piegato. 
11^ e feg- 

Canmii di’ primi Concili . Loro oder- 
vanza rimedio a’ mali della Chiefa. 
a 07. Canoni penitenziali necedarj a’ 
ConfelTori . zo'l. 

Capì:oli, Contraili de’ Capitoli cattedra- 
li con i loro Vefeovi. <54. 

Cappello di Cardinale non fi manda agli 
allenti . ^?z. 

Carlo fratello di S. Luigi , Conte di 
• Angib e di Provenza • Sua Paflìone 
_ per attaccai' C. P. 67. AITedia Mef- 
fina. 100. Leva l’alt^io . 102. Sua 
morte, izi. 

Carlo lo Zoppo Principe di Salerno, 
prigioniero di Pietro Re dì Arago- 
' na. » 1^. Liberato prende il titolo di 
Re di Sicilia. 148. Coronato dal Pa- 
pa . 1^4. Celellino V. gli accorda 
molte grazie . 177. « feg. Suo tratta- 
to con Jacopo Re di Aragona . hi. 
Confermato da Boni^cìo Vili. 181. 
Sua morte 200. 

Carlo il Bello Re di Francia. ^6i, Fa 
annullar il fuo matrimonio con Bian- 
ca di Borgogna, adz. ^6^. 

Carlo dì Vaìois chiamato m Italia dal 
Papa. 221. Dichiarato Capitantf della 
Chieia . 22?. Soa imprefa conrra C.P. 
favorita da Benedetto XI. 2^^. E da 
Clemente V. 272. 

CoTobtrto dichiarato Re dì Ungheria dal 
Papa Bonifacio. 2:; 8. Confermato da 
Clemente V. 27^. Riconofeiuto dagli 
Ungaci. 286. 

Carcerar . Sedizione contra gl’ Italia- 

■ ni , che dà motivo dì rompere il Con- 
clave . ^2^ 

Carta benedetta difiribuita alle truppe 

■ di Michele Paleologo. 9S. 

Cafano o Mamoud Imperar de’ Mo- 
gollefi dintanda ajuto a' Crifiiani. 
222. , i 

Cajlrts Abazia eretta* in Vefcovado. 

Cata» d la China Settentrionale . 2';7. 


DellB Matcrie. 3^1 

Catalani fanno la guetta a’ Greci e a' 
C Latini in Acaja e in Morea. ^22. 

Catecii/nu per gli Parrochi. 2^. 
Ctlajitnt Monaci Benedettini . Loro 
iftituziooe . e feg. Privilegi , che 
loro accorda U Papa lor Fondatore. 
J 77 * 

Ctlejttno V. Papa. 174. Suo ingreflb in 
Aquila. 175. Sua confacrazione. hi. 
Stabilifce la Tua refidenza in Napoli; 
»77- Suo cattivo governo . 178. Si de- 
termina a cedere il Papato. 179. Lo 
efeguifee . i8o. Sua fuga. 181. Su* 
prigione. 184. Sua morte, hi. 
CenfuTt ecclefialliche difprezzate dhll* 
ftelTo Clsdo . ^ Perchè troppo le(^ 

• quenti , diiprezzate . ^06. . , 4 

Cherici. Il Papa pennette al Re di Fran- 
cia di far Imprigiona* i Cherici col- 
pevoli. dtL y». ^ 

Chinan in Turena . Interrogatorio de* 
Templari. 282. w 
Citazioni generali vietate. ^i6. 'j 
B. Clemente di Ofimo Generale degli 
Eremiti di .S. Agofiino. 197. 

Clemente V. Papa. 2Ó1. Fa dieci Car- 
dinali, nove Francefi e un Inglefc. 
2^2, e 2^4. Manda due Bolle in fa- 
vor della Francia . ad^. Suo viaggia 
da Lione a Bourdeaux . hi. Lagnanze 


Mr le file elazioni dalle Chiefe . z66. 
Va a Tolofa , e vi foggioma. 285. 
Sua morte. 424. Suo teloro faccheg- 
giato . hi . Doglianze contra la fua 
memoria . 425. 

Clementine. Rauolta delle Cofiituzioni 
di Clemente V. particolarmente del 
Concilio di Vienna. 448. . 

Colonia . Concilio nel 1 280. p. Nel 
1410. P -Ì9Ì- Nel 1422. p. ^67. 

Celoma . Citazione di Bonifacio VI IL 
contra due Cardinali di quella Fami- 
glia . 189.^ Li priva della lor digni- 
tà. 190. Ri/labiliti con gli altri del- 
la di loro famiglia da Benedetto XI. 
250. 

Commende efiefe fopra le Parrocchie , &i. 
De’ Benefizi rivoctte da Clemeifte 
V. ammalato . ad 8. Loro comincia- 
mento. 408. 

CommiffarJ del Papa radunati a Parigi 
per r aifàr de’ Templari . 292. Con- 
A a a 2 tinua- 
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tinuazfone delle ior procedure. 
Conclufìone. ?o5- 

Comut$i$nt folto le due fpezic. OS. 

Compiega . CoDcilio nel 1278. teauto 
dall' Arcivefcovo Pieno Barbet. ^ 

Cmcnì»>u iiDiDacoIau di Maria Vergi- 
ne ; origine di taf opinione . 285. 
e feg. OfEzio ^abilito nella Chielà di 
Parigi, ido. 

Condì/ Provinciali raccomandati . Ì07. 
Deggiond tenere almeno ogni due an- 
ni. ì66. 

Conclave per la elezione del Papa, od- 
mandato nel Concilio di Lione. ^ 
Oppofìzione de’ Cardinali . 

Concubinato de’ Cherici in Ifpagna 

Condoni Abazia di S. Pietro eretta in 
Vefcoyado. 

Confeffbri per gu Curati desinati dal 
Vefeovo. 89. 

Centi eludano Cardinale di S. Marcel- 
lino. 9j;. S ua morte. 144. 

Corrado di Tubinga Provinciale de’ Fra- 
ti Minori . ùjL Vefeovo di Toul. 
1^7. Sojmiinomato Probo. 148. Sua 
morte, hi, 

Cofime nomato Giovanni Patriarca di 
C. P, I7t. 

Coftantim ÌMcliteniota , Sua morte. 174. 

Co/iantinopeli . Concilio nel 1180. p. 
87. Falfìdcazìone di un paflfb di S« 
C^egorio Niflfeno . Si. Altro Concilio 
degli Scifmatici alla Blaquerna cantra 
Veccus . Ito. Altro parimente nel 
1285. ^ 127. Serie de’ Patriarchi La- 
tini, daccm fu ritirerà da’ Greci . 422. 

Crijlieme Vefoovo di Ripen in J utinda 
vi fonda un Collemo. 204. 

Crtctfignatì come debbono difporli al 
viaggio. 44. 

Crociata in Catalogna, occafione di d«> 
lieti . 12^ In irpagna , dove vanno mol- 
ti Prelati. 280. Crociata ordinata dal 
Concilio di Vienna. 416, 417. Filip- 
ro il Bello, Edoardo 1 1 . &c. prendono 
la Croce. ;2t. Il paflaggio dilazionato 
per volere del Papa. e feg. 

Cameni . Editto (U Ladislao 111 . iatar- 
no alla lor converlìone . 8a. 
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D 

D Ante Poeta Fiorentino, zst. 

Decime di vari pteC rivolte ad al- 
. tri ufì. ^ ii8. Decima per foi an- 
ni accordata nel Concilio di Ltmie. 

Moderata, ivi. Scomunica in 
difètto di pagarla . jSi Decima per lo 
Papa negata dal Cleto di Alcmagna. 
t^ 7 - Rigorofamente rilcolTa in In- 
gh il terra . zio. 

Decretale Vat eleéiionìf . 457 . Decretale 
Ad Cenditorem contra i Fraticelli . 
DeZ/fra comune, e cafo privilegiato. C 5 H. 

gine di quella diilinzione. 442. 

Denaro di S. Pietro in Polonia 
Rifeoflb in Inghilterra, Irlanda 8cc- 444. 
Dietere di Na/Tau Arcivefcovo di ’Tre- 
yeri. 268. Sua morte. 2^9. \'- 

Diodato Abate di Lagni primo Vcfco- 
vo di Calìres, 

Dionigi Re di Portogallo. 2^ Lagnan- 
ze del Clero contra di lui. iSì. Con - 
eordato autorizzato dal Papa . 
Dijitibiizloni manuali per 1 ’ alTiilenza all’ 
offizio. 1 42. 

Doucino Eretico. z8i. ^ 

Durando di San Purcheno Vefeovo dal 
Pui . 4^5. 

E 

E Beardo primogenito del Re d' In- 
ghilterra CroceGgnato arriva aTu- 
nilì. 12. Pafla inPatedina. i^E' in 
pericolo in Acri, e parte. i^Rìco- 
nofciuto Re d’ Inghilterra . 18. D» 
glianze del Papa contra di lui. is8, 
ISO. Dooaanda delle decime col pre« 
tedo delia Crociata . 168. Maltratta 
il Clero d’Inghilterra . i8s. 187. 
Chiede perdono . 188. Sua mene . tog, 
Edoardo IL Re d’Inghilterra. i 6 g. Pa> 
ga il tributo ai Papa. 444. 

Egtdio Afcelino Arci vefco idi Narbona. 

ii9< 

Fr. Égidie di Roma Agodiniano Dot- 
tor famofo, parla per gli Vefeovi con- 
ara 1 Frati Mendicanti . Si ri- 
tratta di alcune propoGzioni . 122. 
Fatto Arcivefcovo di Bonrgee . lEd. 
287. Sua morte . 4S4» 
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^nitmì dt’ Vefcoti . Lor libertà im- 
pedita in alcune Ghiere. ^ Decreti 
I del Concilio di Lione , Bolla di 
Niccolò ni. centra le lunghe vacan- 
,ze. Si. Elezioni di*Vcrcovi abulìve. 


'M^atrijU'ca titolare di Genibiem- 
me. ^ Sua morte. 14.6. 

Emaro RolIigUoae Arcivefeovo di 
Lione, ju 

Eremiti deP Papa Celerino tratti da' 
Frati Minori . 177. Divifi da’ Frati 
Minori da Celeftino V. calunniati in 
Acaia. 297. zgS. Ritornano in Ita- 
lia , e vi Tono perfeguitati . ivi , e ' 

Attuti. Come poflono elTere perfegnita- 
ti dal Giudice fecolare. aSi. Eretici 
in Aullria, ed in Boemia , fpezic di 
Fraticelli. 2^0. 

ErezJme di Vefeovado . Neceilaho il 
confenfp del Re. 

Erieo VII. Re di Danimarca. Sudi dif- 
pareri coll’ Arcivefeovo di Lunden . 
202. ' 

Errico d’Inghilterra aflaCTinato da Guido 
di Monforte. ij, 

Errico III. Re d’Inghilterra. Sua mor- 
te. lS. 


Errico di Brem Frate Minore Arcive- 
feovo di Gnelne . 97. 

Errico di Caliiglia Senator di Roma , 
alToiuto da Papa Onorio IV. i;t. 

Errico Cnoderer Frate Minore, Confcf- 
fore di Rodolfo di Bafìlea , poi Arci- 
veicovo di Amburgo , (àteo Vefeovo 
di Magonza . i 

Errico II. Re di Cipro , corooatq Re 
di Gerufalemme. i4d. 

Errico di Gaad Dottor famofo . Sua 
morte. 170. 171. 

Errico di Gbeldria Vefeovo di Liegi . 
Il Papa gli rinfaccia la iua fcandalo- 
ià vita. ^24. Lo fa rinunziare al- 
la fua Sede . J2r 

Errico IV. Duca di Slclia ftomonicato 
da’ Vefeovi . lay 

Errico Conte di Luzemburgo eletto Re 
de’ Romani . z8?. Riconofeiuto dal 
Papa. 289. 290. Gli prcl\a giuramento . 
304. Entra io Italia , ed è coronato 
in Milano . hii . Arriva a Roma . 
1117. CprooMo Imperadore » S. Gù»- 
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vanni di ’ Laterano . 318. Solliene di 
non elfer valTallo del Papa . 319. Sua 
'nmrte. 321. Bolle di Clemente V. 
coatra la memoria di lui . 322. 

Errico o Rigo di Trevigi . Sua vita e 
fue virtù. 32S. 329. > 

Errori condannati a Parigi dal Vefeovo 
Stefano Tempiere . 12. e ^ Al- 
tri . 79. 

E/emjom contraiate da Egidio dì Ro- 
ma , difefe dall’ Abate di Chailli . 
309. e ftg. 

E/pettettve , ed altre coHazioni in Cor- 
te di Roma in pregiudizio de* Vefeo- 
vi e delle Chiefe. 3 od. 

Euceriftia trovata corrotta a C. P. 119. 
Precauzione pre preparare il une . 
231. Errore di Fra Giovanni di Pa- 
rigi intorno a quello Millero . 2^^. 
Elide Rigoldo Arcivefeovo di Roano . 
Sua morte . 79. 

Eulogia Sorella di Michele Paleologo 
fcifmatica. lu 104. 

Etuimio Patriarca Greco di Antiochia . 
Sua morte. 21 i 

Exiit aui feminst. Bolla per i legazio- 
ne della regola di S. Francelco . 77. 

f 

P 


F Ederito di Aragona coronatò Re di 
Sicilia . 184. Riconofeiuto da Bo- 
nifacio Vili. 237. 

ftdetico Duca di Aullria eletto Re de* 
Romani. 3 27. 

Ferrara , dominio della CUefà Roma- 
na . 1 Venezìnni (è ne impadranifeo- 
no. 288. 

Fejla del Santi fTnno Sagramento rinno- 
vata, nel Concìlio di Vienna. 3id. 
fofie della Univerfità profanate dagK 
Scolari Profanate in Francia 


. 2 ^ 33 ?* 

Figlie di S. Chiara in Acri . Lor co* 
rawio *165. 

S. FiIim Beniz; propagitor ddl' Ordi- 
ne de’ Serviti . 42. 

Filippo Vefeovo diFenno , Legato in 
Ungheria ^ Cardinal Vefeovo di Pa- 
leArtna . do. L^ato in Polonia ec. 
82. »s. Scacciato di Ungheria . ivi . 
Filippo 1 ' Ardito Re di Francia . 

Va a Roma, e vilita i Cardinali ra- 
duna- 
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Tihpp* di Savoia eletto Areivefcovo di 
Lioae, c Vefeovodi Valenza, divea- 

0 Conte di Savoia. 29. 

Filippo il Bello Re di Francia . Sua 
morte. 727. Suoi tre figli, 

Filippo di . Marigqì Vefcovo diCambrai 
trasferito a Sens. 291. 

Filippo Conte di Poitiers Reggente in 
Francia raduna L Cardinali a Lione, 
e fa ele^ere un Papa. E' rico- 
nofciuto Re Filippo il Lungo, 

Sua confacrazioae . ivi. Sua morte, 
jfia. 

Firmz*. Gregorio X. proccura di pncifi* 
caria, e la interdice. 20. Rinnova le 
cenfure. ^ 

S. Ftour primo Vefcovo di Lodavo ono- 
rato in un Priorato, di poi eretto in 
Vefcovado. 

Fetmd fodanziale dell’ uomo' qual' è. 

1 ;2. Forma fodanziale . L’ anima ra- 
gionevole è quella del corpo uma- 
no. ? 12- < f*g’ 

Fttrtctfco degli Orfini Cardinal Diacono 
di S. Lucia. 184. 

Franctfco Gaetano Nipote di Bonifacio 
Vili. Cardinal Diacono di S. Maria 
in Cofmedin. 184. 

FrstktUi Eretici condannati . 194. 4 


G 


G AilUrdo delta Mothe Cardinal di 
Santa Lucia, 

Ctilltrdo di- Prtiflac ultimo Vefcovo di 
Tolofa. 9 j 5 

Ctoffrtiio di jfo, Cardinale di S. Sufan- 
na. 9j. 

CtTMrdo di Abbeville Dottore di Parigi 
parla centra i Frati Mendicanti, z. 
Gerardo Segareila, autor della fetta degli 
Apofiolici . idi. 

Gerardo Bianco di Parma, Cardinal de’ 
dodici Apofloli. éo. Poi Vefcovo di 
Sabina . 9^ Legato in Sicilia predo 
il Re Ca^. 100. 

Germano Patriarca di C. P. Ambafcia- 
tore al Concilio di Lione. ^5. 
Gervafio Cardinal di S. Martino . 92. 
Sua nwrte. 144. 

Gt/u-Crifio in ebe dev’efler imitato. }. 


0 : •à;’' 

Gh6 Jafita Monaco ferire conhra'runìo* 

■ ne co’ Latini. 27, 

Giordano degli Orfini Cardinal di iaùto 
Eujfachio. dr.^Sua morte, 144. 
Gierfio Acropolita Ambafeitore al Con- 
cilio di Lione. Li? 

Giorgie Pachimero . Fine della fua (loi 
ria. 274. 

Giovanni XXX. Papa ^ Sua mor- 
te. s8. 

Giovanni dell' Alleo ricufa 1 ’ Arcivefeo^ 
vado di Parigi , e paffa a’ Frati Pre- 
dicatori. Si. -- 

Giovanni Buccamaccio Cardinal Legato 
in Alamagna . 1 ;;d. 

Giovanni Cbolat Chinai di S, Ceci, 

< lia . 9L- Legato in Francia. io8.‘ 
Sua morte. i6g. 

Giovanni XXILPapa . 441. jjz. Sua 
prima promozione di Càiìlln^ fette 
i Francefi , e un Italiano . évi . Con- 
giura contra di lui . 444. Seconda pro- 
mozione. Sette Cardinali Francefi. 
Gievanni Raimondo di ComminsM Ve- 
feovo di Maguelona, poi di Tolofa, 

. e. filo primo Areivefcovo . 3 3;. 
Giovarmi Cofimo Patriarca die. P. 
Sua rinunzia . 229. zp. Effa è 
contrafiata . 241. Scomunica 1 ’ Impe- 
radore . 244. Si ritira . ivi. 

Giovanni di Luxemburgo , Rt di Boe- 
mia , pretende alla Polonia . 349. 
Giovanni il Monaco , Cardinal L^ato 
in Francia . 234. Fonda un Collegio 
a Parigi . 241. 

Giovanni di Molai Templario fi prefen- 
ta a' Commiffarj . 292, 

Gioventù di Montecorvmo , relazione di 
fua Mifilone in Oriente . assi z;d. 
Seguito di fua Mifilone. tyt. 
Giovanni di Mur , Generale de' Frati 
. Minori , fi lagna di molti abufi nelP 
Ondine. 298. t>é 

Governi Scoto. Frate Minore , Dottor 
famofo . 28 s. Sua morte , e fuoi 
ferini. 288. '> .. 

Giovetmi Gaetano degli Orfini Cardinal 
• di S. Teodoro . 3 32. 

Giovai di Enguien Vefcovo di Tonr- 
nai trasferito a Liegi. 37. 

Giovenni Gaetano dedi Oifini dtfto 
Papa. da. Niccolo III. 

G/eu/tw>i . Grande Areivefcovo di Lan- 

den. 
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den . loì- Imprigonato per ordine del 
Re. ivi. Si lai va e va a Roma. zo:;. 
Ciovt’iiù il Monaco Cardinal Prete di 
S. Marcellino. 176. 

Ciovanni di Montefereau Arcivefeovo 
di Tours. ^ 

Ciovanni Parallron Frate Minore man- 
dato da Michele Paleologo a Grego- 
rio X. 17. 

Cievanni diParma antico Generale de* 
Frati Minori. Sua morte. 155. 
Cievanni Peccam Frate Minore , Arci- 
vefeovo di Cantorberì . ^ Sua let- 
tera al Re Edoardo intorno all'auto- 
rità del Papa . 2^ Sua morte . 170. 
Cievanni di Pola Frate Predicatore, 
Arcivefeovo di Pifa. 201. 

Ciovanni di Procida rivolta la Sicilia 
contra il Re Carlo. 94. 

Giovanni di Samois FrateMinore, Pe- 
nitenziere del Papa . 1^9. Vefeovo 
di LiUeux. aoi. 

Ciovanni Veccus CartoiiJace della Chie- 
fa di C. P. fi oppone alla unione 
co’ Latini . ^ E' melfo in prigio- 
ne . rv/ . Si converte con la lettura 
de’ Padri. Eletto Patriarca di C. 
P. ^ Ratifica la unione co’ La- 
tini . ^ Scomunica gli Scifmatici . 
hi. Acculato e mal foifenuto dall’ Im- 
. peradore fi ritira, Ritorna. 24. 
Si ritira di nuovo. 105. Acculato^- 
Concilio, poi efiliato . 111. Sue do- 
glianze. izó. t 17. Sua giufiificazione 
nel fecondo Concilio di Blaquerna. 
ivift/eg. Suo ultimo efilio . 129. 
Suoi fcritti contra il Tomo di Gre- 
gorio . 149. Suo tefiamento e fua 
morte^, iprf, > 

Ciovanni di Vercelli Generale de’ Frati 
Predi uteri . «I5. 

Ciovanni Villani era in Roma l’anno 
I ?oo, p. 204. 

Cirolamo Frale Minore , primo Vefeo- 
vo di CafTa . ^do. 

Xìinlamo di Fralcati,, General de’ Frati 
_ Minori, Cardinal di Santa Potenzia- 
* na. ési Poi Vefeovo di Pakftrina , 
Eletto Papa . 14^ F. Niccolò 

Ciobiteo . Ifiituzione della indulgenza 
del centefimo anno fatta da Bonifa- 
cio Vili, 104. 
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Giudei acculati di uccidere i giovani Cri- 
ftiani nel Venerdì Santo . 1 1;9. La- 
gnanze contra i Giudei d' Inghilter- 
ra . 140. Superfiizioni Giudaiche in 
Provenza . liSo. Succiati da Francia 
da Filippo il Bello. 267. Richiamati 
28. Protetti del Papa. 

Giullari e Buffoni . Divieto a' Cherici 
di donare ad effi. 1 ijz. 

Giuramenti. Vefeovi Greci in poOcITo 
di non farne. 61 L 

Ciuri/diziona Ecclefiallica . Sua efienfio- 
ne nel terzodecimo leccio . 25. s». 
Secondo le leggi di Calliglia . 1 17. 
Impedita in Inghilterra, l’io, 

Giuftppe Abate di Galefe V impegna 
con giuramento contra l’unione. 2^ 
Si ritira in tempo del Concilio di 
Lione . E' deporto e relegato . 
47. Richiamato a C. P. 72. Richia- 
mato di nuovo. 105. Sua morte .111. 

Glicit Patriarca di C. P. Suo ri- 
tiro.j^ 

Geif/i/ù) il [.Arcivefeovo di T oledo. zìi, 

Gonfttlvo Generale de’ Frati Minori . 272. 

Con/ alvo Rodriguez Arcivefeovo di To- 
ledo , Cardinal Vefeovo di Albano . 
198.. 

Grandmont . Riforma dì quell’ Ordine 
fatta da Ciovanni XX [I. 

Greci. Difpofizioni de’ loro Velcovi ri- 
guarda all’ unione co’ Latini . 17. 

Gregorio X. Papa, Sue premure pel 
foccorfo di Terra-Santa, hi. Con- 
voca un Concilio Generale . lA 
Lione . Gregorio defidera la riunione 
de’ Greci . 17. Viene a Lione. ^ 
Sua morte. 50. 

Gregorio di Cipro Patriaixa di C. P. 
1 1 ^ Suo Scritto o Tomo gli attrae 
de' rimproveri . 149. Si ritira . 1^0. 
E dà la fua rinunzia . 151. Sua mor- 
te. 158. 

Grimiero Arcivefeovo di Aix. zg. . 

Guaitiero di Bruges FrateMinore, Ve- 
feovo di Poitiers . 89. Sua morte, 

Z<?2. 

Guglielmo di ArruTat Cardinale, ad?. 

Guglielmo Baufet , Medico del Re , 
Vefeovo di Parigi. 25’;. 

Guglielmo di Mandagot , Arcivefeovo di 
Aix , Cardinal Vefeovo di Palertri- 
na. 319. > 


T 




tore, 


Gugliili 
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Cuglelme di Nogaret accufa Bonifacio 
Vili. 2^6, E dimanda un Concilio 
generale, ni. Arriva in Italia. 247. 

• Entra in Anagni . 24H. Prende il 
Papa . hi . Ottiene la fua alToluzio- 
ne. ^o^. 

Guglielmo di Parigi , Frate Predicato- 
re , Confeflbr del Re, Inquifitore. 
i'7. 

Gaglielme Pietro Codino Frate Predica- 
, Cardinal di Santa Cecilia. ^20. 
\imo di PlelFs accuiàtor di Boni- 
facio Vili. 2^9. Appella al futuro 
Concilio . 240. 

Guglielmo TeRa Cardinal di S. Ciria- 

CO. j} 20 . 

Guglielmo Duranti Vefeovo di Menda , 
foprannomato Speculatore . 187» Suo 
Nipote del inedelìmo nome , e Ve- 
dovo della Rena Sede. hi. Suoi pa- 
reri pel Concilio generale. ^07- 

Guglielmo di Fiavacourt Arcivefeovo di 
Roano . ^ Scrive agli Arcivefeovi 
intorno ^privilegi de’ Frati Mendi- 
canti. 142. 

Gu^ielmo Ferrier Cardinal Prete di S. 
Clemente . 17^. 

Guglielmo di Longi Cardinal Diacono 
di S. Niccolò . 17Ò. 

Guglielmo Marchele di Monferrato. 
Sua penitenza per la morte del V^ 
feovo di Tortona . 124. Sua figlia 
fpofa rimperadoT Andronico. 126. 

Guglielmo di Mafeou Vefeovo di A- 
miens. 98. 

CuitcÌMTiloife(cc'vo di Troia acenfato 
della morte della Regina Giovanna. 

^ 2 t. 

Guido di Monforte uccide Errico d’ In- 
ghilterra . ij. Procedure di Grego- 
rio X. centra di lui. 19. Sua peni- 
tenza.- 29. 

Guido di "Sull! Arcivefeovo di Bour- 
ges. %2. 

Guido Cardinal di $. Lorenzo, Legato 
in Danimarca, zs. ■ 


J Jcopo di Eulà , Vefeovo di Avignone. 

Cardinale . ^20. Eletto Papa . 3ìi. 
• V. Giovanni XXII. > 

]rtope di Molai gran Maeflro de'. Tem- 


plari • Sua confellione giurìdica. 277. 
Pretende difender l'Ordine davanti a' 
Commìffari. 292. E* abbruciato a Pa- 
rigi. 325. 

Jacopo di Termi Abate di Chailly fcri- 
ve per difefa dell' efenzionì. ^09. 

Jacopo della Vita , nipote di Giovanni 
XXII. Vefeovo di Avignone, e Car- 
dinale . ^92. 

Jacopo di Àngona coronato Re di Si- 
cilia . I jo. Scomunicato da Onorio 
IV. malnza effetto, hi. Bonifacio 
Vili, lo fa Gonfaloniere della Chie- 
fa. 1S4. Gli dà il Regno di Sarde- 
gna- 188. 

Jacopo Colonin Cardinal di S. Maria 
m via lata. 6t. 

Jacopo il ConquiRatore Re di Arago- 
na , interviene al Concilio di Lione 
^ Se ne parte. ^ Riprenltonè di 
Gregorio X. 4^ 42* Sua morte. 54. 

Jacopo Erlando Arciv^covo di Lundea 
rimprovera, e fa delle minacce al Re 
Errico. L’ affare terminato fotto 
Gregorio X. lé. Muore, hi. 

Jacopo Gaetano Nipote di Bonifacio 
Vili. Cardinale Prete di S. Clemen- 
te. i8j. ' ' 

Jacopo Stefanelchl Cardinal Diacono di 
S. Giorgio. i8?. 

Jacopo di Voragine , o di Varalo, Fra- 
te Predicatore, Arcivefeovo di Geno- 
va. 169. Sua Leggenda dorata . hi. 
Sua morte, hi. 201. 

Jatopone Frate Minore perfeguitato da 

. Bonifacio Vili. 199. e feg. - . • 

Immodojìia del Clero, yay. 

Immunità , od aRli . Loro abufo . ^09. 

Incendio a San Giovanni di Lacerano. 
285. ' 

Inferno rapprefentato a Firenze, i^r. 

Lmocenvo V. Papa*, ^o. - 

Inwiffzione . NiccoIòT^V. v’ impiega i 
Frati Minori . 147. Inquifìzìone a 
Venezia . 1 '<,6. 

lufui/itori odiofi a Carcaflbna.45 5. Due 
Inquifitori uccìfi nel DeUìnàto. ?dt. 

Joffelmo di Giovanni Cardinal di S. 
Marcellino. ^^2. 

If abella di Aragona . Sua morte, ij. 

B. I/abella di Francia , Sorella di Sin 
Luigi . 2* 

I/nardo Tacconi Arcivefeovo di Tebe, 

e Pa- 
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e Patriarca di Antiochia, Vicario del Libtrtk ecclefiadica in cbeewtGUa. 


Papa a Roma . 284. 28 y Condanna* 
to , e prefo , e mandate a Giovanni 
XXtl. iir. 

balìmi . Lettere de’ Cardinali Italiani 
intorno alla rottura dal Conclave di 
Carpentra? . ^24. 

Sant' Ivo. 245. 

K 

K ElaouH Elalfi Sultano di Egitto, éi. 
Sua mone. 164. 

L 

L M'ulao III. Re di Ungheria, ai. 
Rivoluzione centra di lui . Sua 
morte. 162. 

Ladislao Loelec, Duca di Cracovia, di- 
manda al Papa il titolo di Re di 
Polonia . ^49. E' coronato Re in 
Cracovia . ^52. 

laici non hanno alcun potere Copra gli 
Ecclefialìici . 224. 

Lambrth Concilio nel 1281. p. 25. 
Lancicia in Polonia. Concilio nell 285. 

Cotto l’Afcivelcovo Suinca. la-j. 
Landolfo Brancaccio Cardinal Diacono 
di S. Angelo . 176. ‘ 

Landolfo Patriarca titolare di GeruCa- 
lemme . 18^. 

Lattrano. Bonifacio Vili, leva da quel- 
la Chiefa 1 Canonici Regolari . 201. 
Latino degli OrGni di Maleoranche Fra- 
te Predicatore , Cardinal VeCcovo di 
Oftia. 6 q. Sua morte. 175. 

Lavaut MonaGero eretto in VeCcovado. 


lingua. Il Concilio di Vienna ordina 
lo • Gabilimento de’ Profeilori per le 
lìngue Orientali. zìiL 

liona Gregorio X. v'^ indica un Coocllio 
Generale, to. Prima SelTione. y. Se- 
conda e terza. ^4. Arrrtvo de’ "Greci. 
■^6. AflìGono airi MelTa del Papa. 
j7- Tartari ci Concilio, ivi. (Quarta 
SdCione. hi. e /eg. (Risiati . 42 i Seda 
ed ultima . 41. Stabilita dal Re per 
la elezione del Papa. ^26. Che vi fi 
fece nel ijid. n. 

Lombes eretto in VeCcovado. Antica 
Abazia dì NoGra Signora, ivi . ; 

Londra Concìlio nel 12S6. Cotto l’Ar- 
eiveCcovo Giovanni Peccam . 13 1. 
Concilio nel 1309. per prepararli al 
Concilio Generale. 291. 

Longocampo Badìa vicina a Parigi . j. 

S. Luigi ricerato per la riunione d? 
Greci . é. Suo teflamento . 8. S’ im- 
bara ad Acqua morta, hi. Sua ma- 
lattia. IO. Sua ifiruzione a Cuo figlio. 
ivi. E i Cua figli», u. Morte di S. 
Luigi . ivi . Suoi funerali. 13. e 14. 
Miracoli al Cuo fepokro. ivi. Sua ca- 
nonizzazione. 192, 

Luigi Dura di Baviera , detto Re de’ 
Romani . 327. 

luigi Utino Re di Francia . 328. Sua 
morte. 531, 

S, Luigi Vefeovo di ToloCa . . 192. Su# 
morte . 193. Procedure oer la Cua 
canonizzazione . 27^. E compiuta da 
Giovanni XXII. 334. 

Lit(jm Abazia eretta in VeCcovado. 337. 


lavoro delle mani comandato da S. Fràn- 
cefeo , rifiretto da Niccolò III. 78. 

Lagati. l4>ro utilità c diritti lecondo u 
Corte di Roma. 68. 

Laggi o Partidas di Aifonfo Re di Ca- 
fiigjia. Il 6. 

legitthnazàona di Principi fatta da Boni- 
facio Vili. 232. 

Laonardo Patriarca Latino di C. P. 231. 

Ltbùrojì. Attribuzione delie loro auic al 
tribunale ecclefiallico. 162. 

Liberato di Macerati capo de’ poveri 

• Eremiti. 297. Sua morte . 299. An- 
gelo Claren fuo CucceiTore» 340. 

FUury Tom. XIII, 
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S. "K ^^ddetena . Sue reliquie fi pre- 
XVX tende efferfi trovate in Pro- 
venza . 8c. Sua vita e quella di S. 
Marta Ccritte da Marcella , apocrife . 
, ivi. Martino IV. dà una coda di S. 

Maddalena alla Chielà di Sens . 92. 
Magia. Se fia un’ arte vera. 345. 
Magonza . Concilio nel 1310. p. 294. 
Malli tzais Abazia eretta in Vefeovado. 

L/^ìeditionì , I Vefeovi Greci negano di 
aggiungerne alle loro fottoferizioni . 
- . 
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B. Marghent» £ Cortona, penicente. 
57 * . 

Margherita di Ungheria Rcligioià dell’ 
Ordine di S. Domenico , di una rara 
virtù, za. 

Mjnia R^na de* Salgari , feifmatiea, 
eccita il Sultano di Egitto cantra 
r Imperadore foo Zio. 71. 

Martha Polacco Frate Predicatore , 
confecrato Arcivefeovo di Gneibe . 
Sua morte, e Tuoi rcritei. 85. 

Menino IV. Papa . Si fa eleggere Se- 
natore di Roma . pz. Sua morte . 
iza. 

Martino Arcivefeovo di Antivari depu- 
tato a correggere gli abufi in Alba- 
nia. 249. 

Martirio. Non i penneflb di cfporvifi. 
?. e 4. 

Matteo di Acquafparta Generale de’ Fra- 
ti Minori , poi Cardinale- 145. Le- 
gato in Tofeana. zzi. 

Matteo degli Orlini Cardinale Protetto- 
re de’ Frati Minori . 77. 

Matteo Vifeoori Sipor di Milanè- 361, 
'Dichiarato eretico, hi. 

Mtéiitadoni di S. Bonaventura (opra la 
vita di Gefu-Crifto. 5. 

Mendicanti . Coftituzione di Bonifacio 
Vili, intorno a’ diffidi de' Frati Mi- 
nori co’ Parrochi . z;8. Rinnovata 
da Benedetto XI. 25^. 254. Rinno- 
vata nel Concilio dt Vienna. 314. 
Religiofì Mendicanti lodaci da Giovan- 
tii Duranti , non la loro mendicità. 
309. Loro difetti. 3 ir. Loro Chiefa 
dilirutta in C. P. 237. 

S, MeratriaU Martire Vefeovo di For- 
lì. 132. 

Mejfa. NefTuna privata in tempo della 
grande . 342. 

Michele Paleologo chiede aiuto dal Pa- 

f ia per timore del Re Carlo . 6. Sol- 
ecita i Vefeovi Greci per la union 
delle Chiefe. z6. 35. SI rende odiofo 
per le fue crudeltà . 88. 89. Scomu- 
nicato da Martino IV. 103. Sua isoe- 
ft . 1041 , ‘ V 

Michele Pàloologo di AodroRMo 

coronato Imperanoi». 17*. 

Mnhtle del Bec Cardinal di Santo Sto- 
fano. 320. 

Michele di Cefena , dieiairettefinio ^9- 
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nerale de’ Frati Minori . 34^. 

Milano. Concìlio nel 1287. lotto Ottl^' 
ne Vifeonti . 141. Almo nel izou 

Frati Minor* pretendeano , che la pro- 
prietà di quel che ricevono , apparten- 
ga al Papa. 4. Niccolò III. io cgb-. 
ferma. 78. Rilafciamento in quell'Or- 
dine . 155. Scifma in quell* Ordine. 
297. Gli uni detti Spirituali , gli al- 
tri Frati della Comunità . 299. Rego- 
^ di San Fraocefeo fpiegata nel Con- 
cilio di Vienna. 314. Con la Colli- 
Citazione non termina Io feifma . hi. 

Miracolo del Gindeo de’ Biglietti . 139- 

Mirepoix Parrocchia eretta in Vefeova- 
do. 343. 

Menaci. Loro rilafciamento nel quac- 
tordicefìmo fecolo. 307. 

Mcntalbano eretto in Vefeovado . 335. 
Per r innanzi Abazia di S, Martino 
di Montauriol. hi. 

Montpellier. Univerfità Aabilita . 1^6. 

Morti. Divieto di metter in pezzi i i» 
ro corpi. Z39. 

N 

N apoleone degli Orfìni 'Cardinal di 
S. Adriano. 145. 

Narbona. Cotwiiìo nel 1299. p. ZI9, 
Nazaret. Al tempo di Giovanni XXII. 
vi fi mofìrava il luogo dell’ Anno» 
ziazìone . 339. 

Ne/lariani fi liendooo in Periia , • finn 
alla China . 237. 

Niccola degli Anapi Patriarca titolare 
di Genifalemme. 14^. Sua morte . 
164. 

Niccolò III. Papa - 60. Ajccufato di 
amar troppo i Tuoi parenti . 6z. e di 
eflere contrario a Carlo Re di Sich- 
lia. i$3. Sua morte. 89. 

Nitcoiò ly. Papa. 144. Gomsede molti 
privilegi a’ Frati Minori . 14^ Sua 
morte.. idB.. 

Niccolò .Sarre/ine Generale de’ Frati Pre- 
dicatori) t Cardinal di Santa Sabina < 
198. 

Niccoli di Nontncouit Carenai Prete 
di S. Lorenzo. *>7 (f. 

Niccolò Trivet Autore di una) Cronaca 
4 ’ laghiliern r iH 

Sttr 
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fìienth di Freinville Gonfiffor del Re 
Filippo il Bello , Cardinale ada. 

Niccolò di Prato, Cardinale, Legato in 
Tofcana . a^a Efce malcontento di 
Firenic . a^u Suoi artifiaj per far 
eleggere un Pa^ Fraocefe . a^S. 

Nictófò di Tnevigi, Cardinale , Legato 
in Ungheria . aaS. Eletto Papa Be- 
nedetto XI. 149. 

Nicefon Gregoras Iftorico . 

Nfone Patriarca di C. P. Scac- 
ciato oer la fua avarizia . 

Nocera de’ Saraceni prefa dal Re Car- 
lo, é. [ Saraceni ne fono fcacciati. 
M2f 
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Ntrvegit . Difpareri tra il Re Magno, 
e Giovanni Arcivefcovo di Dron- 
teim - 24. ^ Terminati con un 
Concordato, ivt . 

Kovtlla di Andronico centra le gratili- 
cationi alitate nelle ordinazioni de* 
Vefeovi . 17}. 

Nugaifot . Concilio nel 13x5. p. jz 8 . 

Nunzj o Delegati della Santa Sede 
fuppolli. Ì27, 


O Dio de’ Laici contra gli Eccleliafti- 
ci . 203. e feg. Congiura de’ Lai- 
ci nella Provincia di Sens . 328. 
Offiziali moltiplicati fenza bifogno. 89. 
Monte Oliveta , nuovo Ordine R eligiofb 
Imo la regola di S. Benedetto. 3^1. 
Oncia d’oro valea y. lire. y. 

Onori» IV. Papa . 122. Sua morte . 
138. 

Ordine militare di Grillo eretto in Por- 
togallo. 3^8. 

Ordo^ Arcivefcovo di Braga , Cardi- 
nale Vefeovo di Frafcati. 

Ore canoniche . Obbligo di recitarle. 
231.. 

Ofpitali . Orìgine de’ loro Amminillra- 
tori laici . 31'i. 

Cimano figlio di kjrtogrul primo Sulta- 
no de’ Turchi, 230. 

Otttne Vifeonti entra in Milano. <7. 


P Aleflrtnt rovinata in odio de’ Colon- 
nell. 199. 

Papa. Sue prerogative fecondo le leggi 
di Calliglia . 1 16. Monarca nella 
Chiefa, e PaAore immediato di ogni 
Griftiano . 309. e feg. 

^S. Papaia Martire , onorato in nn’ Aba- 
zia eretta in Vefeovado. 3^1- 
Parigi. Concilio nel 1281. circa i Fra- 
ti Mendicanti . ^ Aflembtea per 
r aliare di Bonifacio nel 1302. ^.225. 
Altra nel 1303. p. 236. Altra. 239. 
Parrocchia. Precetto d’intervenire alPuK 
fizio Divino . ^ Confelfione annua- 
le al Parroco . jo. Parrocchie 
difprezzate. lot. 

Partochi di diritto divino fecondo Gio- 
vanni di PoillU 3')5. 

Patriarchi di AielTandria e di Antio- 
chia rendenti in C. P. 115. 

Patronato delle Chiefe , Se ne abufava 
in Ungheria. 83. 

P afiorali . fazione in Francia fotto pre- 
tello della Crociata. 352. 

Penitenrui pubblica nel decimoterzo fe- 
colo . 1 16. . 

Pennafiel in CaRiglìa . Concìlio nel 
iroz. p. 231. 

Penjìoae lopra 1 Monalleri Aabilita dal 
Papa ad iAanza del Re. -131. 
Perfezione ed imperfezione come oppo- 
Ae. 3. Perfezione immaginaria, e ut- 
fa libertà de'Begardì. 313. 

Perugia , Capitolo Generale de’ Frati 
Minori , in cui decidono la queAìò- 
ne della povertà di G. C. 364- 
Pietro Giovanni di Oliva Frate Minore 
zelante per la oAervanza. 102. Sue 
propofizioni pericolofe. hi. Efamina- 
te. 122. Suoi fettatori perfeguitati . 
162. Sua dichiarazione , e fua mor- 
te. 194. Sua tnemoria, e Tuoi fcrittì 
condannati . hi. 

Pietro il Ricco , Medico , Vefeovo dì 
Bafilea. i3*>. 

Pietro di Roofevaux . Sua motte. 51. 
Pietro di Tarantafia Frate Predicatore, 
Arcivefcovo di Lione . ^ Cardinal 
■ Vefeovo di Oftia . jj. Eletto Papa, 
so, r. Innocenzo VT 
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,_Piitro Valeriano Cardinal Diacono di 
Santa Maria la Nuova. 184. 

Pietro d’ Aquila Coleliino , Cardinal 
Prete di S. Marcello. 176, 

Pietro Re di Aragona intraprende di 
farfi Re di Sicilia . 24 ; * Ag- E‘ co- 
ronuo a Palermo, loa. Scomunicato 
da Martino IV. loj. Grociau predi- 
cata centra di lui. 107. n*;. Propor 
ne il duello al Re Cario . 107. £' 
depollo dal Papa . io8. Se ne ride . 
li V Sua morte . 114. 

Pietro di Benais Vefeov» di Bayeux fi 
ritira preli’o il Papa. 6^ 

Pietro lielltt BroJJe iavoritu di Filippo 
r Ardito. 60. 

S. Pietro Celeflim . Suoi cominciamenti . 
jz. Si ritira al monte di Mourron , 
poi al monte di Majella . iui. Suo 
. illituto confermato da Urbano IV. 
poi da Gregorio X. a Lione. ??. E' 
eletto Papa . 17^- 174- CdelH- 
no V. Canonizzato da Clemente V. 
5 20. 

Pietro Colonna Cardinale di Saat'Eulla- 
chio. i4;i- 

Pietro Giuliano, Medico, Cardinal Ve- 
feovo di Frafcati , eletto Papa . ^ 
V. Giovanni XXI. 

Pietro di Montebruno Arcivelcovo di 
Narbona. 70. 

Pietro di Achlplat, Medico , fatto Ar- 
civefeovo di Magonza . z68. Proccu- 
ra la elezione dell’ Imperador Errico 
Vili. 287. 

Pietro della Cappella Vefeoro di Tolo. 
fa, poi Cardinale, Vefeovo di Palt- 
flrina. 262. 

Pietro Defprez Vefeovo di Ries , poi 
• Arcivefeovo di Aix, Cardinale. ZS 4 - 
Pietro Flotta propone le doglianze del 
Re centra Bonifacio Vili. 22'\.eft/(, 
Pietro di Latilli V’’efcovo di Chalons , 
acculato di avvelenamenti . ^z8. Giu- 
(lificato. ;4Z. 

Pietro Giovanni di Oliva Frate Mino- 
re. Suoi errori condannati al Conci- 
lio di Vienna . ^iz. ^ i 
Pietro di Piaine Calfagne , Frate Mino- 
re , Vefeovo di Rodez , e Patriarca 
di Gerufalemme. ^zz, 

Pietro Tilfier Abate di S. Semino, 
Cardinale. 
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PUefort di Rabafleins Vefeovo di Riemt 
e Cardinale, 

Poitiers. Sinodo nel iz8o. p, 89. 

Pontaudemer . Concilio nel IZ79. p. 79. 

S. Ponzio Maairc, onorato a Tomieres 
in un Monallcro eretto in Velcova- 
do. 

Forchetto Spinola Frate Minore Arcive- 
feovo di Genova, zoi. zzz. 

Pojj'anza temporale foggetta alla fpiri- 
tuale, fecondo Bonifacio Vili. z^^. 

Povertà perfetta fecondo S. Bonaventu- 
ra. ^ 

Povertà di Gefu-Crifio. Soggetto di di- 
fputa tra’ Frati Minori e jó;. 

Prammatica di S. Luigi . z. 

Prelatura . Non è pertneffo ricercar- 
la . i. 

Presburgo . Concilio nel 1JC9. p. Z90. 

Preti ordinati fenza fcelta , indegni , e 
difpreztati. Non dovrebbero ef- 
fere ordinati che a' trent’ anni . jeS. 

Privilegiati . Lagnanze de’ Religiou ed 
. altri privilegiati centra le violenze 
de’ Prelati . ^ 1 Lagnanze contra j 
privilegiati. {16. 

R 

R alimondo Goffredo General de' Fra- 
ti Minori. 155. 

Raimondo Lullo. Suoi cominciamenti. 
14^. Impya l’Arabo, irv. Compone la 
fua grand’ Arte. 14^ Suoi varj viag- 
gi , ne’ quali follecita lo Iludio delle 
lingue, rvi , Sua conferenza co' Mu- 
fulmani aTunifi. 18 j. Suo fine. ^29. 
Suoi fcritti . ^o. 

S. Raimondo di Penoafort . Sua mor- 
te. 4S. 

Raimondo Abate di S. Severo in Gua- 
feogna , Cardinal di Santa Pudenzia- 
na . jzo. 

Raimondo di Got Nipote di Clemente 
y. Cardinale, zd:;. 

Raimondo di Moulfuejoult Priore di Sati 
Flour, Mi Vefeovo di S. Papulo , a 
Cardinale • 

Raimondo Ruiì Cardinal di Santa Ma- 
ria in Cofmedin. 

Ravenna. Concilio nel iz8d. fotto Bo- 
nifacio di Lavagna, i ;z. Concilio nel 
ijii. per gli Templari, Terzo 

Con- 
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Concilio fot» r Arcivefcovo RainaU 
do . Quarto tenuto a Bologna 
nel MI?, p- 

Rttuto di Chtvneres Vefeovo di Alba- 
no, Legato per la Crociata . 
morte . 

Rtcaruti , T Cittadini fi rivoltano con- 
tra il Papa. ^6o. Il Vefcovado trasfe- 
rito a Macerata . tvi . 

Rtdin^ua lui Tamigi . Concilio nel iZ79» 

p. ìiii 

Rtgalia. Il Concilio di Lione vieta lla- 
bilirla di nuovo . 41. ContraAata al 
Re di Caftiglia. Su che fondata. 
117. 

Regno appartiene alla Chiefa , fecondo 
Clemente V. ^o^ 

Reziari . Collituiioni del Concìlio di 
Vienna per la loro riforma. 314. 

Rtmr. Concilio nel laSi. fotto Pietro 
Barbet . 142. 

Rtlighii. Nuovi Ordini vietati. 41. Ri- 
forma comandata nel Concìlio di Sals- 
burgo. 44. 

Remerò Advocatì , Vefeovo di Vercel- 
li , feonfìgge Doucino , e i fuoi Set- 
tatori . a 80. t f*g. 

Refidems trafeurata da’Parrochi, eVe- 
Icovi . ^08. 

Rttribiiziom per 1’ amminiftraiione de’ 
Sacramenti biafiroate. 308. 

Rìctatdo d' Inghilterra eletto Re de’ Ro- 
mani . Sua morte . 15. 

Riforma de' cofiumi raccomandata a’ V e- 
feovi nel Concilio di Lione. 42. 

Rinaldo di Homblieres, Vefeovo^Pa- 

** rigi . 2é, Sua morte, ido. 

Rinaldo della Porta , Arcivefcowo di 
Bourges, poi Cardinale. 354- 

Rjferba di Vefeovadi , e traslazioni fat- 
te da Clemente V. principalmente in 
favor di fuoi parenti . 264. Riferbe 
dimandate dal Re difpìacciono al Pa- 
pa 291. 

Roano. Concìlio net 1299. p. 201. 

Roberto Abate di Cifieaux , Cardinal 
Prete di Santa Pudenziana . i7d. 

Roberto di Kilonarbi Frate Predicatore, 
Arcivefeovo di Cantorberì. incar- 
dinai Vefeovo di Porto. ^Sua mor- 
te. ivi. 

Roberto di Vinchelfea , eletto Arcive- 


T 1 R I B. 381 

feovo di Cantorberì. 170. Si oppone 
all’ efazioni del Re Edoardo . 187. 
Tiene un Concilio in Londra net 
1309. p. 291. 

Roberto o Guglielmo di Arrufat Arci- 
vefeovo di Salerno, poi di Aix. 1^3. 

Roberto di Courtenai Arcivelcovo al 
Reims. 2 ■il. 

Roberto Re di Napdi coronato da Cle- 
merue V. 290. Sentenza dell’ Impera- 
dor Errico contra di lui. 321. Annul- 
lata dal Pana. 322. Configli di Gio. 
vanni XXII. al Re Roberto. 334. 

Rodi affalita dagli Ofpitalierì.267."Coii- 
quidata , e que’ Cavalieri chiamati 
Rodiani. 311. ^ * 

Rodolfo Conte di Asburgo eletto Re 
de’ Romani. 11. Ricunoiciuto dal Pa- 
pa Gregorio X. 43. Loro abboccamen- 
to a Lofanna . 49. Conferma i dirit- 
ti della Chiefa Romana, ivi. 

Roma. Cofiituzione di Niccolò III. pel 
governo di Roma . ^ Concilio nel 
1 302. p. 1 3 3. Simonia ed altri abuG 
della Corte di Roma. 308. 309. 

B. Rojlengo di Capra , Arcivelcovo di 
Arles. 147. 

Ruggiero Bacone Frate Minore . Sua 
dottrina condannata. 65. 

S 

S Acr amanti non debbon negarli a’ con- 
dannati a morte. 32^ 

Saifeddin Kelaoun Elalfi Sultano di 
Egitto. I4Ò. 

Salsburgo , Concilio nel 1274. 0. 4^ 
Altro nel 1281. p. qj. Due Conolj 
nel 1310. p. 294. 

Sondo Arcivelcovo di Tol^ , uccifo 
io guerra da’ Mori. 45. 

Sondo Infante di CalH^ia dichiarata 
fuccelfor alla Corona, 54. Riconoficiu- 
to Re IV. dì nome. TYt. 

S onto Spirito , fe proceda immediatamea* 
te dal Padre. 122, e feg. 

Santo. Titolo deirimperador diC.P. 94. 
Morino Sonato Veneziano fi prefenta « 
Papa Giovanni XXII. 358. Suo li- 
bro intorno alla Crociata. 359. 
Saragozza eretta in Metropoli 343. 

S. S ardue Vefeovo di Litnoges , onorato 
a Sarlat. 337, 

Sot- 
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Sarlat , Monadero di Salvatore eretto 
in Vefcovado. 537. 

Stumut. Concilio nel IJ15. p. ja8. 

Selarra Colonna prefente alla preda di 
Bonifacio Vili. 148. 

St^m« tra' Greci . 47. 

Scymatici Greti, Loro condotta per abo> 
lire la unione . 105. 113. Vefcovi 
depodi per tal motivo . 114. Pruova 
dei fuoco per uairfi tra elL, ma Ten- 
ta effetto, no. 

Scemurtica, Il Papa vuole impiegarla per 
«odringere il‘ Re di Francia a far la 
pace col Re di Cadiglia. 5^ Conia 
Mrdita de' benefizi U codringono a 
farli tdolvere gli fcomunicati . 133. 
£ con le ammende e con/ìfeazioai di 
beni. 134, 

Scozia , Pretenrione di Bonifacio Vili, 
fopra quel Regno . zzo, Oppofizìoni 
del Re d'Inghilterra, zzt, 

Serhtura Santa tradotta in Ifpagnuole.i 1 6, 

Sculis . Concilio della Provincia di Reims 
nel 1310. p. z9*5. Altro nel 1315. 
p, 328, Altro nel 1318. p. 342. 

Sons, Concilio tenuto a Parigi nel 1310, 
p. 295, Altro nel 1314, p. 326. 

Sepolture degli fcomunicati lontane da' 
cimiteri. iQi. 

Serviti . Ordine confermato nel Conci- 
lio di Lione. 42. 

Sejlo, o fedo libro delle Decrerali . 199. 

Sicilia fi ribella a Carlo di Angiò . 99, 

Siffrido di Vederburgo Arcivefeovo di 
Colonia. 90, 

Simont di Bei-luogo Arcivefeovo di 
Bourges. 133. Continua la vifita del- 
la Tua Provincia. 134. Cardinal Vc- 
feovo di Paledrìna. 17^. 

Simone di Brie, Cardinal di S. Cecilia, 
Legato in Francia. 43. Eletto Papa. 
91, V, Martino IV. 

Simont V^tifas di Bulli Vefeovo di Pa- 
rigi. ido. Sua morte, 254. t feg, 

Simont di Rochechouard ArciveCravo di 
Bourdeaux. y. 

Simene Prior Mia Cariti , Cardinal 
Prete di Santa Balbina. 176. 

Simont di Aixhiac Arcivefeovo di Vien- 
na e Cardinale. 354. 

Spirituali . Nome de’ Frati Minori ze- 
lanti per roflervwa. Il Papa dì lo- 
ro de Conunilfarj . 299. Loro feiCna 
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fi rinnova in Provenza . 33I. Quat- 
tro di ein condannati e abbruciaci a 
Marfiglia. 347. 348. 

Stabilità de'Cherici raccomandata. J08. 
Stefano Tempiere Vefeovo di Parigi i 
Sua morte. 8d. 

Stefano Re di Servia dimanda al Papa 
de’Milfionar;. id3. 

Stefano Bequart Arcivefeovo di Sena , 
Sua morte. 291. 

Stiano di Suify Cardinal di S. Ciriaco, 
263. 

Studj. Rimedi agli abufi, che vili era- 
no introdotti. 308. 

Sultania. Città fondata da Gajateddin , 
257. Eretta in Metropoli. 343. 
Suonatori fpezie di Cherici. 294. 

T 

T jfrtari al Concilio di Lione . 37. 
Ambafciata a Giovanni XX. fo- 
fpetta, di. Tartari convertiti, évi. 

T arteria . Clemente V. vi manda fette 
Vefcovi . 272. Giovanni XXII. ne 
manda altri fette. 343. 

Taffa di fpefe. 342. 

Tebaldo Redi Navarra. Sua morte. 12. 
Tebaldo^ o Tcaldo Vifooati , Arcidiaco- 
no di Liegi , eletto Papa . 13. V, Gro- 
Mrio X. 

Tebaldo di Bar, Vefeovo di Liegi, uc- 
cìfo in Roma in un combattimento. 
319. 

Ttmplarf denunziati al Re Filippo. 27^. 
E al Papa . ivi. Ordine di arrena- 
gli in Cipro, ivi. ArreAati effettiva- 
mente in Francia . 277. Confelfioni 
giuridiche. Apofiafia , e Idolatria . ivi. 
Lagnafi il Papa del procedere contri 
di effi . 278. CommilTione del Papa 
per informar centra di elfi . 284. Loro 
protesa al Concilio di Magonza . 295. 
Molti abbruciati dicendoh innocenti. 
ivi. Depofizioni di teflimonj contri 
di effi . zpd. Procedure in Ifpagna. 
297. Loro fopprenione nel Concilio 
di Vienna. 311, Difiribuzione de' lo- 
ro beni. 312. 

S. Teodardo Arcivefeovo di Narbona 
onorato a Montalbano. 335. 

Teodofio di Villarduino Archimandrita, 
nominato il Principe. 47. Eletto Pa- 

triar- 
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trUrca di Antiochia . 7). Dà la Aia 
rinuncia, li). 

Ttfon del Papa Clememe V. 357. 

Ttrra-Stnta, Vani sforai dì Niccoli IV. 
per foccorrerla. i;8. perduta 
CriOìani Latini, td). Sforai nel Pa> 
pa per ricapcraria. 166, lérj. 

T tflamtnti . La prefenaa del PaffoctJ ttc- 
cefl'arìa. 101. E perché. 133. Debbo- 
no elTere mandati al Vefeovo . 134. 

Tieni Reniero j Arcivefcovo di Pila, 
Cardinal di S. Croce. 198. 

Tolofa. Quella Contea riunita alla Co- 
rona di Francia. 14. EreKa in Arci- 
vefeovado . 335. 

S. Tommtfo di Aquiifo ehiiRAto Si Con- 
cilio di Lione. 30. Sua morte. 31. 
Suoi fcrlttì. ivi. 

Tommafo Vefeovo di breslavia maltrat- 
tato dal Duca di Slefìa. la). Loro 
riconciliazione, hit. 

S, Tommafo di Canteli^ Cancellier d’ 
Inghilterra, poi Vefeovo di Erford, 
> 9 - . . 

Tommafo di Lentino Patriarca di Geru- 
falemme, e Vefeovo di Acri. id. Sua 
morte. 65. 

Tommafo di Teramo, Celerino, Cardi- 
nal Prete di S.. Cecilia . 176. 

Tommafo di Jorz , Confeffore del Re 
Edoardo, Cardinale. 2^3. 

Temei riflabiliti da Filippo T Ardito. 
74. Il Paf» fe ne lagna, hi. e feg. 

Tùurs. Concilio nel 1282. p. loi. 

Tnbifoniia. Rcfidenza di un Imperadoro 
Greco. 70. 

Tripoli . Divifìone tn’ Franchi In quel- 
la Contea, di. 

Tulle antica Abazia eretta in Vefeova- 
do. 34?. 

Tunifi . S. Luigi rifolve di attaccarlo . 9. 
I Crocefignaci fe ne allontanano, iz. 

V 

V Àbret Abazia di Noftra Signora 
eretta in Vefeovado. 337. 

Vacanza della Santa Sede dopo la morte 
di Clemente V. Lettera di Filippo il 
Bello l'opra ciò .325. 

VagliadoUd. Concilio del 1322. p. ^66. 
Valenza nel Delfìnato . Unione di quel 
Vefeovado con quello di Die. 48. 


A T B R I Ea ' - 

VàltHó càpo de' FratlceQ! abbruciato a 
Colonia! 3d7. 

Uàtnino di Calala capo de* Frati Spiri- 
tuali. 300. 3ia. Dimanda di fepararti, 
e ^li i negato di farlo. 314. 

Venatjfm Contea appeiKePeiite alla Chie- 
fa Rortiàna. 147. 

Vèncéìlaa di Bortnid , cor««to»Ré di Un- 
gheria. 228. 

Venezia meffa in inte detto da Martino 
IV. per aver favorito i Siciliani. 130. 
Interdetto levato da Onorio. 13 1. 

Veneziani. Bolla terribile contra efli a 
cagion di Ferrara . 287. Cenfure leva- 
te. 320. 

Vefc&vi i Dlvleto'di immetterne d'igno- 
ti. 32d. Onori ertemi dovuti a’ Ve- 
feovi. 327. 

Vefpfo Siciliano . 99. Procedimenti del 
Papa in feguela. hi. e feg. 

Ugo Gerardo Vefeovo di Cahors . Suoi 
delitti . Condannato e giurtiziato . 34^. 

Ugo il Nero , Medico Cardinale di S. 
Lorenzo in Lucina. 92. 

Ugo Sevino , o Segnino , Frate Predi- 
catore, Cardinale di S. Sabina. 145. 
Vefeovo di Oilia. 173. 

Vicedomo Vicedomi Nipote di Gregorio 
X. e Arcivefcovo di Aix. 21. Cardi- 
nal Vefeovo di Palertrina. 29. 

Vienna nel Delfìnato fcelta per un Con- 
cilio Generale. 270. Bolla di convo- 
cazione del Concilio . 282. Proroga 
del termine . 297. Prima SefTione. 
309. Seconda feflione. 311. Decreti 
di Dottrina . 312. Terza ed ultima 
Sertìone. 314. Conclullone del Conci- 
lio. 317. 

Virtburgo . Concilio nel I2g7. p. I3d. 

Vitale du Four Frate Minore , Cardinal 
di S. Martino. 320. 

Viterbo . Sedizione per far olfervar il 
Conclave .‘52. Bolla contra i fedi- 
ziofi. 53. Altra fedizione . 91. 

Ungheria . Pretendenti a quel Regno, 
idz. Il Papa è in quel numero, hi. 

Unione de’ Greci co’ Latini . Suol prin- 
cipali articoli . 35. Sottoferizioni ertor- 
te a tal ertètto . j6. Unione fatta al 
Concilio di Lione. 37. 38. Ratifìcau 
da Michele Paleologo . 58. E da’Ve- 
feovi. 59. Rigettata da moiri , hi. 
Irtruzione di Niccolò III. a’ fuoi Le- 
gati 
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gali per confermarU . <5?* f /»?• L’ Io ftelTo fine. 88. 
unione fa nafcere una ribjlUoiM con- Unìvtrfiti infulca il prevofio <Ì! Parigi 
tra Michele Paleologo. 70. Suoi arti- per uno fcolare impiccato. ^55. Con- 
per ingannar i Legati, Let- fultata per TafTar de'Templar). 281. 
tcra artifiziofa de’ Vefcovi Greci al VtflUbtrto eletto Arcivcfcovo di Gnefne. 
Papa. 74. Unione rotta. 10^ Scric- Lefco il Nero impedifce la fua con- 
ti di Giovanni Veccus per foltenerla. fermazione. 85. Ì 6 . Rinunzia al Aio 
87. CfucUlU di Miduin Paleologo al- diritto , 97. 
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